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Cosccsiicì tutt6 giorno si sperimenti verissimo quel so- 
lenne delto di Orazio « Quo semelest imbuta recens, servabit 
odorem Testa diu » sopraffutto deve il sollecito precettore 
faticarsi di accostumat& fà dal bel principio i suoi giova- 
netti ancor nuovi e rozzi dglla lingua ad una giusta e verace 
pronunzia: Il che ad ottenere con più agevolezza dovrà egli 
porre studio e diligenza in osservare a quali vizi singolar- 
mente inchini quel paese , la cui gioventù gli è affidata per 
ammaestrarla nelle lettere. Imperciocchè per ordinario in 
ciascuna nazione vi ha di alcuni vizi dimestici e nativi, con 
che lo splendore del parlare latino viene ottenebrato , e 
spento quasi del tutto. Ciò non ostante in bocca agl’italiani 
ed in ispecie a’romani, ove questi si avvengano in diligente 
maestro e studioso della buona pronunzia non suona male 
.l’accento latino; ma sein tale s'imbattano che manchi al suo 
debito e cui caglia poco del profitto degli uditori, assai bar- 
baramente acceritano in molti luoghi. La M a cui seguiti la 
N dicono come semplice N: onnis, sonnus, contenno, in luo- 
go di omrus, somnus, contemno.Avviene il medesimo quando 
seguiti P, se non fosse che lo sopprimono affatto, ovver lo 
scambiano, profferendo entus , entio , dentus, contus, in 
cambio di emptus, emptio, demptus, comptus, e simile di 
molti altri. Il D a cui vada innanzi la N stravolgono in N, 
onde in luogo di conzendo , mundus, pondus, pronunziano 


‘ contenno, munnus, ponnus. Talora tramutano il D iu T così 


aput, e apud, sedec. Altra volta dopo il T finale fanno 
suonare un E dicendo este, abeste , in vece di est, abest. Si- 
migliantemente corrempono la desinenza in C, e la pronun- 
ziano come se ella fosse un Q; sformatamente proiferendo 
hiche, haeche, hoche: i qualineppure la prima forma de’nomi 
sosterrà il maestio che imparino , se prima di questa barba- 
rie non siensi spogliati; ché dovendo essere frequentissimo 
l’uso di un tal pronome, è bisogno,innanziche il fermiuo 
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nella memoria saperlo.rendere dirittamente con la voce. 
‘Trovandosi il C dinanzi a T nel mezzo delle parole a pena 
è che lo facciano sentire, e rendono per santus, cuntus, plan- 
tuslevocisanctussemnetus,planetus: ovvero lo pronuaziano 
a guisa di un altro Tcomepattw, dilettum, dittum per pac- 
tum, dilecium, dictum. Il torio medesimo fanno al P innanzi 
a T ed S, quando dicono attus, inettus, in cambio di aptus 
ineptus ec: nelle quali voci ed in altre simili appena odesi 
il P.Vi ha di quei pure che l’uno de’due Te l’altra S tacciono 
del tutto, ed obiicio, reticio in bocca loro suona obicio, rei- 
cio; così disero, e disipo per dissero, e dissipo. La X poi do- 
vecché ella sia, sempre pronunziano malamente, ed in suo 
luogo ripongono una S semplice o raddoppiata: per esempio 
Serses in vece di Xerses, felis in vece di felix, oppure dis- 
sit, fassit, per dixit, faxit. Non è raro ancora, che la me- 
desima X trasformino in Z dicengfà.mon già uxor, ma uzor,e 
simili. A sterpare siffatti od altr metta ogni opera e fa- 
tica il sollecito ed accorto insegrratore : di vari mezzi cer- 
cherà a ben formare la rozza lingua e la pronunzia de'prin- 
cipianti: non pur senza noia gli udirà leggere, ma con ànimo 
attentissimo, ed al tutto vorrà che dicasi hic, haec, hoc, e la 
vocale che di proprio vi aggiungono, sbandeggisi affatto. La 
M, il D, il T, il C, il Pinogni luogo sienu scolpiti come 
è dovere: la X torni al suo nativo suono, e verrà loro conti- 
nuo ripetendo non esser questa altroché il congiungimento 
del C e della S; nè doversi altrimenti pronunziar diri , che 
se scritto fosse dicsi : La rugginosa durezza per avventura 
contratta nelle scuole elementari non sì stanchi, per dili- 
genza che vi bisogni, di rinettare: poiché è pur vero che 
quivi suol nascere una cotal generazione di mostruosa pro- 
nunzia. E colà pure dove apprendono a profferir le prime 
sillabe, son famigliari molti de’vizi sopraddetti ; perciocchè 
mentre le parole articolatamente ed a sillabe piuttosto masti- 
cano, che profferiscono , ed or vengono aggiungendovi, or 
togliendo alcune lettere,or anche altre con altre scambiando, 
formansi nuovied inauditi suoni.Perché è da raccogliere gran 
copia di parole, la cui provano sia più malagevole, nelle 
quali tanto i novizi nella lingua vengansi domando, infin- 
chè vinta e superata del tutto la sozza barbarieggsia dalle 
scuole discacciata e datole un perpetuo bando.E cid€ quanto 
caldamente raccomanda Fabio Quintiliano (lib. 1 cap. 2 ) 
a chi insegna, con le seguenti parole, « Non alienum fuerit 
« exigere ab iis aetatibus , quo fiat absolutior et expressior 
« sermo, ut nomina quacdam versusque affectata difficulta- 
« te ex plurimis asperrime coéuntibus inter se syllabis 
« catenatos et veluti confragosos quam citatissime voivant, 
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« (xa)sro: graece vocantur ). Res modica dictu, qua ta- 
«e men omissa, multa linguae vitia nisi primis eximuntur 
« annis, inemendabili in posterum pravitate durantur ». 

Non gli gravi adunque di fare spesso udire a sillaba a sil- 
laba il latino alfabeto: altrimenti ( che non di rado intervie- 
ne ) dopo molti anni di sconcio pronunziare si vedranno i 
nomi delle lettere ridicolosamente contraffatti in Emme es: 
gr: Enne, Erre, o ancor peggio. Che se il professore la stime- 
rà più vil cosa che non comporti il suo insegnare, riputando- 
lo debito degli elementari maestri e destinati al nudo alfa- 
beto, ricordisi,lui e l’arte che professa dagli elementi appun- 
to e dalle lettere aver tolto suo nome. Che che sia di ciò, 
poiché noila coltiviamo, di buona voglia segneremo quì sot- 
to le medesime lettere non solo con le nude cifre, ma con 
intero il loro suono. 


A , Be, Ce, De, E; eF, Ge, ad, I, Kappa, El, 
Em, En, 0, Pe, Qu, Er, Es, Te, U, X, Ypsilon, 
Zeta. FI 


Finalmente per non voler essere più lunghi, molte cose 
devono apprendere i garzoncelli e molte disimparare, secon- 
dochè vogliono le varie lingue, ed i vari difetti delle nazio- 
ni: co:e tutte, cui la prudenza e la erudizione faranno assai 
posatamente considerare al macstro. i 
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LIBRO PRIMO 
PRIMA PARTE 


Pel secondo ordine dell’ infima classe 
di Grammatica. 


Declinazione dei Nomi Sostantivi. 
CAPO PRIMO 
PRIMA DECLINAZIONE 


Musa, nome della prima declinazione, di genere femminile. 


. Li . . 
di numero singolare , si declinerà così: 


N ominativo 


haec musa, la musa. . 
Genitivò musae, della musa. 
Dativo musae, alla musa. 
Accusativo musam, la musa. 
Vocativo o musa, o musa. 
Ablativo a musa, dalla musa. 
Plur. Nominativo musae , le muse. 
Genitivo musarum, delle muse. a 
Dativo musis, alle muse. 
Accusativo musas, —. Ze muse. 
Vocativo o musae, omuse 
Ablativo a musis, dalle muse. 


Haec musa iucunda , 
Haec ferula acerba, 


la musa gioconda. 
la sferza dolorosa. 


dopo pochi giorni 


Haec musa dulcis, . 
Haec ferula minax, 
Hic nauta vigilans, 
Hic poeta optimus, 


Avviso. 


la musa dolce. 
la sferza minaccevole. 


il marinaio vigilante. 


il poeta ottimo. 


Si avvezzino i giovanetti fin dal primo cominciare sella . 
grammatica, quando ne sono ancora in sul limitare a torl- 
giungere i nomi addiettivi a’ sostantivi, Gli addiettivi, né 
sieno molti, nè posti a caso; ma scelti e tolti da buoni <au? 
tori, nè mai più di due, come puer verecundus el ingerito- 
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sus. Inoltre affinchè i fanciulli non abbiano troppo a sva- 
garsi o rimanere oziosi, il precettore farà loro scrivere in 
iscuola un nome sostantivo col suo addiettivo nel solo caso 
retto, da declinarsi poi per disteso e trascriversi da ciascu- 
no nella propria casa : però come saranno ritornati a scuo- 
la, metta con tutti ragione di ciò che avranno scritto, e ne 
corregga diligentemente gli errori. 


SECONDA DECLINAZIONE 


Dominus, rome della seconda declinazione , di genere 
maschile, di numero singolare, si declinerà così : 


Nominativo — hic dominus, il signore. 

Genitivo domini, del signore. 

Dativo domino , al signore. 

. Accusativo dominum, i/signore. 

Vocativo o domine, osignore. 

Ablativo a domino, dalsignore, 

Plur. Nominativo domini, i signori. 

Genitivo dominorum, de: signori. 

Dativo dominis, ai signori. 

Accusativo dominos, È signori. 

Vocativo odomini, O signori, | 

Ablativo ‘. adominis, daisignori. 
Hic dominus iustus , il signore giusto. | 
Hic puer ingeniosus, ilfunciulloingegnoso. 
dopo alquanti giorni 
Hic puer sagax , - il fanciullo accorto. 
Hic vir prudens, l’uomo prudente. 
Hic animus generosior, l’animo più generoso. 
Haec populus procerissima , il pioppo altissimo... 


Templum, nome della seconda declinazione di genere 
neutro , di numero singolare , si declinerà così : 


Nominativo hoc templum, da chiesa. 
Genitivo templi, della chiesa. 
Dativo templo, alla chiesa. 
Accusativo ‘ templum, la chiesa. 
Vocativo o templum, o chiesa. ì 
Ablativo a templo, dalla chiesa. 

. Plur. Nominativo —’templa, le chiese. 
Genitivo templorum, delle chiese. 
Dativo templis , alle chiese, 


Accusativo templa, le chiese. 
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Vocativo o templa, ochiese. 

Ablativo . atemplis, dallechiese. — 
Hoc templum sanctissimum , la chiesa santissima. 
Hoc ingenium eximium, l'ingegno eccellente. 

cn a suo tempo 
Hoc saxum ingens , il sasso grande. 
Hoc beneficium illustre, il beneficio insigne. 
Avviso. 


Qui s'avvisino i agri gua $ Che i nomi neutri han- 
no tre casi simili, c'oè il nominativo, l’ accusativo , ed 
il vocativo e che i medesimi nel plurale terminano nella 
lettera a tranne ambo e duo. 


TERZA DECLINAZIONE 


Sermo, nome della terza declinazione , di genere maschile , 
di numero singolare , si declinerà così : 


Nominativo hic sermo , u parlare. 

Genitivo sermonis, delparlare. 

Dativo sermoni , al parlare. 

Accusativo sermonem, ilparlare. 

Vocativo o sermo, — Oparlare. 

Ablativo a sermone, dal parlare. 

Plur. Nominativo sermones, parlari. 

Genitivo ‘ sermonum , i parlari. 

Dativo sermonibus, a? parlari. 

Accusativo sermones, ‘parlarti. 

Vocativo o sermones, 0 parlari. 

Abl!ativo a sermonibus, dai parlari. 
Hic sermo elegans, il parlare elegante. 
Hic panis quotidianus, il pane cotid.ano 
Haec virtus admiranda, la virtù maravigliosa 
Haec oratio elegantior, . il dire più elegante. 


Tempus, nome della terza declinazione , di genere neutro, 
di numero singolare , si declinerà così : | 


Nominativo ‘ hoc tempus, il tempo. 
Genitivo temporis, del tempo. 
Dalivo tempori, al tempo. 
Accusativo tempus, tempo. 
Vocativo i otempus, 0 tempo. 
Ablativo atempore, daultempo, 
Plur. Nominativo. tempora , i tempi. 
Genitivo temporum, dei tempi. 


ya 
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Dativo temporibus , a: tempi. 

Accusativo tempora , i tempi. 

Vocativo ,0tempora, o tempi. 

Ablativo a temporibus, dai tempi. 
Hoc tempus brevius, il tempo più breve. 
Hoc munus pretiosum , il dono prezioso. 
Hoc flumen velox, il fiume rapido. 
Hoc nomen celebre, il nome famosa. 
Hoc corpus perspicuum , il corpo trasparente. 


Parens, nome della terza declinazione , di genere comune, 
di numero singolare, si declinerà così: 


Nom, hic et haec parens, il padre, e la madre. 
Genitivo parentis, del padre, e della madre. 
Dativo parenti , al padre, e alla madre. 
Accusativo parentem, il padre, ela madre. 
Vocativo o parens, o padre, o madre, 
Ablativo a parente, dalpadre, e dalla madre. 
Plur. Nom. parentes , i padri, e le madri. 
Genitivo parentum, deipadri,e delle madri. 
Dativo parentibus, @i padri, e alle madri. 
Accusalivo parentes, i padri, e le madri. 
Vocativo o parentes, ©padri, e o madri. 
Ablativo a parentibus, dai padri, e dalle madri. 
Hic et haec civis, zl cittadino, e la cittadina. 
Hic et haec hostis, il nemico, e la nemica. 


A questi nomi s'aggiungano degli addiettivi, non già 
molti con.un solo sostantivo, ma a ciascuno separatamente 


il suo, come hic civis romanus, il cittadino romano, huec 


civis romana, la cittadina romana. 


QUARTA DECLINAZIONE 


Sensus, nome della quarta declinazione, di genere maschile, 
di numero singolare, si declinerà così: 


Nominativo hic sensus, il senso. 
Genitivo sensus. — del senso. 
Dativo sensui, al senso. 
Accusativo sensum , il senso: 
Vocativo o sensus, o senso. 
Ablativo a sensu, dal senso, 
Plur. Nominativo sensus, i sensi. 
Genitivo - ‘sensuum, dei sensi. 
Dativo sensibus , ai sensi. 


Accusativo sensus , 3 sensi. 


te lr Va. a ESE 


Vocativo 
Ablativo | 
Hic sensus hebes, 


Hic gradus tardus, 


Hic census tenuis, 
Haec anus delira, 
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o sensus, 
a sensibus, 


o sensi. 
dai sensi. 


îl senso rintuzzato, 
il passo lento. 
l’entrata tenue. 

la vecchia farnetica. 


Genu, nome della quarta declinazione, di genere neutro , 
di numero singolare, si declinerà così : 


Nominativo hoc genu, 
Genitivo genu, 
Dativo genu, 
Accusativo genu, 
Vocativo o genu, 
Ablativo a genu, 
Piur. Nominativo genua, {f° 
Cenitivo genuum , 
Dativo genibus, 
Accusativo genua, 
Vocativo o genua, 
Ablativo a genibus, 


Hoc genu tumens, 
Hoc veru subtile , 


Hoc cornu inflexum, 
Hoc toaitru horrendum, - 


ul Sino uo: 

del ginocchio. 

al ginocchio. 

il ginocchio. 

o ginocchio. 

dal ginocchio, 

le ginocchia. 

delle ginocchia. 

alle ginocchia. 

le ginocchia, - 

o ginocchia. 

dalle ginocchia. 
il ginocchio gonfio. 
lo spiedo sottile. 


Il corno piegato. 


il tuono spaventevole. 


QUINTA DECLINAZIONE 


Dies, nome della quinta declinazione, di genere maschile , 
di numero singolare , si declinerà così » 


Haec res familiaris , 


Nominativo hic dies, | I giorno. 
Genitivo diei, del giorno, 
Dativo diei, al giorno. 
Accusativo diem, il giorno, 
Vocativo O dies, o giorno. 

. Ablativo adie, dal giorno. 
Plur, Nominativo dies, i giorni. 
Genitivo dierum, dei giorni. 
Dativo diebus, ai giorni. 
Accusativo dies, i giorni. 
Vocativo O dies, o giorni. 
Ablativo . diebus, dai giorni. 
Hic dies laetissimus , tl giorno lietissuno. 
Haec species insignis , la dellesza segnalata, 


. la roba di casa. i 
Haec facies honesta et liberalis, l'aspetto onorevoleegentile, 
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NOMI ADDIETTIVI ED IRREGOLARI 
CAPO IL 


NOMI ADDIETTIVI DI PRIMA E SECONDA DECLINAZIONE 


Bonus, bona, bonum, nome addiettivo,della prima e scconda 
declinazione, di numero singolare , si declinerà così : 


Nominativo bonus, bona, bonum, buono, buona, buono. 
Genitivo boni, bonae, boni. Dativo bono, bonae, bono. Ac- 
cusativo bonum, bonam, bonum. Vocativo o bone, bona, 
bonum. Ablativo a bono, bona, bono. 

Plur. Nominativo boni, bonae, bona. Genitivo bonorum. 
bonarum, bonorum. Dativo bonis. Accusativo bonos, bonas, 
bona. Vocativo o boni, bonae, bona. Ablativo bonis. 


Bonus, bona, bonum si declina come dominus, musa, tem- 
plum: che sono della prima e seconda declinazione. 

I nomi infrascritti si declinano alla stessa maniera, se non 
che il caso genitivo vien terminato per la sillaba ius , il 
dativo poi per la lettera i. 


Alter, altera, alterum, alterius, alteri, il secondo o Paltro. 
Alius, alia, aliud, alius, alii, altro. 

Solus, sola, solum, solius, soli, solo, 

Totus, tota, totum, totius, toti, tutto. 

Unus, una, unum, uuius, uni, uno. 

Ullus, ulla, ullum, ullius, ulli, alcuno. 

Nullus, nulla, nullum, nullìus, nulli, niuno. 

Uter, utra, utrum, utrius, utri, chi de’ due. 
Neuter, neutra, neutrum, neutrius, neutri, né 2’ uno, né 
?’ altro. | 
Uterque, utraque, utrumque, utriusque, utrìque, È’ uno e 

l’ altro. 
Alteruter, alterutra, alterutrum, alterutrius, alterutri, etc. 
o l’ uno o l’ aliro. 


Avvertimento. 


I femminili , altera , alia , sola, tota, una, nulla, presso 
gli antichi ebbero il genilivo e ?l dativo în ae. | 
Ter. (1) Hoc ipsa in itinere ALTERAE dum narrat, forte 


(1) Ter. Heaut. act. 3, sc. 2,90 
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audivi. Questo hollo io udito per via , mentre essa lo conta- 
va ad un-altra. Cic. (1) aLias pecudis. Di altro animale. 
Teren. (2) Mihi sotag ridiculo fuit. A me sola fu di riso. 
L’Att. ad Erenn. (3) Non enim res rorar rei necesse est, 
similis sit. INe è bisogno che l’una cosa all’ altra sia si- 
mile in tutto. Lucr. (4) Efficiturquiddam quadratum unag- 
QuE figurae. Si fa un non so che di quadrato e di una sola 
figura. Il med. (5) Et potius nutLar sibi turpis conscius rei. 
nzi netto la coscienza di ogni vergogna. y edi Prisc. Si- 
i esempi ritroverai presso Gell.(6) Cat.(7)eVarr.(8) 
isciano avverte , che il più delle volte dicesi alterutra , 
alterutrius, ma che si trovano usati anche alterautra , alte- 
rumutrum,, ed alteriusutrius. Zedi appresso c. XVII. . 

Il genitivo alius trovasi in Cic. (9) At quibus bestiis erat 
is cibus, ut aLIUs generis bestiis vescerentur, ec. Ma quelle 
bestie che avevano tal cibo il pascersi degli animali di altra 

Specie ec. 


NOMI ADDIETTIVI DI TERZA DECLINAZIONE 


Acer, acris, acre, nome addiettivo, della terza declinazione, 
di numero singolare si declinerà così: 


Nominativo hic acer, haec acris, hoc acre, agro. Geniti- 
vo acris. Dativo acri. Accusativo acrem et acre. Vocativo 
o acer, acrig, acre. Ablativo ab acri. Plur. Nominativo acres 
et acria, agri. Genitivo acrium. Dativo acribus. Accusati- 
vo acres et acria. Vocativo o acres et acria. Ablativo ab 
acribus. ì È 

Hic alacer, haec alaeris, hoc alacre, allegro. 

Così ancora celer, equester, saluber, silvester, ec. 


Brevis e breve, nome addiettivo , della terza declinazione , 
di numero singolare , si declinerà così : i 


Nominativo hic et haec brevis et hoc breve, breve. Geni- 

tivo brevis. Dativo brevi. Accusativo breve et breve. Vo- 
(1) Cic. de Divin. lib. 2, c. 13. 

(2) Ter. Eun. 5, 7,5. | 

(3) Auét. ad Herenn. lib. 4. 

(4) Lucr. Lb. 9,0. 778. 

(5) Il med. lib. 6, v. 392. 

(6) Gell. lib. 9, c: 4. A 

(7) Cat. Orig. 1, pr. Prisc. lib. 6. 

(3) Zarr. RR. R. lb. 1, c. 2. 

(0) Cic. De nat. Deor. lib. 2,,c. 48. 
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cativo o brevis et breve. Ablativo a brevi.Plur.Nominativo 
breves et brevia. Genitivo brevium. Dativo brevibus. Accu- 
sativo breves et brevia. Vocativo obreves et brevia. Ablativo 
a brevibus. 


Brevior e brevius, nome comparativo, della térza declina- 
zione, di numero singolare , si declinerà così: 


“Nominativo hic et haec brevior et hocbrevius, più breve. 
Genitivo brevioris. Dativo breviori. Accusativo breviorem 
et brevius. Vocativo o brevior et brevius. Ablativo a bre- 
viore vel breviori. Plur. Nominativo breviores et brevio- 
ra.Genitivo breviorum.Dativo brevioribus. Accusativo bre- 
viores et breviora. Vocativo o breviores et breviora. Abla- 
tivo a brevioribus. 


Felix, nome addiettivo, della terza declinazione, d’ognî 
genere , di numero singolare ; si declinerà così. 


Nominativo hic et haec et hoc felix, felice. Genitivo feli- 
cis. Dativo felici. Accusativo felicem et felix. Vocalivo o 
felix. Ablativo a felice vel felici. Plur. Nominativo felices 
et felicia. Genitivo felicium. Dativo felicibus. Accusativo: 


felices et felicia, Vocativo o felices et felicia. Ablativo a fe- 


licibus, 
4Avvertimento. 


Insegni il Maestro,che se il nome addiettivo ha tre forme, 
cioè a dire tre voci, la prima è di genere mascolino, la secon- 
da di genere femminile, la terza di genere neutro ; se due, 
la prima sarà di genere comune, cioé mascolino e femmini- 
le, l’altra dî genere neutro; se una sola voce, sarà questa di 
tutti tre i generi. - 


Avvertimento. o 
Alle volte il maestro metta insieme tutti i gradi, così la 


lingua dei fanciulli diverrà più spedita e pronta a declina- 
re qualunque nome come Felix, Alicior, felicissimus. Faci- 
lis , facilior, facillimus. Humilis, humilior, humillimus. Si- 
mils, similior, simillimus. Dissimilis, dissimilior, dissimil- 
limus. Nondimeno sarà bene che agli addiettivi congiunga 
qualche nome sostantivo , come Poeta bonus , melior , opti- 
mus. Scurra malus, pejor, pessimus. Digitus parvus, minor, 
minimus. Vir magnus, mator, maximus. 


(15) 


NOMI IRREGOLARI 


CHE DALLA NORMA DE’ PRECEDENTI IN PARTE SI ALLONTANANO 


Nominativo haec domus, la casa. Genitivo domi vel do- 
mus, della casa. Dativo domui, alla casa. Accusativo do- 
mum , Za casa. Vocativo o domus, o casa. Ablativo a do- 
mo, dalla casa. Plur. Nominativo domus, le case. Genitivo 
domorum o domuum, delle case. Dativo domibus, alle ca- 
se. Accusativo domos o domus, le case. Vocativo o domus, 
o case. Ablativo a domibus, dalle case. 

Plur. Nominativo duo, duae, duo, due. Genitivo duo- 
rum, duarum, duorum. Dativo duobus, duabus, duobus. 
Accusativo duos o duo, duas, duo. Vocativo o duo , duae, 
duo. Ablativo a duobus, duabus, duobus. 


« Ambo sì declinerà nella stessa maniera. 


Piur. Nominativo Ambo, ambae, ambo amendue. Geni- 
tivo amborum, ambarum, amborum. Dativo ambobus, ame 
babus, ambobus. Accusativo ambos o ambo , ambas, ambo. 
Vocativo o ambo, ambae, ambo. Ablativo ab ambobus, am- 
babus, ambobus, i 


| Avvertimento. 


Duo, ed Ambo di caso accusativo e di genere mascolino 
spettano a’poeti più che ad altri: Virg. (1) Si Duo prae- 
terea tales Idaea tulisset-Terra viros. Se due altri siffatti 
uomini portati avesse la terra Idea. Or.(2) puo si discordia 
vexet inertes.Se discordia travagli due, aventi poco animo. 
Nondimeno Cic. I disse ; Praeter Duo nos, Oltre a noi 
due (4). Audiamus Platonem .... cui puo placet esse mo- 
tus. Sentiam Platone ...a cui piace che due sieno i muti. 

Il genitivo domus per lo piùl’usiamo a significarela casa 
materialmente : come; Seu fundi, sive nomus sit-Emptor. O 
sia comprator di una-casa o di un fondo: così Or.(5) Tutta 
via Plaut. (6) disse; Commeminit pomt. Si ricorda della ca- 
sa. Domi poi s’ adopera » allorchè si vuol dire il luogo ; in 


(1) irg. Aen. 41,v, 285. 

(2) Oraz. lib. 1, sat. 7,v. 15. 

(3) Cic. ad Famil. lib. 7, ep. 25. 

(4) Cic. De Nat. Deor. lib. 2, cap. 12. 
(5) Oraz. lib. 2, Sat. 5, v. 108. 

(oo Plaut. Trin, 4,3, 20. 
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che uno abita: come Quid ais, bone vir? est frater pom? 
ch o dici o buon uomo? vi è il fratello in casa. così 
er. (1). i 
Il dativo domo ben rade volte si trova, Or. (2) Ponen- 
daeque pomo cia est area primum. Altri leggono , 
ponendaque. £ da cercar prima il luogo, da chi vuol porvi 
una casa. h 
L'’ ablativo domu si legge qualche volta. Plaut. 3) Ait se 
se Athenas fugere cupere ex hac nomu. Disse, che egli di 
questa casa desiderava fuggirsi in Atene. 
Harum domuum, ed has domus radamente li rinverrai 
Giov. (4) Viscera magnarum pomvum, dominique futuri. 
Si fan via nel più interno di nobilissime case , come ne fos- 
ser le viscere, per doverne poi essere signori. Cic. (5) Tot 
nomus locupletissimas domus istius una capiet? Ze ricchez- 
ze di tante case ingoierà la casa sola di costui ? 


DECLINAZIONE DE’ PRONOMI 
‘CAPO IIL 


PRONOMI PRIMITIVI. 


Ego, pronome di persona prima , di nuinero singolare, 
st declinerà così: 


Nominativo ego , 0. Genitivo mei, di me, Dativo mihi, 
o mi, mi,ame. Accusativo me, mi, me. Ablativo a me, 
da me. Plur. Nominatiyo nos, noi. Genitivo nostrum, o 
nostri, di noi. Dativo nobis, ci, a noi. Accusativo nos, ci, 
noi. Ablativo a nobis, da noi. 


\ © 
Tu, pronome di persona seconda , di numero singolare, 
si declinerà così: 


+ Nominativo tu, tu. Genitivo tui, di fe. Dativo tibi, ti, « 
te. Accusativo te, ti, te. Vocativo o tu, 0 tu. Ablativo a te, 
. da te. Plur. Nominativo vos, voi. Genitivo vestrum , o ve- 
stri, di voi. Dativo vobis, vi, « voi. Accusativo vos, Vi, voi. 
Vocativo 0 vos, 0 vor. Ablativo a vobis, da voi. 


(1) Ter. Adelph. 4, 2,17. 
(2) Oraz. Lee, ep. 10, w. 13. 
(3) Plaut. Mil. 2, 1, 48. 
(4) Gioven. Sat. 3, v. 73. 
(5) Cic. in Verr. act. 2, Lib, 4, cap. 4. 
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ae ia a Pi Lie 
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. Sui, pronome’ di persona terza , d’ amendue i numeri , 
st declinerà così: 


Genitivo sui, di sè. Dativo sibi, si, a sé. Accusativo se, 
si, sé. Ablativo a se, da sé. Plur. Genitivo sui, Dativo sibi. 
Accusativo se. Ablativo a se. 


Avvertimento. 


Nel caso genitivo gli antichi dissero mis, tis, invece di 
mei, tui: Plaut.(1) Quia tis egeat, quia te careat. Perché 
abbisogna di te, perche sta senza te.Su di che Servio (2) di- 
cej Possumus dicere mei causa a te peto: et mis causa , T18 
causa a te peto: sed mis et ris de usu recesserunt. Anche 
Quintl. (3) annovera olli, quianam, pone, e 318 tra' voca- 
boli che la sola antichità rende pregevoli. 


I pronomi hic, iste, ille, ipse, is, idem, simiglianti in 
qualche parte alla prima e seconda declinazione de’ nomi s 
mancano di vocativo , e si declinano così: 


Nom. sing. hic, haec, hoc, questi e costui, o questo; que- 
sta e costei; questo e questa cosa.Genitivo huius, di questo 
e di costui, o di questo; e di questa e di costei; di questo e 
di questa cosa. Dativo huic. Accusativo hunc, hanc, hoc. 
Plur. Nominativo hi, hae, haec, costoro, 0 questi; queste, 
e costoro ;. queste cose. Genitivo horum , harum , borum, 
di costoro, o di questi; di costoro, o di queste; di queste co- 
se. Dativo his. Accusativo hos, has, haec. Ablativo ab his. 

Nominativo sing. iste, ista, istud, a istuc, cotesti e co- 
testui, 0 cotesto, ec. , come hic, haec, hoc. Genitivo istius. 
Dativo isti. Accusativo istum, istam, istud, © istuc. Abla- 
tivo ab isto, ista, isto. Plur. Nominativo isti, istae, ista.Gc+ 
nitivo istorum, istasum, istorum. Dativo istis. Accusativo 
istos, istas, ista. Ablativo ab istis, 

Nominativo sing. ille, illa, illud, quegli e colui, o quello; 
ga e colei; quello, o quella cosa. Genitivo illius, di co- 

1,0 di quello; di colei, e di quella, ec. Dativo illi, Accu- 
sativo illum, illam, illud, Ablativo ab illo, illa, illo. Plur. 
Nominativo illi, illae, illa, quegli, e coloro j quelle, e colo- 
ro; quelle cose. Genitivo illorum, illarum, illorum, di co- 
loro, e di quegli; di coloro, e di quelle, ec. Dativo iltis. Ac- 
cusativo illos, illas, illa, Ablativo ab illis. 

Nominativo sing. ipse, ipsa, ipsum, esso e stesso; essa e 

(1) Plaut. Mil. 4, 3, 42° 

0) Serv. in 3, edit. Donat. p. 1786, Putsck. 

9) Quintil. lib. 8, 0.3. 


- 
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stessa , ec. Genitivo ipsius. Dativo ipsi. Accusativo ipsum, 


ipsam, ipsum. Ablativo ab ipso, ipsa, ipso. Plur. Nomina- 
tivo ipsi, ipsae , ipsa, essi, edesse, ec. Genitivo ipsorum, 
ipsarum , ipsorum. Dativo ipsis. Accusativo ipsos, ipsas, 
ipsa. Ablativo ab ipsis. 

Nominativo sing. is, ea, id, egli, ella, ciò, e tal cosa. Ge- 
nitivo eius, di lui, di lei, ec. Dativo ei a Qui, a lei, ec. Ac- 
cusativo eum, eam, îd, lo, lui, la, lei, ec. Ablativo ab eo, 
ea, eo, da lui, da lei, da ciò, e da talcosa. Plur. Nominativo 
ii, cae, ea, eglino, elle, ed elleno, tali cose. Genitivo eorum, 
earum, eorum, Zoro , di loro , ec. Dativo iis, o eis, loro, a 
loro, ec. Accusativo eos, eas, ea, loro, gli, le, ec. Ablativo ab 
ils, o eis, da loro, ec. 

Nominativo sing. idem, eadem, idem, il medesimo, o lo 
stesso ; la medesima, o la stessa; la medesima jo la stessa 
cosa, ovver lo stesso. Genitivo einsdem, del medesimo, ec. 
Dativo eiddem. Accusativo eundem, eandem, idem, Ablativo 
ab eodem, eadem, eodem. Plur. Nominativo iidem, eaedem, 
eadem, i medesimi, e le medesime, ec. Genitivo eorundem, 
earundem, eorundem. Dativo eisdem, o iisdem. Accusati- 
vo eosdem, easdem, eadem.Ablativo ab eisdem, o iisdem. 


Avvertimento. 


Non si dice ipsud a simigliunza d’ istud e illud 3 percioc- 
che un tempo dicevano non già ipse , ma ipsus, ipsa, ipsum 
conformemente a bonus , bona, bonum, come spesso leggesi 
appresso Ter: ipsus poi andò in disuso , ipsum si conservò, 

edi Ren. Palem. , e Diom. ° 

Ei ed eidem casi nominativi di numero plurale , da Dio- 
mede, e da Donato furono meritamente omessi: quantunque 
da Prisciano non del tutto si riprovino. 

Il dativo e l’ablativo iisdem è molto più usato che eisdem ; 
mercecché questo da Donato e da Diomede s’approva\appe- 
na, e Cicerone di rado se ne vale. Vedi Cic. (1) 


PRONOMI DERIVATIVI. 


Meus, mea, meum: tuus, tua, tuum : suus, sua, suum: no- 
ster, nostra, nostrum: vester, vestra, vestrum, si decli- 
nano come è nomi addiettivi della prima e seconda decli- 
nazione. 


Nominativo meus, mea, meum, mio e mia. Genitivo mei, 
meae, mei. Dativo meo, meae, meo.Accusativo meum, meam, 
meum. Vocativo 0 mi, mea, meum, Ablativo a meo, mea, 


(1) Cic. in Orat. cap. 4. 


Ci —_ #2 “©. hi ia 
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meo. Plur. Nominativo mei, meae, mea, miei e mie. Geni- 
tivo meorum, mearum, meorum. Dativo meis. Accusativo 
meos, meas, mea. Vocativo o mei meae, mea, Ablativo a meis. 


Mancano di vocativo questi tre: Tuus, tua, tuum: suus, sua, 
suum; vester, vestra, vestrum./Ma noster, nostra, nostrum 
ha per vocativo, o noster, nostra, nostrum. 

Nostras e vestras pronomi derivativi, d’ogni genere, si de- 
clinano come i nomi addiettivi della terza declinazione. 


Nominativo hic et haec et hoc nostras , del nostro paese, 
o patria, o setta. Genitivo nostratis. Dativo nostrati. Accu- 
sativo nostratem et nostras. Vocativo o nostras, Ablativo a 
nostrate, o nostrati. Plur. Nominativo nostrates et nostra- 
tia. Genitivo nostratium. Dativo nostratibus. Accusativo 
nostrateset nostratia. Vocativoo nostrateset nostratia. Abla- 
tivo a nostratibus. , 

Hic et haec et hoc vestras, del vostro paese, o patria, o 
setta. Manca del vocativo. 


Avvertimento . 


Gli antichi dicevano hic , e haec nostratis, vestratis, 
Arpinatis, Privernatis , e simili. Catone (1)..6i quis mor- 
tuus est ARPINATIS ec.S'e alcuno è morto dî Arpino ec. Il'neu- 
tro ( secondo i Grammatici) finiva in e, Privernate , ec. 
ma gli autori del buon secolo amarono meglio usargli ac- 
corciati, e con una sola figura abbracciar tutti i generi, di- 
cendo per esempio hic, haec, hoc Arpinas: e che così dices- 
sero anche nel genere neutro’, eccone la prova; Liv. (a) Eo- 
dem anno PRIvERNAS bellum initum. Ir quell’anno medesi- 
mo fu posto mano alla guerra Pipernate. Cic. (3) In quo 
(ponte Tireno) flexus est ad iter arpimas. Nel qual ponte è 
una via che torce ad Arpino. L’ablativo poi per lo più fini- 
sce in e come Arpinate , Privernate , ec. a 


Il provocabolo, o sia pronome relativo qui, quae, quod , 
si declinerà così : 


Nominativo qui, quae, quod, :/ quale, e la quale, e laqual 
cosa, ovvero il che. Genitivo cuius, del quale, di cui ec. Da- 
Uvo cui. Accusativo quem, quam, quod. Ablativo a quo o 
qui, qua o quì, quo o qui.Plur.Nominativo qui,quac,quae, 
1 quali e le quali, e le quali cose. Genitivo quorum , qua- 

(1) Cat. 1I. Orig. app. Prisc, lib. 4, p. 629, Putsch. 

(2) Liv. Lib. 6, ni ie 

(3) Cic. ad Attic. lib. 16, ep 13. 
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rum, quorum. Dativo queis, o quibus. Accusativo quos, quas, 
quae, Ablativo a queis, o quibus. ° 


Quis provocabolo, 0 sia pronome interrogativo,o indefinito, 
. . DI i 
si declinerà così: 


Nominativo quis o qui, quae, quod o quid, chi, o quale, 
o qual cosa. Genitivo cuius. Dativo cui. Aecusativo quem, 
quam, quod o quid. Ablativo a quo o qui, qua o qui, quo 
o qui. Plur. Nominativo qui, quae, quae, ch? 0 quali,o qua- 
li cose. Genitivo quorum, quarum, quorum. Dativo queis, 
o quibus. Accusativo quos, quas, quae, Ablativo a queis, o 
quibus. . pare, | i 
Avvertimento 

uis ora è interrogativo: Ter.(1) quis hic loquitur? Chi 
mat parla quì. Ora è indefinito: Virg. (2) Nescio quis te- 
neros oculus mihi fascinat agnos. Zo non so qual occhio mi 
affascini i teneri agnelli. 


Qui di caso nominativo talvolta si pone invece di quis in- 


terrogativo > Cic. (3) qui tantus fuit labor? quae simultas? 


Quale mai fu un travaglio sì grande? un sì grand’odio ? e 


talvolta invece di quis indefinito. Ter. (4) Nescio Qui senex 
modo venit. Un vecchio non so chi, testè venne ec. Così 
hanno manoscritti antichissimi. 

L’ablativò qui è d’ogni genere, e ce ne vagliamo pospo- 
nendogli la preposizione cum. Ter. (5) QuIcum res tibi est, 
peregrinus est. Quell’ uomo con cui tu hai che fare, è uno 


straniero. Cic. (6) Nemo est omnium, Qquicum potius mihi, 


quam tecum. communicandum putem. N:iuno è tra gli uo- 
mini con cui io voglia famigliarità più che con teco. Virg.(9) 
Tum sic exspirans Accam ,, ex aequalibus unam-Alloqui- 
tur fida ante alias quae sola Camillae-Quicum partiri curas. 
Poi spirando , così diceva ad Acca, sola piucchè ogni altra 
tra le compagne fidu di Camilla, con cui soleva partire tutie 
sue cure. 


Composti del provocabolo quis, quando precede. 
Quisnam, chi mai? quaenam, quodnam, o quidnam >, 
cuiusnam, cuinam. 


lrccmet] 


(1) Ter. Andr. 1, 5. 33. 

(2) Virg. Ecl. 3, v. 103. 

.(3) Cic. pro Dom. c. 11. 

(6) Ter. Andr. 5, 2, 14. 

(5) 7er. Eun. 4,6, 21. 

(6) Cic. ad Famil. lib. 4, ep. 1. 
- (7) Vog. An. 11,1. 820, 
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Quispiam , qualcheduno , quaepiam, quodpiam , o quid- 
piam, o quippam, cuiuspiam, cuipiam, 

Quisquam, alcuno, quaequam, quodquam, o quidquam, 
cuiusquam, cuiquam. 

Quisque, ciascuno, quaeque, quodque o quidque, cuius- 
que, cuique. 
‘ Quisquis, chiunque, quaeque, quidquid, cuiuscuius, cui - 
cui, quemquem, quidquid,a quoquo Plur,quiqui, quorum - 
quorum, quibusquibus, quosquos, a quibusquibus. 


Avvertimento 


Quisquis, come è accennato, ha nel genitivo cuiuscuius 
Lucr.(1) Namque in eadem una cuiuscuius brevitate-Cor- 
poris, inter se multum variare figurae- Non possunt. Per- 
ciocchè in uno stesso piccolo spazio di ogni qualunque cor- 
picciuolo , non vi può essere molto variar di figure. Talora 
in Cicerone abbiamo in sua vece cuicui. (2) Tu ad me velim 
omnia quam diligentissime, curcuiMoDI sint, scribas. Zo vo- 
glio che tu a me scriva minutissimamente ogni cosa, qual 
che ella si sia. 11 med. (3) Ubi enim melius uti possumus 
hoc, cuicuIMoDI est, otio? Perciocchè dove meglio possiam 
godere di quest’ozio, comunque esso sia? E ciò perchè quis 
ebbe un tempo il genitivo cui. L’ accusativo quemquem è in 
Ter. (4) Quin spolies, mutiles, laceres, quemquem nacta sis. 

nzi, spoglia, smozzica, dilacera chiunque vengati alle mg- . 
ni. I casi rimanenti sono abbastanza in uso. : 


Composti del provocabolo quis, quando segue. 


Aliquis, alcuno, aliqua, aliquod o aliquid, alicuius, ali- 

cui, | | 

Ecquis? E chi? E quale? ecqua, 0 ecquae; ecquod, 0 ec- 

quid, eccuius, eccui.. .. ©: , re 
Nequis,acciocchè alcuno non, nequa, nequod, o nequid, 

necuius, necui. sr ; e 

| Siquis, se a/cuno, siqua, siquod, 0 siquid, sicuius, sicuì. 


Composti del provocabolo qui. 
Quicumque, qualunque, quaecunque , quodcunque , cu- . 


luscunque, cuicunque. n 


mel iv 

1 Lucr. lib. 2,V%. 2. i pri A, # 
di Cic. si sti e, ep: = NÉ most 2a * gi 
(3) 11 med. Tuscul. lib. 5, cap. Ji. Sat Shrd LMAN,- 
(4) Ter. Hecyr. 1,1, 8. Sad SL 


(22) 


Quidam, un certo, quaedam, quoddam o quiddam, cu- 
iusdam, cuidam. 
Quilibet, qualsivoglia, quaelibet, quodlibet o quidlibet, 
cuiuslibet, cuilibet. 
Quivis, chiunque , quaevis, quodvis o quidvis, cuiusvis, 


cuivis. 
Alcuni de’suddetti nuovamente si compongono. 


Unusquisque, ciascuno, unaquaeque , unumquodque, o 
unumquidque, uniuscuiusque, unicuique, 
Ecquisnam, e chi mai? ecquaenam, ecquodnam, o ec- 
quidnam. 
Avvertimento. 


Quando l provocabolo quis segue i femminili di numero 
singolare , ed'i neutri plurali în luogo di ® dittongo ammet- 
tono quasi sempre un’ a, come siquis, siqua : plur. siqui, 
siquae , siqua. Nulladimeno Cicerone usa frequentemente 
ecquae di genere femminile in cambio di ecqua; (1) Quod 
quaeris, ECQUAE spes pacificationis sit? Quanto a ciò che 
mi dimandi, se v’abbia speranza alcunà di pace? ll med. (2) 
EcquaENANM fieri possit accessio? E qual si potrà mai fare 
aggiugnimento ? Il med. (3) EcquUAE poterit in agnoscendo 
esse distinctio? E qual varietà vi potrà essere nel discerner- 
‘ lt? Ha eziandio siquae invece di siqua : (4) Sed, siquaE sunt 
onera tuorum, sì tanta sunt, ut ea suslinere possis, pro- 
pera. Ma se vi sono aggravi da' tuoi, se pur essi son tali a 
cui tu possa reggere, ti affretta. 


CONIUGAZIONE DE’ VERBI 
CAPO IL. 


Sum,verbu sostantivo, di modo indicativo, di tempo presente, 
di numero singolare, di personaprima, si coniugherà così: 
Modo ‘indicativo + Tempo presente , 


Sum, z0 sono;-es, tu seiz ést, colui, o quegli è: Plur. su- 
mus, noi siamo; estis, voi siete; sunt, coloro, o quelli sono. 





» 


(1) Cic. Ad Au. lib. 7, ep. 8. 

(2) Zl med. de Fin. lb. 4, c. 24. 

(3) Il med. Acad. lib. 2,0 sia Lucul. c. 26. 
(4) 4laned. ad Famil. lib. 15; ep. 14. 
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Alla stessa maniera si cougi canne i suoi composti , co- 
me adsum, ades, adest. Absum, abes, abest. Prosum, 
prodes, prodest. Desum, obsum, ed altri. 


Pret. imper. eram, z0 era; eras, tu eri; erat, colui o que- 
gli era.Plar. eramus, noi eravamo; eratis, voi eravate; erant, 
coloro o quelli erano. 

Pret. perf. fui, io fui, e sono stato ; fuisti, tu fosti, e sei 
stato ; fuit, colui o quegli fu, ed è stato, Plur. fuimus, noi 

fummo, e siamo stati; fuistis, voi foste, e siete stati; fuerunt 
o fuere, coloro o quelli furono, e sono stati. 

Pret.piucchè perf. fueram, io era stato; fueras,tu eri stato; 
fuerat, colui, o quegli era stato. Plur. fueramus, noi erava- 
mo stati; fueratis, voi eravate stati; faerant, coloro o quelli 
erano stati. 

Fut. ero, io sarò; eris, tu sarai; erit, colui o quegli sarà. 
Plur, erimus, noi saremo; eritis, voi sarete; erunt, coloro o 
quelli saranno. 

Fut. esatto, secondo Varrone : I 

Fuero, fueris, come nel congiuntivo, i0 sarò stato, ec. 


Modo imperativo — Tempo presente 


Es o esto, sit tu; sit, sia colui o quegli. Plur. simus, siamo 
noi; este o estote, siate voi; sint, sieno coloro 0 quelli. 


Futuro o sia modo mandativo 


Esto tu o eris, sarai tu; esto ille o erit, sarà colui 0 que- 
gl. Plur, estote o eritis, sarete voi; sunto o erunt, saranno 
coloro o quelli. % 


Modo ottativo — Tempo presente, e prét. imperf. 


Utinam essem, Iddio volesse che to fossi; esses , tu fossi; 
esset, coluf oqueglifosse.Plur.utinam essemus, Zddio volesse 
che noi fossimo; essetis, voi foste; essent, coloro oquelli fos- 
sero. . | rea 
- Pret. perf. utinam fuerim , Iddio voglia che io sia stato; 
fueris, tu.sii stato; fuerit. colui o quegli sia stato. Plur. uti- 
nam fuerimus, Iddio voglia che noi siamo stati; fueritis, voi 
siate stati; fueriut, coloro o quelli sieno stati. - 

Pret. piucchè perf. utinam fuissem, Jddio volesse.-che io 
fossi stato; fuisses, tu fossi stato; fuisset, colui o quegli fosse 
stato.Plur. utinam fuissemus, Zddio volesse che noi fossimo 
stati; fuissetis, voi foste stati; fuissent, coloro o quelli fos- 
sero stalli. i i 9 n 

Futuro, utinam sim , Iddio voglia che io sia; sis, tu su; 


(24) 
sit, colui o quegli sia. Plur, utinam simus, Zddio voglia che 
noi siamo; sitis, voi siate; sint, coloro o quelli sieno. 


Modo congiuntivo — Tempo presente 


Cum sim, conciossiucusache io sia o essendo i0; sis, tu sii 
o essendo Lu; sit, colui sia 0 essendo quegli. Plur. cum simus, 
conciossiacosaché noi siamo o essendo noi; sitis, voi siate © 
essendo voi; sint, coloro sieno o essendo quelli. 

. Pret.imperf. cum essem, conciofossecosaché io fossi 0 sa- 
rei, o essendo i0; esses, tufossi o saresti, vessendo tu; esset, 
colui fosse o sarebbe, o essendo quegli. Plur. cum essemus, 
conciofossecosachè noi fossimo o saremmo, o essendo noiz 
essetis, voi foste o sareste, 0 essendo voi; essent, coloro fos — 
sero o sarebbono, 0 essendo quelli. 

Pret. perf. cum fuerim, conciossiacosachée i0 sia stato o 
essendo w stato; fueris, tu sii stato, 0 essendo tu stato; fue- 
rit, colui sia stato, 0 essendo quegli stato. Plur. cum fue- 
rimus, conciossiacosachée noi siamo stati, o essendo noi stati; 
fueritis, voi siate stati, 0 essendo voi stati; fuerint, coloro 
sieno stati, o essendo quelli stati. ° 

Pret.piucché perf.cum fuissem, conciofossecosaché iofossi 
stato, o sarei stato, o essendo io stato; fuisses, tu fosst0sa- 
resti stato, o essendo tu stato; fuisset, colui fosse o sarebbe 
stato, o essendo quegli stato. Plur. cum fuissemus, conciofos- 
secosachéè noi fossimo o saremmo stati , 0 essendo noi stati; 
fuissetis, voi foste o sareste stati, 0 essendo voi stati; fuissent, 
coloro fossero, 0 sarebbero stati, o essendo quelli stati. 

Futuro, cum fuero, quando io sarò e sarò stato ; fueris, 
tu sarai e sarai stato; tuerit, coluio queglisaràesarà stato. 
‘ Plur. cum fuerimus, quando noi saremo e saremo stati; fue- 

ritis, voi sarete e sarete stati; fuerint, coloro o quelli sa- 
ranno e saranno stati. 


Modo potenziale == Tempo presente 


Sim? Cheio sia, che io abbia ad essere? ovvero, che io 
possa, debba, o voglia essere ? n 

Pret. imperf. essem? Che io sarei, potrei, dovrei, o vor- 
rei io essere ? ovvero, poteva, doveva, 0 voleva io essere ? 

Pret. perf. fuerim? Che zo sia stato 2 ovvero, che io abbia 
potuto, uto, o voluto essere? 

Pret. piucchè perf, fuissem? Che io sarei stato uvrei, io po- 
tuto, dovuto, o voluto essere? ovvero, poteva, doveva, 0 vo- 
leva io essere stato? . e 

. Futuro, fuerim? Sarò io, sarò io per essere? ovvero , 
potrò, dovrò, o vorrò i0 essere? 


(25 ) 


Queste voci sim, essem, ec, debbonsi profferir quasi senipre 
con interrogazione : che io sia ? che io potrei essere ? 
Gli esempi latini si hanno a trarre dall’ app. 8.del c. IX. 


Modo permissivo , o sia concessivo — Tempo presente 
t 


Sim , mi sia io pure, poniamo che io sia, ancorché io sia. 

Pret. imperf. essem, mi fossi iopure, facciamo che io fossi, 
ancorché io fossi. i 

Pret. perf. fuerim, mi sia io pure stato, poniamo che io sia 
stato, ancorché io sia stato. | 

Pret.piucché perf. fuissem,mi fossi io pure stato, facciamo, 
che io Pesi stato, ancorché io fossi stato. : 

Futuro, fuero , m' abbia io pure ad essere, poniamo che 
io abbia ad essere, ancorchè i0 abbia ad essere, 0 sia per 
essere, : 


Modo infinita — Tempo presente î 


Esse, essere, e che io sono o sia; che tu sei o sti; colui o que- 
glié o sia. Plur. noi siamo; voi siete o siate; coloro 0 quelli ‘ 
sono o sieno. 

Pret. imperf.esse,essere,e che io era,e fossi; tueri,e fossi; 
colui o quegli era, e fosse. Plur. noi eravamo, e fossimo; voi 
eravate, e foste; coloro o quegli erano, e fossero. 

Pret. perf. fuisse, essere stato, e che io fui e-sono stato o sia 
statostu fosti e sei stato o sii stato;colui o quegli fu ed è stato 
o sia stato. Plur. essere stati, e che noi fummo! e siamo stati; 
voi foste e siete stati o siate stati;coloro o quelli furono e so- 
no stati o steno stati. i 
‘  Pret.piucchè perf. fuisse, essere stato, e che io era stato, e 

fossì stato; tu eri stato, e fossi stato; colui o quegliera stato, 
e fosse stato.Plur. essere stati, e che noi eravamo stati, e fos- 
simo stali; voi eravate stati, c foste stati; coloro o quegli era- 
no stati, e fossero stati. — e 

Euturo, fore, o futurum, am, umesse, dovere essere, 
e che io ho; tu hai; quegli ha da essere; e che io sarò, e sarei; 
tu sarai, e saresti; colui o quegli sarà, e sarebbe. Plur. fore 
o futuros, as, a esse, dovere essere, e che noi abbiumo, voi 
avete, quegli hanno da essere; e che noi suremo, e saremmo: 
voi sarete, e sareste; coloro o quelli saranno, e sarebbono. 

Futuro misto futurum, am, um fuisse, aver dovuto esse- 
re; e che io sarei stato; tu saresti stato: colui o quegli sareb- 
be stato.Piur. futuros, as, a fuisse, aver dovuto essere, e che 
noi saremmo stati; voi sareste stati; coloro, o quelli sdrebbo- 
no stati. | 

Particip, di tempo fut. futurus, a, um, chi sarà, 0 dee 
essere o è per essere, 0 ha ad essere. UE | 

2 
‘ 


(26) SE. 


CAPO V.. 


PRIMA CONIUGAZIONE d4M0 


Amo, verbo attivo, di modo indicativo, di tempo presente, di 
numero singolare, di persona prima, della prima coniu- 
È . . ‘ 
gazione, si coniugherà così. 


Amo, io amo; amas, tu ami; amat, colui o quegli ama.Plur. 
amamus , noi amiamo; amatis, voi amate; amant, coloro 0 
quegli amano. ì 

Pret. imperf. amabam, i0 amava; amabas, tuamavi; ama- 
bat, colui o quegli amava. Plur. amabamus, noi amavamo ; 
amabatis, vo: amavate; amabant, coloro 0 quegli-amavano. 


Da amas, mutando sin bam, si forma amabam: così 
docebam. 


Pret. perf. amavi, to amai, ed ho amato; amavisti, tuama- 
sti ed hai amato; amavit, colui, o quegli amò, ed ha amato. 
‘Plur.amavimus, roi amammo, ed abbiamo amato; amavistis, 
Poi amaste, ed avete amato; amaverunt o amavere, coloro 0 
quegli amarono, ed hanno amato. 

Pret. piucché perf. amaveram, io aveva amato; amaveras, 
tu avevi amato; amaverat, colui o quegli aveva amato. Plur. 
amaveramus, n0i avevamo amato; amaveratis, voi avevate ft- 
mato; amaverant, coloro o quegli avevano amato. Da 


Da amavi , mutando i ine ed aggiungendoviram, si forma 
x 4 . . . 
amaveram: così nelle altre coniugazioni 


Futuro amabo, io amerò; amabis, tu amerai; amabit, 
colui o quegli amerà Plur. amabimus, noi ameremo; amabi- 
tis, voi amerete; amabunt, coloro o quegli ameranno. 


Da amas , mutando s in bo , si forma amabo: così 
4.  docebo. 


Futuro esatto, per opinion di Varrone : 
Amavero, ris, come nel tongiuntivo, t0 avrò amato. 


Modo imperativo — Tempo presente 


Ama, vel amato, ama tu; amet, ami quegli.Plur. amemus, 
amiamo noi; amate, vel amatote, amate voi; ament, amino 
quelli. 
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Da amas, togliendo s, si forma ama: în simil modo 
si forma doce, audi. 


Futuro, ossia modo mandativo 


Amato tu, vel amabis, amerai tu; amato ille, vel amabit, 
amerà quegl.Plur. amatote vos, vel amabitis, amerete voi; 
amanto illi, vel amabunt, ameranno quelli, 


Da amat, aggiungendovi 0, si forma amato: così 
nelle altre coniugazioni. - i 


Modo ottativo — ‘Cempo presente ed imperf. 


: # 4 
Utinam amarem, Zddio volesse che io amassi; amares, tu 
amassi; amaret, coluto quegli amasse.Plur. utinam amare- ‘ 
mus, Zddio volesse che noi amassimo; amaretis, voi amaste; | 

amarent, coloro o quegli amassero, 


Da ama, aggiungendovi rem, si forma amarem. Dalla me- 
. U . LI . hi . 
sima persona dell’ imperativo si formano docerem, le- 
‘ gerem, audirem, aggiungendovi rem. 


‘Pret. perf. utinam amaverim, Iddio voglia che io abbia 
amato ; amaveris, tu abbi amato ; amaverit, colui o quegli 
abbia amato.Plur. utinam amaverimus, Iddio voglia che noi 

biamo amato ; amaveritis, vai abbiate amato;.amaveriat, 
colore o quegli abbiano amato. a 


Da amavi, mutando i ine ed aggiungendovi rim, si forma 
amaverim: così nelle altre. 


Pret.piucchè perf. utinam amavissem.Zddio volesse che io 
avessi amato; amavisses, fu avessiamato; amavisset, colui o 
quegli avesseamato.Plur. utinam amavissemus, Zddiovolesse 
che noi avessimo amato; amavissetis, voi aveste amato; ama-' 
vissent, coloro, 0 quelli avessero amato. 


Da amavi, aggiungendo ssem, si forma 
amavissem: così nelle'altre. 


Futuro, utinam amem, Iddio voglia che io ami; ames, 
tu ami; amet, colui o quegli ami.Piur. utinam amemus, Îd- 
dio voglia-che noi amiamo; ametis,voi amiate; ament, coloro 
o quegli amino, î 


‘ Modo congiuntivo — Tempo presente 


Cum amem, conciossiacosache io ami, 0 amando io; ames, 
tu ami; amet, colui o quegli ami,Plur. cum amemus, concios- 


A 


. 
er 
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siacosachè noi amiamo, o amando noi; ametis, vo. amiate; 
ament, coloro o quegli amino. 

Pret.imperf. cum amarem, conciofossecosa che io amassi, 
od amerei, o amando io; amares, tu amassi, od ameresti, o 
amando tu; amaret, colui o quegli amasse , od amerebbe, o 
amando quegli. Plur. cam amaremus, conciofossecosa che 
noi amassimo, od.ameremmo, o amando noi; amaretis, voi 
amaste, od amereste, o amando voi; amarent, coloro 0 que- 
gli amassero, od amerebbero, o amando quelli. 

Pret. perf. cum amaverim, conciossiacosachè io abbia 
amato, o avendo io amato j amaveris, tu abbi amato; ama- 
verit, colui o quegli abbia amato. Plur. cum amaverimus, 
conciossiacosache noi abbiamo amato, 0 avendo noi amato; 
amaveritis , voi abbiate amato; amaverint, coloro o quegli 
. abbiano amato. ; 

Pret. piucchè perf. cum amavissem, conciofossecosa che 
do avessto avrei amato , 0 avendo io amato ; amavisses, tu 
avessi o avresti amato; amavisset , colui o quegli avesse o 
avrebbe amato.Plur. cum amavissemus, conciofossecosa che 
noi avessimo o avremmo amato , 0 avendo noi amato; ama- 
vissetis, vot aveste o avreste amato; amaviss:nt, coloro o 
quegli avessero 0 avrebbero amoto. 
 Fut. cum amavero, qguarido io amerò , ed avrò amato 3 
amaveris, tu amerai, ed avrai amato; amaverit, colui o que- 
gli amerà, ed avrà amato. Plur. cum amaverimus, quando 
noi ameremo, ed avremo amato; amaveritis, voi amerete, ed 
avrete amato; amaverint, coloro o quegli ameranno , ed 
avranno amato. i 


Modo potenziale — Tempo presente 


Amem? che io ami? che io abbia ad amare? ovvero che io 
possa, debba, o voglia amare ? : 

Pret. imperf. amarem? che to amerei ? potrei, dovrei , 0 
vorrei io amare? ovvero poteva, doveva, 0 voleva i0 amare ? 

Pret. pert. amaverim? che io abbia amato, ovvero che io 
abbia potuto, dovuto, o voluto amare ? ‘ 
Pret. piucchè perf. amavissem ? che i0 avrei amato, avrei io 
potuto, dovuto, o voluto amare? ovvero poteva, doveva, 0 vo- 
leva io avere amato? 

Fut. amaverim? amerò 'i0? sarò io per amare? ovvero po- 
trò, dovrò, 0 vorrò io amare ?.. 


Modo permissivo o concessivo — Tempo presente 


sAmem, ami io pure , poniamo che io ami , ancorché io 
ami. | 


‘+ (29) 

Pret. imperf. amarem, amassi io pure , facciamo che io 
amassi, ancorche io amassi. 

Pret. perf. amaverim, abbia î0 pure amato, poniamo che 
io abbia amato, ancorché to abbia amato. 

Pret. piucchè perf. amavissem, avessi io pure amato, fac- 
ciamo che io avessi amato, ancorché io avessi amato. 

Fut. amavero, poniamo ch’ io abbia ad amare , ancorche 
io abbia ad amare. 


Modo Infinito— Tempo presente 


Amare, amare e che io ami e talvolta amo; tu aîni; colui 
o quegli ami ed ama.Plur. noi amiamo; voi amiate ed ama- 
te; coloro o quegli amino ed amano. 

Pret. imperf. amare, amare e che io amava, ed amassi ; 
tu amavi, ed amassi; colui o quegli amava, ed amasse.Plur. 
che noi amavamo, ed amassimo ; voi amavate , ed amastez 
coloro 0 quegli amavano, ed amassero. 


Da ama, aggiungendo re, si forma amare: così docere 
legere, audire. 


Pret. perf. amavisse, avere amato , e che io amai, ed ho 
amato o abbia amato; tu amasti , ed hai amato o abbi ama- 
t0; colui o quegli amò, ed ha amato o abbia amato.Plur. che 
noi amammo, ed abbiamo amato; voi amaste,ed avete amato 
o abbiate amato; coloro o quegli amarono, ed hanno amato 
o abbiano amato. 

Pret. piucchè perf. amavisse, avere amato, e che t0 aveva 
ed avessi amato; tuavevi ed avessi amato; colui o quegl i ave- 
va ed avesse amato.Plur. chenviavevamo ed avessimo amato; 
voi avevate ed aveste amato;coloro o quegli avevano edaves - 
sero amato, —. 


Da amavi, aggiungendo sse si forma amavisse: così 
ocuisse, legisse, audivisse. 


Fut. amaturum, am, um esse, dovere amare, e che io ame- 
rò, ed amerei; tu amerai, ed ameresti; quegli amerà, ed aine- 
rebbe: ovvero che io ho; tu hai; colui o quegli ha ad amare. 
Plur. amaturos, as, a esse, dovere amare, e che noi amere- 
mo, ed ameremmo; voi amerete, ed amereste; quegli ameran- 
no, e amerebbono: ovvero che noi abbiamo; vot avete; coloro 
o quegli hanno ad umare. l 

ut. pret. mist. amaturum , am, um, fuisse, aver dovuto 
amare, e che io avrei; tu avresti; colui o quegli avrebbe ama- 
to. Plur. amaturos, as, a fuisse, aver dovuto amare, è che 
noi avremmo; voi avreste; coloro o quegli avrebbero amato. 


Sa. 
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Gerundi; amandi, di amare, o di essere amato: 
Amando, amando, o essendo amato: 
Amandum, per amare, o per essere amato. 


Da amans, amantis, mutando tis în di, do, dum, si formano 


i gerundi: così nelle altre coniugazioni, 


Supini; amatum, ad amare: 
Amatu, ad amarsi, ovvero da essere amato. 


Participi attivi 


Pres. ed imperf. amans, amantis, amante, chiama, ovvero 
chi amava, 


Da amabam, mutando bam in ns, si forma amans: 
così nelle altre coniugazioni. 


Fut. amaturus, ra, rum, chi amerà, 0 chi ha ad amare, o 


éè per amare, o deve amare. 


Da amatum, mutando m in rus, si forma amaturus: 
insimil modo si formano gli altri. 


A4MOR PASSIVO SI CONIUGHERA” COSì: 


Modo indicativo — Tempo presente 


A mor, io sono amato; amaris, o amare, tu sei amato; ama- 
tur, colui o quegli è amato.Plur. amamur, noi siamo amati; 
amamibi, voi sieteamati; amantur, colorooquelli sono amati. 


Li . . . ; 
Da amo, aggiungendovi r, si forma amor: alla 
| stessa maniera si formano gli altri. 


Pret. imperf. amabar, io era amato ; amabaris, o amaba- 
re, tu eri amato; amabatur, colui o quegli era amato. Plur. 


‘amabamur, roi eravamo amati; amabamini , voi eravule 


amati; amabantur, coloro o quegli erano amati. 


_ ® °% è : 
Da amabam, mutando am in ar, siforma amabar : così 
nelle altre coniugazioni. 


Pret. perf. amatus, amata, amatum sum, o fui, i0 fui e 
sono stato amato; amatus, ta, tum, es, 0 fuisti, tu fosti e sei 
stato amato ; amalus , ta , tum est, o fuit, colui o quegli fu 
ed è stato amato Plur. amali, amatae, amata sumus, o fui- 
mus, noi fummo e siamo stati amati; amati, tae, ta estis, o 
fuistis, voi foste è siete stati amati; amati, tae, ta sunt, 0 
fuerunt, o fuere, coloro o quelli furono e sono stati amati. 


(31 ) 
‘ Da amata, aggiungendovi s, si forma amatus : così 
ne’ verbi di altre coniugazioni. A 

Pret. piucchè perf. amatus, amata, amatum eram, o fuc- 
ram, to era stato amato ; amatus, ta, tum eras, 0 fueras, 
eri stato amato; amatus, ta, tum erat, o fuerat, colui, o que- 

li era stato amato. Plur. amati, amatae, amata eramus, 0 

ueramus, noi eravamo stati amati; amati, tae, ta eratis, 0 
fueratis, voi eravate stati amati; amati, lae, ta erant, 0 fue- 
rant, coloro o quegli erano stati amati. 

Fut. amabor, io sarò amato; amaberis, o amahere, tu sa- 
rai amato; amabitur, colui o quegli sarà amato. Plur. ama- 
bimur, noi saremo amati; amabimini, voi sarete amati; ama- 
buntur, coloro 0 quelli saranno amati. 


Da amabo, aggiungendovi r, si forma amabor : così 
docebor ec. 


Fut. esatto, secondo la sentenza di Varrone : 
Amatus, ta, tum ero, 0 fuero, i0 sarò stato amato ec. 


4 


Modo imperativo — Tempo presente 


Amare, vel amator, sii tu amato ametur, sia quegli ama- 
to. Plur. amemur, siamo noi amati, amamini, o amaminor, 
siate voi amati; amentur, sieno coloro amati. 


Da ama, aggiungendovi re, e da amato, aggiungendovi r, 
si formano amare, amatori: così nelle altre coniugazioni. 


Futuro, o sia modo mandativo 


Amator tu, amaberis, o amabere, sarai tu amato; amator 
ille, o amabitur, sarà quegli amato. Plur. amaminor, o ama- 
bimini, sarete voi amati; amantor illi, o amabuntur, saran- 
no coloro amati. 


Modo ottativo — Tempo pres. ed imperf. 


| Utinam amarer, Iddio volesse che io fossi amato; amare- 
ris, o amarere, tu fossi amato; amaretur, colui o quegli fosse 
amato. Plur. utinam amaremur, Iddio volesse che noi fos- 
simo amati; amaremini, voi foste amati; amarentur, coloro 
o quelli fossero amati. |... | 
Pret. perf. utinam amatus, amata, amatum sim, o fuerim, 
lddio voglia che io sia stato amato ; amatus, ta, tum sis, O 
fueris, tu sii stato amato; amatus, ta, tum sit, 0 fuerit, co- 
lui o quegli sia stato amato. Plur. utinam amati, tae, ta si- 
mus, 0 Beni s Iddio voglia che noi siamo stai amati; 
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amati , tae, ta sitis, o fueritis, voi siate stati amati; amati, 
tae, ta, sint, o fuerint, coloro o quelli sieno stati amati. 

Pret. piucchè perf. utinam amatus, amata, amatum es- 
sem, 0 fuissem, Iddio volesse che io fossi stato amato; ama- 
tus, ta, tum csses, 0 fuisses, tu fossi stato amato; amalus, 
ta, tum esset, o fuisset, colui o quegli fosse stato amato. 
Plur. utinam amati, tae, ta essemus, o fuissemus, Zddia vo- 
lesse che noi fossimo stati amati; amati, tae, ta essetis, 0 
fuissetis, voi foste stati amati; amati, tae, ta essent, o fuis- 
sent, coloro 0 quelli fossero' stati amati. 

Fut. utinam amer, Iddio voglia che io sia amato; ameris 
o amere, tu sit amato; ametur, colui o quegli sia amato, 
Plur. utinamamemur, Iddio voglia che noi siamo amati ; 
amemini , voi siate amati; amentur, coloro o quelli sieno 
amati. 


Modo congiuntivo — Tempe presente 


Cum amer, conciossiacosaché io sia amato, o essendo io 
amato; ameris, o amere, tu sii amato, o essendo tu amatosz 
ametur, colui sia amato, o essendo quegli amato. Plur. cum 
amemur, conciossiacosachè noi siamo amati, o essendo not 
amati; amemini, woi siate amati, 0 essendo voi amati; amen- 
tur, coloro sieno amati, o éssendo quegli amati. 

Pret. imperf. cum amarer, conciofossecosa che io fossi 0 
sarei amato , o essendo io amato; amareris, o amarere, tm 
fossi o saresti amato, 0 essendo tu amato; amaretur, colui 
fosse o sarebbe amato, o essendo quegli amato, Plur. cum 
amaremur, conciofossecosa che noi fossimo 0 saremmo ama- 
ti, o essendo noi amati; amaremipi, voi foste o sareste ama- 
ti, o essendo voi amati; amarentur, coloro o quelli fossero 
o sarebbero amati, 0 essendo quegli amati. 

Pret.perf. cumamatus,amata, amatumsim, o fuerim, con- 
ciossiacosachée io sia stato amato, 0 essendo io stato amato, 
anlatus, ta, tum sis, 0 fueris, tu sti stato amato; amatus, ta; 
tum sit, o fuerit, colui o quegli sia stato amato. Plur. cum 
amati, tae, ta simus, 0 fuerimus, conciossiacosachè noi sia- 
° mo statiamali, cessenda noi stati amati; amati, tae, ta sitis, 
0 fueritis, voi siate statiamati; amati, tae, ta sint, o fuerint, 
coloro o quelli sieno stati amati. 

._ Pret.piucché perf. cum amatus, amata, amatum essem, o 
fuissem, conciofossecosa che io fossistato, o sareistato ama- 
to, o essendo io stato amato; amatus; ta. tum csses, 0 fuisses, 
tu fossi o saresti stato amato; amatus, ta, tum esset, o fuis- 
set, colui o quegli fosse o sarebbe stato amato. Plur. cun 
amati, amatae, amata essemus, 0 fuissemus, conciofossecosa 
che noi fossimo o saremmo stati , 0 essendo noi stuti amati; 
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amati,'tae, ta essetis, o fuissetis, voi foste o sareste stati 
amati ; amati, tae, ta essent, o fuissent, coloro o quelli fos- 
sero o sarebbero stati amati. 

Fut. cum amatus, amata, amalum ero, o fuero, quando 
fo sarò amato, e sarò stato amafo ; amatus, ta, tum eris, 0 
fueris, tu sarai amato, e sarai stato amato; amatus, ta, tum 
erit, o fuerit, colui o quegli sarà amato, e sarà stato ama- 
to. Plur. cum amati, amatae, amata erimus, o fuerimus, 
quando noi saremo amati, e saremo stati amati; amati, tae, 
ta eritis, o fueritis, voi sarete amati, e sarete stati amati; 
amati, tae, ta erunt,0 fuerint, coloro o quelli saranno ama- 
ti, e saranno stati amati. 


Modo potenziale — Tempo Presente 


Amer? che io sia amato? che io abbia ad essere amato ? 
ovvero che io possa, debba, o voglia essere amato ? 

Pret. imperf. amarer? sarei io amato ? potrei, dovrei, o 
vorrei io essere amato? ovvero poteva, doveva, 0 voleva io 
essere amato ? i 

Pret. perf. amatus, ta, tum sim, o fuerim? che io sia stato 
amato ? ovvero che io abbia potuto , dovuto, 0 voluto essere 
amato? ©. 

Pret. piucché perf. amatus, ta, tum essem, o fuissem? che 
io sarei stato amato? avrei io potuto, dovuto, o voluto essere 
stato amato? ovvero poteva, doveva, 0 voleva io.essere stato 
amato?  . 7 

Fut. amatus, ta, tum sim, o fuerim? sarò io per essere 
amato? ovvero potrò, dovrò, 0 vorrò io essere amato? 


Modo permissivo, o concessivo — Tempo presente 


Amer, sia 0 pure amato , poniamo che io sia amato, an- -. 
corchè io sia amato. 

Pret. imperf. amarer, fossi îo pure amato, facciamo che 
io fossi amato, ancorché 10 fossi amato. 

Pret. perf. amatus, ta, tum sim, o fuerim, sia io pure stato . 
amato, poniamo che io sia stato amato, ancorché io sia stato 

, amato. : , 

Pret. piucché perf. amatus, ta , tum essem, o fuissem, 
fossi io pure stato amato, facciamo che io fossi stato amato, 
ancorché io fossi stato amato? ce 

Fut. amatus, ta, tum era, o fuero, abbia 10 pure ad essere 
amato , poniamo che io abbia ad essere amato, ancorchè io 
abbia ad essere amato. 


x 
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Modo infinito — Tempo presente 


Amari, essere amato, e che io sono o sia; tu sei o sii; co- 
lui o quegli è, 0 sia amato. Plur. essere amati, e che noi 
siamo ; voi siete; o siate coloro o quelli sono, o sieno amati. 

Pret. imperf. amari, essere amato, e che io era e fossi ama- 
to; tueri e fossi amato; colui o quegli era e fosse amato. 

‘ Plur. essere amati , e che noi eravamo e fossimo amati ; voi 
eravate e foste amati; coloro o quegli erano, e fossero amati. 


Da amare, mutando e ini, si forma amari: 
così doceri, audiri. | 


. Pret. perf. amatum, am, umesse, o fuisse, essere stato 
amato; e che io fui e sono stato, ovvefo sia stato amato ; tu 
fosti e sei stato, ovvero sii stato amato ; colui o quegli fu ed è 
stato ovvero sia stato amato. Plur.amatos, as, a esse, 0 fisse, 
essere stati amati, e che noì fummo e siamo stati amati; voi 
foste e siete stati ovvero siate stati amati; coloro o quelli fu- 
rono, e sono stati ovvero sieno stati amati. i 

Pret. piucchè perf. amatum, am, um esse, o fuisse, essere 
stato amato, e che io era e fossi stato amutò; tueri e fossi 
stato amato ; colui o quegli era e fosse stato amato. Plur. 
amatos, as, a esse, O fuisse, essere stati amati, e che noi era- 
vamo e fossimo stati amati; voi eravate e foste stati amuti ; 
caloro o quegli erano e fossero stati amati. © 
- Fut. amatum iri, che sarò ; sarai ; sarà amato, 0 amata : 
che saremo; sarete; saranno amati, o amate. 

Amandom, am, um esse: e plur. amandos, as, a esse, che 
io debba essere amato, 0 umata;tu devi essere amato, o ama- 
ta, ec. : ° 

Futur. misto fulurum fuisse, ut amarer, ecc. e plur. fu- 
turum fuisse, utamaremur, ec. che io sarei stato amato ec. 

Amandum, am, um fuisse; e plur. amandos, as, a fuisse. 
che io avrei dovuto essere amato, o amata, ec. 


1 gerundi , e’l supino in u sono come sopra nel prospetto 
+ ‘delverbo attivo. 


Participi passivi 
Pret. perf. e piucchè perf. amatus, a, um, stàfò amato, 0 
stata amata. ©’ i 
Da amatu, aggiungendovi s, si forma amatus : almedesimo 
modo si formano gl altri. 
Fut. amatdus, da, dum, da amarsi, o da dover essere 
amato, o amata. 
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Da amans, amantis, mutando tis in dus, da, dum, si forma 
amandus ec. così nelle altre. : 


CAPO VI. 
SECONDA CONIUGAZIONE DOCEO — à 


Doceo, verbo attivo, di modo indicativo, di tempo presente, 
di numero singolare, di persona prima, della seconda 
. . . . . 
coniugazione, si coniugherà così . 
° x 


Modo indicativo — Tempo presente 


Doceo, i0 insegno; doces, docet. Plur. docemus, noi inse- 

niamo ;s docetis, docent. - 

Pret. imperf. docebam, 10 insegnava; docebas, docebat. 
Plitr. docebamus, docebatis, docebant. 

Pret. perf. docui, 70 insegnai, ed ho insegnato; docuisti, 
docuit. Plur, docuimus, docuistis, docuerunt, o docuere. 

Pret. piucchè perf. docueram, i0 aveva insegnato; docue- 
ras, docuerat. Plur, docueramus; docueratis, docuerant, 

Fut. docebo, i0 insegnerò; docebis, docebit, Plur, doce- 
bimus, docebitis, docebunt. 


Modo imperativo — Tempo presente 


Doce, o doceto, insegna tu; doceat. Plur. daceamus, do- 
cete, o decetote, doceant. . 


Faturo o sia modo mandativo 


Doceto tu, o docebis, insegnera: tu; doceto ille, o doccbit. 
Plur. docetote vos, o docebitis, docento illi, o docebunt. 
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Modo otlativo — Tempo pres. ed imperf. 

Utinam docerem , Iddio volesse che io insegnassi; doce- 
res, doceret. Plur. utinam doceremus, doceretis, docerent. 

Pret. perf. utinam docuerim. Iddio voglia che io abbia 
nsegnato ; docueris, docuerit. Plur. utinam docuerimus, 
docueritis, docuerint. i 

Pret. piucchè perf. utinam docuissem , Iddio volesse che 
io avessi insegnato ; docuisses , docuisset. Plur. utinam do- 
cuissemus, docuisselis, docuissent. l 

Fut. utinam doceam , Iddio voglia che io insegni; do- 
ceas, doceat. Plur. utinam doceamus , doccatis, doceaut. 
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. Modo congiuntivo — Tempo presente. 


o 


Cum doceam, conciossiacosache io insegni, o insegnando 
î0; doceas, doceat. Pinr. cum doceamus, doceatis, doceant. 


Da doceo, mutando o in am , si forma doceam: così 
legam, audiam. 


Pret. imperf. cum docerem, conciofossecosa che io inse- 
gnassi y io insegnerei , 0 insegnando io; doceres, doceret. 
Plur. cum docéremus, doceretis, docerent. 

Pret. pérf. cum docuerim, conciossiacosache io abbia in- 
segnato , o avendo io insegnato ; docueris, docuerit, Plur. 
cum docuerimus, docueritis, docuerint. 

Pret.piucchè perf. cum docuissem; conciofossecosachè io 
avessi 0 avrei iusegnato , 0 avendo io insegnato; docuisses , 
docuisset. Plur.cum docuissemus, docuissetis, docuissent. 

Fut. cum docuero,quando io insegnerò,e avrò insegnato; 
docueris, docuerit. Plur. cum docuerimus, docueritis, lo- 
cuerint, i 


. Modo potenziale — Tempo presente 


Doceam ? che io insegni ? che io abbia ad insegnare ? ov- 
vero che io possa, debba, o voglia insegnare ? | 

Pret.imperf. docerem, che 10 insegnerei ? potrei, dovrei, o 
vorrei io insegnare, ovvero poteva, doveva, 0 voleva io inse- 

nare ? 

| Pret.perf. docuerim? che io abbia insegnato? ovvero che 
io abbia potuto, dovuto, o voluto insegnare ? 

Pret. piucché perf. docuissem ? che io avrei insegnato ? 


avrei io potuto, devuto, 0 voluto insegnare ? ovvero poteva, 


doveva, 0 voleva io avere insegnato ? 
Fut.docuerim? insegnerò 10 ? sarò to per insegnare ? ov- 
vero, potrò, dovrò, 0 vorrò io insegnare ? 


Modo permissivo, o concessivo — Tempo preserite 


Doceam, insegni io pure , poniamo che io insegni, ancor- 
chè io insegni. 

Pret.imperf. docerem, insegnassi îo pure, facciamo che io 
insegnassi, ancorchè io insegnassi. | 

Pret.perf. docuerim, abba î0 pure insegnato, poniamo che 
to abbia insegnato, ancorchè io abbia insegnato. | 

Pret.piucché perf. docuissem, avessi topure insegnato, fuc- 
ciamo che io avessi insegnato, ancorchè iv avessi insegnato. 

Fut.docuero, poniamo che i0 abbia ad insegnare, o sia per 
insegnare, ancorchè io abbia ad insegnare. 


Li 


be” Se SET 


ui (37) 
Modo infinito — Tempo presente. 


Docere, insegnare, e che io insegni o insegno; tu insegni, 
ec. Plur. che noi insegniamo; voi insegniate, o insegnate; co- 
loro 0 quegli insegnino o insegnano. i 

Pret.imperf.docere, insegnare, e che io insegnava, ed în- 
segnassi; tu însegnavi, ed insegnassi; ec.Plur.che noi inse- 
gnavamo, ed insegnassimo; voi insegnavate, ec, 

Pret.perf.docuisse, avere insegnato, e che io insegnai, ed 
ho insegnato o abbia insegnato tu insegnasti, ed hai inse- 
gnato, o abbi insegnato, ec. Plur. che noi insegnammo, ed 
abbiamo insegnato; voi insegnaste, ed avete tnsegnato, o ab- 
biate insegnato, ec. 

. Pret.piucchè perf.docuisse, avere insegnato, e che io ave- 
va ed avessi insegnato; tu avevi ed avessi, ec.Plur. che noi 
avevamo, ed avessimo insegnato; vot, ec. 

Fut.docturum, am, um esse, dovere insegnare, e che io in- 
segnerò, o insegnerei; tu insegnerai, o insegneresti; colui o 
quegli, ec.ovvero che 10 ho da insegnare; tu hai, ec.Plur. do- 
cturos, as, a esse, dovere insegnare, e che noi insegneremo, 
o insegneremmo; voi, ec.ovvero che noi abbiamo da insegna- 
res vor avete, ec. - a 

Fat.misto docturum, am, um fuisse, aver dovuto insegna- 
re, e che io avrei, tu avresti, colui'o quegli avrebbe insegna- 
to. Plur, docturos, as, a fuisse, aver dovuto insegnare, e che 
noi avremmo insegnato ec. 


Gerundi 


Docendi, d’insegnare, e di essere insegnato. 
‘ Docendo, insegnando, ed essendo insegnato. 
Docendum, ad insegnare, e ad essere insegnato. 


Supini 


Doctum, ad insegnare, o per insegnare. 
Doctu, ad insegnarsi, 0 ad essere insegnato. - 


Participì attivi 


Pres. ed imperf. docens, docentis, chi insegna , o chi in- 
scgnara. o r (ITER 
Fut.docturus, a, um, chi insegnerà, ovvero chi è per inse- 
gnare, o ha ad insegnare, o deve insegnare. 
(N . 


( 38 ) 
DOCEOR PASSIVO SI CONIUGHERA’ , COME SIEGUE 


Avvertimento. 


. Nella lingua italiana questo verbo di voce passiva s’ac- 
corda non già colla persona, ma colla cosa : perciò in questo 
prospetto st dee mutare il modo di tradurre ciascuna voce 
latina. 


Modo indicativo — Tempo presente 


Doceor, mi è insegnato; doceris, o docere, t é insegnato; 
docetur, a colui o a quello è insegnato. Plur. docemur, ci è 
insegnato; docemini, vi è insegnato; docentur, a coloro o a 
quelli è insegnato. 1 ; 

Pret.imperf.docebar, mi era insegnato;docebaris, o doce- 
bare, docebatur.Plur.docebamur, ci era insegnato; doceba- 
mini, docebantur. 

Pret.perf.doctus, a, um sum, o fui, mi fu, e mi è stato in- 

segna:o; doctus es, o fuisti, doctus est, o fuit.Plur.docti, ae, 
a sumus, o fuimus, ci fu, eci è stato insegnato; estis, o fuistis, 
sunt, o fucrunt, o fuere. 
‘ Pret. pincchè perf.doctus, a, um eram. o fueram, m? era 
stato insegnato; eras, o fueras, erat, o fuerat.Plur.docti, ae, 
a eramus, o fueramus, ci era stato insegnato ; eratis, o fue- 
ratis, erant, o fuerant. 

Fut. docebor , mi sarà insegnato ; doceberis, o docebere, 
docebitur.Plur.docebimur, ci sard insegnato; docebimini, 
‘‘docebuntur. 


hi 


Modo imperativo — Tempo presente 


. Docere, o docetor, siati insegnato; doceatur.Plur. docea- 
mur, siaciinsegnato ; docemini, o doceminor, doceantur. 


Fut. o sia modo mandativo 


poco to, doceberis, o doccbere, saratti insegnato; do- 
cetor ille, o docebitur. Plur. doceminor, o docebimini, sa- 


Ù 


ravvi insegnato; docentor, o doccbuntur. 
Modo ottativo — Tempo pres. ed imperf. 


Utinam docerer, Iddio volesse che mi fosse insegnato; do- 
cereris, o docerere , doceretur. Plur. utinam doceremur, 
Iddio volesse che ci fosse insegnato; doceremini,docerentur. 

Pret. perf. utinam doctus, a , um sim, o fuerim; Iddio 
. voglia che mi sia stato insegnato; sis, 0 fueris, sit, o fuerit. 


4 In: de 
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Plur. ntinam docti ,.ae, a simus, o fuerimus, Iddio voglia 
che ci sia stato insegnato; sitis, o fueritis; sint; o fuerint. 

Pret. piucchè perf. utinam doctus, a, um essem, o fuis- 
sem. Iddio volesse che mi fosse stato insegnato; esses, o fuis- 
ses; esset, 0 fuisset. Plur.'utinam docti, ae, a essemus,o fuis- 
semus, Iddio volesse che ci fosse stato insegnato ; essetis, o 
fuissetis ; essent, o fuissent. 

Fut. utinam docear, Iddio voglia che mi sia insegnato; 
docearis, o doceare, doceatur. Plur. utinam doceamur, Id- 
dio voglia he ci sia insegnato; doceamini, doceantur. 


Da doceam mutando m in r, si forma docear : 
così legar, audiar. 


Modo congiuntivo — Tempo presente 


Cum docear, conciossiacosachè mi sia insegnato, 0 sssen- 
domi insegnato ; docearis, o doceare, doceatur, Plur. cum 
doceamur* doceamini, doceantur. 

Pret. imperf. cum docerer, conciofossecosachè mi fosse o 
sarebbe insegnato, 0 essendomi insegnato; docereris, o do- 
cerere, doceretur. Plur. cum doceremur, doceremini, do- 
cerentur. 

Pret. perf. cum doctus, a, um sim, o fuerim, conciossia- 
cosaché mi sia stato insegnato, o essendomi stato insegnato; 
sis, o fueris; sit o fuerit. Plur. cum doctî, ae, a simus o fue- 
rimus; sitis, o fueritis; sint, o fuerint. 

Pret. piucché perf. cum doctus,a, um essem, o fuissem, 
conciufossecosa che mi fosse o sarebbe stato insegnato, 0 ese 
sendomi stato insegnato; esses, o fuisses; esset, o fuisset.Plur. 
cum docti, ae, a essemus, 0 fuissemus; essetis, o fuissetis; es- 
sent, o fuissent. Ì 

Fut. cum doctus, a, um ero, o fuero, quando mi sarà in- 
segnato , e mi sarà stato insegnato; eris, o fueris; erit, 0 
fuerit. Plur. cum docti, ae, a erimus, o fuerimus; eritis, 0 
fueritis; erunt, o fuerint, 

Modo potenziale — Tempo presente 3 

| Docear? che mi sia insegnato? che mi abbia ad essere in 

segnato? ovvero che mi possa, debba, o voglia essere inse- 
gnato ? i i 

Pret. imperf. docerer? che mi sarebbe insegnato? potreb- 
be, dovrebbe , o vorrebbe essermi insegnato? ovvero poteva, 
doveva, o voleva essermi insegnato? —— i , 

Pret. pert. doctus, a, um sim, o fuerim? che mi sia stato 
insegnato? ovvero che abbia potuto, dovuto, 0 voluto essermi 
insegnato ? e 
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Pret. piucchè perf, doctus, a, um essem, o fuissem ? che 
mi.sarebbe stato insegnato? mi sarebbe potuto, dovuto, 0 vo- 
luto essere stato insegnato? ovvero poteva, doveva, 0 voleva 
essermi stato insegnato? 

Fut. doctus, a, um sim, 0 fuerim? sarà per essermi inse- 
gnato? ovvero potrà, dovrà, o vorrà essermi insegnato? 


. Modo permissivo o concessivo — Tempo presente 


.  Docear, siami pure insegnato, poniamo che mi sia inse- 
gnato, ancorchè mi sia insegnato ? 

ret. imperf. docerer, mi fosse pure insegnato, facciamo 
che mi fosse insegnato, ancorchè mi fosse insegnato. 

Pret. perf. doctus, a, um sim, o fuerim, mi sia pure stato 
insegnato, poniamo che mi sia stato insegnato, ancorchè 
mi sia stato insegnato. 

°._ Pret. piucchè perf. doctus, a, um essem, o fuissem, mi 
fosse pure stato insegnato, facciamo che mi fosse stato inse- 
gnato, ancorchè mi fosse stato insegnato. 

‘ Fut. doctus, a, um ero, o fuero, abbiami pure ad essere 
insegnato, pontamo che mi abbia ad essere insegnato ,ancor- 
chè mi abbia ad assere insegnato. dl 


pra 


Mòdo ‘infinito — Tempo presente 


Doceri, essere insegnato, e che a me, ate, a coluioa 
quello è insegnato , o sia insegnato. Plur. essere insegnati, 
e che a noi, a voi, a coloro o a quelli è insegnato, o sia inse- 
gnalo. 

Pret. imperf, doceri, essere insegnato, e che a me era e 
fosse insegnato; a te era e fosse, ec. Plur. essere insegnati, 
e che a not era e fosse insegnato; a vot ec. 

Pret. perf. doctum, am, um esse, o fuisse, essere stato in- 
segnato, e che a me fu ed è stato insegnato, o sia stato inse- 
gnato;a te fu ed è stato, ec. Plur. doctos, as, a esse, 0 fuisse, 
essere stati insegnati, e che a noi fuedè stato insegnato 0 
sia stato insegnato; a voi fu ec. | | 

Pret. piucchè perf. doctum, am, um esse, o fuisse, essere 
stato insegnato, e che a me era e fosse stato insegnato; a te 
era e fosse stato. ec. Plur. doctos, as, a esse, 0 fuisse, essere 
stati insegnati, e che a noi era e fosse stato insegnato; a vot 
era, e fosse stato, ec. ai a 

Fut. doctum iri,che mi, ti,gli,ci,vi,loro sarà insegnato. 

Docendum, am, um esse; e nel plur. docendos, as, a esse, 
che mi, ti, ec. debb'essere insegnato. 

Fut. misto, futurum fuisse , ut docerer ,®ecc. plur. futu- 


(41) 
rum fuisse ut doceremur, ecc. che mi, ti, ec. sarebbe stato 
insegnato. i i se 
Docendum, am, um fuisse, e nel plur. docendos, as, a fuis- 
se, che mi, ti, ec. avrebbe dovuto essere insegnato. 


I gerundi, e’l supino in u sono di sopra nel prospetto 
dell’ attivo. 


Participi passivi 


Pret. perf. è piucchè perf. doctus, a, um, uomo, donna, 

cosa, a cui è stato, ed era stato insegnato. na 
Fut. docendus, a, um, uomo, donna, cosa, a cui debb’es- 

sere insegnato. VO 


CAPO VII. 


TERZA CONIUGAZIONE LEGO 


Lego , verbo attivo , di modo indicativo, di tempo presente, . 
di numero singolare, di persona prima, della terza coniu- 
. . . » 
gazione si coniugherà così: | 


Modo indicativo — Tempo presente 


° Lego, io leggo; legis, legit. Plur. legimus, legitis, legunt. 
Praet. imperf. legebam, 70 leggeva; legebas, legebat. Plur. 
legebamus, legebatis, legebant. | 


Da lego, mutando o in e, ed aggiungendovi bam, 
si forma legebam: così audiebam. 


Pret. perf. legi, io lessi, ed ho letto ; legiati, legit. Plur. 
legimus, legistis, legerunt. o legere. 
“Pret. piucché pert. legeram, 10 a;eva letto ; legeras, lege- ‘ 
rat. Plur legeramus, legeratis, legeraot. - 
Fut. legam, :0 leggerò ; leges, leget. Plur. legemus, lege- 
tis, legent. 


Da lego, mutando o in am, si forma legam; 
così audiam. 


- Modo imperativo —. Tempo presente 


Lege, o legito, leggi tu; legat.Plur.legamus, legite, o legi- 
tote, legant. 
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Da lego, mutando o in e, si forma lege. 


Futuro, o sia modo mandativo . 


Legito tu, o leges, leggerai tu; legito ille, o leget.Plur.le- 
gitote vos, o legetis legunto illi, o legent. 
Modo ottativo — Tempo presente ed imperfetto. 


Utinam legerem, Zddio volesse che io leggessi; legeres, le- 


.geret.Plur.utinam legeremus, legeretis, legerent. 


Pret.perf.utinam legerim, Zddio voglia che io abbia letto; 
legeris, legerit. Plur. utinam legerimus, legeritis, legerint. 
ret. piucchè perf. utinam legissem, Zddio volesse che io 
avessi letto; legisses, legisset.Plur.utinam legissemus, legis- 
setis, legissent. RE: 
Fut.utinam legam, Zddio voglia che io legga; legas, legat. 
Plur.utinam legamus, legatis, legant. s . 


‘Modo congiuntivo — Tempo presente 


Cum legam, conciossiacosachè to legga, 0 leggendo L0; le- 
gas, legat.Plur.cum legamus, legatis, legant. 

Pret.imperf.cum legerem, conciofossecosa cheio leggessi o 
leggerei, oleggendo io; \egeres, legeret.Plur.cum legeremus, 
legeretis, legerent. 

Pret.parf. cum legerim, conciossiacosaché ta abbia letto, 
o avendo to letto; legeris, legerit.Plur.cum legerimus, lege- 
rilis, legerint. Je 

Pret. piucchè perf. cum lègissem , conciofossecosa che io 
avessi 0 avrei letto, o avendo to letto; legisses, legisset.Plur, 
cum legissemus, legissetis, legissent. 

Fut. cum legero, guando 10 leggerò, e avrò letto; legeris, 
legerit.Plur.cum legerimus, legeritis, legerint. 


Modo potenziale — Tempo presente 


Legam?:che io legga ? che io abbia a leggere ? ovvero che 
io possa, debba, o voglia leggere? i i l 

Pret. imperf. legerem ? che 10 leggerei ? potrei , dovrei, 0 
vorrei leggere ? ovvero poteva, doveva, 0 voleva io leggere ? 

Pret.perf. legerim? che io abbia letto? ovvero che 10 abbia 
patuto, dovuto, 0 voluto leggere? 


Pret.piucché -perf.legissem? che 10 avrei letto? avrei potu- | 


.to, dovuto, 0 voluto io leggere? ovvero poteva, doveva, 0 vo- 
leva io aver letto ? i 
Fut.legerim?/eggerò io? sarò io per leggere? ovvero potrò, 
dovrò, o vorrò io asi ? : 


TE 3 


, 
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Modo permissivo , 0 concessivo — Tempo presente 


» Legam, legga io pure, poniamo che io legga, ancorchè io 
ga. | 
SBrscha perf.legerem, leggessi io pure, facciamo che io leg- 
gessi, ancorchè io l-ggessi. 

Pret.perf. legerim, abbia io pure letto, poniamo che to ab- 
bia letto, ancorchè io abbia letto. * Rol ata 

Pret.piucchè pert.legissem, avessi io pure letto, facciamo 
che io avessi letto, ancorchè io avessi letto. 

Fut.legerò, poniamo che io abbia a leggere, o sia per leg- 
gere, ancorché. io debba leggere. 


% 


Modo infinito — Tempo presente 


Legere, leggere, e che io leggo o legga, tu leggi, ec. Plur. 
che noi leggiamo, voi leggete, 0 leggiate ec. 

Pret.imperf.legere, leggere,e che to leggeva, e leggessi; tu 
leggevi, e leggessi; ec,Plur.che noi leggevamo, e leggessimo; 
vor leggevate, ec. ar ca 

Pret. perf. legisse , aver letto, e che io lessi, ed ho letto, 0 
abbia letto, tu leggesti, ed hai letto;ec. Plur. che noi leggem- 
mo, ed abbiamo na; vol, ec. era 

Pret.piucché perf.legisse, aver letto, e che io aveva, 0 aves- 
si letto; tu avevi, ed avessi letto; colui, o quegli, e. Plur.che 
noi avevamo, ed avessimo letto; voi, ec. 

Fut. lecturum, am, um esse, dover leggere, e che io di 
gero, e leggerei; tu leggerai, e leggeresti; ec. ovvero che io ho 
da leggere;tu hai, ec.Plur.lecturos, as, a esse, dover le gere, 
e che noi leggeremo, e leggeremmo; voi, ec. ovvero che noi 
abbiamo da leggere; ec. Ì | 

Fut. misto lecturum, am, um fuisse, aver dovuto legge- 
re,eche io avrei, tu avresti, colui, o quegli avrebbe letto. 
Plur. leciuros, as, a fuisse, aver dovuto leggere, e che noi 
avremmo letto, voi, ec. | 


Gerundi 
Legendi , di leggere, o di esser letto. . 
Legendo, leggendo, o essendo letto. 
Legendum, a leggere, ovvero ad esser letto. 
Supini 


Leclum, a leggere. o per leggere. 
Lectu, a leggersi, 9 da essere letto. 
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Participi attivi 


Pres. ed imperf. legens, legentis, leggente , chi legge: ov- 
vero chi leggeva. 
Fut. lecturus, a, um, chi leggerà, o chi dee leggere. 


LEGOR PASSIVO SI CONIUGHERA' COSÌ: 


Modo indicativo — Tempo presente 


Legor, :0 son letto; legeris, o legere, legitur. Plur. legi- 
mur, legimini, leguntur. 

Pret. imperf. legebar, zo era letto; legebaris, o legebare, 
legebatur. Plur. legebamur, legebamini, legebantur. 

Pret. perf. lectus, a, um sum, 0 fui, io fui e sono stato 
letto; es, o fuisti, est, o fuit. Plur. lecti, ae, a sumus, o fui- 
mus, estis, o fuistis, sunt, o fuerunt, 0 fuere. 

Pret. piucchè perf. lectus, a, um eram, o fueram, io era 
stato letto; eras, o fueras, erat, o fuerat.-Plur. lectìi, ae, a 
eramus, o fueramus, eratis, o fueratis, erant, o fuerant. 

+ Fut. legar, o sarò letto; legeris, o légere, legetur. Plur. 
legemur, legemini, legentur. ©. 


Da legam, mutando m inr, si forma legar: così audiar. 
Modo imperativo — Tempo presente 


_Legere, o legitor, sii tu letto; legatur. Plur. legamur, le- ‘ 
gimini, 0 legiminor, legantur. 


Futuro, o sia modo mandativo 


Legitor tu, legeris, o legere, saraz fu letto ; legitor ille, o 
legetur, sarà colui letto. Plur. legiminor, o Jegemini, sarete 
vot letti; leguntor, o legentur, saranno coloro letti, 


Modo ottativo— Tempo presente ed imperfetto 


Utinam legerer, Iddio volesse che io fossi letto; legereris, 
o legerere, legeretur. Plur. utinam legeremur, legeremini, 
legerentur. 

Pret. perf. utinam lectus, a, um sim, o fuerim, Iddio vo- 
glia che io sia stato letto; sis, o fueris, sit, o fuerit. Plur. 
ulinam lecti, ae, a simus, o fuerimus, sitis, o fueritis, sint, 
O fuerint. . 

. Pret.piucchéè perf. utinam lectus, a, um essem, o fuissem, 
Iddio volesse che io fossi stato letto; esses, 0 fuisses, esset, 0 
fuisset.Plur.utinam lecti, ae,a essemus, o fuissemus, essetis, 
o fuisselis, essent, o fuissent. 


U 
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Fut.utinam legar, Iddio voglia che io sia letto; legaris, o 
legare, legatur. Plur.utinam legamur, legamini, legantur. 


Modo congiuntivo — Tempo presente 


Cumlegar, conciossiacosache io sialetto,oessendo io letto; 
legaris, o legare, legatur, Plur. cum legamur, tegamini, le- 
gantur, i 

Pret.imperf.cum legerer, conciofossecosa che io fossi o sa- 
rei letto, o essendo io letto; legereris, o legerere, legeretur. 
Plur. cum legeremur, legeremini, legerentur, 

Pret.perf. cum lectus, a, um sim, o fuerim, conciossiaco- 
saché to sia stato letto, 0 essendo io stato letto; sis, o fueris, 
sit, o fuerit. Plur, cum lecti, ae, a simus, o fuerimus, sitis, 
o fueritis, sint, o fuerint. ce. 

Pret. piucchè perf .cum lectus, a, um essem, o fuissem, 
conciofossecosa che io fossi o sarei stato letto, 0 essendo io 
stato letto; esses, o fuisses, esset, o fuisset.Plur.cum lecti, ae, 
a essemus, 0 fuissemus, essetis, o fuissetis, essent, 0 fuissent. 

Fut.cuin lectus, a, um ero, o fuero, quando io sarò letto, 
e sarò stato letto; eris, o fueris, erit,0 fuerit.Plur. cumlecti 
ae, a erimus, o fuerimus, eritis, o fueritis, erunt, o fuerint. 


Modo potenziale — Tempo presente 


Legar? che to sia letto ? che io debba essere letto ? o vvero 
che 10 possa, debba. o voglia essere letto ? È 

Pret. imperf. legerer ? che io sarei letto ? potrei, dovrei, 0 
vorrei io essere letto ? ovvero poteva, doveva, 0 voleva io es- 
sere letto ? 

Pret. perf. lectus, a, um sim, o fuerifn? che io sia stato 
letto? ovveroche io abbia potuto, dovuto;fvolutoessere letto? 

Pret. piucché perf. lectus, a, um essenî; o fuissem ? che i0 
sarei stato letto ? avrei îo potuto , dovuto , 0 voluto essere 
letto? ovvero poteva, doveva, 0 voleva io essere letto? 

Fut.lectus, a, um sim, o fuerim ? sarò iv per essere letto? 
ovvero potrò, dovrò, o vorrò io essere letto?  - 


Modo permissivo , o concessivo — Tempo presente 


Legar, siapur letto, poniamo che io sia letto, ancorchè 
i0 sia letto. —° | i 

Pret.imperf. legerer, fossi io pur letto, facciamo ch'io fos- 
si letto, ancorché t0 fossi letto. i 

Pret. perf. leclus, a, um sim, o fuerim, sia i0 pure stato 
letto, poniamo che io sia sta'o letto , ancorché io sia stato 
letto, 


badi 
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Pret. piacchè perf. lectus, a, um essem, o fuissem, fossi 10 
pure stato letto, facciamo ch’ io fossi stato letto, ancorchè io 
Sossi stato letto. | 

Fut.lectus, a,um ero, o fuero, abbia i0 pure ad essere letto, 
poniamo che io abbia ad essere letto, ancorchè io abbia ud 
essere letto, 


«Modo infinito — Tempo presente 


Legi, essere letto, e che io sono , 0 sia, tu sei 0 sia, co- 
lui o quegli è, o sia letto. Plur. essere letti, e che noi siamo, 
voi siete, o siate, coloro o quelli sono o sieno letti. 

Pret. imperf. legi, essere letto, e che io era e fossi letto; tu 
eri e fossi ec. Plur. essere letti, e che noi eravamo e fossimo 
letti: voi eravate e foste letti; ec. - 

Pret.perf lectum, am, um esse, o fuisse, essere stato letto, 
e che io fui e sono stato letto ‘o sia stato letto; tu fosti e sei 
stato letto; Plur. lectos, as, a esse, 0 fuisse, essere stati letti, e 
che noi fummo e siamo stati letti; voi foste e siete stat let- 
Lipec.o 

Pret. piucchè perf. lectum.,, am, um esse, o fuisse, essere 
stato letto, e che t0 era e fossi stato letto; tu eri e fossi stato 
letto; ec. Plur. lectos, as, a esse, o fuisse, essere stati Jetti, e 
che noi eravamo e fossimo stati letti; voi eravate e foste sta- 
ti letti;ec. e 

Fut.lectum irì, che sarò, sarai, sarà letto, o letta; che sa- 
remo, sarete, saranno letti, o lette. 

Legendum, am, um esse: e nel plur. Jegendos, as, a esse 
che io debbo esser letto; tu devi essere letto; ec. 

Fut. misto futurum fuisse, ut legerer, ec. e nel plur. fu- 
turum fuisse, ut legeremur, ec. che t0 sarei stato letto; tu 
saresti st&ito letto; ec. ù 

Legendum, am, um fuisse: e nel plur.legendos, as, a fuis- 
‘ se, Che io avrei dovuto essere letto ; tu avresti dovuto essere 
letto; ec. 


1 gerundi, e’ supino in u sono come di sopra 
nelprospetto dell’attivo 


Parlicipi passivi 


Pret. perf. e piucché perf. lectus, a, um, letto, latta; chi è 
stato, ovvero chi era stato letto. 
Fut. legendus, a, um, chi deve essere letto. 
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CAPO VIII. 


QUARTA CONIUGAZIONE AUDIO 


Audio, verbo attivo , di modo indicativo, di tempo presente, 
di numero singolare, di persona prima, della quarta con- 
tugazione, si coniugherà così: 


Modo indicativo — Tempo presente 


Audio, zo odo, audis, audit. Plur. audimus, auditis, au- 
diunt. | 

Pret. imperf. audiebam, i0 udiva; audiebas, audiebat. 
Plur, audiebamus, audiebatis, audiebant. x 

Pret. perf. audivi, io udii, e ho udito ; audivisti, audivit. 
Plur. audivimus, audivistis, audiverunt, o audivere. 

Pret. piucché perf. audiveram, io aveva udito; audiveras, 
audiverat. Plur. audiveramus, audiveratis, audiverant. è 

Fut. audiam, io udirò; audies, audiet. Plur. audiemus, 
audietis audient. 


Modo imperativo — Tempo preserite 


Audi, o audito, od? tu; audiat. Plur. audiamus, audite, o 
auditote, audiant. o 


. Futuro, o sia modo mandativo 


Audito tu, o audies, udirai tu; audito ille, o audiet.Plur. 
auditote vos, o audietis, audiunto illi, o audient. 


Modo ottativo — Tempo presente ed imperfetto 


Utinam audirem Iddio volesse che io udissi; audires, au- 
diret. Plur. utinam audiremus, audiretis, audirent. 

Pret. perf. utinam audiverim, Iddio voglia che io abbia 
udito; audiveris, audiverit. Plur. utinam audiverimus, au- 
diveritis, audiverint. : 

Pret. piucchè perf. utinam audivissem, Iddio volesse che 
20 avessi udito; audivisses, audivisset. Plur.utinam audivis- 
semus, audivissetis, audivissent. 

Fut. utinam audiam, Zddio voglia che io oda; audias, au- 
diat.Plur.utinam audiamus, audiatis, audiant. 


Modo congiuntivo — Tempo presente 


Cum audiam, conciossiacosachè io oda, 0 udendo io; au- 
dias, audiat. Plur. cum audiamus, audiatis, audiant. 
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Pret.imperf. cum audirem, conciofossecosa che io udissi, 
‘ udirei, o udendo t0; audires, audaret, Plur. cum audire- 
mus, audiretis, audirent. 

Pret. perf.cum audiverim, conciossiacosachè io abbia udi- 
to, 0 avendo io udito; audiveris, audiverit. Plur. cum audi- 
verimus, audiveritis, audiverint, 

Pret, piucchè perf. cum audivissem, conciofossecosa che 
io avessi o avrei udito, o avendo io udito; audivisses, audi- 
visset. Plur. cum audivissemus, audivissetis, audivissent. 

Fut. cum audivero, quando io udirò, e avrò udito; audi- 
veris, audiverit. Plur. cum audiverimus, audiveritis, au- 
diverint. 


Modo potenziale — Tempo presente 


Audiam? che io oda? che io abbia ad udire? ovvero che io 
possa, debba, o voglia udire ? : 

Pret. imperf. audirem ? che io udirei ? potrei, dovrei, o 
vorrei io udire ? poteva, doveva, 0 voleva io udire ? | 

Pret. perf. audiverim? che io abbia udito? ovvero che i0 
abbia potuto, dovuto, 0 voluto udire? 

Pret. piucchè perf. andivissem? che io avrei udito ? avret 

‘ io potuto , dovuto, 0 voluto udire? ovvero poteva, doveva, o 

voleva îo avere udito ? 

Fut. audiverim? udirò io? sarò per udire? ovvero potrò, 
dovrò, o vorrò io udire ? 


Modo permissivo, o concessivo — Tempo presente 


Audiam, oda io pure, poniamo che io oda, ancorchè io oda. 

Pret. imperf. audirem, udissi 10 pure, facciamo che io. 
udissi, ancorchè io udissi. ©’ 

Pret.perf. audiverim, abbia io pure udito, poniamo che io 
abbia udito, ancorchè io abbia udito. 

Pret.piucchè perf.audivissem, avessi îo pure udito, faccia- 
mo che 10 avessi udito, ancorché io avessi udito. 

Fut. audivero, poniamo che io abbia ad udire, o sia per 
udire, ancorchè i0 debba udire. 


Modo infinito — Tempo presente 


Audire, udire, e che io odo , 0 oda; tuodi, 0 oda; colui 

o quegl ode, o oda.Plur. che noi udiamo; voi udite, o udiate 
‘ eoloro o quegli odono, 0 odano. i 

Pret. imperf. audirè , udire, che io udiva, ed udissi; tu 
udiri, ec. Piur. che noi udivamo, ed udissimo; vot, ec. 

Pret.perf. audivisse, avere udito, e che io udii, ed ho udito, 
o abbia udito; tu udisti, ed hai udito,ec. Plur. che noi udim- 
mo, ed abbiamo udito; voi, ec. | ì 


+, 
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Pret.piucché perf. audivisse, aver udito, e che io aveva ed 
avessi udito; tu avevi ed avessi udito; ec. Plur. che noi ave- 
vamo ed avessimo udito; voi ec. 

Fut. auditurum, am, um esse, dovere udire, e che io udi- 
rò, e udirei, ec. Plur. audituros, as, a esse, dovere udire, e 
che noi udiremo, e udivemmo; ec. 

Fut. misto auditurum, am, um fuisse, aver dovuto udire, 
e che io avrei; tu avresti; colui, o quegli avrebbe udito.Plur. 
audituros, as, a fuisse, aver dovuto udire, e che noi avrem- 
mo; voi avreste ; coloro o quegli avrebbono udito. 


Gerundi 


Audiendi, di udire, o di essere udito. 
Audiendo, udendo, o essendo udito. 
Audiendum, ad udire, o ad essere udito. » 


Supini a 
Auditum, ad udire, o per udire. 
Auditu, ad udirsi, ovvero da essere udito. 
Participi at'ivi | 
Pres. ed imperf. audiens , audientis, udente , chi ode , 0 


udiva, 
Fut. auditurus, a, um, chi udirà, o deve udire. 


AUDIOR PASSIVO SI CONIUGHERA' COSÌ: 
Modo indicativo — Tempo presente . 
Audior, î0 sono udito; audiris, o audire, auditur, Plur. 


audimur, audimini, audiuntur. 
Pret. imperf. audiebar, i0 era udito; audiebaris, o audie- 


bare, audiebatur, Plur. audiebamur, audiebamini. audie- 
bantur. 

Pret. perf. auditus, a, um sum, o fui, 70 fui, e sono stato 
udito; es, o fuisti; est, o fuit. Plur. auditi, ae, a sumus, 0 
fuimus; estis, o fuistis; sunt, oppure fuerunt, o fuere. 

Pret.piucché perf. auditus, a, um eram, o fueram, io era 
stato udito; eras, o fueras; erat, o fuerat. Plur. auditi, ae, 
a eramus, 0 fueramus; eratis, o fueratis; erant, o fuerant. 

Fut. audiar, ‘0 sarò udito; audieris, o audiere, audietur. 
Plur. audiemur, audiemini, audientur. 


Modo imperativo — Tempo presente 


Audire, o auditor, sii tu udito; audiatur. Plur. audia- 
mur, audimini, o audiminor, audiantur. 3 
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Futuro, o sia modo mandativo 


Auditor tu, o audieris, ovvero audiere, sara: fu udito; 
auditor ille, o audietur. Plur. audiminor, o audiemini, au- 
diuntor, o audientur. 


Modo ottativo — Tempo pres. ed imperfetto 


Utinam audirer, Iddio volesse che io fossi udito; audire- 
ris, o audirere, audiretur. Plur. utinam audiremur, audi- 
remini, audirentur. 

Pret. perf. utinam auditus, a, um sim, o fuerim, Iddio 
voglia che io sia stato udito; sìs; 0 fueris; sit, o fuerit.Plur. 
utinam auditi, ae, a simus, 0 fuerimu8; sitis, 0 fueritis ; 
sint, o fuerint. : 

Pret. piucchè perf. utinam auditus, a, um essem, 0 fuis= 
sem, Iddio volesse che io fossi stato udito ; esses , 0 fuisses; 
esset, o fuisset. Plur, utinam auditi, ae, a essemus, 0 fuisse- 
mus; essetis, 0 fuissetis; essent, o fuissent. 

Fut. utinam audiar, Iddio voglia che io sia udito; audia- 
ris, o audiare, audiatur. Plur. utinam audiamur, audiami- 
ni, audiantur. 


Modo congiuntivo — Tempo presente 


Cut audiar, conciossiacosechè io sia udito, 0 essendo i0 
udito; audiaris, o audiare, audiatur. Plur. cum audiamur, 
audiamini, audiantur. 

Pret. imperf. cum audirer , conciofossecosaché io fossi o 
sarei udito, o essendo io udito; audireris, o audirere, audi- 
retur. Plur. audiremur, audiremini, audirentur. 

Pret. perf. cum auditus, a um sim, o fuerim, conciossia- 
cosachè io sia stato udito, 0 essendo io stato udito; sis, 0 fue- 
ris; sit, o fuerit. Plur. cum auditi, ae, a simas, o fuerimus; 
sitis, o fueritis; sint, o fuerint. - | 

Pret. piucché perf. cum auditus, a, um essem, o fuissem, 
conciofossecosachè io fossi, 0 sarei stato udito , o essendo 10 
stato udito ; esses, o fuisses; esset, 0 fuisset. Plur. auditi, ae, 
a essemus, 0 fuissemus; esselis, 0 fuissetis; essent, 0 fuissent. 

Fut.cum auditus, a, um ero, 0 fuero, quando 10 sarò udi- 
to, e sarò stato udifo; eris, o fueris; erit, o fuerit. Plur. cum 
Rezia ae, a erimus, o fuerimus; eritis, o fueritis; erunt, o 

uerint. 


| Modo potenziale — Tempo presente 


Audiar? che io sia udito? che io abbia ad essere udito? 0v- 
. vero che io possa, debba, 0 voglia essere udito? 
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Pret. imperf. audirer? che io sarei udito ? potrei, dovrei, 
o vorei io essere udito? ovvero poteva, doveva, c voleva io 
essere udito ? 

Pret. perf. auditus, a, um sim, o fuerim? che io sia stato 
udito ? ovvero che io abbia potuto, dovuto, o voluto essere 
udito ? 

Pret. piucchè perf. auditus, a, um essem, o fuissem ? che 
io sarei stato udito? avrei io potuto, dovuto, o voluto essere 
udito? ovvero poteva, doveva, o voleva io essere stato udito? 

Fut.audìitus, a, um sim, o fuerim? sarò (0 per essere udi- 
to? ovvero potrò, dovrò, 0 vorrò io essere udito ? 


Modo permissivo, o concessivo — Tempo presente 


Audiar, sia io pure udito, poniamo che io sia udito, ancor- 
chè io sia udito. i 

Pret.imperf. audirer, fossi î0 pure udito, facciamo che io 
fossi udito, ancorché io fossi udito. 

Pret.perf.auditus, a, um sin, o fuerim, sia to pure stato 
sot » poniamo che io sia stato udito , ancorché t0 sia stato 

to. 

Pret. piucchè perf. auditus, a, um essem, o fuissem, fossi 
io pure stato udito , facciamo-ch’io fossi stato udito, ancor- 
ché io fossi stato udito. 

Fut. auditus, a, um ero, 0 fuero, abbia io pure ad essere 
udito, poniamo che io debba essere udito , ancorchè io sia per 
essere udito. 

Modo infinito — Tempo presente 


Audiri, essere udito, e che io sono, o sia; tu sei 0 sii; colui 
o quegli è o sia udito. Plur. che noi siamo ; voi siete o siate ; 
coloro o quelli sono 0 sieno uditi. 

Pret. imperf. audiri, essere udito, e che io era e fossi udi+" 
to; tu eri e fossi udito; ec.Plur.noieravamo e fossimo uditi; ec. 

Pret.perf.auditum, am, um esse, 0 fuisse, essere stato udi- 
to, e che io fui e sono stato udito ovvero sia stato udito ; tu 

fosti e sei stato udito;ec.Plur.auditos, as, a esse, 0 fuisse, es- 
sere stati uditi, eche noi fummo e siamo stati uditi; voi foste 
e siete o siate stati uditi; ec. 

Pret.piucchéè perf.auditum, am, um esse, o fuisse, essere 
stato udito, e che io era e fossi stato udito; tu eri, ec. Plur. 
auditos, as, a esse 0 fuisse, essere stati uditi, e che noi era- 
vamo e fossimo stati uditi; voi; ec. 

Fut. auditum iri, che sarò, sarai, sarà udito, o udita; 
che saremo, sarete, saranno uditi, o udite. 

Audiendum, am, um esse: e nel plur. audiendos , as, a 
esse, che io debba essere udito, tu debbi essere udito, sc. 
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Fut. misto futurum fuisse, ut audirer, ec. ec nel plur. 
futurum fuisse, ut audiremur, etc. che io sarei statu udito; 
tu saresti stato udito; ec. 

Audiendum, am, um fuisse : e nel plur. audiendos, as, a 
fuisse, che io avrei dovuto essere udito; tu avresti dovuto es- 


sere udito; ec. 


I gerundi, e’l supino in u sono siccome sopra 
nel prospetto del verbo attivo. 


Participi passivi 


Pret. perf. e piucché perf. auditus, a, um, udito, udita 
ehi e stato, ovvero chi era stato udito. i i 
Fut. audiendus, a, um, chi deve essere udito. 


Avvertimento. 


Intorno a’ verbi privi di Supino 


Iverbi privi di supini non hanno nè participt futuri in rus, 
né participi preteriti; sono pure senza preteriti perfetti e piuc- 
che perfetti passivi di tutti i modi, e senza futuro passivo 
del modo congiuntivo ; inoltre mancano del futuro dell'in- 
finito , sia l’ attivo , sia quel passivo che si supplisce con 


voce simile al supino aggiuntovi l’ infinito ivi. Cotali verbi 


gli abbiamo quì sotto segnati e racchiusi in pochi versi, per- 
chè 1 giovanetti nel coniugare qualche verbo non debbano 
invano faticarsi, cercando per ventura que’ tempi di cui 
esso sia privo. Ciò non ostante il diligente maestro ne fac- 
cia coniugare uno o due ciascun giorno, o almeno alterna - 
tamente: anzi sarà bene che i suoi scolari si rechino a 
memoria gli stessi versi come seguono. 


Nulla supina mico, strido seu strideo gignunt, 

Lugeo, pedo, silet, fulget cum luceo, friget, 
Urgeo cum sorbet, turget, connivet, et alget, 
Flaveo cum timeo, paveo cuin ferveo, livet, 
Congruo cum sapio, lambo cum respuo, linquo, 
Ingruo cum batuo, posco, metuoque, pluoque, 
Et dispesco, luo, necnon compesco, fatisco, 

, Hisco, scabo, sugo,-nolo cum prodigo, dego, . 
Annuo cum sociis, vado cum gliscere, vergo, ; 

‘. Disco, tremo, satago, ferio, atque, incesso, refello, 

Ambigo, sterto, rudo, psallo cum cernere, sido, 
Et vescor, liquor, medeor, reminiscor, et ango, 
Et volo, malo, furit, praeque ante excellere, ringor, 
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Et quod poscit z, modo sit neutrale secundac; 
Ut studeo, emineo, exceptis, quae suggeret usus; 
Quaeque fere gignit meditor, quaeque inchoo, verbum. 


DICHIARAZIONE. 


Ne’ verbi mico, strido ovvero strideo, lugeo, pedo, silco, 
falgeo, ec. manca il supino; ed in quelli ancora che hanno 
il preterito in ui, se sono neutri della seconda coniuza- 
zione, come studeo, eminco, tranne alcuni , che dal- 
l’uso saranno noti. Oltracciò sono privi di supino i verbi, 
che dall’indicare cominciamento di azione furon detti incoa- 
tivi ( inchoo presso i latini sta per cominciare ) tali sono 

. calesco comincio a sentir caldo , frigesco comincio a sentir 
freddo ec. Finalmente non hanno supino i verbi meditativi , 
così detti perchè significano assidua riflessione 0 medita- 
zione di qualche cosa es. gr, coenaturio non penso altroche 
cena. 


In quali verbi non si trovi tempo preterito, si dirà appres- 
soc. XVIII. Intanto avvertiamo , che siffatti verbi come 
mancano delle voci derivanti dal supino; così non hanno 
alcuna di quelle che nascono dal preterito: sicché vescor per 
esempio ha soltanto il presente e’l preterito imperfetto di 
"tutti i modi, e ciò che quindi ore: cioe dire il futuro del 
modo indicativo, imperativo, ed ottativo; il participio in ns, 
ed i gerurdi da esso formati. Altri verbi vi sono che non 
hanno neppur questi tempi ; perchè l’erudito Maestro porrà 
ogni studio per istruirne dirittamente i suoi giovanetti. 
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APPENDICI 
ALLE CONIUGAZIONI DÌ’ VERBI. 
Della forza , significazione , ed uso de' modi e de’ tipi 
CAPO IX. 


Le seguenti appendici si trovano distesamente in diversi 
luoghi de’commentarî dell'Autore. Noi avendone con usura 
raccolti utilissimi avvertimenti li verremo ordinatamente 
sponendo,soprattutto perchè se ne giovino gli stessi maestri 
a comprendere viemeglio la natura de’ modi , e de’ tempi ; 
appresso perché secondo il bisogno e l’intelletto di chi 1m- 
para ne forniscano la mente de’ teneri giovanetti , almeno 
quanto a ciò che più si convenga sapere. La qual cosa po- 
trà farsi agevolmente tuttavolta che gli scolari si rechino a 
memoria Îe coniugazioni de’ verbi, oppure quando nelle 
scuole , specialmente di terza e quarta classe debba volga- 
rizzarsi lo scrittore latino. 


APPENDICE LI 


De’modì e tempi de’ verbi in generale, e del modo 
indicativo. 


. 


I. I modi de’ verbi da V. arrone(1)chiamati specie,da Quin-. 


tiliano (2) stati e qualità de’verbi, secondo dice il medesimo 
Lfrgionia (3) taluno pensò che fossero sei, altri otto; e vi 
be di que” che, come attesta Diomede (4) ne fecero montare 
‘il numero a nove, e parecchi ancora fino a dieci. Ma i più 
tennero i soli cinque che sogliono volgarmente annoverarsi ; 
e questi noi seguit'amo, sì veramente che resti il proprio luo- 
go al potenziale, ed al permissivo. 
II. I tempi de’ modi sono cinque; il presente che significa 
farsi un’ azione or ora : come Cic. (5) Ammonius regis le- 
gatus aperte pecunia nos oprugnat. Ammonio legato del re 
ci fa aperta guerra col danaro. Il futuro , che dinota un’a- 


(1) Z'arr. de L. L.lib. g.c. 2 in fin. 
(2) Quint. lib. 1. c. 5. 

(3) 71 med. luog. cit. 

(4) Diom. lib. 1. p. 328. Putsch. 
(5) Cic. ad Fam. lib. 1. ep. 1. 
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zione da farsi poi: come il med. (1) De caeteris rebus, quid- 
quid erit actum, scrisam ad te. Delle altre cose che che sarà 
fatto, io ti scriverò. Tre preterili ; cioè l imperfetto , che 
indica un’ azione passata la quale ebbe bensì cominciamen- 
to, ma non si è ancor perfezionata: come il med. (2) Causam 
enim frequenti senatu..... OsTINneBAMUS. Dacché noits 
pieno senato vincevamo il partito. Il perfetto, che accenna 
un’ azione passata e già compiuta: come il med.(3) Haec idi- 
bus mane scrirsi. Scrissi tali cose la mattina degl’ Idi. Il 
piucché perfetto, che importa un’azione terminata molto in- 
nanzi e però accenna un tempo più rimoto del preterito im- 
perfetto , 0 perfetto : come il med. (4) Vix annus intERcESsE- 
RAT ab hoc pi si e iste accusavit C. apt num. 
Appena era scorso tal sermone un anno, quando co- 
eo Cc. Noro wi Vedi Diomede Se 
III. Il futuro secondo Varrone (6) è di due sorte : l’ uno 
imperfetto, col quale facciamo segno di azione o passione di 
tempo avvenire , non perfettamente finita, e questo ha voce 
propria nel modo indicativo, come legam leggerò : l’altro, 
perfetto col quale esprimiamo azione o passione avverire che 
ad un tal tempo sarà certamente seguita , e questo ha voce 
comune al futuro del congiuntivo, come fuero sarò. stato, 
legero avrò letto. Cic. (7) Cum tu haecleges ego illum for- 
tasse conveneRo. Come tu queste ‘cose leggerai, io mi sarò 
forse abboccato seco. Il med. (8) Cum tu hacc leges , ego 
iam annuum munus conreceRro. Come tu queste cose legge- 
rai, io avrò già fornito l'annuale ufficio. ll med. (9) Is bel-, 
lum conFEcERIT qui Antonium oPPRESSERIT. Colui avrà dato 
fine alla guerra, il quale avrà abbattuto Antonio. Ter. (10 ) 
Ubi illinc rediero,nihil est, REFRIXERIT res. Come i0 ne sarò” 
tornato , non vi è più altro, la cosa sarà raffreddata. Con 
tali voci venne fatto a’ Latini dire più che con queste altre 
conveniam, conficiam. Contuttociò il più delle volte le voci 


del futuro perfetto non significano punto sopra quelle dell _. 


oo 


C) Ad Fam. lib. 1. ep. 2. 

2) Ad Fam. lib.1. ep. 4. 

(3) Ad Fam.lib.1. ep. 1. 

(4) Cic. de Orat. lib. 2. c. 91. 

(5) Diom. lib. 1. p. 325. Putsch. 

(6) Yarr. de L. L- lib. 8. c. 55. e seg.elib. g. c. 3. 

(7) Cic- ad Att. lib. g. ep. 15. ; 
(8) Ad Fam. lib. 2. ep. 12. 

(9) 4d Fam. lib. 11.ep.12. 

(10) Ter. Adelph. 2. 2. 24. 
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l’imperfetto Ter. (1) Sed sì te aequo animo ferre ACCIPIET, 
negligentem recen1s.Ia se egli sentirà che tu-di buona vo- 
glia pieghi a tal suo volere, non gliene correrà più un pen- 


siero per la mente Cic. (2) Gratissimum mihi receRIs, si ad , 


me in Ciliciam quamprimum veneris. /Mi farai la cosa più 
grata del mondo,se il più presto possibile ne verrai da me in 
Cilicia. 

IV. Quel modo che dal più de’ grammatici chiamasi in- 
dicativo, perché con esso indichiamo alcuna cosa , da Var- 
rone(3) si dice specie d’interrogare,e rispondere,da Fabio(4) 
modo di confessare, da Diom.(b) finilivo, da Prisc.(6) defi- 
nitivo, da Probo (7), e da Donato(8) pronunciativo, da’ fi- 
losofi enunciativo ; conciossiachè per via di questo modo ci 

facciamo ad interrogare , arispondere, @ confessare: a diffi- 
nire, a profferire, o sia esporre. i 

V. Amavere, docuere, e simili altre voci del preterito al- 
tivo, da alcuni si ebbero già per di numero duale, e però da 
non valersene, se non quando si parli di due persone soltan- 
to; ma costoro furono già da Quintil. (9) confutati con più 
testi in contrario. Virg.(10) conricuERE omnes. Tutti si tac- 
quero, Liv.(11) renusRE tamen arcem Sabini. Nulladimeno 
: Sabini tennero la rocca. Cic. (12) Quo in numero e vobis 
complures ruerE. Nel qual numero furono parecchi di vot. 
Adunque queste voci accorciate non hanno altro significato 

| dalle intere; e se crediamo a Quintiliano (13) furono elle 
temperate per ischivare asprezza. Al che aggiugneremo il 
sentimento di Cicerone (14) che quanto allo scemare o rite- 
nere l’ultima voce del preterito attivo disse non doversi ri- 
prendere nè l'una nè l’altra maniera di scrivere ; benchè a 
lui sembri meglio scrivere tali voci per intero. Nec vero re- 
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(1) Per. Andr. 2. 3. 23. 
(2) Cic. ad Fam. lib. 9. ep. 19. 
(3) Zarr. De L. L. lib. g.c. 2. 

4) Quint. lib. 1. cap. 6. 

5) Diom. lib. 4. p. 328. Putsch. 
(6) Prisc. lib. 8. p. 819. Putsch. 
(7) Prob.Lb. 1.p. 1407. Putsch. 
(8) Donat. p.1754. Putsch, 

(9) Quint. lib. 1, c. 5. . 

(10) Yirg. En. 2.v.1. 

(11) Ziv. Lib. 1. c. 12. 

(12) Cic. in Verr. act. 2. lid. 1.c. 6. 
(13) Quint. luog. cit. 

(14) Cic. in Orat. c. 47. 


1 
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prehenderim-scriraxne alii rem; et sCRIPSERUNT esse verins 
sentio. : 

: VI, Ilpreterito passivo amatus sum, ovvero fui, ed altri si- 

mili agiudiziv di Servio (1), di Diomede (2), e di altrigram- 
matici sono due preteviti, quello più vicino,questo più rimoto. 
Così pure nelpiucché perfettopensanotalunicheamatuseram 
sia un tempo più vicino, e amatus fueram più lontano; e con 
ciò dividono i preteriti perfetti, ed i piucché perfetti in due ; 
l’uno prossimo l’altro rimoto. Vero è, che gli scrittori latini 
ben rade volte intesero ad una tal differenza ; e Cicerone 
quasi sempre usò del preterito più vicino, anche quando gli 
cadde parlare di cose molto innanzi avvenute , come là ove 
dice:(3) Platonem. .... in maximis periculis insidiisque 
ESSE VERSATUM accepimus. . .Demetrium . . . qui Phalercus 
vocitatus est in eodem isto /Egypti regno, aspide ad corpus 
admota, vita esse PRIvaTuM, Abbiamo inteso di Platone che 
eî sia stato in mezzo di grandissimi pericoli ed insidie..., 
che Demetrio, il quale ebbe nome Falereo , in cotesto mede- 
simo regno di Egitto per aspide appressata al suo corpo ab- 
bia finito di vivere, 

VII. Diomede (4), e Prisciano (5) ci attestano, che l’im- 
perfetto della quarta coniugazione audiebam , ec. fu spesso 
dagli antichi scremato della lettera e : quindi abbiamo in 
Virg. (6) LeNIBANT curas. Mitigavano le cure. Nel med. (7) 
Cervus erat... . y Tyrrhidae pueri quem matris ab ubere 
da fia - NUTRIBANT, Tyrrheusque pater. Era un cervo cui 


ed ilpadre Tirreo ed i suoi figliuoli rapitolo alle materne . 


poppe il venivano nutricando. Nel med. (8). Auro insigni» 
BAT. Fregiava di oro. Inoltre (9), Tum mihi prima genas 
vestisaT flore iuventa. Allora a me rabbelliva le guance il 
primo fiore di gioventù. Di più (10), Egidaque Horriticam, 
turbatae Palladis arma - certatim squamis serpeuntum au- 
roque POLIBANT. Ed a pruova l un dell’ altro mettevano a 
fregi di dorate squame da serpenti la paurosa Egida, ar- 
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(1) Serv. in Donat. 1791. Putsch 
(2) Diom. lib. 1. pag. 345. Putsch. 
(3) Cic. pro Rab. Post.c 9g 

(4) D.om. lib. 1. p. 342. Putsch. 
(5) Prisc. bb. 9. p 843. Pulsch. 
(6) 7irg. En Jo: 528. 

(7) Virg. En 7.v. 483. . 

(5) Virg. En. 7. v. 790. 

(9) En.8.v. 160. 

(10) An.8.». 4356, 
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matura della sdegnata Pallade. Ed anche (1) Infula cui 
( Aemonidae) sacra REDIMIBAT tempora vitta. Emonide cui 
l’infula cingea di sacra benda le tempie. Catull. auDIBANT 
eadem haec leniter, et leviter. Ritornò alle parole l’ antico 
lor suono dolce e leggiero. In Ter. (3). Te mihi, fidelem 
esse aeque atque egomet sum mihi , scisam. Zo già sapeva 
essermi tu tanto fedele, quanto con me il sono io medesimo. 
Nel med.(4).A. primo homo ixsamsat. Fin dalle prime egli 
trasognava sul prezzo. In Plaut.(5).PRABsAGIBAT mihi ani- 
mus, frustra me ire. Il cuor mi diceva che io indarno vi 
andava. Nel med. (6) servisas mihi. Tu mi servivi. E di 
tali troncamenti é non piccola copia ne’ poeti, ma il farne 
uso non si vuol concedere a tutti, specialmente in prosa. 

VIII. Il futuro della stessa quarta coniugazione esce in 
‘am, come audiam; ma i poeti, ed in ispecie i comici, talvolta 
il fanno terminare în ibo. Ter: (7) Chr.Cave resciscat quis- 
quam. S. Nemo ex me scisit. Cr. Guardati nol risappia 
alcuno. S. Uomo nolsaprà da me. Plaut.(8).Nunquam au- 
pisis verba tot, tam suavia. Mai non udirai tanta copia e 
soavità di parole. Anzi anche Or.dice: (9) moLLIBIT aversos 
penates; Egli placheràgli avversi Penati: e Prop. (10) LE- 
NIBUNT tacito vulnera nostra sinu. Nel tacito loro seno qual- 
che conforto daranno alle nostre (eri, Troverai parimente 
appresso Nonio(11)aperibo, operibo,e siffatte voci, che quan- 
tunque si leggano talvolta in antichi poeti ; pur tuttavia son 
già venute in dimenticanza, e neppure in verso vorrebbesi 
oggidì permetterne l’uso. 

IX. De'verbi finiti in eo tre soli ne dà Prisciano (12)della 
quarta coniugazione: ciò sono eo co’ suoi composti, queo 
unitamente a nequeo, e veneo. Dice inoltre, che l’imperfetto 
‘di questi esce in ibam, e ’l futuro in ibo. Plaut (139. ater 


(1) Zirg. En. 10. v. 538. 
(2) Catull. carm. 24. v. £. 
(3) Ter. Phorm. 4. 1. 16. 
4) Ter. Phorm. 4.3. 37. 
(5) Plaut. Aulul. 2. 2. 1. 
(6) Plaut. Capt.2.1. 50. 
(9) Ter. Phorm. 5.1. 38. 
(6) Plaut. Poen. 1. 2. 9% 
9g) Oraz. lib. 3. Od. 25. v. di 
(10) Proper. lib. 3. el. 21. v. 32. 
11) Non. lib. 30. n. 15. e 25. = 
12) Prisc. lib. 9.p.845, e 864.e lib,10.p.904.Putsch. 
(13) Plaut. Mostell. 1.3. 72. 
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venisit. Il padre sarà venduto: perciocchè veneo si compo- 
ne di venum, e di eo. 


APPENDICE Il 


Della sincope ne’ preteriti dall indicativo e deglì altri 
i modi. 


I preteriti di qualsivoglia modo nel mezzo della voce am- 
mettono sincope, cioè troncamento, potendosi toglierne le 
sillabe vi, ve, oppure la lettera u. E primieramente il pre- 
terito perfetto in avi della prima CORR , e quello 
in ivi della terza, o quarta gittano talora di mezzo alla 
voce delle seconde persone nell’ uno, e nell’ altro numero la 
sillaba vi; per esempio dicesi amavisti, petivisti, audivisti, 
e con sincope amasti, -petisti , audisti; e nel numero plu- 
rale amastis, petistis , audistis. [Negli altri modi similmente 
diciamo amasses, petisses , audisses. Anzi in questi modi 
. anche le prime, e le terze persone, specialmente della prima 
coniugazione, ricevono la sincope, come amassem, amasset. 
Di tale specie è la sincope nelle voci consugssenr (1), 
COMMOSSE (2), COMMOSSET (1) » DECRESSET (4) è COGNOSTI3 (5) 
che Cicerone usò invece di consuevissent , commovisse , 
commovisset , decrevisset, cognovistis : ed anche in nostis, 
nossent, usate in cambio di novistis, novissent, e simili. 

II. Dalla terza plurale del perfetto della prima coniuga- 
zione ; e dal piucché Paro dell’ indicativo , come pure dal 
perfetto e dal futuro delcongiuntivo , qualche volta si toglie 
la sillaba ve nel mezzo della voce: come amaverunt, ama- 
runt ; amaveram, amaram; amaverat, amarat; amaverim, 
amarim; amaveris, amaris; amaverint, amarint: di questa 
foggia è la sincope in cocxwonim (6), DECRERAT (7), consue- 
RUNT (8), voci usate da Cic., ed in 1ecxoriT (9) che usò 
Cecina, invece di cognoverim, decreverat, consueverunt, 
ignoverit; e così in altre. | 

IIl. Finalmente nella terza e quarta coniugazione , la 

(1) Ad Fam. lib. 6. ep. 8. 

(2) Ad Fam. Lb. 7. ep. 18. 

(3) In Verr. a-t. 2, lib.3, c. 18. 

(4) In Verr. act. 3, ib.3.c. 3. 

(5) In Ferr. act. 3. lib. 5. c. 34 

(6) 4d Fam. lib. 6.ep.9. 

(7) Cel. in Cic. ad Fam. lib. 8. ep. 11. 

(8) In Verr. act. 2. lib. 4. c. 21. ex IV. 

(9) Cecin. in Cic. ad Fam. Lib. 6. ep. 7. 
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prima persona specialmente, e la terza gittan talvolta la 
lettera v da’ preteriti terminati in ivi: come petivi, petii; 
petivit , petit, petivimus, Pellini, peliverunt , petie- 
runt. Così pure audivit, audiit ; audiverunt, audierunt. 
E in altri modi petiissem, audiissem , e talora petissem, 
audissem. Dove poi fia meglio accorciar le voci 0 scriverle 
per intero ce lo insegnerà l’uso, appresso cui è la signoria 
la ragione e la regola del parlare. Cicerone al certo non 
consentì mai al severo giudizio di quei grammatici che mal 
sostenevano che si dicesse nosse, iudicasse în cambio di no- 
visse, iudicavisse; ed apertamente pronunziò che l'uno e l’al- 
tro modo era secondo uso e ragione(1). Quid? quod sic lo- 
qui, NOSsE, JUDICASSE vetant, NOVISsE jubent, et supica- 
Visse, Quasi vero nesciamus, in hoc genere et plenum 
verbum-recte dici, et imminulum usitate. 

IV. Prisciano (2) insegna che i verbi , i quali hanno nel 
tema la lettera v , non si troncano nel preterito; come 
lavo, lavi, lavisti, non lasti. Pavco, pavi, pavisti, non 
pasti. Moveo , movi movisti, non mosti, e simili. Ciò non 
pertanto alcuni di questi si scorciano non solo da’ poeti , 
ma talora anche dagli oratori; come commosset, commo- 
rit, invece di commovisset, commoverit. Il dir poi tronca- 
mente misti, promisti, iusti, diati, direxti, vixet, cxtin- 
zem, surpuerat, accestis, evasti, sensti, induxti, percusti, 
divisse; surrexe, ir cambio di misisti , promisisti , iussisti, 
dixisti, vixisset , extingissem , surripucrat, accessistis, 
‘evasisti , sensisti, induxisti, percussisti , divisisse, surre- 
xisse e simili, è cosa da poeti. Ter. (3) Prowisti autem? 
L° hai ancor promesso ?. Il med. (4) Factum est, quod su- 
sti. Si è fatto ciò che comandasti. Oraz. (5) Quae me sur- 
PUERAT mihi. La quale aveva tolto me a ‘me stesso. Lo 
stesso dicasi d’ altre voci, che non sono di tempo passato, 
Virg. (6) Pocula rorGiTs dextris. Porgete con la destra 
le tazze. Oraz.(7) Unum me surpiTE morti: Dek!..... sot- 
traete me solo alla morte: cioè porrigite, surripite, e simi- - 
li, che a giudizio nostro son da usare appena in verso. 


(1) In Orat. c.47. - 

(2) Lib. 10. p. 485. Putscl& 
(3) Ter. Adel .5, 16. 17. 
(4) Adelph. 5.9.1. 

(5) Oraz. lib. 4. Od. 13. v. 20, 
(6) En.8.v.274. 

(2) Oraz,lib.2.Sat.3.v, 283. 
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Del modo imperativo e mandativo. 


Questo modo appresso i grammatici ebbe suo nome prin- 
cipalmente da impero comando ; non ostante che con lo 
stesso proibiamo, preghiamo, esortiamo, imploriamo miseri- 
cordia ,-e finalmente diamo ordini e leggi. 

JI. Ha due tempi; il presente, che è propriamente il 
modo imperativo ; e ’Z futuro , che da Diumede si chiama 
modo mandativo : poichè imperare ( dice ) risguarda il 
tempo presente : comandare poi meglio il futuro: quo- 
niam (1) praesenti tempore imperare solemus ut fiat; in 
futurum vero magis mandare. Similmente Cornel. Front. 
dice: che la voce videte impera; la voce videtote coman- 
da: (2) vineTE imperat, viperoTte mandat.Si chiama inoltre 
modo legale, perche con esso diamo precetti e leggi. Nulla- 
dimeno questi tempi soventemente stanno amendue in un 

todo stesso, ed anche si pone l’uno in cambio dell’ altro. 
Vedi Virg.(3). Mai legislatori nel prescrivere leggi stwal- 
gono sempre del futuro, come si può vedere appresso Cic.(4) 
Lo'che pure fanno Catone e Columella nel formare rego 
di cose villerecce. 

III. Il futuro poi si divide in due; l’uno proprio di questo 
modo, e che,come abbiamo detto, si chiama modo mandati- 
vo o legale: l’altro è tutt'uno col futuro imperfetto dell'in- 
dicativoso con quel futuro perfetto, che partecipa della voce 
del.futuro del congiuntivo;mercecchè anche con questi espri- 
miamo comando. Cic. (5), Sed vaLesis meaque negotia vI- 
‘* DEBIS, neque Diis iuvantibus ante brumam sxpEctABIS. Ir2- 
tanto starai tu sano, curerai gli affari miei, e la Dio 
mercè mi aspetterai prima del verno. Il med. (6). vaLeBis 
igitur, meque, uta puero fecisti, amaBI8. Adunque ti starai 
con Dio, e mi amerai come già facesti fin da fanciullo. Il 
med.(7). Tu illi (Piliae) nihil vixerts. Tua Pilia non fa- 
rai motto di niente. Il med. (8). Huic nihil cREDIDERI, 


(1) Diom. lib. 1. p.530. Putsch. 
(2) Corn. Front. 2197. Putsch. 
(3) 7irg. ecl. g.v. 23. e seg. 
(4) Cic. de legib.1.e 3. 
(5) .9d Fam. lib. 9.ep.20. 
(6) Ad Fam. lid. 15. ep. 18. 

- (5) Ad Attic. lib. 5. ep. 11. 
(3) Ad Q. Fr. ib. 1. ep.c.4. 
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nullam partem existimationis tuae cOMMISERIS. A costui 
non darai credenza di niente, nè gli affiderai veruna parte 
del tuo onore. Similmente proibendo diciamo, ne feceris, ne 
dixeris. Nol fare , nol dire. Talvolta nel parlare si trami- 
schia il futuro si del modo indicativo, sì del mandativo ; ad 
es. Pirro appresso Virg. (1) così ordina a Priamo; nz- 
rERES ergo haec et nuntius 1818 - Pelidae genitori : illi mea 
tristia.facta-Degeneremque Neoptolemum narrare memen- 
to. Rechergi adunque tali nuove, e ne andrai ambasciadore 
al mio genitore Achille: a lui ti ricorda di narrare delle 
mie triste geste e del tralignante Neottolemo. 
1V. 1 Launinelcomandare usano ancora del presente del 
congiuntivo. Cic. (2) Atticae, quoniam, quod optimum in 
pueris est, hilarula est, meis verbis suavium pes. Ad At- 
tica, perciocchè ella si mostra briosetta, che ne’ fanciulli è 
oltremodo desiderevole, dàlle per mia parte un bacio. Ter.(3). 
Si certum est facere, FACIAS: verum ne post conferas culpam 
in me. Se non vi è dubbio di farlo, Filo pure: ma non ne 
gittar poi la colpa sopra di me. Sopra il qual testo dice Do- 
nato, che facias sta in vece di facito. Il med. ‘Ter. (4) Po- 
tes nunc, dum animus irritatus est. D, quizscas. Z/puoi ora 
che l’animo ti si è forte turbato. Dav. ti accheta. E qui pu- 
re nota il Donato che quiescas equivale a volo quiescas, op- 
pure facito quiescas. 
V. Ilfuturo o sia modo mandativo di voce passiva non è 
si facile a trovare presso i latini, pure ve ne ha qualche esem- 
pio. Ter. (5). De te LaRcITOR puer. Garzone sarai largo 
del tuo. Plaut. (6). Si placebit, vriror consilium. Se vi è in 
st proverà il mio consiglio. Cic. (7). Praetores, iu- 
dices, consules, arPeLLANTOR. Saranno appellati Pretori , 
Giudiei, Consoli. 
VI. A questo modo manca il preterito ; perchè è come di- 
‘ ce(8) arrone, non vi ha uomo che comandi cose già pas- 
sate: Perfectum nemo imperat. Ma ciò nulla ostante ap- 
presso i Greci vi sono imperativi di tempo passato , i quali 
come osserva Prisciano (9) partecipano eziandio del tem- 


(1) AEn. 2. v. 547. 

(2) Ad Attic. lib. 16. ep. 10. 

(3) Ter. Eun. 2.3. gb. 

(d Ter. Andr. 3. 4. 38. 

(5) Ter. Adelph. 5.8. 17. 

(6) Plaut. Epid. 2.2. 76. 

(7) Delegib. lb 3.c. 3. 

(8) arr. de L. L. lib.8.c. 58. 

(9) Lib. 8. p.806. Puisch. - 
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po futuro : ad esempio , se taluno accoppiando il participio 
preterito coll’imperativo dica: clausa sit ianua; sia chiuso 
l’uscio , pare che comandi in futuro cosa già passata ; per- 
ciocchè vuole che l’uscio si chiuda di presente, e che appres - 
so si trovi chiuso. Con queste son forse da noverare altre 
frasi ne’latini assai volgari; Haec dicta sint Patribus; Id 
mihi in incerto relictum est ec. se gid non fosse, che tali 
espressioni si convengono ancora al modo potenziale ; stan- 
techè tanto vale il dire : haec dicta sint Patribus quanto 
haec dixerim Patribus cioé dicere voluerim : queste cose 
sien dette. a” Padri, ec. Così discorrasi del restante. 

VII. Questo modo è privo ancora delle prime persone sin- 
golari, essendochè niuno a sè comanda, se non come ad al 
trui: così Melibe» presso Virgilio dice:(1) 1xseRg nunc, Me- 
liboee , pyros, PONE ordine vites, parlando a sé medesimo. 
Innesta pur ora ,0-Melibeo , ipert, e poni in ordine le viti. 
Il presente non manca della prima plurale ; perchè secondo 
dice Diomede ia, la prima persona si unisce alle altre, e 
mentre comanda, chiama ancora sè medesima allo stesso 
ufficio. Conserit se enim prima persona cum aliis, et dum 
imperat, se quoque in idem Mministerium vocat: quindi egli 
crede chiamarsi meglio voce esortativa. Ma il modo ma 
tivo a giudizio dello stesso Diomede e di Servio (3) manca 
di tal persona; e perciò la voce amemus, che alcuni gli dan- 
no, si appartiene piuttosto al tempo presente del o impe- 
ratvo, 0 congiuntivo. 


APPENDICE IV. 
Del modo ottativo. 


Il modo ottativo, che trasse la denominazione da opto, de- 
sidero , esige le particelle esprimenti desiderio: tali per lo 
più sono le seguenti: I. O. Virg.(4). Nune, o nunc LIcKAT 
crudelem abrumpere vitam. O in questo punto mi si con - 
cedarompereilcorso all'affannosa miavita. II.Si.Il med. (5) 
sì nunc se nobis ille aureus arbore ramus-ostENDAT. Se ore 
dall’albero ci corresse agli occhi quelramo d’oro. ILI. O si. 
Il med. (6) O mihi praeteritos REPERAT #81 Jupiter annos! O 


: (1) Ecl. 1. v. 74. 
(2) Lib. 1. p. 329. Putsch. oi 
(3) Serv. div Donat.p.1791.Putsch.Divm.luog.cit. 
(4) An. 8, v. 579. | 
(5) En. 6.v, 187. 
(6) AEn.8,w. 560. 
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se Giove mi ritornasse i passati anni! IV. Utinam. Ter. (1) 
UTINAM ( Micio) hic prope ApbssseT alicubi , atque AUDIRET 
haec. Piacesse al cielo che qui dappresso in qualche luogo 
siritrovasse Micione, e ne udisse tali cose V. O utinam. 
Luc.(2) O utinaMcaelique Deis, Ercbique LiBERET-Hoc ca- 
put in cunctas damnatum exponere poenas. O fosse in gra- 
do agli Dei del Cielo, e dell’Inferno fur di questo capo un 
segno a tutte pene. VI. Ut invece di utinam spesso si legge 
ne’ comici. Ter. (3) ur illum Dii Deacque senium PERDANT, 
qui me hodie remoratus est. Che gl’ Iddii e le Dee diano la 
mal’ora a quella vecchiaia che mi ha oggi trattenuto. VII. 
Sic. Yirg. (4) sic tua Cyrneas FuGiANT cxamina taxos. Così 
è tuoi sciami non appressino ai tassi Cirnei. VIII. Quam. 
Cic. (5) quam veLLeM Romae mansisses. Quarto vorrei ti 
Sossiturimasto in Roma.IX.Ita principalmente presso i co- 
mici si trova in cambio di si, di cui valgonsi i lirici, e gli 
epici. Ter. (6) 1rA me Di amenT, honestus est. Così gli 
Dei mi abbian caro , egli è purbello. Cic. (7) 1ra mihi 
omnia, quae opto, cONTINGANT. Cosìavvenga di me quanto 
to desidero. 
II. È parere di Prisc. (8) che tali avverbi, 0 sia particel- 
‘le, siaggiunggano per dare maggiore forza al discorso, € che 
dagli scrittori spesse volte siommettano ; perciocchè i verbi 
ottaupi significano di per sè e la cosa eil desiderio: Optativa 
verba indicant per se et rem, et votum: e ne reca in prova 
que: passo di De) DI visa secu\DENT,- Et fibris sit nulla 
des.l'accianogli Deiche una tal vista non citorni malaugu- 
rata, e che che si vegga nelle viscere sia bugiardo argomento 
dell’avvenire.Similmentepresso Lucano,bramando C'atone di 
movi per la patria, poichè ha detto O utinam caclique Deis, 
Ercbique liberet. . . .tvsto, perseverando generosamente nel 
medesimo affetto, dice : (10). Me geminae FIGANT acies, me 
barbara telis- Rbeni turba perat. Doppia schiera diarmat 
venga pure a Vvafiggermi, e la barbara gente del Reno con- 


(1) Ter. Adelph. 3. 4. 7. 
(2) Luc. ib. 2.v. 300. 
(3) Ter. Eun. 3. 3. 10. 
(4) Ecl. 9. v. 50, 
(5) dd Attic. Lb. 2. ep. 22. 
(6) Ter. Lun.3. 2.31. | 
(9) 4d Fam. lib. 5. ep. 21. i l 
(8) Prisc. lib. 18.p.1150, e 1141. Putsch. Lucan. lb. 
1.v. 635. 
(9) Luc. Lb.1.v. 635. 
(10) Luc. lib. 2 v. Fog 
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tro me scocchi i suoi dardi. Così Cic. (1) Dii tc PERDANT, 
fugitive. Gli Dei ti nabissino, o fuggitivo Il med. (1) Dal- 
matis Dii male FAGIANT, qui tibi molesti sunt. Gli Dei fuc- 
cian tristi questi Dalmatini che ti son pure molesti. Così 
Ovid. (3). Omnia, Di FAcERKNT, essent communia nobis- 
Praeter avos. Facesser gli Dei che tutto ci fosse comune 
de’soli avi all’ infuori. Îl med. (4) FALLAR, et hoc crimen 
tenues vANESCAT in auras. Yoglia Dio che m’ inganni, e tl 
delitto svanisca non altrimenti che sotul fiato di vento. Il 
med. (5) Di FAcianT, laudis summa sit ista tnao. Faccian 
gli Dei che sia questo il fiore delle tue lodi. E un’ altra 
volta (6): Ad tua mè fluctus proiecta littora PORTENT. Sia 
in piacere agli Dei che io data in balia de’ flutti sia sbal- 
zata a’toi kdi.Ed un'altra (7): Nec mala parta diu TENE- 
AT (Medea) peiusque RELINQUAT;- FXULET, et toto QUAERAT 
in orbe fugam. Né ritenga lunga pezza quel che male si 
procacciò, e con più dolore il lasci. ada fuori d'Ua patria, 
si aggiri per tutto il mondo, nè trovi mairicovero. Î'i- 
naulmente (8): Di FrACERBNT, possem nunc mewus esse liber, 
Fosse in grado agli Dei che io potessi ora essere il mio li- 
bro. Catul (9). Tecum ludere, sicut ipsa, Possem, Potessi io 
teco trastullarmi, come lei; e simili esempi, di che vi è gran 
copia negli autori latini. Nè sia chi pensi che tal maniera 
di parlare possa con eguale diritto attribuirsi al modo po- 
tenziale 0 permissivo. Imperciocchè, secondo nota l''Alvaro, 
potrebbe taluno raccogliere giustamente che il modo ottativo 
di per sé non significhi desiderio, ma soltanto potenza, de- 
bito, volontà come il potenziale: perciò la forza di esprimere 
desiderio doversi riporre non già nel modo, ma bene nell’av- 
verbio che gli sta allato: e così allungati di soverchio i con- 
fini alpotenziale verrebbe deliuttoa mancare ilmodo ottativo. 
Ill. Probo (10), Donato (11), Servio (12), Prisc.(13), 
(1) Cic. pro Deiot.. c. 7. E 
(2) Ad Fam. Lib. 5. ep. 11. 
(3) Ovid. Metam. lib. g. v. J89. 
(4) Ovid. Heroid. ep. 1. v. 79. 
5) Ovid. Heroid. ep. 2.v. 66. 
(o) Ovid. Heroid. ep. 2.v. 155, 
(7) Ovid. Heroid. ep. 6. v. 157.- 
(8) Ovid. Trist. lib. 1. elh1.v. 58. 
(9. Catul. carm. 2. v. 9. 
(10) Prob. lib. 4. p. 1411. Putsch.. 
(11) Donat. in rudim. gramm. —. 
(12) Serv. ediz. sec. Donat. p. 1791. Patsch. 
(13) Prisc. ib. 8. p. 807. Putsch. 
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Diomede (1) tengono uniformemente che il presente, e 
l’ imperfetto nell’ ottativo abbiano una stessa voce: anzi 
Diomede dice apertamente che ove si trovino le voci utinam 
legam, utinam faciam non si credano altrimenti voci del 
presente, ma sì del futuro. Non pertanto si avvisò Quinti- 
liano (2) che talvolta il futuro sia posto in luogo del pre- 
sente e ne diè in prova quel testo di Virgilio (3) Hoc Itha- 
Cus VELIT, et magno MERCENTUR Atridae. Ciò appunto vor- 
rebbe Ulisse (re di Itaca), ed i figliuoli di Atreo ( Agamen- 
none e Menelao) st a gran mercato torrebbono il comprarmi. 
Dietrol'insegnamento dell’autorevolissimo Quintiliano pos- 
siamo affermare che il futuro tenga il luogo del presente an - 
cora ne’ testi che seguono. Cic. (4) Tamen ita Deos mihi 
veLim proplios, ut ec. Nulludimeno così gli Dei mi sien pro- 
pizi che io ec. V ing. (5) Si nunc se nobis ille aureus arbore 
ramus OsTENDAT. O ci si desse ora a vedere dall'albero quel 
ramo di oro. Il med.(6) Nunc, o nunc 1icrat crudelem ab- 
| rumpere vitam. Ora deh ora mi sia lecito rompere il corso al- 
l'affannosa mia vita: e così in altri molti. 

1V. E sentenza di Prisciano(7) che ancora nell’ottativo 
debba esservi un preferito perfetto proprio di tal modo, il 
quale nella terminazione punto non vari dal preterito per- 

etto del soggiuntivo. Eccone l' esempio di Lucano (8) r1- 
xERIT ista Tages, Abbia pur finte Tage tali cose. E più chia- 
. vamente Plinio (9) Atque utinam, sic ipse, quam spem tunc 
ille de me concepit, 1mPLEveRIM! £ sia in piacere a Dio che 
così appunto abbia io risposto alla speranza, che allora ebbe 
egli conceputa di me! Si noti che finxerit, impleverim negli 
esempi sopraddetti hanno forza di desiderio. 

V. La voce del futuro nel modo ottativo somiglia quella 
del presente nel congiuntivo. Cic. (10) Utinam illum diem 
VIDEAM, quum tibi agam gratias, quod me vivere coégisti. 
Faccia Dio che io vegga quel giorno che io ti renda grazie 
di averini sforzato a vivere. Il med. (11) Plurimas tabulas 


(1) Diom. lib. 1. p. 330. Putsch. 
(2) Quintil. kb. g. .c. 3. 

(3) En.9.v. 104. 

(4) Cic. in Divin. Verr. c. 13. 

(5) En. 6.v. 187. | 
(0) Hn.8.v.579. i 
7) Prisc. Lib. 18. p. 1141. Putsch. 
(8) Luc. lib. 4.v. 635. 

(9) Plin. lib. 1. ep. 10. 

(10) AdAttic. lib. 3. ep.3. 

tia) Cic. in Verr. act. 2. lib. 1.c. 23. 
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optimas deportasse te, negare non potes: atque utinam wE- 
ces! Tu non puoi già negarmi di aver traportato il più ed il 
i delle dibinae Dio vogliache ini dica del no. Talvolta 

medesimo senso sifa il futuro dell’indicativo alla manie- 
ra degli Ebrei. Ter. (1) Ita me Dii amasunT. Così gli Dei 
mi amino. Il med. (2) disse altresì: Ita me Dii bene AMEST. 
Così gli Dei sien teneri di me. Oppure la voce del preterito 
perfetto. Ter. (3) Dii me, pater, omnes opeRInT. Mi si fac- 
ciano o Padre tutti gli Der nemici. Ter. (4) Utinam aut hic 
surdus, ant haec muta FactA sit: cioé fiat. Faccia il Cielo 
che o questi insordisca, o questa ammuti. 


APPENDICE V. 
Del modo congiuntivo o soggiuntivo. 


Questo modo viene da’grammatici addimandato congiun- 
tivo, aggiuntivo, soggiuntivo; perciocche laddove a’tre modi 
precedenti non è bisogno dell’ accompagnamento di altrv 
verbo; il congiuntivo per opposto dee necessariamente con- 
giungersi ad altri verbi per mezzo delle particelle congiun- 
tive cum, quod, sì, ni, nisi, quamvis, licet, ut, ne, quo inpece 
d’at, dum, ovvero modo invece di dummodo; o per mezzo 
del relativo qui, quae, quod, o del provocabolo quisque, 0 
delle particelle cur, an, num: per esempio.Nescio, cur vene- 
rit; nescio , ax redierit. Non so a È sia venuto ; non so 
se mai sia ritornato.La particella può ommettersi. Giov.(5) 
Graeculus esuriens in caelum, 50ssEn13, ibit. L’affamato 
Grecuzzo, solche gliel comanderai, si leverà anche in cielo. 
Cic.(6) RECESSER18; undique omnes insequentur: massEnts, 
haerebunt. Se parurai, tutti onde che sia ti terranno dietro; 
se ti fermerai, tutti pure staranno. Oraz. (7) mERsEs pro- 
fundo, pulchrior evenit. Se trabocchi tal gente in seno al 
mare,ella a fior d’acqua ancor più vigorosa risale. La par- 
ticella ut ancora si tace spesso con eleganza. Cic.(8) Nunc 
vero censeo, quod commodo tuo facere |.oteris, vemas. Ora 
poi mi par bene tu ne venga: il che potrai fare a tuo bell'a- 


(1) Ter. Heaut. 3. 1. 54. 

(2) Ter. Hecyr. 2.1. 9. 

(3) Ter. Adelph. 4. 5. 65. 

(4) Ter. Andr. 3.1. 5. 

(5) Giovenal. Sat. 3.v. 78, 

(6) Cic. Phil. 13. Co 11. i 
(7) Or. lib. 4. Od. rà v. 65. 

(8) Cic. ad Attic. lib. 1. ep. 4. 
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_. gio. IL med. (1) Quare velim, ut scribis, caeteris quoque 
rebus quamplurimis eum locum orves. Perché io desidero - 
a quel che scrivi, tu fornisca questo luogo di ogni altro fi- 
nimento in gran copia. 

ll. Ha cinque tempi come il modo indicativo, se non che 
î tempi del congiuntivo qualche volta si tramutuno, per 
esempio il presente si pone in luogo dell’imperfetto. Ter.(2) 
Tu si hic sis, aliter sentTiAs. Se tu fossi qui, tu avresti ben 
altro sentire. Il med.(3) Nam si cocitEs, REMITTAS iam me 
onerare iniuriis. Poiché se fai senno ti rimarrai dal gra 
varmi di ingiurie. Plaut.(4). Sexcenta sunt, quae nemo- 
REN si SIT utiim; cioè memorarem, si esset olium, Yi so- 
no cento e più cose che to ricorderei se avessi tempo daciò, 
Virg. (5). Extremo ni iam sub fine laborum-Vela TRA- 
HAM, et terris FESTINEM &lvertere proram. Se non fosse che 
in suli’ultimo delle mie futiche ammainassi le vele ed affret- 
tassi di approdare u terra. Per ordinario si dee procurare , 
che i tempi si rispondano fedelmente ; talchè un imperfetto 
stia con un altro imperfetto , cioé dire dicerem, si scirem 3 
un piucchè perfetto con un altro piucchè perfetto, per esem- 
pio dixissem, si scivissem. Cic. (6) Sed nunquam id pice= 
RET, si ipse se AUDIRET. /Ma non direbbe mai talcosa, se 
egli desse orecchio a sè medesimo, Il med. (7) Piura scRI- 
REREM SÌ ipse Possem. Più scriverei se il potessi. Il med. (8) 
Filius quidem cius ( Scipionis ),.. si corpore vaLvisseT in 
primis RaBITUS EssET disertus. /l figliuolo di. Scipione sa- 
| rebbe stato senza fallo giudicato un solenne dicitore , se 
fosse stato sano di persona. Gli autori latini trasandarono 
. talvolta questa regola: cosi Ter.(9) fa rispondere al piuc- 
che perfetto un imperfetto. Bi ATTIGISSES, FERRBS infortu- 
ninim.Se l'avessi leggiermente toccato, ne porteresti ora la 
pena. Cic. (10) Si sScRIBEREM ipse, longior epistola FUISSET. 
Se scrivessi io medesimo,più lunga sarebbe stata la lettera. 
In simil guisa scambiarono talora i modi, Ovid.(11) Solus 





(1) Cic. luog. cit. 

(2) Ter. Andr. 2.1. 13. 

(5) Ter. Andre. 5.1.8. 

(4) Plaut. Aulul. 2. 4. J1. 

(5) Georg. 4. v. 116. 

(6) Cic. Tuscul. lib. 5. c. 10. 

(7) Cic, ad Atic.lib. 8, ep.15. 

(5) Cic. de clir. Orat.c. 39. 

(9) Ter. Adelph. 2.1. 24. 

(10) Cic. ad Attic. lib. 7. ep. 13. 
(11) Ovid, Amor. lib. 1. el. 6.v. 34. 
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ERAM,Si NON 8ACVus ADESSET amor; cioe solus essem. Mi era 
solo, se meco non si trovasse quel crudele di amore. 

II. Oltre il futuro terminato per la sillaba ro , ve n’ha 
un altro che esce nella sillaba rim, il quale quanto alla voce 
non dissomiglia dal preterito del medesimo congiuntivo. 
, Plaut. (1) Quis mihi igitur drachmam reddet, st peDERIM 

tibi? Chi dunque mi renderà la dramma, se io la ti darò ? 
Ter.(2) Si te inde exgMER1M; ego pro te molam. Se io ti ca- 
verò fuori di là, io macinerò in tuo luogo. ll med. (3) Nec 
mora sit, si INNUERIM, quin pugnus continuo in mala hae- 
rcat. Se i0 accennerò, non soprastare un’ istante di dargli 
tale in sulla guancia che gliela segni. E nel futuro di voce 
passiva. Ter. (4) Te sedulo et moneo, et hortor, ne cuius- 
quam misereat, quin spolies mutiles, laceres, quemquem 
WACTA sI3. Zo tel dico da senno e ti conforto a non prenderti 
compassione di niuno : piuttosto dispoglia , smozzica , di-. 
lacera chiche ti venga a mano. Le quali voci suno equiva - 
si. di dedero, exemero, INNUERO, nacta eris. Vedi Gel- 

0 (5). 

IV) Diomede (6) dice che le voci amaverimus, docueri- 
mus, ec. se sienio di tempo preterito hanno l’accento acuto s 
se di futuro, l'hanno circonflesso; e che perciò quelle si 
profferiscono colla penultima breve, queste poi colla penuk 
timalunga.Alche contrasta iltrovarsi non di rado breve la 
penultima del futuro : ma-in tal caso dee dirsi, che la voce 
nasce non dul futuro in ro, ma da quello in rim; mercec- 
ché questo come somiglia il preterito nella voce, cusì pure 
i somiglia nell’ accento. i 

V.Il futuro dellu prima coniugazione presso agl antichi 
terminava in asso, come ama;so, amassis. Plaut (7) Si me 
inritassis, hodie lumbifragium hinc auferes. Se né m0- 
veraia sdegno, oggi te neandvai dilombato. Il med.(8} disse 
AMASSIS dn vece di amaveris; disse anche (4) commonsrrasso 
in luogo di commonstrRavERp. Oltracciò st legge altrove (10) 
Verbo cave suepLicassis. Guarda non forse gli debba sup- 

(1) Plaut. Pseud.1.1.89. 

(2) Ter. Andr. 1.2. 29. i 

(3) Ter. Adelph. 2.1. 17. ma altri innuero. 

(4) Ter. Hecyr. 1.1.8. ; 

(5) Gell. lib. 18.c,2. 

(6) Diom. Lib. 1.331. Putsch. 

(7) Plaut. Amph.1.1. 298. 

(3) Plaut. Mil. 4. 2. 16. 

(9) Plaut. Epid. 3. 4. 5. 

(10) Plaut. Asin, 2.4.61, 
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plicare, eziandio chelfosse «con una parola. In Cic. trovia- 
mo (1) INTERROGASSIT, JUDICASSIT , IMPERASSIT, CREASSIT 4 
LOCASSIT; e° passivamente TuRBASSITUR : ed Ennio presso 
Cic. (2) ha Curamve Lsvasso. Ti scemerò la cura. 

VI. Quello della seconda coniugazione terminava in cs- 
so, come habesso. Cic. (3) Separalim nemo HABESSIT Deos. 
Niuno sceglierà Dei da per sè. Così prohibesso. Il med. (4) 
Ni par, maiorve potestas, populusve PRORIBESSIT. Se un 
uguale 0 maggiore podestà oppure il popolo non lo avrà 
— disdetto. Plaut. (5) Non pedem discedat, si Licessit. Non 
si scosterebbe nè anco un palmo , se fosse in sua balla, cioè 
licuerit. Lucr. ha (6) conisessit; cioé cohibuerit, Jusso 
poi usato da Virgilio per iussero (7) a giudizio di Ser- 
vio (8) è anticato. 

Quel della terza ferminava in im, come faxim, ausim, 
eduim , perduim, duim. Plaut. (9) Si istic , quod dicis, 
.rax18? Se farai quel che tu dici? cioe feceris : ma di questi 
ragioneremo appresso c. XIII. verso il fine. 


‘APPENDICE VI. 


In qual maniera si traduca italianamente il congiuntivo, 
quando va accompagnato con la particella cum. 


1. Non tutte le nazioni nel mettere in volgare i verbi lati- 
nî, ne ritengono gh stessi tempi. Infatti per tacermi di ogni 
altra,gl'italiani ove si scontrino nell’imperfetto del congiun- 
tivo senza accompagnamento di veruna particella, il ren- 
dono parimenti all’imperfetto: ad es. Laetus essem si te bene 
valere audirem. Mi sarei lieto , se udissi che la tua salute 
stesse in buon essere. 

II. Ma se i tempi sono accompagnati dalla particella cum 
sogliono volgarizzarli per diverse maniere. Perciocchè or st 
adopera la particella concrossiA@HÈ,0r@ SICCOME QUEGLI CHE, 
Po:crè, e simili. Cum sis vir bonus neminem esse improbum 
suspicaris. ConclossiacnÈ lu sti uomo dabbene, non ti cade in 

+ RETE TT 

(1) Cic. de Legib. lib. 3. c. 3.e 4. 

(2) Cie. de Senect. c. 1. 

(3) Cic. de Legib. lib. 2.c. 8. 

(4) Cic. de Legib. lib. 3. c. 3. 

(5) Plaut. Asin. 3.3. 13. 

(6) Lucr. lib. 3.v.445. < 

(7) En. t1.v. 467. 

(3) Serv. in questo luog. 1 

(9) Plaut. Asin. 3. 3. 22. 
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animo niun tristo sospetto degli altri: Oppure poiché tu sei 
uomo dabbene ec. 

III. Più spesso ancora si usa tradurli o pel gerundio ita- 
liano solamente, o pel gerundio accompagnato da verbo, op- 
pure pel gerundio insieme col participio ; e talora pel solo 
participio. Eccone gli esempi. 

IV. Pel gerundio solo; cum essem Romae, accepi fascicu- 
lum tuarum litterarum: Trovannomi in Roma mi capitò un 
plico di tue lettere. cum te pater unice DiLIGAT, illum aversari 
non debes; amANDOTI 040 padre singolarmente, non gli devi 
per verun conto esser contrario. Patrem tuum odisse non 
debebas, cum ille te unice DILIGERET} non dovevi tu odiar 
tuo padre, AMANDOTI egli di amor singolare. 

V. Pel gerundio accompagnato da verbo: Tandem mise- 
randum in modum animam efflavit, cum quatuoripsosannos 
omnibus membris captus sacuisseT in lecto; spirò alla fine 
miserabilmente , essenno cHE per ben quattro anni tutto rat- 
tratto della persona si era giaciuto in letto. 

VI. Pelgerundio accompagnato da participio: Nunquam 
ad me scribis, cum ad te saepissime longissimas litteras pg- 
DERIM; tu non mi scrivi mai, AVENDOTI 10 le più volte scritto 
lunghissime lettere.’ Cum esses Romae, ne unam quidem lit- 
teram ad me misisti, cUM ad te saepenumero scRIPS185 EM ; 
Mentre tu eri in Roma, non mi scrivesti neppure una cifra 
AVENDOTI (0 SCRITTO delle volle assai. 

VII. Pel participio solo: cum ex Africa frater tuus p1- 
SCESSISSET , allatae regis lusitani sunt litterae, quibus eum 
nusquam discedere iubebat.PartitoSI tuo fratello di Affri- 
ca, vennero lettere del re di Portogallo, colle quali gli co- 
mandava di non partrsi per verun luogo. 


APPENDICE VII 


Come i gerundi italiani si rendano latinamente 
col congiuntivo. 


I. Y Giovanetti nel far latino il gerundio italiano le più 
volte si travagliano assai, e non di rado va del tutto fallita 
ogni loro fauca. Conciossiaché male intendano dove sia da 
usare il tempo presente o l’imperfetto; e dove il perfetto o il 
piucchè perfetto del congiuntivo. Or qui fa d’uopo avvertire 
che eioree de’ girnundi italiani ne’ verbi non passivi sono 
due: la prima si esprime con una sola voce, cioè dire esseN- 
DO IO, SCRIVENDO 10; e questa in latino si rende col presente 
ocoll’imperfetto delcongiuntivo ades.cum simoppure essem; 
cum scribam oppure scriberem: Za seconda si esprime con 


n 
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duevoci,che sono il gerundio italiano ed il participio di tempo 
preterito ad es. ESSENDO IO STATO, AVENDO IO SCRITTO, e que- 
sta si rende col preterito perfetto o piucchè perfetto del con- 
giuntivo latino; cum fuerim o fuissem, cum scripserim o 
scripsissem. i 

Il. Per discernere poi dove si convenga usar del presente 
o dell’imperfetto ; e dove del perfetto o del piùcchè perfetto, 
ponga ciascuno mente al verbo da cui dipende il gerundio. 
Amperciocchè se il verbo è di tempo presente o futuro dell'in - 
dicativo ovvero imperfetto del congiuntivo , la voce del ge- 
rundio italiano ESSENDO 10, SCRIVENDO 10 ec. si renderà latina 
col presente del congiunuvo p.es. Mi maraviglio come tu non 
ti avanzi nell’eloquenza LecceENDO tanto diligentemente in 
Cicerone: -miror cur nihil proficias ad eloquentiam, cum 
Ciceronem tam studiose LEGAS. EsseNnno qui troppo caro 


di vittuaglie,molti si recheranno altrove. Cum hic tame ma-. 


gnopere LABORETUR, multi alio commigrabunt.EssenDo fu 
persona DI ONORATO LIGNAGGIO non dovresti far cosa qual che 
ella sia che a gentiluomo non istia bene. Cum sis honesto 
loco natus, non deberes quidquam facere quod nobilem vi- 
rum non deceat. 

III. Che se il verbo, onde il gerundio dipende, fosse di 
tempo preterito sia imperfetto sia perfetto o più che perfetto, 
dovrebbe il gerundio rendersi coll’imperfetto del congiuntivo 
come: sTUDIANDO 10 glielementi, mi recava a mente assailco- 
se; CUM.rudimentis STUDEREM, multa EDISCEBAM. RITROVAN- 
DOMI io in Atene, 1MPARAI la lingua greca; cum Essen Athe- 
nis, graccas lifteras pipici. Non curando punto mio fratello 
«gli studi di filosofia, io AvsvA sconsi molti volumi di legge 
civile : cum meus frater philosophiae studia negligenter 


TRACTARET; ego PERCURRERAM mulla iuris civilis volumina. 


1V. È da sapere che presso agl’ italiani vi ha un doppio 
preterito perfetto: il primo dicesi rimoto o indeterminato , 
e neiwerbi non passi usiamo esprimerlo con una voce sola, 
come caddi, feci, amai; il secondo chiamasi prossimo o de- 
terminato che ne’verbi non passivi si esprime con due voci 
sono caduto, ho fatto, ho amato. Ciò posto, se il preterito dal 
quale dipende il gerundio italiano è rimoto 0 indetermina- 
to, gerundio si fa latino mediante lu voce dell’ imperfetto 
del congiuntivo: come amai per un tempo lo studio delle let - 
tere , pensandomi dover venire merce di quelle in grande 
stima. AMAVI aliquandiu litterarum studia, cum ob illa me 
magni pendi Ex:stiMAREM. Ma se per contrario il preterito 
perfetto dal quale dipende il gerundio italiuno è prossimo 0 
determinato; il gerundio si fa latino mediante la voce del. 
presente del congiuntivo, come: LEGGENDO spesse volte inCi- 
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cerone, Ho 1MPARATA la lingualatina; cuu Ciceronem fre- 
quenter LEGAM, linguam latinam DIDICI. MANDANDOTI fre- 
quenti lettere, 10 GIUDICATO doverti avvisare di molte cose; 
cum crebras ad te litteras MITTAM , de multis te commone- 
faciendum Existimavi. Non pertanto incontra alle volte 
che standovi il preterito prossimo o determinato, il gerun- 
dio italiano si renda in latino colla voce dell’imperfetto del 
congiuntivo come: veneNDO costà mio fratello,non RO POTU- 
To tenermi dal mandarti per sua opera qualche lettera; cum 
frater meus istuc PROFICISCERETUR, non POTULI ei nihil ad. 
te litterarum dare. 

. _ V.Insimil guisa si discernerà il perfettudal più che per- 
fetto; perocche se la voce delverbo da cui dipende il gerun-. 
dio è di tempo presente, ovvero di preterito perfetto prossi- 
mo, o determinato, ovvero di tempo futuro dell’ indicativo, 
oppure la seconda delle corrispondenti all’imperfetto del con- 
giuntivo latino; il gerundio accompagnato dal participio 
si renderà in latino col preterito perfetto, come: non mara- 

viglio , che così a rilento ti venga tu rinforzando Essenno 

STATO tanto tempo ammalato; non mixor, te tam lente cox- 

VALESCERE, CUM tamdiu AEGROTAYBRIS. SONO CADUTO questo 

mese in una gravissima malattia , non zssenpo per lo in-. 
‘ nanzi mai STATO AMMALATO. Gravissimum in morbum 
hoc mense INcIDI, CUM antea AEGROTAVERIM nunquam. Cia- 
scuno ti terrà disingoiare dottrina, avendo tu letto in tanti 
libri di valentissimi scrittori; quisque te singulari quadam 
doctrina praeditum ExISTIMABIT , cum tot nobilissimorum 
scriptorum volumina PERLEGERIS. AYENDO 70 tanto faticato 
di buon grado riposercei; se mi si facesse licenza. cum 
diu LasoraveriM, libenter QuiescerEM, si mihi potestas 
fieret. | i 

VI. Ma se la voce del verbo da cui dipende il gerundio è 
di tempo imperfetto, ovvero di perfetto rimoto ( che volgar- 
mente si esprime con una voce sala ) oppure la secondu delle 
voci corrispondenti al più che perfetto del congiunuvo lati- 
no; ilgerundio si renderà în latino col più che perfetto del 
congiuntivo : come AvENDO da gran tempo TENUTO per fermo 
che tu mi avessi carissimo non PENSAVA, OVVENO RON PENSAI, 
Ovvero non AVRELI MAI PENSATO di aver bisogno appresso te di 
raccomandazione; cum iamdudum pro certo HABUISSEM , 
me tibi esse carissimum, commendatione me egere apud te 
nunquam EXISTIMABAM, ec... 

VII. So avervi oltre a queste, altre forme di parlare per 
mezzo de’ gerundi, ma troppo lungo sarebbe, se non forse 
noioso il recitarle quì tutte; pertanto busti averne accennato 
alquante che sono nel discorso più volgari: tutte le altre 
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potrà il maestro di leggieri , come gliene venga il destro ,, 
insegnarle a suoi giovanetti. Rca i 


APPENDICÉ VIII. 
° Del modo potenziale. 


. Il modo potenziale ; e’l permissivo, 0 sia concessivo, han- 
no bensì cinque tempi, e le vaci stesse del congiuntivo ; ma 
le significazioni molto diverse. Da ciò raccogliesi evidente- 
mente che la diversità de’ modi nasce soprattutto dalla dis- 
somiglianza del significato, In simil guisa avviene de’casi 
de’ nomi: in fatti quantunque il nominativo , e*l vocativo 
plurali; come pure il dativo , e l’ablativo, non varino punto 
nella voce, nulladimeno sonò casi diversi; essendoché altra 
è la significazione del nominativo, altra quella delvocativo; 
altra quella del dativo , ed altra quella dell’ablativo. Adun- 
que come i casi,benchè similissimi nella voce, furonodistinti 


. 


da’grammaticia cagione della dissomiglianza del significa- 
to ; così questi tre modi tuttoché simili di voce si dlbrna a 
giudizio nostro necessariamente separare. Per la qual cosa 
avvisiamo che nelvolgarizzare gli autori latini debba senza 
fallo incespare chiunque nè sappia discernere tra siffatti 
modi, né conoscere profondamente il valore e la natura di 
ciascuno. ' ° i 
II. JI primo di questi modi chiamasi potenziale , peretoc- 
chè dice potenza o sia (come parlò Prisciano (i)) possibi. 
lità: quindi è che volgarmente sirende pel verbo possum e 
non di rado pel verbo debeo 0 volo secondo porta il vario 
senso degli autori. 

IIL. Le voci di tal modo, come sim? amem? soglioro prof 

ferirsi interrogativamente , che io sia? che io ami? perché 
abbiamo apposto a tuiti i tempi il punto interrogativo, quan- 
tunque non rade volte si tralasci. In quest’appendice ne 
soggiungeremo' esempi di amendue le specie. 

IV. Esempi del presente. Plaut (2). Vir ego tuus su ? 
Che io possa essere tuo marito ?- Ter (3) Hic vir sir bonus? 
Che questi possa essere uomo dabbene?: Crasso (4) Ego te 
consulem PUTEM, quum lume non putes senatorem ? Che 
ic debba giudicarti console, mentre tu non mi stimi senato= 





1) Prisc. lib. 18. p. 1145. Putsch, 

(2) Plaut. Amph: 2. 2.181, © - 

(3) Ter. Andri. 5. 4. 13. - ; 
-(4) Crass. in Phil. apud Quintil. lib: 8. c. 3: 
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re? cioè putare debeam ? 77, ing. (1) Et quisquam numen 
Junonis AbònET - Praeterea? cioè adorare velit? F chi vor- 
rà per lo innanzi inchinare al potere di Giunone 2 
V. Staggiungon talvolia per maggiore enfasi le parti- 
celle ut, an, ne, ole enclitiche , o altre simili. Cic. (2). Te 
ut ulla res FRANGAT? tu UT unquam te corricas? Possibile 
che niuna cosa possa mai domarti ? niuna far sì che tu ti 
conduca ad emenda? Ter, (3). Tu nEimpune hoc rAcras? 
Tu puoi forse far questo impunemente? Virg. (4). Eloquar 
AN SILEAM? cioé eloqui, an silere debeo? Debbo io parlare o- 
forse tacermi? . | °°. ai 
VI. Alle volte si usa anche senza interrogazione. Quin- 
til. (5) FRANGAS citius, qum corRIGas, quae in pravu:n in- 
duruerunt; cioé frangere possis. Tu puoi meglio rompere 
che raddrizzare quelle cose che-hanno ormai indurato nella 
trista piega. Il med, (6) vipeas plerosque ira percitos, 
Potrai veder di parecchi presi da forte signo; 
VII. Esempi del preterito imperfetto. Cic. (7). Ta de- 
nique, Labiene, quid rAceREs tali in re, ac tempore? fr 
nabmente che faresti 0 che potevi tu fare o Labieno în tal 
cuso, in tal tempo? Ter. (8) DicerEt: quid feci? Direbbe 
o potrebbe dire: che feci io mai? Saliust. (9) Sed confegio 
praelio, tum vero CERNERES, quanta audacia, quantaque 
animi vis fuisset in exercitu Catilinae; Ma dato fine alla 
guerra allora sì vedresti bene 0 potresti ben vedere quanto 
di baldanza, e di valore fosse stato in petto a soldati di C'a- 
tilina. Virg. (10) At tu dictis, Albane, mANERES; cioè ma- 
nere deberes ; Ma tuo Albano quanto promettèsti, dovevi 
attenerlo. Il med.(11) Quem socium exanimem vates, quod 
corpus humandum bpicgrer. Di cui mai tra’ com agni vo- 
lesse la sibilla accennar la morte , e quale fosse i corpo da 
Interrare. ca a 
VII. Esempi del preterito perfetto. Plaut. (12). Tun’me- 


1) Virg. En. 1.v. 48. 
Gi Cic Catil. 1.c. o 
(3) Ter. Andr. 5. 4. 7. 
(4) En. 3. Vv. 39. 
(5) Quintil. Lib. 1. c. 3. 
(6) Quintil. lib, 6. c. 5, 

7) Cic. pro C. Rab. c. 4. 
(8) Ter. Andr.1.1.111.. 
(9) Sallust. in Catil. c, 61. 
(10) En.8.v.643. dale 
(11) En. 6.v.461, | 
(12) Piaut. Amph. a. 2. 186. 
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cum yueris? Che tu abbi potuto esser meco? Oras. (1) Im» 
pune ut urbem nomine 1mPLERIS meo? cioé implere potue- 
ris? Come hai tu potuto impunemente mandare per tutto la 
città la vace del mio name? Virg. (2). Unus homo.., tan- . 
tas strages impune per urbem + EDIDERIT? juvenum primos. 
tot MJsERIT Orco? cioé edere, mittere potuerit? Un sol wo- 
mo ha potuto impunemente menare perlacittù tanta strageè 
e mandare all’uferno il fior di tanti giovani ? Il med. G). 
OccipERIT ferro Priamus? Troia Arserit igni? Dovè dun. 
que Priama morir di ferro ? dovè Troia andare in fiamme? 
Cic. (4) Cinna . , . praecidi caput iussit , . , M, Antonii 
omninm eloquantissimi quas ego Audierim. Cinra mandò 
mozzare il capo a MU. Antonio eloquentissima sopra quanti 
ne abbia io udito. . 

JX. Esempi del piucche perfetto, Virg. (5). Faces in ca» — 
stra TULISSFM, IMPLESSEMQUE foros flammis; cioe foros ine 
plere potuissepa, ovvero debuissem, Avrei potuto portar le 
facelle in mezzo al navilio e spargervi di fianme ogni cover» 
ta. Cic, (6). Au sj unquam in me vitae cupiditas fuisset , 
ego... omnium parricidarum tela commossen? cioé come 
movere debuissem, oppure valuissem? Se mi fussi io mai ac- 
ceso nel desiderio della vita , avrei farse ia volate, oppur 
dovuto di tutti i parvicidi commuovere a mia danno i dardi ? 

X. Esempi delfuturo, Oraz. (9) Quis Martem tunica te- 

ctum adamantina digne scRIesERIT? cioé scribere possit, 06- 

| sia poterit. Clu pot mat scriver degnamente diun Marte 
sopravvestito di udamantina corazza? Cic. (8). Et pome- 
ridianas A quam postmeridianas quadrigas libentius 
DIXERIM. £;d io dirò meglio pomeridianas quadrigas che poste 
meridianas duadrigna Pln..(9) Nec facile dixerim qua id 
aetate coeperit, Ne potrò di leggieri segnare quando sia 
ciò cominciato. Cic. (10) Ego euim ipse cum eodem ipso , 
( Platone) non invitus eRRAvERIM. Poiché io di buon grado 
errerò col medesimo Platone. Il med. (11) Ego vero libenter . 

(1) Or. Epod. lib. od. 17.v. 59. 

(2) En. d: V. La i 
3) En.2.v.581. 

à Cic. T'uscul. lib. 3.c. 19. 

(5) En. 4.v. 604. | 

(6) Cic. pro Planc. c. 37. 

(7) Orat. lib. 1. od. 6.v.13. 
(8) Cic. in Orat. c. 47. 

(19) Plin. Lib. 8.c. 46. 

(10) Cic. Tuscul. Ub.1.c. 17. 
(11) Cic, de Legib. lib. 1.c. 4. 
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Aupissni. Îo di buona voglia dirò. Virg. (1) axueRint 
silvestrem animum. Potranno spogliare rl rasticano loro 
animo. A questo tempo spettano quelle premonizioni, ut ita 
dixerim: pace tua dixerimì. 4 dircosì: il dirò con tra buona 
pace. 


APPENDICE ix. 
Del modo permissivo o concessivo. 


Il modo permissivo , ovvero concessivo ( cui Diomede (2) 
Îlò specie concessiva ) significa permissione, 0 concedi- 
mento; dal che ebbe ancora il nome. Esso è specialmente usato 
nelle seconde, e terze persone: quanto alle prime, tranne 
quelle del futuro, appena ne troverai esempio. 
II. Esempi del presente, Cic. (3) str fur, sìt sacrilegus 5 
cioé per me licet sit Sn esto, sit sacrilegus; sia egli 
pure sacrilego. Il med. (4) Haec si vobis non probamus, 
sint falsa sane; invidiosa certe non sunt. Se queste cose 
non vi persuadono , sieno pur false: ma non son elle certa- 
mente da mettere discordia. H med. (5) rerEANT amici, dum 
una inimici intercidant. Si spegrano pure gli amici, sì ve- 
vamente che seco rovinino ad un'ora i nemici. Ter. (6) pno- 
FUNDAT, PERDAT; PEREAT, nihil ad me attinet; Scialacqui 
pur egli , metta fondo al patrimonio , vada in mal’ora, non 
me ne cale un punto. 
III. Esempi del preterito perfetto. Cic. (9) Malus civis, 
improbus consul, seditiosus homo Cn. Carbo fuit; ruerit 
aliis: tibi quando esse coepit? cioé esto, concedo fuisse aliis. 
Gn. Carbone si fu un tristo cittadino, un malvagio consolo, 
un uomo sedizioso: il sia stato ad altri; a ie quando prese 
ad esserlo ? 
IV. Esempi del piucchè perfetto. Virg. (8) Vernm anceps 
uguae FUERAT fortuna! fuisset: quì fuerat sta in vece di 
Ruisset. Ma qualche si fosse il riuscimento di tal guerra , 
sarebbe staloincerto: il fosse statopure. Così presso Marz.(9) 


1) Georg. 3.v. 51. 
2) Diom.lib.1.p. 390. Putsch. . 
3) Cic. in Ferr. act. s. lib. 5,0.1.. 
9 Cic. Acad.lib. 2. c. 32. 
Cic. pro Deiot. c. g.- 
6) Ter. Adelph, 1. 2. 54. 
Cic. in Verr. act.2, lib, 1. c. 14. 
HlEn. 4.v.603. e. »_ 
(9) Martial, lib. 1. epigr. 22. 
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Si non errasset rEcERAT ille minus cioé fecisset: Se non 
gli fosse fallito il colpo, avrebbe egli fatto di meno.E presso 

Oraz.(1) Me truncus illapsus cerebro sustuLERAT, nisi Fau- 
mus ictum dextra levasset. Un tronco cadutomi sulcapo mi 
avrebbe senza più morto , se Fauno con la sua destra non 
mi avesse campato dal colpo: cioè sustulisset. Quindi potre- 
te fare altri esempi anche di prima persona ; come Verum 
victa fuissem; FuIsseM:Ma sarei stata vinta: lo Fossi io pure 
sTATA : nel qual esempio il primo fuissem è potenziale, il se- 
condo è permissivo. E in tempo presente; Vereris, ne si ser- 
vus verberetur., aufugiat; auruciat. Temi ron forse se ne 
Sugga il servo, quando sia sferzato : se ne rucgA PURE. 

_ V. Esempi del futuro. Cic. (2) Age, nestITERO Peripate- 
ticis.., susrinugRo Epicureos. ()rsit PONIAMO CRE DEBBA 10 
CONTRASTARE a’ Peripatetici, cax DirenDERE gli Epicurei, Il 
med. (3) Quam sibi conveniat, ipse vipeRIT. Quanto a se 
medesimo risponda, egli ser vecca. Il med. (4) Quara id 
recte faciam, viDERINT sapientes. Quanto rettamente ciò fac- 
Cia, SE LA VEGGANO i sapienti. 


APPENDICE X. 
Del: modo infinito-o sia indefinito. 


Il modo infinito, oppure ( come dice Gellio (5) ) indetinito 
derivò il suo nome dall'essere il solo modo senza persone.e 
numeri apertamente diffiniti cioè determinati. Conciossia- 
chè l’ indicativo (e ciò sia detto ancora per gli altri modi ) 
col variare delle voci lego, legis, legit; legimus, legitis, legunt 
discerna bene tra l’una persona e l’altra;e tra’l numero sin- 
golaré ed ilplurale; ma nell’infinito la diversità delle persone 
e de’ numeri uopo è indicarla per mezzo de’pronomi me, te 
se ec. talché me amare e di persona prima, te amare di se- 
conda, illum amare di ferza ; nos amare di prima plurale » 
vos amare di seconda, illos amaté di terza. . DÒ 

II: Questo modo sotto una voce sola racchiude.il presente 
eoll’imperfetto; el perfetto col piucchè perfetto: così Scio te 
AMARE litteras: so che tu ami le lettere, è presente. Sciebam 
te amarElitteras: sapeva chetuamavi le lettere; è imperfetto, 
Scio me saepe ad te scRIPSISSE: s0 ch'io spesso L'ho scritto; è 

(1) Orat. lib. 2.0d.17.v.37. 00 

(2) Cic. Acad. lib. 4. c. 36. ce 

(3) Cic. Tusc. Ub. 5.C. 11. 

(4) Cic. de Amic. c. 3, | 

. (5) Gell.lib.1.c.7. diga Ò 
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preterito. Sciebam me saepe ad te scriPsissa: sapeva: ch’ io 
spesso t’avea scritto; è.piucchè perfetta. | 

JII, Ilfuturo presso agli antichi terminava in rum, e senaa 
punto variarlo l’acconciavano con ciascun genere, e numero: 
oggi susa în sua vece la circuizione del verbo esse, e del par- 
Uucipio in rus variato pe’ casì, generi, e numeri , come diremo 
nel lib, 1L c. IX... — 

IV. Dall’antico futuro delcongiuntiyo finito in asso un 
fempo si formava quel futuro dell’infinito, che esce in assere, 
come expugnassere , impelrassere , cioé ex pugnaturum, im- 
petraturum esse. Plaut. (1) Sin aliter sient animati, neque 
dent quae petat ; sese igitur, summa vi, virisque eorum op- 
pidum EexPucwassERE. Che se poi si chiudano in cuore altro 
sentire , nè rendano quanto e’ dinanda; avrEBBE in tal caso 
col nerbo della sua gente a tutta forza ssrucnata la loro 
terra. Il med. (2) Credo te facile rmprrrAassere. Credo che 
tu fucilmente L'imPETRERAI. LL med. (3) Nam illum confido 
domum in his diebus me REcoNnciLIAssgRe. Perciocché io mi 
confido di RIconDpURLO tra questi giorni a casa. 

V. Diomede(4), Donato (5), Prisciano (6), ed altri gram- 
matici aggiungono un’altra circuizione di futuro attivo, cioé 
amatum ire, doctum ire. Questa s'è da noi tralasciata per- 
chè esprime tempo presente anzichè no. Plaut. (7) Sine hoe 
exorare abs te, istuc delictum desistas tanto opere iRE oPPU- 
GNATUM: cioé oppugnare. Sostieni che io Li preghi di cessa- 
re la ai Gran guerra che tu vai facendo a cotesto delitto. 
Liv. (8) Vitricus tuus, .., famam, spem, vitamque tuam 
PERDITUM 1RE hoc facto properat; cioè perdere, Il tuo pa- 
trigno affretta con tal fatto di novinartI-e riputazione , « 
speranza , e ancor la vita. Gell. (9) Homo nobis familiaris. . 
ADJUTUM, inquit, oRNATUMQUE volo InE Noctes tuas; cioè ad- 
juvare, atque ornare. Un tal nostro amico, voglio, disse , 
GIOVARTI ancor io, £ FONNIRTI di che adornar le ie Notti. 

VI. Quantunque le circuizioni di voce attiva occisum ire, 
violatum ire, direptum ire, madefactum ire, non esprimanò 
altro che occidere, violare, diripere, madefacere in lempo 


(1) Plaut, Amph.1.1.55. 

(2) Plant. Mil. 4.4. 35. 

(3) Plaut. Capt.1.2.64:. 

(4) D om. lib. 1. p. 332. Putsch. 
(5) Donat, ne’ rudim. gramm. 

(6) Prisc. lib. 9g. p. 664. Putsch. 
(7) Plaut. Bacch. 5.2. 52. 

(8) Liv: lib. 39. c. 10, ù 

to) Gelh lib, 14. c. 6. 
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presente, come abbiamo detto; pur nulladimeno la circuizione 
occisum iri, ed altre simili di voce passiva risguardano un 
tempo fituro. Cic. (1) Addit, se prius occisum 1R1 ab eo, 
quam me vIOLATUM 1RI. Aggiugne che egli sara’ innanzi 
morto da lui, che a me FATTA vioLanza.Ilmed.(2) Sed quem. 
tu locum Graeciae non praerToM IRI putas? Ma quale luogo 
della Grecia pensi tu che non sara’ messo a sacco? Il med.(3) 
Eumque dixisse remigem quemdam... vaticinatum, mAbE- 
FACTUM IRI minus xxx. diebus Graeciam sanguine. Ed avere 
gli un tal rematore detto da indovino che la Grecia per meno 
di trenta giorni SAREBBB STATA BAGNATA di sangue. Liv. (4) 
.'Te mihi mater.... aucturum coelestium numerum cccinit: 
tibique aram bic picaTtUM 1n1. Za madre mi ha predetto che 
tu CRESCERESTI il numero degli abitatori del cielo, e che quì 
ti sanesse InmaLzato un’altare. E così quasi sempre. 
. VII. Probo, (5) e Donato (6) non ammettonola circuizio- 
ne amatum iri, lectum iri, e similifuorchè in tempo futuro: 
quanto si è all’altra amandùm esse, legendum esse, ec. essi 
non l’ammettono in verun tempo, forse perchè le voci in dvs, 
e dum significano necessità anziché tempo, sebbene abbiano 
dopo di sè l’ablativo. Cie. (7) Non eos in Deorum immorta- 
lium numero venzRANnOsa nobis, et coLennos putatis? Non 
giudicate DovERSI costoro RIVERIRE da noi e vensrRARE nel nu- 
mero degli Dei immortali ? In questo esempio è accennato 
non già tempo futuro, ma necessità: e così avviene quasi 
sempre. Vedi i rud. nell'avvert. de’ partic. e lib. II. c. XIT. 
prec. 1. ©. . 


APPENDICE XI. 
Come si traducano in italiano i tempi dell'infinito. 


I. Quantunque il modo infinito di sua natura non abbia 
persone , e numeri se non se occulti, e indistinti; giova non 
pertanto pork quì in vista, e dichiararli , perché 1 fanciulli . 
Sin da’ primi elementi studino anche la varia forza, e l’uso 
di siffatto modo. 

Come i Latini ad esprimere il presente e l'imperfetto del- 


(1) Cic. ad Attic. lib. 2. ep. 30, 

(2) Cic. ad Attic. lib. 9g. ep. 9. 

(3) Cic. de Divin. lib. 1.c. 32. 

(4) Liv. lib. 1.c. 7. 

(5) Prob, lib. 1.p. 1418. Putsch: 
(6) Donat. in rudim. gram. De 
(7) Cic. Agrar. 3a,c. 33, 
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l’infinito non avevano più di una voce sola; così presso agl’i- 
taliani una voce medesima vale per amendue que' tempi: per 
esempio: Valo ad ittum scRIBERE; voglio scriveReLI; è pre- 
sente. Volebam heri ad te scriseRE, ieri voleva scCRIVERTI; 
è preterito imperfetto. Volò te scaissne, io voglio che tuscri- 
va; è presente: Volebam te scrtsene; (0 voleva che tu scri» 
vessi, e imperfetto. È de È 

II. La stessa voce dell’infinito italiano vale per volgariz- 

‘zare igerundi edi supini de’latini, come:Noun est tempus 

SCRIBENDI, non è tempo da scarverg. Vocor ad scRIBENDUN, 
to sono chiamato a scrivere. Sum defessus scRiBENDO, sono 
stracco di scnivenr. Eo scrIPTUM, 70 vo a scrivere. Est res 
diflicilis scRiPru, è cosa difficile a scarvensi, 0 ad essere 
scritta. 

III. Il preterito perfetto , e’l piucchè perfetto le più volte 
si volgarizzano mediante la voce del congiuntivo e la par- 
ticella che, come: Exislimo patrem tuum Fuisse virum do- 
ctum; credo cag tuo padre sia strato uomo dotto. È xistima- 
bam patrem tuuin Fuisse virum doctum 3 credeva cHB Luo 

adre Fosse stato uomo dotto. Talora questi due tempi si 
rendono in volgare con l’indicativo accoppiato a delta par- 
ticella; come Audio venisse regem; corre voce cHE È VENUTO 
il re. Audivi regem ABIisse; sî è sparsa voce cu’ re È paR- 
TITO. Oppure quando dinotisi un tempo remoto, o indetermi- 
nato, st rende così: si sparse voce cHE il re ERA PARTITO, 

IV. Qualvolta il presente edilpreterito dell'infinito dipen- 
dono da verbi significanti desiderio, cessazione, ovvero dai 
verbi do!ev, gaudco, constituo, spero e simili, conviensi vol- 
garizzarli mediante la particella DI, come:Cupio ad te scri- 
BERE; desidero DI scriverti. Doleo me non scnipsisse ad 
patrem tuum; wz duole Di non AVERE SCRITTO a (0 padre. 
Ma quando dipendono da possum, debeo, volo, nolo, malo, 
e simili, lusciando stare ogni altra particella si traducono 
con le nude voci dell’infinito; come Non possum L0quI; 05 
Dosso PARLARE. Volo auDIRS; voglio ascontane, Vedi L. IL, 
c. IX. prec. 6. o, 

V.li futuro per ordinario si rende col presente dell’infe..ito 
preponendovi le particelle A, AD, PER, ec. s c innanzi a queste 
un verbo di modo indicativo,cioe dire il verbo AVRRE 0 EssKREy 
come Scio te FUTURUM Esse virum doctum; s0 che tu HAL AL 
essere Lu uomo dotto.Hai è il verbo di modo indicativo; ad 
è la particella; essere è il presente dell'infinito. Eccone un 
altro esempio: scio te aliquaudo AMatURUM Esse litteras; 59 
che una volta HAI TU AD aMaRe le lettere. L'alora si rende col 

futuro dell'indicativo;come Putas me aliquando FUTORUM vi- 
rum doctum? credi iu che un tempo sanò io wma dotto? 
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— VI. Ma se il futuro dipende da verbi che accennino spe- 
ranza, promessa, giuramento, si deve tradurre col presente 
dell'infinito preponendovi la particella vr; come Spero me 
roRE virum doctum; spero D’EsseRE uomo dotto. Promitto, 
ovvero iuro me nunquam rore reipublicae hostem; promet- 
o, 0 giuro DI non esseRE mai nernico alla republica. Qual- 
che volta può tradursi eziandio al futuro dell’indicativo ; 
come Spero ForE iucundum generum nobis; spero che avrE- 
mo un caro genero. 


; ; ® 
Vi sono ancora altre maniere da volgarizzare l'infinito 
de’latini; ma il raccoglierle quì tutte non fu al nostro inten» 
dimento. Nondimeno se il diligente maestro avrà ritrovato 
a tal uopo di nuovi e belli modi italiani; ne potrà istruire î 
suoi giovanetti secondo l’ordine da noi proposto. 


APPENDICE XII. 


Come le voci dell’infinito de’ latini si volgarizzino 
pel modo congiuntivo ovvero per l’indicativo. 


Le voci dell’infinito appresso noi si volgarizzano sì pel 
congiuntivo sì per l'indicativo,e ciò avviene di tuttii tempi, 
come di ciascuno segnatamente diremo, 


Del presente 


Il tempo presente si può tradurre per l’indicativo ad es. 
Cic. (1) Scribis,. te ipsum PurarE me attractum iri, si 
de pace agatur; mi scrivi che tu stesso pensi ch'io sarò tirato 
per forza, se si tratterà di pace, Il med. (2) Pompeium pro 
certo habemus per Illyricum proricisci in Galliam ; abbia- 
mo per fermo, che Pompeo se ne va alla volta della Gallia 
per la Schiavonia. Meglio è metterlo al congiuntivo e dire 
BE NE VADA ALLA VOLTA, Medi Cortic. lib. 2. della costruz, 
tosc, c. 16. 

Può ancora tradursi pel congiuntivo. Cic. (3) Peto a le, 
ne me pules oblivione Lui rarius ad te 8cCRIBERE, quam sole- 
bam; pregoti di non giudicare che io ti scriva più dirado del 
solito per dimenticanza, che mi abbia di te. I med. (4) Non 
puto Esse alienum, me ad te, quid ea de re sentiam, scribe- 

(1) Cic.ad Attic. lib. so, ep.s. . 

‘ (2). Cic. ad Attic. lib. 10. ep. 6. - 
(5) Cic. ad lam. lib. 6. ep. 2. RE 
(4) Cio. ad Aitic. lib. 10; ep 8, n 0 TIENE 
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re; non istimo; fuor. di proposito. che ia di questo affare ti 
scriva quale ne sia il mig avviso, 1 | 


Del. preterito imperfetto 


Il preterito imperfetto spessissimo viene traslatato all’in- 
dicativo.(1) Sciebam te a tris certiorem fieri soienz. Jo den 
sapeva che da’tuoi st cosrumava fartene consapevole, Il 
med. (2) A Curione mihi nuntiatum est, eum ad me venne. 
Curione mi mandò dicendo che quegli s1 nEcAVA da me. 

IVè meno frequentemente si-usa metterlo al congiuntiva. 
Cic. (3) Non debemus ita cadere animis, quasi aliquid eve- 
nerit, quod fieri Posse nunquam putarimus. Non ci deve 
fallir l'animo , come se tal cosa fosse ora avvenuta quale 
noi non ci saremmo mai avvisati che rorEssE incontrare, 
Che polesse è l’'imperfetto del congtuntiva. Il med. (4) Nam 
ii ( consules ) Bibuli sententiam vALERE cupierunt. Zmpere 
ciocché un desiderio strinse i consoli, che sopra tulti 
avesse peso la sentenza di Bibulo. 


Del preterito perfetto 


Al preterito perfetto si rende con l’indicativo così. Cic. (5) 
Te nunquam rimuisse cerie scio. o tengo fermo che mai tu 
non hai paventato. Meglio è dire: che tu non abbi mai pa- 
ventato. li ‘ med. (6) Nec enim nos arbitror victoriae prae- 
miis ductos patriam olim, et liberos,et forlunas RELIQUISSE. 
Iinperciocche io non istimo già che noi ci siam FATTI un tempo 
AD ABRANDONARE € patria, e figliuoli , e sustanze, con- 

fortati da guiderdoni della vittoria. Il med. (7) Mea vero 
officia ei non DEFUISSE, tu es testis: Zu mz sei festimone, 
che 10 non gli no mancaTO mai di servirlo. 

Al cougiuntivo poi si può tradurre così. Cic. (8) Nihil 
enim mali accipisse Scipioni puto. Non credo che Scipione 
ABBIA 1NcORSO alcun male. Il med. (9) Quae (platanus) mihi 
videtur non tam ipsa aquula quae describitur, quam Pia- 


(1) Cic. ad Fam. lib. 6.-ep. 4. 
(2) Cic. ad Attic. lib. 10. ep. 4. 
(3) Cic. ad Fam. lib. 6. ep, 1. 
(4) Cic. ad Fam. lib. 1.ep.2. 
(5) Cic. ad Fam. lib.6.ep.1. 
(6) Cic. luog. cit. i 

(7) Cic. ad Fam. lib. 2.ep. 13. 
(8) Cic. de Amic. c. 3. - 

(9) Cic. de Orat. lib.1.c.7. <* 
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tonis oratione caevisse.. Del qualplatano pare a me che non 


tanto gli ABBIA DATO sì gran corpo lo stesso rigagnolo che 
quivi descritto, come il dire di Platone, 


Del preterito piucché perfetto 


Il preterito piucchè perfetto si traduce all’indicativo nella 
forma seguente. Cic. (1) Ea se in quiete per visum ex A- 
fricano AuUDIVISSE dicebat. E° diceva che AVEVA tutto UDITO 
dall Africano in una visione che ebbe dormendo. Il med. (2) 
Didici ex tuis litteris, te omnibus in rebus BABUISSE ratio= 
nem, ut mihi consuleres. Intesi dalle tue lettere, che tu in 
tutte le cose AvEVI GUARDATO i miei vantaggi. 

Al congiuntivo poi si può tradurre così. Curz. (3) Non- 
dum enim Memnonem vita axckssisse cognoverat. fmper» 
ciocche non aveva ancor conosciuto che Mennione FOSSE PAS 
saTO divita. —. a 


Del futuro. 


Anche il futuro può tradursi all’ indicative. Cic. (4) Is 
omnia pollicitus est, quae tibi essent opus: FACTURUM puto. 
Fgli ha promesso di adoperare tutto in tuo servigio penso 
che il rana’. Il med. (5) Et ipse ( Caesar ) opinione cele. 
rius venTuRUs Esse dicitur. £’ fuma che lo stesso Cesare 
vERRA' più tosto che noi immaginiamo. Il med. (6) Ego bel- 
lum foedissimum FuTURUM puto. Zo giudico che sara’ una 
guerra sopra ogni altra crudele. si 

Ma il più delle volte si traduce al congiuntivo per la se- 
conda delle tre voci italiane corrispondenti all’ imperfetto 
latino del congiuntivo, cioe amerei, leggerei, ec. Cic. (9) 
Praeteriit villam meam Curio,jussitque mihi nuntiari, mox 
se venTURUM. Passò lungo la mia villa Curione e mi 
mandò dicendo che di corto venreBse. Il med. (8) Cri- 
toni nostro non persnasi, me hinc AVOLATURUM; nee quid- 
quam mei rELIcTuRUM. [Von ho potuto mettere in capo al 
nastro Critcne che io me ne anpRBI via di qui a vo‘o, ne al- 





(1' Cic. de Amic. c. 4. 

(2) Cic. ad Fam. lib. 3. ep..3. 

(3) Curt. lib. 3.c. 1. 

(4) Cic. ad Pam. lib. 16. 5. 

(5) Cic. ad Fam. lib. 1/;- ep. 23. 
(6) Cic. ad Fum. lib. y. ep. 29... 
n) Cic.ad Attic.lib. 10. ep. 4. 
9) Cic. Tusc. lib. 3. c. 45. i 
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tro.di me Lascersi. Il med. (1) Cum sibi ita persuasisse 
ipse, mcas de se accurate scriptas litteras maximum apud 
te pondus mABITURAs. Avendosi egli rifermato in mente che - 
quanto io caldamente aveva scritto di lui, AvREBBE senza 
più appresso te il maggior peso del mondo. i 

ossiamo inoltre secondo la diversità de'sentimenti tra- 
durlo anche in guise simili a queste : che to sono per fare : 
che io ho a fare. Cic. (2) Nisi forte ..... arma Pompeium 
ABJECTURUM putas; se già fu non pensi che Pompeo sia Pzn , 
POSARE ‘ armi, 


Del futuro misto di preterito. 


dl futuro misto di preterito per lo più suole tradursi per 
la seconda delle voci italiane corrispondenti al piucché per- 
Setto latino del congiuntivo, cioè AvRBI AMATO, AVREI LETTO. 
ec. Cic.(3)Stantes plaudcbant in re ficta; quid arbitramur 
in vera FUISSE FACTUROs? Stando e' facevano plauso in 
cosa finta; che pensiamo noi, che essi AVREBBER FATTO 27 
cosa vera? Il med. (4) Scio eum 1mPETRATURUN 101 FUISSE. 
So ch’ egli non l’ AvRBBBE IMPETRATO. 

I latini usano non già il futuro misto ma il semplice, tut- 
tavolta che l azione del preterito di modo finito preceda , 
quanto al tempo , l’azione del futuro.di mudo infinito, non 
ostante che un tul futuro in volgare possa anche tradursi 
pel futuro misto. Gic. 15) Qui locus quietis et tranquilli- 
tatis plenissimus rors videbatur; in eo, ec. in quel luogo il 
.quale pareva , che SAREBBE, 0 SAREBBE STATO abbondantisst- 
mo di tranquillità ec. E così va detto, perchè quel che si cre- 
deva dover essere , dapprima sembrava. Il med. (6) Perspi- 
ciebant ( consules) in Hortensii sententiam multis partibus 
piures 1TuR0s. C'onoscevano bene i consoli, che i più veRRUa- 
BONO, O SAREBBER VENUTI ad #u medesimo sentire con Or- 
tensio. E così dee dirsi, perchè prima conoscevano bene, ed 
appresso erano per ventre in un medesimo parere. uando 
poil’azione che già avrebbe dovuto precedere il verbo finito di 
tempo preterito , venga piuttosto uppresso; una-tale azione , 
io dico, è necessario venderla pelsolo futuro misto dell’infini- 


oe] 


(1) Cic. ad Fam, lib. 13. ep. 10. 
(2) Cic. ad Atic. lib. 10.e0p.8. 
(3) Cic. de Amic.c.g. 

(4) Cic. de Amic.c. 11. = i 
(9) Cic. de Orat. lib.1,6,1. ui 
(6) Cic. ad lam. lib, 1. ep. 2, 
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to. Cic.(r)Cui tamen ipsì regi veniam te DATURUM FuIsse di- 
cebas, si.... excusatione aetatis usus esset; al qual re nul- 
ladimeno tu dicevi che gli AvRESTI RENDUTA la grazia se 
«avesse dall'età tolto la cagione del suo fallo. Quì lo scusarsi 
coll’età avrebbe dovuto precedere, acciocchè si fosse perdona- 
to; ma non precedé; dunque l'azione del perdonare s’espri- 
me pel futuro misto. 

I mostrare quì quali maniere latine debbano volgarizzarsi 
per l’indicativa, ‘é quali pel congiuntivo non torna in accon- 
cio al nostro intento. Di ciò solamente vogliamo avvisati i 
giovanetti che tutte le maniere italiane di sopra accennate or 
sieno di modo indicativo, or di congiuntivo si hanno da ren- 
der latine coll’infinito. Se altre ne resteranno a sapere, toc- 
cherà all’ accorto maestro farne istruiti è suoi scolari. Final- 
mente intendano tutti che i tempi dell’infinito passivo pos- 
sono volgarmente recarsi in quanti modi suole farsi dell’ at- 
tivo; ma per amore di brevità ci teniamo dal recitarne gli 
esempi. iù 


APPENDICE KIII, 


Che sieno i gerundi ed i sopini: perchè ritrovali: qual 
significato abbiano, attivo ovver passivo ; e se talora 
‘ne’ gerundi.si tramuti l’e in u. 


I grammatici non convengono insieme di che specie sieno i 
gerundi ed i supini, e perqual cagione così chiamati. Diome- 
de(2) fa de’gerundi e de’supini un sesto modo de’verbi: altri 
coine Foca (3), Donato (4), Prisciano (5) li i fragtoi nomi 
participiali; ma sembra che Quintiliano (6) abbia meglio di 
tutti diffiniti i supini verbi participiali. £n simil guisa bi 
sogna parlare de’ gerundi ; conciossiachè lù dove i greci, 
come pure gl’ italiani in luogo de’ gerundi e de’ supini che 
non hanno, adoperano l'infinito; i latini per ischivare fre- 
quente e molesta ripetizione d’ infiniti amaron magno usare 
di questi verbi participiali cioè dire de'gerundi o de’ supini. 

II. Così dove i Latini dicono: Efferor studio patres vestros 
VIDENDI: quisest tam in scriBENDO impiger? inter SPOLIANDUM 
corpus hostis exspiravit : abi DEAMBULATUM : turpe quidem 
‘ (1) Cic. pro Deiot. c. 3. a 

(2) Diom, lib.1.p. 328. e 333. Putsch, 

(3) Phoc. p. 1718. Putsch. 

(4) Donat. in rudim. gram. 

° (5) Prisc. lib, 8. p.8og. e 822. Puisch. 

(6) Quint. ib, 1.c. 4. 


(879) 


DICTU; i Greci direbbono piuttosto: Efferor studio patres ve» 
stros vinERE: Volontà nu stringe di vedere i vostri padri: quis 
est tam in scniserE impiger? Qual è così presto a serivere? 
Inter spoliarecorpus hostis expiravit. Nel dispogliare il corpo 
delnemicoe’spirò lavita: abi peampbLare. Vattene a diporto: 
turpe pici; Cosa vergognosa a dire. Le quali maniere di 
dire anche in latino s’adoperano sovente da’ poeti e talora 
dagli storici. Liv.(1) Tempus esse ( aiunt ) aut pacem com- 
PoNI, aut bellum naviter GERI. E° dicono esser già tempo o 
da mettere trattato di pace, o d’aprir guerra da forti, Tibul.(2) 
Causa PERIRE fuit; cioé pereundi. Fu cagione della morte. 
Oraz. (3). Vosque veraces ceEciNIssE Parcae; cioè veraces in 
canendo. E voi o Parche veritiere ne’ vostri canti, Il med.(4) 
Vitabis... celerem sequi Aiacem; cioé ad sequendum, come 
Prisc. (5) tiene. Camperai dalle mani di Aiace presto ad 
incalzarti.Ovid.(6) Omnia namque tuo senior, te QUAERERE 
misso, - Rettulerat nato Nestor; cioe misso te quaesitum, 
oppure ad te quaerendum. Amperciocchè il vecchio Nestore 
mandato in cerca di te ogni cosa aveva recato al tuo figliuolo. 
E di siffutte maniere altre moltissime si leggono ne’poeti, 
HI. lutti i gerundi hanno senso attivo; quelli che escono 
în di qualche rarissima volta l’hanno anche passivo. Giusti» 
no è (7) Athenas ERUDIENDI gratia missus (Arisbas) quanto 
doctior maioribus suis; tanto et gratior populo fuit. cioé ut 
erudiretur. Arisba mandato in Atene per esser dirozzato 
nelle lettere, quanto in dottrinuanddinnanzi a suoi maggiori; 
tanto eziandio li vinse nella benevolenza che perciò s’ebbe 
procacciata presso al popolo. Di questa specie è altresì quel 
gerundio presso Ter.(8) Date crescendi copiam, novarum 
qui spectandi faciunt copiam sine vitiis. Fate crescere alla 
vostra ombra chi vi dà vedere di nuove commedie scevre 
da'vizi: cioè spectandarum novarum. £ quell'altra presso 
Svet. (4) Permissa immo exacta iocandi licentia, DIRI 
PIENDIQUE pomorum et opsoniorum, rerumque missilium. 
Permettendo, anzi volendo in tutti libertà di giuoco , e di 
predarsi pomi, camangiari, e quel che a vicenda si lancia- 
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(1) Ziv. Lib. 30. c. 4. 
(2) Tibull. Lib. 3. el. 2.v.30,. 
c) Oraz. in carm. secul. v. 25. 
4) Oraz. lib.1, Od.15. v. 18. 
(5) Prisc. lib. 18. p. 113% Putsch. 
(6) Ovid. Heroid. ep. 1, v. 37. 
(7) Zustin. lib. 17. circ. fin. 
(8) Ter. Heaut. prnl. v. 29. "2 
(9) Svet. in Octav. cap. 98,0 
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vano. Anche quelli che escono in do, non di rado s’usano 
passivamente.-Nirg. (1) Frigidus ia pratis cantANDOo rum 
pitur anguis. 72 pa o serpe coll’ essere incantato , crepa, 
cioè dum cantatur. Il med, (2) Alitur vitium, crescitqne 
TEGENDO. Al vizio col tenersi occulto si dà alimento e corpo. 
. Luor.(3) Aunulus in digito subtertenuatur HAseNDo. £ di 
sotto va sottigliandosi l’ anello con aversi al dito. Talora 
sono pur passivi quelli che escono in dum: Virgil. (4) Ante 
pomanoum- Ingentes tollunt animo:: cioè antequam domen+ 
tur. Znnanzichè sien domi, i cavalli si levano in troppa fe- 
rocia. Sallust. (5) Quum ipse ( Jugurtha ) ad mesrAnDU» 
Tisdrum vocaretur; cioé ad imperata tfacienda. Essendò 
Giugurta chiamato a ‘isdro per recare in opera gli altrui 
comandi. Modo di parlare certamente antico s in fatti 
Cia. (6) alle parole Nunc ades ad simprrRADUM, vel ad pa- 
RENDUM potius,soggiunge: sie enim antiqui loquebantur.Zn 
modo simigliante sembra aver parlato Cicerone stesso (3) 
guando disse. Qua pecude ( sue ), quod erat ad vescenDuM= 
hominibus apta nibil genuit natura foecundus; cioè qua 
hamines vescerentur. Della quale bestia (il porco ) perchè 
era acconcia a nultrirsene gl uomini, non vi ha in natura 
cosa sopra leifeconda. | nd 

IV. Tutti i supini in umhanno senso attivo, tranne i de- 
rivati da’ neutri passivi, come venum, vapulatum. Quanto 
a' futuri dell'infinito lectum iri, visum iri, e simili, trag-. 
gono essi la significazione passiva non giù du’supini lec - 
tum, visum, ma dal verbo iri, l 

V.4supini in u s'adoperano tutti passivamente, come 
nrirabile dictu, Venche Diomede (8) Prisciano (9) dicano 
usarsi talora attivamente; al detto de’ quali è favorevole quel 
luogo di Pluut. (10) Nunc ossonato redeo. Ora me ne 
torno dulla compera delle vivande. E quel di Cat. \11) Pri - 
‘ mus CUBITU surgat. Z/ prumo levisi da giacere. E quell’altro. 
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(1) 7ig.ecl.8.v.71. 
(9) Zig. Georg. 3. v. G4. 

(3) Zucr. lib. 1.v. 313. 

(4) Virg. Georg.3.v. 206, 

(5) Sallust. in lug. c. 69. . 

6) Cc. ad. Fam. lib. 9g. ep. 25. 
1) Cic. de nat. Deor. ib, 2. c, 64. 
8) Diom. lib. 1. p. 333. Putsch. 
(9) Prisc. Lib.8.p.811. Putsch, 
(10) Plaut. Men. 2.2.4... . 
(11) Cat. RAR. R.c. 5. 
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di Staz. (1) Quem (Achillem) tune venato. rediturum in 
limine primo - Hari ( Chiron ). Cui ( Achille ) già 
vicino a tornar dalla .caccia , aspettando Chirone nella pri. 
ma soglia. Ma altri stimano che in questi luoghi medesimi 
obsonatu, cubitu, venatu sieno piuttosto nomi della quarta 
declinazione, che supini. > 
VI. Ne’gerundi in di, do, dum di terza, e quarta con- 
iugazione , come pure ne’ participi di somigliante desinenza 
in dus, gli antichi mutavano ini u l'e della penultima sillaba. 
Ter. (2) Nam in prologis scriBtNDIS operam abutitur, 
cioè in scribendis prologis. Poichè nello scrivere prologhi, 
itta a vuoto la fatica. Ter.(3) Dii date facultatem, obsecro, 
uic PARIUNDI cioè pariendi, O Dei,la vostra merce fate copiaa 
costei di partorire.In Plauto siffatte mutazioni sono frequenti 
aleggersi, e parecchi se ne trovano anche in Sallustio studioso ‘ 
amitatore di antiche forme di parlare, ad es. (4) Hunc ( Ce 
tilinam ) post dominationem Lucii Sullae lubido maxima 
iînvaserat reipublicae cap1unDe. Dopo la signoria di Lucio 
«Silla era in cuore a Catilina entrata un’ ardentissima brama 
di avere in sua balia la repubblica. Di più (5) Anxius erat 
( Cicero ) in maxumo icdera tantis civibus deprehensîs, 
quid facto opus esset; pornan illori:m sibi oneri, impunita- 
tem PERDUNDAE reipublicae fore. Cicerone stette intra due, 
che fosse da fure; poichè troppo era il numero de’ cittadini 
colti nell’orrenda .scelleratezza: punirli sarebbe stato di 
a sé medesimo: lasciarli in puce, avrebbe senza più crollata 
Ia repubblica. Ed altrove(6)Tanta vis hominis ( Crassi) LENI- 
UNDA magis quam exagitanda videbatur. Tanto va/ore in 
Crasso pareva meglio da raddolcire che inasprirlo. Altri scrit- 
tori ancora hanno alle volte studiata una tal maniera di dire. 
Così Liv. (7) In nos qnid arma polleant vestra , si patiendo 
WXPERIUNDUM est, inermes experiemur. Se col patire si deve 
egli cimentare quanto possano in noi le vostre armi, sì ci sta- 
remo alla pruova inermi. Cic. (8) In consiliis cariunpIs. Nel 
prendere consigli, Il med. (9) Ezxistimavi tamen esse FACI- 





60) Stat. Achill.lib. 1.v. 119. 
2) Ter. Andr. prol. v. 5. 
(3) Ter. Andr.1.4.5. i 
(4) Sallust. in Catil. c. 5. i > x, 
(5) Sallust. in Catil. c, 46, i 
6) Sallust. in Catil. c. f8. 
È al 6.c. 26, 4% 

Cic. ad Fam. lib. 9. ep. 14. 
(9) Cic. ad lam. lib, 2. ep.19. 
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unpum. Sfimat non pertanto che dovesse farsi. Il med (1) 
Homines inermes qui ad constitutum ExPERIUNDI iuris gratia 
wenissent. Uomini inermi è quali eran venuti all’ova aggior- 
nata per difendere loro ragioni. - Sgt e 
Così leggonsi tali esempi di Cicerone nelle edizioni di 
Aldo e di Lambino. Si dice parimenti aE1 GERUNDE he ha 
forse a giudizio di molti dato il nome a'gerundi. È 
VII. Di quì presso a’giureconsulti, che interpretarono gli 
editti, e le leggi degli antichi, derivarono nelle pandette quei 
titoli: communi:pIvIbUNDO, cioè leggi che risguardano la di- 
visione della cosa comune. Ad legem Iuliam de REPETUNDIS.. 
gge di Giulio Cesare contro le estorsioni del maestrato 
Familiae neacIiscunDA. Legge sopra la divisione dell'eredità. 
‘Tal maniera di favellare all'antica nè a Tullio nè ad altri 
scrittori seppe male:anzi ne’loroscritta la serbarono religiosis- 
«simamente senza rinnovarne una parola. Così Cicei». (4) 
Quod ius statuescommuni nivinunno. Che legge tu fermerai 
sulla divisione delle cose comuni. Il med. 6) Etiamne... 
C. Caesaris legem de pecuniis REPETUNDIS ( Yatinius ) nvn 
putat esse legem? orse ancor giudica Vatinio che la legge 
di C. Cesare de repetundis non abbia forza di legge? Pari 
ment::(4)Si quis apud me,te T.Atti reum velit facere;clames 
te lege pecuniarum REPETUNDARUM non teneri. Se faluno'o 
T. Azio ti voglia fare appresso me reo, grida non esser 
tu mica tenuto alla legge de repetundis. Ed altrove (5) No- 
mine haeredis arbitrum famitiae neRciscunDa ( Abutius ) 
postulavit. Ebuzio a nome dell'erede chiese di un arbitro per 
° partire l° eredità. Finalmente (6): Scitis Go. Sertium, M. 
Modium... dixisse se isli pecuniam ob ius pIcUNDUM dedisse, 
Voi ben sapete che Cn. Serzio, e M. Modio, dissero di aver 
dato essi. medesimi danaro a costui per far la giustizia. 


(1) Cic. pro Caecin. c. 12. LE 
(2) Cic. ad Fam. lb. 7. ep. 12. 
(3) Cic. pro Sext. c. 64. 

(4) Cic. pro Cluent c. 53. 

(5) Cic. pro Caecin. c.7. 

(6) Cic. in Verr. art. 3. lib. 2. c. BB, 
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CONIUGAZIONE DEL VERBO DEPONENTE 
CAPO X. 
PER LO SECONDO ORDINE DELL’INPIMA CLASSE 
Modo indicativo — Tempo presente 


Utor, 0 uso; uteris, o utere, utitur. Plur, utimur, utimi- 
ni, utuntur. 

Pret. imperf. utebar, i0 usava ; utebaris, o utebare, uteba- 
tur. PI. utebamur, utebamini, utebantur. 

Pret. perf, usus, a, um sum, o fui zo usai, ed ho usato ; es, 
o fuisti, ec. i 

Pret. piucchè perf. usus, a, um eram, o fueram, #0 aveva 
usato; eras, o fueras, ec. i 

Faturo, utar, ‘0 userò; uteris, o utere; utetur. Plur. ute- 
mur, utemini, utentur. 


Modo imperativo — Tempo presente 


Utere. o utitor; usa ‘fu; utatur. Plur.utamur, utimini, o 
utiminor; utantur. i i ; 


Futuro, o sia modo mandativo 


Utitor tu, uteris, o utere, userai tu; utitor ille, o utetar. 
Plur. utiminor, o utemini; utuntor, o utentur. 


Modo ottativo tempo pres. ed imperf. 


Utinam uterer, Iddio volesse che io usassi; utererie, © 
uterere ; uteretur. Plur. utinam uteremur, uteremini, ute- 
rentur. 

Pret. perf. utinam usus, a, um gira o fuetim, Iddio voglia 
che t0 abbia usato; si8, 0 tueris, ec. nily 

Pret. piucchè perf. utinam usus a, um essemo fuissem, 
Iddio volesse che io avésst usato ; esses o fuisses, ec. 

Futuro, u inam utar, Iddio voglia ch’ io usi; utaris o uta- 
re; utatur. Plur. utinam utamur, utamini, utantur. 


Modo congiuntivo — Tempo presente 


. Cum utar. conciossiacosaché io usi, o usando io; utaris, 
o utare; utatur. Plur. cum utamur, utamini, utantur. 
Pret. imperf. cum uterer, conciofossecosaché io usassi 0 
userei, o usando io; utereris, o uterere, ec. 
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Pret. perf. cum usus, a, um simo fuerim, conciossiacosa- 
ehé io abbia usato, 0 avendo io usato; sis, o fueris, ec. 

Pret. piucchè perf. cum usus, a, um essem o fuissem, concio- 
fossecosa che io avessi o'avrei usato, è avendo io usato; eseea 
O fuisses, ec. . 

Futuro, cum usus, a, um ero o fuero, quardo io userò ed 
avrò usato; eris, 0 fueris, ec. 


Modo infinito — Tempo presente 


Uti, usare, e che io uso o usi; tu usi, ec. 

Pret. imperf. uti, usare, e che io usava ed usassi ; tu usa- 
wi ed usassi; ec. 7 l 

Pret. perf. usum, am, um esse, 0 fuisse, aver usato, e che 
to usai,ed ho usato o abbia usato; tu, ec. Plur. usos, as, a esse 
o fuisse, averusato, e che noi usammo, ed abbiamo usato; ec. 

Pret. piucchè perf. usurh, am, um esse o fuisse, aver usa- 
to, e che io aveva o avessi usato; ec. Plur. usos, as, a esse 0 
fuisse, aver usato, e che noi avevamo usato, 0 avessimo usa- 
to; voi avevate o aveste usato; ec. 

Futuro, usurum, am, um esse: e nel plur. usuros, as, a es- 
se, avere a, 0 dovere o essere per usare. | 

Futuro pret. mist. usurum, am, um fuisse: e nel plur. usu- 
ros, 23, a fuisse, che 10 avrei usato, tu avresti, ec. 

Gerundi, utendi, d’usare; utendo, usando ; utendum, ad 
usare. 5 
Supino, usum, ad usare o per usare. 
i Participio pres. ed imperf. 
Utens, utentis, colui, 0 quegli che usa, o usava. 


- Pret. perf. e piucchè perf. usus, a , um, colui, o quegli che 
usato, o aveva usato. 
Futuro att. usurus, a, um, colui, 0 quegli che userà, 0 avrà 
ad usare, 
Futuro pess. atendus, a, um, cosa che debb' essere usata , 
Cc. " 


— Avvertimento. 
Della significazione de verbi deponenti e de’ comuni. 


Si avvisino i giovanetti che tanto i participi in dus come il 
futuro in dus dell’infinito hanno solamente la significazione 
passiva, tuttochè nuscano di verbi deponenti 0 comuni; ma 
tutti gli altri tempi o participi de’ verbi deponenti sono con- 
enti della sola significazione attiva. 

Se poi il verbo fosse comune , il futuro dell’ infinito che coce 


(9), 


in tum e va congiunto alla voce passiva iri, ed il secondo 
supino si vogliono usare pai in significato passivo. Ma i 
participi di tempo passato, ed il restante de’ tempi che quindi 
denva', si adoperano in SnAicato ed attivo, e passivo. Di- 
casi altrettanto de’ gerundi in di, do, dum. Tutte le altre voci 
non hanno altrochéè la significazione passiva. 

Perciò nell’infrascritto verbo comune abbiamo posto la si- 
gnificazione passiva soltanto allato de’ preteriti perfetti, e più 

L 


che perfetti di tutti i modi e paîticipî , e nel futuro del con- 
fai poiché tranne questi , negli 

a significazione passiva.Ma di ci 
appresso kb. II, c, V, 


i altri tempi non è usata 
più a lungo discorreremo 
v 


CONIUGAZIONE DEL VERBO COMUNE 
CARO XI, I 

PRR LO SECONDO ORDINE DALL'INFIMA CLARSR 

Modo indicativo tempo presente 


Dimetior, io misuro ; dimetiris o dimetire; dimetitur. Plur, 
dimetimur, dimetimini, dimetiuntur, 

Pret. imperf. dimetiebar, io misurava; dimetiebaris, 0 di- 
metiebare; dimetiehatur. Plur, dimetiehamur, dimetiehamini, 
dimetiebantur. 

Pret. perf. dimensus, a, um sum, ofui, i0 misurai, ed ho 
misurato, E passivamente , io fui e sono stato misurato; es Q 
#uisti; est o iuit. Plur. dimensi, ae, a sumus o fuimus; estis 
o fuistis; sunt, o fuerunt g fuere. 

Pret, piucchè perf. dimensus, a, um eram o fuerum, #0 
aveva misurato. E passivamente, 20 era stato nusurato ; eras 
o fueras; erat o fuerat. Pluy. dimensi, ae, a eramus o fuera- 
mus; eratis o fueratis; erant o fuerant, 

Futuro, dimetiar, i0 misurerò; dimetieris o dimetiere; di . 
metietur, Plur. dimetiemur, dimetiemini, dimetientur. 


Modo imperativo — Tempo presente 


Dimetire o dimetitor, misura tu; dimetiatur. Plur. dimetia - 
. mur, dimetimini o dimetiminor; dimetiantur. : 


Futuro, o sia modo mandativo 


Dimetitor tu, dimetieris 0 dimetiere, misurerai tu ; dimeti- 
tor ille o dimetietur. Plur. dimetiminor o dimetiemini ; dime- 
tiuntor vel dimetientur. : 


(94) 
Modo ottativo — Tempo pres. ed imperf. 


Utinam dimetirer, Iddio volesse che io misurassi; dimeti- 
reris o dimetirere ; dimetiretur. Plur, utinam dimetiremur, 
dimetiremini, dimetirentur. ©, (o 

| Pret. perf. utinam dimensus, a, um simo fuerim, Iddio 
voglia che io abbia misurato. E passivamente, che 10 sia-stato 
misurato ; sis 0 fueris ; sit o fuerit. Plur. utinam dimensi, ae, 
a simus o fuerimus ; sitis o fueritis; sint o fuerint. 

Pret. piucchè perf, utinam dimensus,.a, um essem o fui» 
som, Iddio volesse che io avessi misurato, È passivamente, che 
io fossi stato misurato; esses o fuisses;. esset o fuisset. Plur. 
utinam dimensi, ae, a essemus o fuissemus ; essetis o fuissetis ;; 
essent o fuissent. 2 

Futuro, utinam dimetiar , Iddio voglia che io misuri; di 
metiaris o dimetiare ; dimetiatur. Plur. utinam dimetiamur. 
dimetiamini, dimetiantur, 

Modo congiuntivo — Tempo presente 


. Cum dimetiar, coriciosstacosachè io misuri, o misurando t0; 
dimetiaris o dimetiare ; dimetiatur. Plur. cum dimetiamur, 
dimetiamini, dimetiantur. 

Pret. imperf. cum dimetirer, conciofossecosa che io misu- 
rassi o misurerei, o misurando to ; dimetireris o dimetirere; 
dimetiretur. Plur. cum dimetiremur, dimetiremini, dimeti 
rentur. | “i 

Pret. perf. cum dimensus, a, um sin o fuerim, conciossia- 
cosaché io abbia inisurato , o avendo io misurato. E passiva- 
mente , conciossiacosachè io sia stato misurato ; 0 essendo in 
stato misurato; sìs o fueris; sit o fuerit. Plur. cum dimensi, 
ae, asimusofuerimus; sitis 0 fueritis; sint o fuerint. 

Pret. piucchè perf. cum dimensus, a, um essem o fiissem , 
conciofossecosa che io avessi o avrei misurato, 0 avendo w 
misurato. E passivamente, conciofossecosa che io fossi 0 sarei 
stato misurato, o essendo io stato misurato ; esses o fuisses; 
esset o fuisset. Plur, cum dimensi, ae, a essemus o fuissemus; 
essetis o fuissetis ; essent o fuissent. 

Futuro, cum dimensus, a; um ero o fuero, quando io mi- 
surerò , ed avrò misurato. E passivamente quando sarò misu 
rato , e sarò stato misurato ; eriso fueris; erit o fuerit. Plur. 
cum dimensi, ae, a erimus o fuerimus; eritis o fueritis; erunt 
© fuerint. 

Modo infinito — Tempo presente 


Dimetiri, misurare, e che io misuro o misuri, tu misuri ec. 
| Pret. imperf. dimetiri, che io misurava, o misurassi; tu 
misuravi, ec. 
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( 95 ) . 

Pret. perf. dimensum, am, um esse o fuisse, aver misurato, 
e che io misurai , ed ho misurato o abbia misurato; tu, ec. È 
passivamente, essere stato misurato , e che io fui e sono stato 
misurato o sia stato misurato;tu,ec.Plur. dimensos, ‘as, a esse 
o fuisse, aver misurato, e che noi misurammo, e abbiamo mi- 
surato; voi ec. E passivamente, essere stati misurati, e che noi 

ummo e siamo stati misurati ; voi ec. 

Pret. piucchè perf. dimensum, am, um esse o fuisse; aver 
misurato, e che îo aveva ed avessi misurato; tuec. E passi- 
vamente, essere stato misurato, e che io era+stato o fossi stato 
rrisurato; tu, ec. Plur. dimensos, as, a esse o fuisse ,.aver mi- 
surato , e che noi avevamo o avessimo misurato; voi, cc. E 

ivamente, essere stati misurati, e che noi eravamo stati o 
ossimo stati misurati ; voi, ec. 

Futuro attiv. dimensurum, am, um esse: e nel plur. dimsn- 
suros, as, a esse, avere a misurare, 0 dovere o essere per misu- 
rare. 

Futuro passiv. dimensum iri, che sarò, sarai, sarà misu- 
rato o misurata; che sareino, sarete, saranno misurati © mi- 
surate. 

Futuro pret. mist. activo, dimensurum, -am, vm fuisse, che 
to avrei misurato, tu, ec. 

Futuro pret. mist. passivo, futurum fuisse, ut dimetirer: ec. 
che io sarei stato misurato, ec. 

Gerundi, dimetiendi, di misurare e di esser misurato; dîime- 
tiendo, misurando ed essendo misurato ; dimetiendum, a mi- 
surare ed ad esser misurato. | 

Supini dimensum , 4 misurare ; dimensu, a misurarsi o ad 
esser misurato. 


Participio pres. ed imperf. 


Dimetiens , dimetientis., colui o quegli che misura'o iniei- 
rava. 

Pret. perf. e piucchè perf. dimensus, a, um, colui o quegli 
che misurò, ed ha o aveva misurato. E passivamente, colus 0 
quegli che fu ed è stato misurato, ovvero era stato misurato. 

Futuro att. dimensurus, a, um, coluio quegli che misurerà, 
ovvero avrà a misurare. ° 


Futuro pass.dimetiendus, a, um, colui o quegli che deva e3- 


sere misurato, ec. 


(90) 
CONIUGAZIONE DE’VERBI ANOMALI © 
| CAPO XII. 
PER LO SECONDO ORDINE DELL'INFIMA CLASSE 
Possvm | 
Modo indicativo — Tempo presente 


Possum, i0 posso; potes, potest. Plur. possumus, no: posssa- 
mo ; potestis, possunt. . 

. Pret. imperf. poteram , 50 pofeva; puteras, poterat. plur. 
poteramus, 720: potevamo ; poteratis, poterant. 

Praet, perf. potui, 20 potei ed ho potuto ; potuisti , potuit. 
Plur. potuimus, 701 potemmo edabbiamo potuto; potuistis, po- 
tuerunt o potuere. DON 

Pret. piucchè perf. potueram, 0 aveva potuto; potueras, po- 
tuerat.Plur. potueramus, 01 avevamo potuto ; potueratis, po- 
tuerant. 
. Futuro, potero, io potrò; poteris, poterit. Plur. poterimus, 
noi potremo ; puteritis, poterunt, | 


Modo imperativo — Tempo presente 


Fac possis, possi Ue 
Modo ottativo — Tempo presente, ed imperf. 


| Utiniam posse, Iddio volesse che îo potessi ; posses, posset. 
Plur. utinam possemus, Iddio volesse che noi potessimo ; pos- 
setis, possent. 

Pret. perf. utinam potuerim, Iddio voglia che io abbia po- 
tuto ; potueris, potuerit. Plur. utinam potuerimus, Iddio vo- 
glia o noi abbiamo potuto ; potueritis, potuerint: 

Pret. piucchè perf. utinim potuissem, Iddio volessi che 30 
avessi potuto; potuisses, potuisset, Plur. utinam potuissemus, 
Iddio volesse che noi avessimo potuto ; potuissetis, potuissent. 

Futuro, utinam possim, Yddio voglia che io possa; possie, 
possit. Plur. utinam possimus, Iddio voglia che noi possiamo; 
possitis, possint, 


Modo congiuntivo — Tempo presente 
Cum possim, conciossiacosaché io possa, o potendo io ; pos- 

sis, possit. Plur. cum possimus, possitis, possint. 
Pret. imperf. cum possem, STAI lo potessi o 
ggagotrei, o potendo t0 ; posses, posset. Plur. cum possemus, pos- 
7 sets, possent. 


(97) 


Pres. perf. cum potuerim, conciossiacosaché io abbia potu- 
fo, o avendo io potuto; potueris, potuerit. Plur. cum potueri- 
mus, potueritis, potuerint. ai. 

Pret.piucchè perf.cum potuissem,conciofossecosachéè io aves- 
si o avrei potuto, o avendo i0 potuto ; potuisses, potuisset. Plur. 
cum potuissemus, potuissetis , potuissent. 

Futuro, cum potuero, quarido io potrò , e avrò potuto ; po- 
tueris, potuerit. Plur. cum potuerimus, potueritis, potuerint. 


Modo infinito — Tempo presente, ed împerf. 


Posse, potere e che io posso, o possa, tu ec.; 0 che io poteva e 
potessi; ec. 

Pret. perf. e piucchè perf. potuisse, aver potuto, e che îo po- 
tei ed ho potuto, o abbia potuto, e che tw aveva o avessi potu- 
to ; ec. manca degli altri tempi. 


APPENDICE LI 


Degli anomali in generale; di sum e de’ suoi composti 

I. Ce verbi , che in qualche modo si dilungano dalla re- 
gola delle quattro coniugazioni , chiamansi anomali, oppure, 
come piace a taluni, disuguali, dissimili , sug i princi- 
pali sono sum, fero, volo, vis, fio, e0, queo, edo, es, est, ed i 
loro composti. i 

II. Il verbo sum, la cui coniugazione sta nel c. IV. ha ori- 
gine dagli antichi verbi esum, fuo, forem. Quanto al primo, 
| Warrone(1)dice; che un tempo dicevasi esum in luogo di sum. 
Sum quod nunc dicitur,dicebatur esum.Da/ verbo esum deriva- 
no es,est,eram, essem, ed altre voci cominciate per e: perciò gli 
antichi in’ vece di sunto adoperavanoestunto.Cic.(2) Ast quan- 
do duellum gravius, discordiaeve civium EstuNTo. Ma quando 
vi sarà più grave guerra o discordia di cittadini ec. Quanto al 
secondo, eccone due vestigi. Virg. (3) Tros, Rutulusve FuAT, 
nullo discrimine habebu. Or sia Troiano, or sia Rutulo non 
farò distinzione dall’ una gente all’ altra, cioè sit. Plaut. (4) 
Caveto mihi iratus ruASs. Guarda, non sii meco turbato ; cioe 
sis. Da questo nascono fui, fueram, futurus, ed altre voci. 
Dal terzo poi proviene forem equivalente d’essem; e fore equi- 
valente di futurum esse, e talora d’esse (vedi lib. II. c. 1X. 
prec. 3.); t suoi composti sono ADFORET in Virg. (5) ADFORE 


(1) Varr. de L. L. a. lib.8. n. 57, 

(2) Cic. de Legib. lib. 3.c. 3. 

(3) Aen. 10. v. 108. sti 

(4) Plaut. Capt. 9.3. 71: i 
(5) den. 1.9. 276; e 2.v. 522; 0.6. v, Fb. 





(98) 


nel med. (1)edîn Ovid. coxrorE in Ter. (2) veFoRE n Cic. (5) 
pKOFORE 2 Oraz. (4) con altri. i 

III. Nell’imperativo la voce es in cambio d’esto, 0 sis, è non 
poco in uso : eccone un esempio di Ter. e di Cic.(5) Bono animo 
Es: sta di buon’animo.Così pure ne’ composti. Cic.(6) Nuncapes 
adimperandum: ora vieni a recare in opera icomandi. Virg.(7) 
Huc apes, o Galatea; Qua ne vieni 0 Galatea; cioé adsis. In 
Plauto SÒ) abbiamo site ; cioé este : ma altri vi leggono fite. 

IV. 1/ presente del congiuntivo detto per intero è siem, sies, 
siet, di cui sovente usano Plauto e Terenzio ed altri autori. 
Di qui viene possiem: ma oggidi usiamo renderlo senza l’e di- 
cendo sim sis ec. così possim ec. 

V. Sembra che i gerundi essendi, essendo, essendum, che si 
leggono nell’operetta di Donato, vi sieno stuti frapposti per al- 
trui mano, poiché dagli antichi non se ne fa parola. 

VI. Come da doces formasi docens, così du es Sergio Flavio 
formò ens participio di tempo presente ; il quale tuttoché seppe 
duro a Quintiliano (9); pur tuttavia nol volle questi rigettato. 
Ma chi ama parlare con eleganza si rimanga di usarlo. 

VII. I composti absum, adsum, desum, intersum, obsum, 
praesum, subsum, supersum, seguono la regola del semplice 
sum, preponendogli le preposizioni ab, ad, de, inter, ob, prae, 
sub, super; come absum, abes, abfui, abero; desum, dees, de- 
fui, deero: e così gli altri. ——, i 

VIII. Al modo stesso si coniugano insum, e prosum; ma 
d’insum il preterito infui,e le voci derivatene appena è che siu- 
simo.Plaut.(10) Age,loquere tu, quid ibi inrueriT. Su via va tu 
dicendo che v'era dentro.Quanto a prosum,se il verbo semplice 
comincia pere, s'intramette und, come prodes, prodero, ec. 

IX. Soltanto due composti, praesum, e absum formano il par- 
ticipio praesens, e absens da ens participio del verbo sostantivo. 
Potens poi deve dirsi nome corrispondente al greco 3yvaros an- 
zi che participio di possum. | 


(1) den. 7. v. 970.6 g. v. 243. e 10. v. 57. Ovid. Metam. 

Lib. 1. v. 956. | 

. (2) Ter. Andr. 1.1.140. 

‘ (9) Cie. Agrar. 2. c. 33. 

. (4) Oraz. Lib.1.ep.8.v. 11. 
(5) Ter. Eun. 1.2. 4. Cic. ad Attic. lib. 5. ep. 10. 
(6) Ad Fam.lib.g. ep. 25. 
(7) Virg. ecl. g. v. 39. 
(5) Plaut. Curcul. 1.1. 89. 
(9) Quint. lib. 8. c. 3. 
(10) Plaut. Cistell. 4. 2. 68. 


APPENDICE II. 


Del verbo possum. 


I.Possum composto di potis, e-sum, gitta sempre via la finale 
is: quanto alt, egli resta, se la prima lettera del semplice sia e: 
come potes, potest, poteram, potero, 272 vece di potis es, potis e- 
ram, ec. Alla stessa maniera gli antichi dicevano potessem, e 

otesse.(1) Plauf.Censen’talentum magnum exorari poresse ab 
asthoc sene? Pensi: tu forse che sipossa con prieghi cavar di ma- 
no a cotesto vecchio un grosso talento? Ter. (2) Nihil pores- 
se. Nulla potere. Oggi poi diciamo possem, e posse, togliendo la 
sillaba es dal semplice, e mutando il t in s. La qual mutazione 
delt in saccade semprechéla prima lettera del semplice sia s ; 
come possuna, possim, 7.07 gid potsum, potsim. Se lu prima let- 
tera del semplice sia f, ella si tace , come potui, potueram, po- 
tuero, ron gia potfui, potfueram, potfuero. 

II. I/presente dell’imperativo secondo Diomede (3) è possis, 
voce che meglio si ascriverebbe al congiuntivo; d’essa usiamo in 
comandare, perché si sottintende il verbo fac, che da Plauto fu 
espresso, dicendo; (4)C. Non possum.Pseud, FAc possis. C, Nor 
posso. P.Fa di poterlo. 

III, Presso agli antichi citati da Nonio, (5) e Diomede, (6) 

sto verbo avea alquante voci passive potestur, poteratur , 
possetur. Lucr. (7) Quod tamenexplerì nulla ratione POTESTUR. 
Non per tanto non può egli in alcuna guisa riempirsi. Vi ha 
di que’ che leggono in Virg. (8) Quod fieri ferro, liquidove Po- 
TESTUR electro..I/ che può farsi di ferro, o diliquido elettro: ma 
meglio leggesi potest, talché riesca un verso spondaico, essendo 
lunga la prima sillaba d° electrum conformemente al greco 
viexrpoy: Ovid. (9). De ramis ELECTRA novis. L’ elettro dai 


nuovi rami. 


1) Plaut. Aulul. 9. 4-30, 

2) Ter. Eun. 4.3. 24. 

3) Diom. lib. 1. p. 355, Putsch, 

4) Plaut. Pseud. 1.3.7. 

ti Non. c. to. n. 30:35. 34. 

6) Diom. lib. 1. p.380.e 381. Putsch. 

to) Lucr. lib. 3. v. 1023... su 

8) Aen. 8. v.409. 0 5 
I Ovid. Metam. lib. 2. y. 365. * 


( 100 ) 
FERO ATTIFO 


Modo indicativo — Tempo presente 


Fero, 10 porto ; fers, fert. Plur. ferimus, fertis, ferunt. 
Pret. imperf. ferebam, #0 portava, come legebam. 

Pret. perf. tuli, 0 portai ed ho portato, come legi. 

Pret. piucchè perf.tuleram, 70 aveva portato, come legeram. 
Futuro, feram, io porterò, come legam. 


Modo imperativo — Tempo presente. 


Fer o ferto, porta tu; ferat. Plur. feramus, ferte o fertote ; 
ferant. 


Futuro, o sia modo mandativo. ‘ 


Ferto tu o feres, porterai tu ; ferto ille o feret. Plur. fertote 
o feretis; ferunto o ferent. i 


Modo ottativo — Tempo pres. ed imperf. 


Utinam ferrem, Iddio volesse che io portassi ; ferres, ferret. 
Plur. utinam ferremus, ferretis, ferrent.. 

Pret. perf. utinam tulerim, Iddio voglia che io abbia por- 
tato, come legerim. UÈ | 

Pret.piucchè perf.utinamtulissem,volesse Iddio che îo aves- 
si portato, come legissem. | SI 

Futuro, utinam teram, Zddio voglia che i0 porti, come legam. 


Modo congiuntivo — Tempo presente 


Cum feram,conciossiacosaché to porti o portando to come legam. 

Pret. imperf. cum ferrem, conciofossecosaché io portassi d. 
porterei, 0 portando io ; ferres, ferret. Plur. cum ferremus, fer- 
retis, ferrent. _ | 

Pret. perf. cum tulerim, conciossiacosaché io abbia porta- 
to o avendo i0 portato , come legerim. : 

Pret. piucchè perf. cum tulissem, conciofossecosaché io aves- 
sio avrei o avendo io portato, come legissem. 

Futuro, cum tulero, quando io porterò e avrò portato, come 
legero. E dc = 

Molo. infinito — Tempo pres. ed imperf,  . 

Ferre, portare,e che to porto ; 0 porti, portava o portassi; tu 
portiec. i I - n Ne 

Pret. perf. e piucchè perf. tulisse; aver portato, e che to por- 


tai, ho portato ,0 abbia portato ec. e che-10 aveva e avessi 
portato ; tu portasti, ec. gii net 


( nd ) 


Futuro, laturum, am, um esse, dover portare, e che io por- 
terò, tu porterai, ec. 

Futuro, pret. mist. laturum, am, um fuisse. che o avrei, tu - 
avresti portato, ec. i 

Gerundi, ferendi, di portare e di esser portato ; ferendo, por- 
tando ed essendo portato ; ferendum, @ portare e ad esser por- 
fato, 

Supini, latum, a portare ; latu, a portarsi. 


Participio pres. ed imperf. 


Ferens, chi porta o portava. i 
Futuro, laturue a, um, chi portera o ha da portare. 


FBROR PA8SIFPO 
Modo indicativo — Tempo presente 


Feror, i0 sono portato ; fereris o ferere ; fertur. Plur. feri- 
mur, siamo portati; ferimini, feruntur, come legor. 

Pret. imperf. ferebar, z0 era portato , come legebar. 

Pret. perf. latus, a, um sumo fui, z0 fui e sono stato portato; 
es o fuisti, ec. come lectus, a, um sum o fui. 

Pret. piucchè perf.latus, a, um eram o-fueram , i0 era stato 
portato, come lectus, a, um eram o fuerain. 

Futura, ferar, io sarò portato, come legar, legeris. 


Modo imperativo — Tempo presente 


Ferre o fertor, sil tu portato; feratur. Plur. feramur, feri- 
mini o feriminor, ferantur. 


Futuro, o sia modo mandativo 


Fertor tuo fereris, o ferere , sara: fu portato; fertor ille o 
feretur. Plur. feriminor o feremini vos, sarete voi partati ; te- 
runtor o ferentur illi. 


Modo ottativo — Tempo pres. ed imperf. 


Utinam ferrer , Iddio volesse che io fossi portato ; ferreris 
o ferrere, ferretur. Plur. utinam ferremur, ferremini, fer- 
rentur. i 

Pret. perf. utinam latus, a, um sim o fuerim, Iddio voglia 
che io sia stato portato ; latus sis o fueris, ec. come lectus sim 
o fuerim. | 

Pret. piucchè perf. utinam latus, a, um essem o fuissem, /d- 
dio volesse che io fossi stato portato ; latus esses o fuisses*, ec. 
come lectus essem o fuissem. 

Futuro, utinam ferar, Iddio voglia che io sia portato; come: 
legar. | 


( 102 ) 


Modo congiuntivo — Tempo presente 


Cum ferar, conciossiacosachèé io siaportato, o éssendo io por- 
tato , come legar. 

Pret. imperf. cum ferrer, RN ati che io fossi o sa- 
rei portato , o essendo io portato ; ferreris o ferrere; ferretur. 
Plur. cum ferremur, ferremini, ferrentur. | 

Pret. perf. cum latus, a, um sim o fuerim , conciossiacosa- 
ché io sta stato portato,o essendo io stato portato, come lectus, 
a, um sim o fuerim. * 

Pret. piucchè perf. cum latus., a, um essem o fuissem, cor 
ciofossecosachè w sarei stato portato, o essendo io stato porta- 
to, come lectus, a, um essem o fuissem. 

Futuro, cum latus, a, um ero o fuero, quando io sarò e sarò 
sfato portato, come leetus, a, um ero o fuero. 


‘ Modo infinito — Tempo pres. ed imperf. 


Ferri, esser portato, che io sono portato, 0 sia portato ec. ov- 
vero che io era 0 fossi portato ; tu, ec. 

Futuro , latum iri, che sarò, sarai, sarà portato o portata, 
ehe saremo, ec. 

Futuro pret. mist. futurum fuisse ut ferrer, ec. e nel plur. 
futurum fuisse ut ferremur, ec. che i0 sare: stato portato, ec. 


Participi 


Pret. perf. e piucchè perf. latus, a, um, stato portato o sta- 
ta portata. 

Futuro, ferendus, a, um, chio quegli che deve essere porta- 
to, ec. come nel fine del verbo amor pag. 34. 

APPENDICE II. 
Di fero e de’suoi composti. 

I. Del verbo tero non trovasi né preterito perfetto, nè il più 
che perfetto, come scrisse Quintiliano; (1) perciocche tuli, e tu- 
leram vengono da tollo il cui preterito anticamente era tetuli, 
oppure da tulo a giudizio di Prisgiano.(2) l 

Il. I suoi composti antefero, circumfero, confero, defero, in- 
fero, perfero, praefero, profero, refero, transfero si coniugano 
a guisa del semplice fero, anteponendogli le preposizioni ante, 
circum, con, de, in, per, praè, pro, re, trans : 724 in, e con 2%» 
tano ia n in b nelsupino illatum, collatum ; poiché n avanti 1 si 
traSinuta vil. 


(1) ea lib. 41. c. 6. 
(2) Prisc. lib. 8. p. 517. Putsch, 
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III. Le preposizioni ab, ob, sub, ad, ex, dis congiunte al ver- 
bo fero variano alquanto. E primieramente ab avanti la} ri- 
mane intera, come ablatum; ma avanti il t vuole una s, come 
abstuli ; e avanti la $ cangia il b in u, come aufero; il che av- 
viene pure in aufugio. : 

IV. Ob, e sub nel supino non si alterano, come oblatum, su- 
blatum : inzzanzi alla f mutano b în f comeoffero, suffero : nel 
preterito poi ob ritiene il suo b, come obtuli ; sub il muta in s, 
come sustuli. 

V. Adavanti dif, t,lsi profferisce come at at al; così aifero, 
attuli, allatum. | 

VI. Ex nel preterito mantiene la x, come extuli; nel supino la 
perde, come elatum ; avanti della fla cambia in altrat, come 
eflero, o i 

VII. Dis nel supino lascia la s, come dilatum; nel preterito la 
Seb, come distuli; avanti della f la muta in altra f, come 

cero. 


rVOoLo ris 
Modo indicativo — Tempo presente’ 


Volo, 10 voglio ; vis, vult. Plur. volumus, vultis, volunt. 
Pret. imperf. volebam, so voleva, come docebam. 
Pret. perf. volui, i0 volli ed ho-voluto, come docui. 
Pret. piucchè perf. volueram, zo aveva voluto, come docu- 
eram. . 
Futuro, volam, z0 vorrò, come legam. 


Modo imperativo — Tempo presente 
Fac velis, vogli tu | 
Modo ottativo— Tempo pres. ed imperf. 


Utinam vellem, volesse Iddio che io volessi ; velles, vellet- 
Plur. vellemas, velletis, vellent. 

Pret. perf. utinam voluerim, voglia Iddio che io abbia vo- 
luto, come docuerim. 

Pret. piucchè perf. utinam voluissem, volesse Iddio che 10 
avessi voluto, come docuissem, | 

Futuro, utinam velim, voglia Iddio che io voglia ; velìs, 
velit. Plur. utinam velimus, velitis, velint. | 


Modo congiuntivo --'T'empo presente 
Cum velim, conciossiacosache io voglia o volendo i0 ; velis, 
velit. Plur. cum velimus, velitis, velint. l 
Pret. imperf. cum vellem, conciofossecosa che io volessi o 
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vorrei 0 volendo io; velles, vellet. Plur. cum vellemus, velle- 
tis, vellent. . 

Pret. perf. cum voluerim, conciossiacosaché io abbia volu- 
Iuto o avendo io voluto, come docuerim. 

Pret. piucchè perf. cum voluissem, corciofossecosa che io - 
avessi o avrei voluto o avendo io voluto, come docuissem. 

Futuro, cum voluero, quando io vorrò ed avrò voluto, come 
docuero. 


Modo infinito — Tempo pres. ed imperf. 


Velle, volere, e che io-voglio 0 voglia, voleva o volessi. 

Pret. perf. e piucchè perf. voluisse, aver voluto, e che io volli 
e ho o abbia voluto, ec.e che io aveva o avessi voluto; tu, ec. 

Participio pres.edimperf.volens, volentis, chi vuole 0 voleva. 


NOLO 


Modo indicativo — Tempo presente. 


Nolo, io ron voglio ; non vis, non vult. Plur. nolumus, non 
vultis, nolunt. 3 

Pret. imperf. nolebam, so ron voleva, come docebam. 

Pret. perf. nolui, io ron volli e non ho voluto , come docui.. 

Pret. piucchè perf, nolueram, 0 non aveva voluto , come 
docueram. | ; 

Futuro, nolam, io ron vorrò, come legam. 


Modo imperativo — Tempo presente 


Noli, o nolito, ron vogli tu; nolit. Plur. nolimus, nolite, o 
nolitote ; nolint. 


Futuro, o sia modo mandativo 


Nolito tu, non vorrai tu; nolito ille. Plur. nolitote vos, nu- 
lunto illi. 


Modo ottativo — Tempo pres. ed imperf. 


Utinam nollem, volesse Iddio che to non volessi; nolles, nol- 
let. PI. utinam nollemus, nolletis, nollent. 

Pret. perf. utinam noluerim , voglia Iddio che io non ab- 
bia voluto, come docuerim. | 

Pret. piucchè perf. utinam noluissem , volesse Iddio che io 
non avessi voluto, come docuissem. 

Futuro, utinam nolim, voglia Iddio che io non voglia ; no- 
lis, nolit. Plur. utinam nolimus, nolitis, nolint. 


Li 
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Modo congiuntivo — Tempo presente 


Cum nolim, conciossiacosaché io non voglia 0 non volendo 
do ; nolis, nolit. Plur. cum nolimus, nolitis; nolint. 

Pret. imperf. cum nollem, conciofossecosa che in non vo- 
lessi e non vorrei o non volendo io ; nolles, nollet. Plur. cum 

‘ nollemus, nolletis, nollent. = 

Pret. perf. cum noluerim, conciossiacosachéè io non abbia 
voluto o non avendo io voluto, come ducuerim. 

Pret. piucchè perf, cum noluissem, conciofossecosa che io 
non avessi e non avrei voluto 0 non avendo io voluto ; come 
docuissem. i 

Futuro, cum noluero, quando io non vorrò, e non avrò volu- 
fo, cume ducuero. 


Modo infinito — Tempo pres. ed imperf. 


Nolle, non volere,e che îo non voglio 0 non voglia, non vo- 
leva e non wolessi,; tu, ec. 

Pret. perf. e piucchè perf. noluisse, ron avere voluto, e che 
zo non volli e non ho voluto 0 non abbia voluto , e che io nor 
aveva è non avessi voluto ; tu, ec. ' 

Participio pres. ed imperf. nolens, nolentis, chi ron vuole 
o non voleva. 


MALO 
Modo indicativo — Tempo prescrte. 


Malo, i0 voglio più tosto; mavis, mavult. Plur. malumus, 
noi vogliamo più tosto ; mavultis, malunt. 

Pret. imperi. malebam, io voleva più tosto ; come docebam. 

Pret. perf. malui, 70 più tosto volii ed ho più tosto voluto , 
come dccui. ì 

Pret. piucchè perf. malueram, i0 aveva più tosto voluta, co 
me docueram. 4 


Modo imperativo — Tempo presente 
Fae molis, vogli tu più tosto ; malit. 
Modo ottativo — Tempo pres. ed imperf. , 


Utinam mallem, volesse Iddio che îo più tosto volessi ; mal- 
les, mallet. Plur. utinam mallemus, ia lddio che noi vo- 
lessimo più tosto; malletis, mallent. 
Pret. perf. utinam maluerim, Iddio voglia che io più tosto 
abbia Joluto, come docuerim. i 
Pret. piucchè perf. utinam maluissem, volesse Zddio che i0 


più tosto avessi voluto, come docuissem. i 
x 
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Futuro, utinam malim, Iddio voglia che io più tosto voglia; 
malis ; malit. Plur. utinam malimus, malitis, malint. 


Modo congiuntivo — Tempo presente, 


Cum malim, coriciossiacosachè io più tosto voglia; malis, È 
malit. Plur. cum malimus, malitis, malint. . 
Pret. imperf. cum mallem, conciofossecosa che io più tosto 
volessi e vorrei 0 volendo io più tosto; malles, mallet. Plur. cum 
mallemus, malletis, mallent. i 

Pret. perf.cum maluerim, conciossiacosachè io più tosto ab- . . 
bia voluto o avendo to più tosto voluto, come docuerim. 

Pret. piucchè perf. cum maluissem, corciofossecosa che io a- 
vessi o avrei piu tosto voluto, o avendo io più tosto voluto, cu- 2. 
me docuissem. | _ DE - 

Futuro, cum maluero, quando io più tosto vorrò e avrò vo= i 
Luto, come docuero. | I IE 


Modo infinito — Tempo presente. > ©’. di 


Malle, voler più tosto, e che io più tosto scoglio o voglia, vole. è è, 
va 0 volessi; tu, ec. . te St 
Pret. pert. e piucchè perf. maluisse , aver più tosto voluto, . 
e che io più tosto volli o che ho voluto, o abbia volutoec. che io 
più tosto aveva o avessi voluto ; tu, ec. i 
‘ Manca di gerundi, supini, e participi. 


APPENDICE IV. : e 


Di volo e de’ suoi composti. i ? 





I. Volo, volas, volavi é verbo regolare della prima coniuga- 
zione: ma volo, vis e verbo anomalo, il cui imperfetto volebam, 
il perfetto volui, il piucchè perfetto volueram, ed i loro compo- è 
sti nolebam, nolui, nolueram; malcbam, malui, malueram, co- | 
gli altri tempi che quindi sono nati, si coniugano alla maniera 
de’ verbi della seconda. 3 “ i 

Il. Il suo futuro volam si coniuga secondo le leggi della ter- 
za coniugazione: Cicerone l’usò (1)..Cum aliquem apud te lau-. 
daro tuorum familiarium, voram ilfum scire ex te,me id fecis- 
se. Quando io mi loderò teco di taluno de’ tuoi amici, avrò ca= 
ro che egli da te sh fa aver io ciò fatto. Oraz.(2)Scire vOLAM; 
vorrò sapere ; ed altri. o @ 6 

III. Manca del proprio imperativo ; ma suppliamo al difetto 
con dire fac velis. Cic. (3). Quare rAc ut omnia ad me perspe- | 





1) Ad Attic. lib. 3. ep. 25. n 
2) Oraz. lib. 2. ep. 2. v. 93. 
(3) Ad Attic. lib. 3. ep. 15. 
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“I — et < ar 37 
ù n 


( 107 )' 

cta, etexplorata perscribas, mequè , ut facis, vELIS esse ali- . 
quem. Perche fa di scrivermi distesamente che che abbi tu ben 
considerato , e veduto a prova e metti ogni opera , come già 
fai, di levarmi in qualche grado. Ovvero daoperam ut velis; e 
simili. Diomede (1)gli dà velito, velitote, ma ron sono in uso. 
IV. Oltracciò e privo de’ futuri dell'infinito, del participio, e 

de’ supini; e secotido Foca, (2) e Diomede (3) manca eziandio 

+ di gerundi: vero è che nell’operetta di Donato si legge volendi, 
volendo , volendum, ma egli deve essere scrittura di«altrui 
V. £ suoi composti nolo, e malo, come avverte Cicerone, (4) 
‘valgono altrettanto che non volo, e magis volo. In Plauto (5) 
troverai mavolo, mavellem, e mavelim; dippiù nevolo invece 


di nolo ; ed anche nevis, nevult: per esempio Char, Filiam 


meam tibi-desponsatam esse audio. Lys.Nisi tu xEvis. Car. Corre. 
0ce ‘che ia figliuola ti sia stata promessa in moglie. Lis. 
| Se pure tu-vuoi. 
, VI. Le voci dell’imperativo di tempo presente noli, e nolite 
sono frequenti presso Cic. ed altri : nolito, e nolitote di tempo 


- s futuro sono presso Nonio: (6) il participio norens si legge in 
. * Lucano (7). $ 


VII. Malam futuro dell’indicativo , massime nella prima . 
. persona, non sembra essere stato in uso: meglio sara diremar 


. Jim, malis, malit. Celio (8) nondimeno amò meglio usare ma- 
: «*tet zicambio di malit. Bonos et senatum malet. Liuttosto che 


con altri terrà col senato e co’ buoni. p 


_FIO FI s 
Modo indicativo — Tempo presente. 


Fio, ‘0 sono fatto; fis, fit. Plur. fimus. fitis, fiunt. 

Pret. imperf. fiébam , i0 era fatto , come audiebam , ma in 
*+significasione passiva. ! 

Pret. perf. factus, a,um sumo fui, io fui e sono stato fatto, 
come lectus, a, um sumo fui. 

Pret. piucchè perf. factus, a, um eram o fueram, z0 era stato 
fatto, come lectus, a, um eram o fueram. 


GI) Diom. lib. 4. p. 354. Putsch. 
(2) Foc. p: 1518. Putsch, 

(3) Dior. lib. 1. p. 354. 

(4) Cic. in Orat. c. 45. 

5) Plaut. Trin. 5. 2.32. 

6) Non. c. 9. n. 106. e c. 10. n. 6. 
(6 


4A 








tu) 
NL, 


Luc. lib. 1. v. 274. 
Cel. in Cic. ad fam. lib.8. ep. 4. 
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Futuro, fiam, i sarò fatto, come audiam, ma in significazio- 
ne passiva, 


Modo imperativo — Tempo presente 
Fias si tu fatto ; fiat. Plur. fiamus, fiatis, fiant. 
Modo ottativo — Tempo pres. ed imperf. 


® 


rem , ma in significazione passiva. i 

Pret. perf. utinam, factus, a, um sim o fuerim, Iddio voglia 
che io sia stato fatto, come lectus, a, um sim o fuerim. 

Pret, piucchè pertf. utinam factus , a, um essem o fuissem, 
. Iddto volesse che to fossi stato fatto,come lectus, a,um essem o 


Utinam tierem, volesse Iddio che io fossi fatto, come lege- 


«3 fuissem, 


® 


Futuro, utinam fiam, Iddio voglia che io sia fatto, come au- 
diam, ma in significazione passiva. 


Modo congiuntivo — Tempo presente 


Cum fiam, corciossiacosachè io sia fatto 0 essendo io fatto, 
come audia:n, ma in significazione passiva. | 

Pret. imperf. cum fierem, corciofossecosa che io fossi e sa- 
rei fatto o essendo io fatto, come legerem con signifi. pass. 

Pret, perf. cum factus, a, um sim o fuerim, conciossiacosa- 
che io sia stato fatto o essendo io stato fatto, come lectus, a, 
um sim o fuerim. 

Pret. piucchè perf. cum factus , a, um essem o fuissem, con- 
ciofossecosa che io fossi e sareistato fatto o essendo io stato 
fatto, come lectus, a, um essem o fuissem, 

Futuro, cum factus, a, um ero o fuero, quando io sarò fatto 

sarò stato fatto, come lectus, a, um ero o fuero. 


Modo infinito — Tempo pres. ed imperf. 


Fieri, farsi o esser fatto, e che io sono o sia fatto edera e 
fossi fatto ; tu sei o sii fatto ed eri e fossi fatto , ec. 

Pret. perf. e piucchè perf. factum, am, um esse o fuisse, es- 
sere stato fatto, e che i0 fui e sono stato fatto o sia stato fat- 
to, ec. e che io erastato e fossi stato fatto; tu, ec. 

Futuro, factum iri, che sarò sarai sarà fatto o fatta; che 
saremo, ec. i i l 

Futuro pret. mist. futurum fuisse, ut fierem, ec. che z0 sare: 
stato fatto, ec. 


Participio 


Pret. perf. e piucchè perf. fact.s, a, um, stato fatto, stata 
futta. 
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Futuro, faciendus, a, um, ciò che deve esser ‘fatto, ec. come 
nel fine del verbo amor. pag. 34. i 


- APPENDICE V. 
Di facio , fio e de’ suoi composti. 


. s; 

I. Facio verbo attivo della terza coniugazione forma rego- 
larmente tutti i tempi di. qualunque modo. Il suo passivo un 
tempo era facior(di cui presso Nonio (1)e Prisciano(2) vi lia de- 
gli esempi ), ma cra è ito în disuso essendogli succeduto fio 
verbo di significazione passiva, il quale nel presente , e nel- 
I° imperfetto di tutti i modi ha particolare inflessione. Il pre- 
ferito factus sum, ed i suoi derivati formansi da factu supino 
del passivo, siccome dal supino lectu: formiamo lectus sum. 

II. Manca di vociproprie dell’imperativo;contuttocciò Plau- 
to disse: (3) r1 mi obsequens. Fatti a me riverente, Il med.(4) 
Qui non edistis saturi rire fabulis. Zi che non ancora.avete 
mangiato, fatevi almeno satolli di favole. Oraz. (5) FI cognitor 
ipse. Fatfene tu stesso conoscitore. xrrE leggesi anche presso 
Nonio (6), e presso Plauto (7) rirore. Finto sembra affatto 
proprio de’ legislatori. Diomede (8) aggiunge i gerundi fiendi, 
fieudo, fiendum, ed il participio fiens, che non son voci da usa- 
re, senon quando si trovino in buoni scrittori: nè si dirà &en- 
dus, ma faciendus. PRE 

III. Facio, quando si unisce alle preposizioni muta l’a in i, 
come, afficio, conficio, deficio, efficio, iuficio, interficio, officio, 
perhcio, proficio, reficio, sufficio : siffatti verbi si coniugano 
come il semplice , e traggono il passivo da facior , come atfir 
cior, conficior, ec. salvo officio, € proficio, che non hanno voce 
passiva se non forse alla maniera degl’ intpersonali. Che se 
poi facio non si congiunga alle preposizioni , ma ad altre par- 
t:celle , conserva la lettera a , e trae il passivo da fio, come ca 
lefacio, frigefacio, liquefacio, madefacio, tepefacio ; calefio, fri- 
gefio, liquefio, madefio, tepefio.. Nulladimeno si legge pass 
vasnente ancha confio, defio, interfio, invece di conficior , ec+ 





(1) Non. c.10.n. 19. A 

(2) Prisc. lib. 8. p. 789. e 801. Putsch- 
(5) Plaut. Curcul. 1.4. Br... 
(4) Plaut. Poen. prol. 8. 

(5) Oraz. lib. a. Sat. 5. v. 88. 

(6) Non.c. 7. n.69. . i gti Na i 
(7) Plaut. in suppos. Amph. scen. quae incipit Quis tam, ir2 
in. si ì s ” 


(8) Diom. lib. 1.p. 459. e 357. Putsch. 
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Balbo ed Oppio (1); Res tota conrreret. Tuttala cosa si fa- 
cesse. Virg. (2) Nunc qua ratione, quod instat- coxFiERI pos- 
sit, paucis, adverte , docebo. Ora ir che modo possa farsi quel 
che ne preme ; poni mente, che in breve tel dirò. Ter. (5). Nihil 
apud me tibi pEFIERI patiar. Non sosterrò mai che in casa mia . 
ti venga meno alcuna cosa. Lucr. (4). Aut flammis INTERFIAT. 
O resti morto dal fuoco. 

EO 18 


Modo indicativo — Tempo presente 


Eo, i0 vo ; is, fu vai; it, colui o quegli va. Plur. imus, roi 
aîîdiamo ; itis, voi andate ; eunt coloro o quelli vanno.. | 
‘ Pret. imperf. ibam, i0 andava ; ibas, dat. Plur. ibamus, 

noi andavamo; ibatis, ibant. 
Pret. perf. ivi, i0 andai e sono andato, come audivi. 
Pret. piucchè perf. iveram, i0 era andato, come audiveram. 
Futuro, ibo, 20 andrò; ibis,ibit. Plur. ibimus, ibitis, ibunt. 


Modo imperativo — Tempo presente 


I, cito tu, va fu; eat, vada quegli. Plur. eamus, andiamo”. .. 
nct; ite o itote, andate voi; eant, vadano coloro. RE 


Futuro , o sia modo mandativo 


Ito tu, o ibis, andrai tu; ito illeo ibit. Plur. itote o ibitis, 
andrete voi; eunto o ibunt. 


Modo ottativo — Tempo pres. ed imperf. 


Utinam irem, Iddio volesse che io andassi, come audirem. 

Pret. perf. utinam iverim , Iddio voglia che io sia andato, 
come audiverim. 

Pret. piucchè perf. utinam ivissem, Zddio volesse che io fossi 
andato , come audivissem. 

Futuro, utinam eam, Iddio voglia che io vada; eas, eat. 
Plur. eamus, eatis. eant, 


Modo congiuntivo — Tempo presente 


Cum eam, conciossiacosache io vada o andando i0; eas, eat. 
Plur. eamus, eatis, eant. 


1) Balb. ed Opp. in Cic. ad Attic, lib. 9g. dopo Vl ep. 7. 
2) den. 4. v. 115. 

(3) Ter. Hecyr. 5. 2.1. 

(4) Lucr. lib. 3. v. 885. 
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% 


Pret. imperf. cum irem, conciofossecosa che io andassi e 
andrei o andando io, come audirem. 

Pret. perf, cum iverim, conciossiacosaché io sia andato o 
essendo 10 andato, come audiverim. 

Pret. piucchè perf. cum ivissem, conciofossecosa che io fossi 
o sarei andato o essendo.io andato, come audivissem. 

Futuro, cum ivero, quando io andrò e sarò andato , come 
audivero. 


Modo infinito — tempo pres. ed imperf. 


Ire, andare, e che io vo o vada, andava o andassi;tu, ec. 

Pret. perf. e piucchè perf. ivisse , essere andato , e che to 
andai e sono andato o sia andato , ec. e che io era o fossi an- 
dato; tu, ec. i 

Futurò , iturum, am, um esse, avere ado dovere o essere 
per andare. i n i i 

Futuro pret. mist. iturum, am, um fuisse, che i0 sarei an- 
tato; tu, ec. È 


nn Gerundi 
° Eundi, di andare; eundo, andando ; eundum, adandare. 


°’ Participi î 


‘.Presente, ed imperf. iens, euntis, chi va 0 andava. 
‘ Futuro, iturus, a, um, chi andra o chi e per andare. 


— ‘APPENDICE VI. 
Del verbo eo, e de’ suoi composti, 


I. Eo verbo irregolare ha particolare inflessione nel presen- 
te, intperfetto , e futuro : ma ne’ preteriti ivi, iveram, 1verim, 
ivissem, e nel fut. ivero si conforma alla quarta coniugazione 
audivi, audiveram, ec. si 

II. I suoi composti abeo, adeo, ariteeo, circumeo, coto, 
exe), ineo , intereo , obeo, pereo , praeeo , praetereo, su 
beo, transeo gli sono affatto simili nella inflessione: lo stesso 
dicasi di prodeo e redeo, se non che vogliono intrapposto un 
d. Ancora veneo , che è quasi venum eo, s'inflette dla stessa 
maniera venibam, venivie venii, venibo, venire, venivisse. 
Vedi il c. IX. app. 1. nel fine. 0 

II. Taluni leggono in Tibullo (1) rrANSIET, in cambio di 
transibit}-e in Seneca (2) ImET, in cambio d’inibit; e simi- 


(1) Tibull. lib. a.el. 4.v. 97. 
(2) Serec. de benef. lib. 3.6.1. 
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li in altri, come se questo verbo fosse della quarta coniuga+ 
zione : ma la lezione di siffatti luoghi è dubbia e contrasta al 
buon uso. :È pur da notare che talvolta i verbi della quarta 
coniugazione nell’imperfetto, e nel futuro s’inflettono a simi= 
| glianza di eo, per esempio nutribit, mollibit ( come s° è detto 

nel c. IX. app. 1.)j il che a giudizio nostro a pena è mai 
che debba seguirsi. i 


QUEO E NEQUEO.. 
| Modo indicativo — Tempo presente 


Queo, 10 posso; quit. Plur. quimus, quitis, queunt, 

Nequeo, z0 non posso ; nequis, nequit. Plur. nequimus, ne- 
quitis, nequeunt. I i 

Pret. imperf. quibam, ec. zo poteva. Nequibam ec. jo non 
poteva, come ibam. 

«Pret. perf. quivi, ec. i0 potei e ho potuto. Nequivi, ec. 0 
non pote: e non ho potuto, come ivi, 

Pret. piucchè perf. quiveram , ec. £o avea potuto. Nequive- 
ram, ec. ‘0 non avea potuto, come iveram. 

Futuro, quibo, ec. i0 potrò. Nequibo, ec. io non potrò; 
come ibo. 


Modo ottativo — Tempo pres. ed imperf. 


Li 

Utinam quirem, ec. Iddio volesse che t0 potessi. Nequirem, 
ec. Iddio volesse che io non potessi, come irem. 

Pret. perf. utinam quiverim, ec. voglia Iddio che io abbia 
potuto. Nequiverim, voglia Iddio che io non abbia potuto, co- 
me iverim. 

Pret. piucchè perf. utinam quivissem, ec. volesse Iddio che 
io avessi potuto. Nequivissem, ec. volesse Iddio che io non 
avessi potuto, come 1vissem. 

Futuro, utinam queam, ec. voglia Iddio che io possa. Ne- 
queam, ec. voglia Iddio che io non possa, come cam. 


Modo congiuntivo — Tempo presente 


‘Cum queam,. ec. conciossiacosaché io possa , o potendo to. 
Nequeam, ec. conciossiacosachè io non possa , o non potendo 
fo, come eam. i 
Pret. imperf. cum quifem , ec. conciofossecosa che io po- 
tessi e potrei o potendo io. Nequirem, ec. che i0 non potessi e 
non potrei o non potendo io, come irem. — Ì n 
° Pret. perf. cum quiverim, ec. conciossiacosaché io abbia 
potuto, o avendo io potuto. Nequiverim, ec. che io non abbia 
potuto o non avendo io potuto, come iverim. 
Pret. piucchè perf, cum quivissem, ec. conciofessecosa ehe 
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To avessi o avrei potuto o avendo io potuto. Nequivissem, ec. 
che io non avessi o non avrei potuto , 0 non avendo io potuto, 
come ivissem. 

Futuro, cum quivero, ec. quando io potrò , ed avrò potuto. 
Nequivero, ec. quando io non potrò e non avrò potuto, 


Modo infinito — Tempo pres. ed imperf.. 


Nequire , ron potere e che io non posso o non possa , non 
poteva o non potessi; fu, ec. si | 

Pret. perf. e piucchè perf. quivisse , aver potuto e che io po- 
‘tei ed ho potuto o abbia potuto; aveva o avessi potuto ; fu , ec. 
Nequivisse, ron aver potuto e che io non potei e non ho potuto 


o non abbia potuto; nonaveva o non avessi potuto ; tu, ec. 
” APPENDICE VII. 
De’ verbi queo e nequeo. 


Queo , e nequeo si coniugano come eo ; ma l’ infinito quire, 
i gerundi, i supini, ed i participi non pare a noi, sieno inolto 
in uso, >» 

Diomede (1)'‘attesta che gli antichi dicevano în voce pas- 
siva quitur, queuntur, queatur, quitus sum , ed anche pote- 
stur, poteratur, possitur. Similmente abbiamo in Festo (2) 
nequitur, e nequitum est. Lucr. (3) Dum veniant aliae (atho- 
mi), acsuppleri summa queatuR. Finchè sopravvengano di 
nuovi atomi e st possa compiere la somma. Ter. (4) Forma in 
tenebris nosci non quitTA Est. 7a il fitto delle tenebre non si 
son potute ravvisar le fattezze. Vedi su questo passo la nota 
di Donato. i 


EDO, COMEDO, EXEDO 
Modo indicativo — Tempo presente 


Edo, 10 mangio ; edis 0 es; edita est. . 
Comedo, i0 mangio ; comedis o comes; camedit o comest. 
Exedo, 0 consumo ; exedis, exedit o èst. 


. Modo imperativo — Tempo presente 


Ede o es, mangia tu. 

(1) Diom. lib. 1. p..380. e 381, Putsch. 
(2) Zest. de signif. verb. 

(3) Zucr. lib. 1. v. 1044. 

(4) Ter. Hecyr. 4. 1. 57 
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Futuro o sia modo mandativo 


Edito o esto tu, margerai tu; edito o esto ille, mangera 
quegli. — nr : 
Comedito o comesto tu, mangerai tu; comedito o comesto 
ille, mangerà quegli. 
Modo ottativo — Tempo praes. ed inrperf. 


Utinam ederem o essem, volesse Iddio che io mangiassi : 
esses, esset. Plur. utinam essemus, essetis, essent. 

Utinam comederem o comessem, comesses, comesset. Plur. 
utinam comessemus, comessetis, comessent. 


Modo congiuntivo — Tempo presente 


Cum edam, conciossiachè io mangi ; edas, edat, ec. 

Cum comedam, conciossiachè io mangi; comedas, comedat,ec. 

Pret. imperf. cum ederem o'essem, conciofossecosa che io 
mangiassi o mangerei o mangiando io ; esses, esset. Plur. 
cum essemus, essetis, essent, i 

Cum comederem o comessem ; cumessea, comesset. Plur. 
cum comessemus, commessetis, comessent. 


Modo infinito — Tempo pres. ed imperf. 


Edere o esse ; comedere 0 comesse, mangiare, 
Exedere o exesse, consumare. o 


Modo indicativo — Tempo presente passivo 


Editur o estur, si mangia. 


APPENDICE VIII. 
Di edo, e de’ suoi composti 


I. Il verbo edo, edis, edidi, ditum, che halunghe tutte le pri 
me sillabe, e vale, extra do, cioé a dire emitto do fuori o in luce, 
è un verbo regolare della terza coniugazione. Similmente edo, 
edis, che ha brevile prime sillabe del presente, e e a 
to; lunghe quelle del preterito edi, e del supino esum, e che vale 
vescor, cioé a dire manduco, mangio; s’inflette pure regolarmen. 
te, ed ha tutti i modi, e tutti i tempi; come anche î suoi composti 
comedo, comedis , comedi, comesum; exedo, exedis, exedi, ex- 
esum, ed altri. Ma nell’ ultimo significato di mangiare , edo 
piglia da sum le voci sopraccennate. Eccone gli esempi. I. Ès, 
comes del pres. dell’ indicativo. Plaut. (1). Sine modo venire 


(1) Plaut. Mostell. let. tt, 
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salvum (senem ) quem absentem comes. Sostieni alquanto che 
runga salvo quel vecchio che lontano di qui tel mangi vivo.IT. 
st,comest,exest.Yi7g.(1).£st mollis flamma medullas.La dol- 
ce fiamma le va pascendo le midolla. Il med. (2). Qui semper 
lacerat, comestquE mentem.Che di continuo lo squarcia , e gli 
è tignuola al cuore. Lucr. (3). Quem ( Tityum ) volucres lace- 
rant, atque exEsT anxius angor. Cui ( Tizio ) gliuccelli de 
lacerano, ed un’inquieta angoscia gli pasce il cuore. Cic. (4). 
. Aegritudo... lacerat, ExEsTt animum , planeque conficit. La 
@fflizione addental’animo, il rode ed al tutto il finisce. III. 
Es del pres. dell’ imperativo. Plaut.(5) es, bibe, animo ob- 
sequere mecum, atque onera te hilaritudine. Mangia , dei, i 
sollazza meco, e sit pieno di brio. E nel plur. Plaut.(6). esTB, 
effarcite vos. Mangiate, empitevi sino alla gola. IV. Esto, co- 
mesto del fut. dell’ imperativo. Catone (7). Brassicam ESTO, 
vel coctam , vel crudam. Mangia del cavolo or cotto, or crudo 
Il med. (8). Ubi coenaveris, comesto aliqua quinque folta 
(brassicae ). Come avrai cenato, mangia un cinque foglie di 
cavolo. V. Essem , commessem dell’imperf. del soggiuntivo. 
Valer. Mass. (9). Si Dionysio adulari velles, ista non EssEs. 
Se tu volessi piaggiare a Dionisio, non mangeresti siffatte 
cose. Virg. (10) Ut mala culmos xsseT robigo. Sicché la noce- 
vole ruggine rodesse i gambi (al grano ). Cic. (11) Usque eo 
mon fuit popularis, ut bona solus comesset. Non tenne a tal se- 
gno col popolo, che solo si mangiasse i beni. Ter. (12) Heri ali- 
uot adolescentuli coiimus in Piraeo, in hunc diem ut de sym- 
lisessemus. Una muta di giovanetti uniti ieri in brigata nel 
Pireo convenimmo di cenare în questo giorno a comune scotto. 
VI. del pres. e imperf. dell’ infinito. Cic. (13) Foenum alios 
aiebat ( Catulius ) Esse oportere, Esser d’uopo diceva (Catulo), 


n] 


E, Li 
2) Virg. igr. de livore. 
5) Lusi is, 1006, 

4) Cic. Tuscul. lib. 3. c. 13. . 
(5) Plaut. Mil. 3.1. 83. 

(6) Plaut. Mostell. 1.1. 63. 

7) Cat. R. R. c.156. (al. 157. ) 
(i Cat. luog. cit. 

9) Val. Mass. lib. 4. c. 3. in fin. 
(10) Georg. 1.v. 150. 
(11) Cie. pro. Sext. c. 51. 

(12) Ter. Eun. 3.4.1. 
(13) Cic. de Orat, lib. 2.c. 57. 
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che altri mangiassero del fieno. comasst poi è in Cicerone, (1) 
e in Plauto (2). 

II. Estur dî voce passiva è presso Plin. (3) In Aegypto 
propter amaritudinem ( brassica ) non esrur. Nell’ Egitto a 
cagion di sua amarezza non si mangia cavolo. E presso Ovi4 
dio (4) Estur ut occulta vitiata teredine navis. Come guasta 
nave vien rosa da occulto tarlo. oa 

III. Diomede (5) aggiunge estis nell’indicativo, ed este, e- 
stote nell’imperatiwo, le quali sono voci da non disapprovarsi. - 


DIC, DUC, PAC 


Dic, duc, fac voci dell’ imperativo sono privi della lettera e 
anche ne’ composti, come praedic , deduc , calefac. Tuftavolta 
î composti del verbo facio, se mutano l’a in i ritengono l'e, co- 
me confice, perfice, eftice, ec. 


APPENDICE IX. 


Gli antichi usavano dice, duce, face, voci che talora si lege 
gono ne’comici. Plaut. (6) nice, demonstra , praccipe quae 
ad patrem vis nuntiari. Dì, dichiara, comanda che nuove vuoi 
tu che to rechi al padre. Quindi abbiamo il composto edice 
| presso Virg.(7) Tu, Voîuse, armari Volscorum Epica ma- 
niplis, invece di edic. Tu, o Voluso,comanda che sino bene in 
puùto le bande de’ Volsci. Plaut.(8) Duce me, amabo. Me- 
namici di grazia. Ter.(0)Tu, illas, abi, et rrADucE. Tu van 
ne, e menale a noî. Il med. (10) Hunc aBpuce. Z'ogli via di quà 
costui. Appresso i poeti trovasi pure face. Ter. (11) Nos missos 
race. Dacci commiato. Ovid. (12) race expectes.Na di aspet- 
tare; come leggesi in antichi codici. Il med. (13) Jane, FACE 
aeternos pacem, pacisque ministros.0 Giano, fa che mai sem- 
pre durino la pace, e chi ne la procacciò. Ed altra volta ;(1) 


(1) Cic. pro Flacc. c. 86. in fin. 

(2) Plaut. Mostell. 1.4. 13. 

(3) Plin. lib. 20. c. 9. 

(4) Ovid. ex Pont. lib. 1. ep. 1.v 69. 
- (5) Diom. lib. 1. p.357. Putsch. 

(6) Plaut. Capt. 3.2. (09. 

(7) Aen. 11. v. 463. 

(3) De Dea iu 14.4. 

Ter. ddlelph. 5. 7. 19. 

(9), Ter. Adel h. 37 156. 

(11) Ter. Andr. 5.11.14. 

(12) Ovid. Heroid. ep. 2. v. 98... 
(13) Ovid. Fast. lib. 1. v. 287. i 
A Ovid. ex Pont. lib. 2. ep. a. v. 64, ° 3 
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Verba race, ut vita, quam dedit ipse, fruar. Parla a pro mio; 
che possa io godermi di quella vita, che e’ medesimo mi conce- 
dette. Tal è la lezione di questo luogo secondo Aldo, ed altri. 


CONIUGAZIONE DE’ VERBI DIFETTIVI 
CAPO XIII. 


PERL SECONDO ORDINE DELL’ INFIMA CLASSE 


Lo HMBMINI 
Modo indicativo — Fempo pres. e perf. 
.Memini, io mi ricordo e mi ricordai e mi son ricordato ; me- 
mimisti, ec. come legi. » 


Pret. imperf. e piucchè perf. memineram , io mi ricordava e 
mi era ricordato, come legeram. 


Modo imperativo — Tempo pres. e futuro 


Memento tu o memineris, z5cordati tu e ti ricorderai tu; 


meminerit. Plur. meminerimus, mementote o memineritis; 
meminerint, E 1 i 


Modo ottativo — Tempo .pres. e perf. 
Utinam meminerim, Iddio voglia che i mi ricordi e mi sia 
ricordato ; memineris, ec. come legerim, 
Pret. imperf. e piucchè perf. utinam meminissem, Iddio vo- 


lesse che io ini ricordassi e mifossi ricordato ; meminisses. ec. 
come legissem. 


Modo congiuntivo — Tempo pres. e perf. 


Cum meminerim, conciossiacosache io mi ricordi e mi sia 
ricordato, o ricordandomi io ed essendomi ricordato ; memine- 
ris, ec. come legerim. — i 

Pret. imperf. e piucchè perfi cum meminissem , corciofsse- 
cosa che io mi ricordassi e mi ricorderei 0 mi fossi e mi sarei 
ricordato, ovvero ricordandomi io ed essendomi ricordato; me- 
minisses, ec. come legissem, | e 

Futuro, cum meminero, quando io mi ricorderò e mi sarò 
ricordato; memineris, ec. come legero. 


Modo infinito — Tempo pres. e perf. 
Meminisse, ricordarsi ed essersi ricordato, e che io mi ricor- . 
do o ricordi, mi ricordai e mi sone ricordato 0.mi sia ricordato 
tu ti ricordi, ec, . 
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Pret. imperf. e piucchè perf. meminisse, ricordarsi ed'esser- 
si ricordato e che io mi ricordava e ricordassi, mierae fossi 


ricordato. 
NOFI 


Modo indicativo — Tempo pres. e perf. 


Novi, i0 conosco, conobbi ed ho conosciuto; novisti, ec. 


come legi. 
Pret. imperf. e piucchè perf. noveram, #0 conoscesa ed ave- 


va conosciuto, noveras, ec. come legeram. 
Modo imperativo — Tempo pres. e futuro 
ka 


Noveris, conosci e conoscerai tu ; noverit. Plur, noverimus, 
noveritis, noverint. 


Modo ottativo — Tempo pres. e perf. 


Utinam noverim, Iddio voglia che io conosca ed abbia co- 
nosciuto ;.noveris, ec. come legerim. o 

Pret. imperi. e piucchè ‘peri. utinam novissem, Iddio volesse 
che io conoscessi edavessi conosciuto; novisses, ec. come legis 
sem. Ò 

Modo congiuntivo — Tempo pres. e perf. 

Cum noverim, conciossiacosache io conosca ed abbia cono- 

sciuto, o conoscendo io ed avendo conosciuto; noveris, ec. co- 


me legerim. 

Pret. imperf. e piucchè perf. cum novissem, conciofosseco- 
sa che io conoscessi e conosceret 0 avessi ed avrei conosciuto, 
ovvero conoscendo io ed avendo w conosciuto; novisses, ec. co- 


me legissem. 
e - € . 
Futuro, cum novero, quardo i0 conoscerò ed avrò conosciu- 


tn, noveris, ec. come legero. e 
Modo infinito —Tempo pres. e perf.imperf. e piucchè perf. 
Novisse, conoscere ed aver conosciuto, ec. 


o DI 
Modo indicativo — Tempo pres. e per£ N 
Odi, i0 odio ed odiai ed ho odiato; odisti, odit, Plur. odi- 


mus, odistis, oderunt o odere. i 
Pret. imper£ e piucchè perf. oderam, 10 odiava ed aseva 


odiato; oderas, ec. come legeram. 
Modo imperativo — Tempo pres. e futuro. 
| Oderis, odia tu e odierai tu ; oderit. Plur. oderimus, oderi- 
tis, oderint. sd 


Lod 


‘( 119) 


Modo ottativo — Tempo pres. e perf. 
Utinam oderim, Iddio voglia che io odi ed abbia odiato ; 


oderis, ec. come legerim. i 
Pret. imperf. e a SH utinam odissem, fddio volesse 
che io odiassi ed avessi odiato; odisses, ec: come legissem. 


Modo congiuntivo — Tempo pres. e perf. 


Cum oderim, corciossiacosaché io odi ed abbia odiuto, ov- 
vero odiando io ed avendo to odiato; oderis. ec. come legerim. 

Pret. imperf. e piucchè perf. cum odissem, corciofossecosa 
che io pdiassi ed odierei, 0 avessi ed avrei odiato, ovvero odi- 
ando t0 ed avendo to odiato; odisses, ec. come legissem. 

Futuro, cum odero, quando io odierò ed avrò odiato ; ode- 
ris, ec. come legero. i 


Modo infinito — Tempo pres. e perf. imperf. e piucchò 
perlet. 


Odisse, odiare ed avere odiato, ec. 
COEPI 
Modo indicativo — Tempo pret. perf. 


Coepì, wo cominciai ed ho cominciato; coepisti, coepit. Plur. 
coepimus , roi cominciammo ed abbiamo cominciato ; coepi- 
stis, coeperunt o coepere. 

Passivamente , coeptus, a, um sumoo fui, î0 fui e sono stato 
cominciato ; coeptus es o fuisti ; est o fuit. Plur. coepti, ae , 
asumnso fuimus, r102 fumino e siamo stati cominciati ; estis 
o fuistis; sunt, fuerunt o fuere. 

Pret. piucchè perf. coeperam, io aveva cominciato; coepe- 
ras, ec. come legeram. 

Passivamente, coeptus, a, um eramo fueram, s0 era stato 
cominciato ; eras 0 fueras; erat o fuerat, come lectus, a, um 
eram o fueram. 


Modo împerativo— Tempo pres. e futur. 


Coeperis, comincia fu e comincerai tu; coeperit. Plur. cos- 
perimus, cominciamo noi; coeperitis, ec. i 


Modo ottativo pret. perf. 


Utinam coeperim, Iddio voglia che în abbia cominciuto ; 
coeperis, ec. come legerim. 
Passivamente, utinaîn coeptus, a, um sim o fuerim, Zddio po- 
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glia che io sia stato cominciato ; sis 0 fveris , ec. come lectts , 
a, um sim 0 fuerim. 

Pret. piucchè perf. utinam coepissem, Zddio volesse che i0 
avessi cominciato; coepisses, ec. come legissem. 

lassivamente, utinam coeptus, a, um essem o fuissem, w0- 
lesse Ididia che io fossi stato cominciato; esses 0 fuisses, ec. co- 
me lectus; a, um essem o tuissem. 


Modo congiuntivo preter. perf. 


Cum coeperim, conciossiacosaché io abbia cominciato ed 
avendo i0 cominciato; coeperis, ec. come legerim. 

Passivamente, cocptus, a,.um sim o fuerim, conciossiacosa- 
chè io sia stato comnunciato ed essendo io stato cominciato ; sis 
o iueris, ec. come lectus, a, um sim o fuerim. 

Pret. piucchè perf. cum coepissem, conciofossecosa che 0 
avessi e avrei cominciato 0 avendo io cominciato ; coepisses, 
ec. come legisseni. 

Passivamente. cum coeptus, a, um essem o fuissem , concio- 
fossecosa che io fossi stato e sarei stato cominciato, 0 es- 
sendo io stato cominciato ; esses 0 fuisses, ec. come lectus, a, 
um essem o fuissem, i 

Futuro, cum coepero , quando io comincerò ed aviò comin- 
ciato; coeperis, ec. come legero. 

Passivamente , cum coeptus. a, um ero o fuero, quando t0 
ua stato cominciato; eris o fueris, ec. come lectus, a, um ero 
o fuero. 


Modo infinito pret. perf. e piucchè perf. 


Coepisse, aver cominciato e che io cominciai ed ho comin- 
ciato o abbia cominciato e che io aveva ed avessi cominciato; 
tu ec. 

Passivamente, coeptum, am, um esse o fuisse, essere stato c0- 
minciato e che io fui e sono stato cominciato o sia stato comin- 
ciato , e che to era stato e fossi stato cominciato ; tu ec. 

Futuro coepturum, am, um esse, che i0 comincerò e sarò 
per cominciare; tu comincerai, ec. 

Passivamente,coeptum iri,che si comincerà, e che si ha da co- 
minciare, 

. Euturo pret. mist. attivo, coepturum, am, um fuisse, che #0 
avrei cominciato; tir, ec. 

Supini, coeptum, a cominciare; coeptu, da cominciarst. 

Participio pret. perf. e piucchè pert. passivo, coeptus, a ,um, 
cosa cominciata. 

Futuroattivo, coepturus, a, um, chi comincerà o ha da co- 
minciare, 
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APPENDICE I. 


De verbi difettivi in generale , ed in ispecie de’ verbi memini , 
© edi@ noyi , coepi. 


I verbi difettivi come insegnano Diomede (1) e Foca (2) so- 

no que’ che mancano di alquanti modi e tempi e numeri e per- 
sone. Probo (3) vuole che tal voce si distenda anche agli ano- | 
mali, ma per ventura ciò non sembra vero; poichè malti di- 
fettivi non sono certamente anomali ; così ad es. memini, odi, 
novi, coepi benchè manchino di molti tempi; pur nondimeno 
conformansi alla terza, o quarta coniugazione; p.es. memini, 
meministi, meminerim si coniugano come legi , legisti, lege- 
rim, oppure audivi, audivisti , audiverim. E così gli altri. 

Il. I quattro verbi di sopra accennati hanno solamente il 
preterito , il quale ne’ tre primi si pone in luogo del presente 
che vi manca. Coepi poi non si usa fuorsolamente nel preterito; 
perocchè nel presente un tempo si diceva coepio. Plaut. (4) 
Lites coErio, Sono il primo a metter brighe. Il med. (5) Ubi nì- 
hil habeat, alium quaestum coxpiat. Dove poi gli fallisca il 
danaro, si procacci altro mestiere. Quindi Ter. (6) disse: Prius 

. olfècissetn, quam ille quicquam coEPERET, cioé inciperet. In 
nanzichè prendesse egli a far nulla, io ne avrei senza più 
sentito l’odore. Così leggesi questo luogo da Prisciano. (7) 

III. Il futuro del congiuntivo meminero, novero, odero, 
coepero fa le veci del futuro dell’ indicativo, di cui mancano 

uesti verbi. * 

IV. Memini oltre al preterito dell’indicativo ha nel presente 
dell’imperativo memento , e mementote: memineris poi, ode- 
ris, coeperis, ec. che si adoperano per l’ imperativo, sono tutte 
voci del congiuntivo. 

V. Odi ha presso Gellio (O) » il participio di tempo passato 
osus, e presso Cic. (9) quel di tempo futuro osurus. Negabat, 
uliam vocem inimiciorem amicitiae potuisse reperiri, quam 
eius, qui dixisset: ita amare oportere, ut si aliquando esset 


(1) Diom. lib. 1. p. 337. Putsch. 
(2) Foc. p.1717. Putsch. 
(5) Prob. lib.1. p.1407. 
(4) Plaut. Men. 5.5. 57. 
(5) Plaut. Trucul. 2.1. 93. 
(6) Zer. Adelph. 3. 3. 43. 
7) Prisc. lib. 10. p. 879- Putsch. 
(8) Gell. lib. 4. c. 8. 
(9) Cie. de Ainie. c. 16. 
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osurus. Negava aversi mai potuto trovar voce più nemica del- 
l'amicizia, che in.bocca di chi avetse detto : fr d’uopo ama- 
re, non altrimenti che se un tempoki dovesse odiare. Tali voci 
non sono molto in uso; exosus nofidimeno, e perosus assai 

sso si leggono in buoni autori. 0 

VI. Coepi ha un altro preterito di voce passiva, cioè coeptus, 
a, um sum ovvero fui, eram ovvero fueram: anche negli altri 
modi ha coeptus fuerim, fuissem, fuero, ec. e si unisce ad al- 
tri passivi di modo infinito,come: Res coepit fieri, oppure coe- 
pra est fieri, La cosa é cominciata a farsi; oppure cominciò a 
(i. Cic, (1) Hortensius celeriter ad majores causas adhi» 

ri coePTus EST. Si cominciò tostamente a mettere Ortensio in 
cause di maggior conto. 

VI. Ha inoltre il participio di tempo passato coeptus, a, 
um, e di futuro coepturus, a, um, 


INQUAN 3 
Modo indicativo — Tempo presente 


. Inquam, io dico ; inquis, inquit. Plur. inquimus, inquitis , 
inquiunt. : 
ret. imperf. inquiebat, e inquibat, 

Pret. perf. inquisti, inquit. 

Fut. inquies, inquiet. 

Pres. dell’imperat. inque, o inquito, 

Particip. inquiens, 

419. 
Mado indicativo — Tempo presente 


Ajo, i0 dico; ais, ait. Plur. ajunt. 

Imperf. aiebam, aiebas, aiebat. Plur. aiebamus, aiebatis, 
aiebant. 

Pres. dell’imperat. ai. 

Futur. dell’ottativo, e pres, del congiant. aias, aiat. 
Particip. aiens, aientis. 


APPENDICE. II. 
| De’ verbi inquam, ed ajo. . 
L Inquam è prima persona singolare, secondo giudicano 
(1) Cie, de La Orat.c, 88. 
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Foca (1) e Diomede (2). Vi ha chi legge inquio în Catullo (3) 


ma il testo è dubbio, e parecchi vi trovano inquii în luogo di 
a Inquam, inquis, inquit sono voci comuni a’ migliori 
ini. 

II. Quanto alle altre voci, inquimvs è in Oraz. (4) rnquisae 
in Cic. (5) Ad Ciceronem inquisat Gallus noster; Diceva a 
Cicerone il nostro Gallo : come hanno correttissime edizioni 
d’ Aldo , Grifio, Manuzio, Lambino. mquiesat è nel med. (6) 
InquiSTI è pure in Cic. (7) inquITT si trova presso Catullo (8), 
ma altri eo inquiunt. InquiEs é #73 Cic. (9) InquIET rel- 
l’autore ad Erenn. (10) inquis nell’ imperativo l’ha Teren- 
zio (1 I): inquito Plaufo (12). 

III. Foca (13) dice che ajo ha solamente il presente, e l’im- 
perfetto; Probo(14)gli dà di più il preterito ai, aisti, ait, ma non 
é inuso. Ai pres. dell’imperativo l’ha Nevio presso Prisc.(15) 


FOREM, FAXO ED ALTRI DIFETTIVI 


Forem fores, foret : plur. forent valgono essem, esses , esset, 
essent. Fore futuro dell'infinito vale futurum esse. I suoi 
composti sono abfore ec. Vedi gli anomali nel cap. XII. 


a ef. ° 
Fexo futuro dell’indicativo vale faciam farò: Virg. (16) Haud 

sibi cum Danais rem Faxo, et pube Pelasga-Esse puteut. 

Farò io che essi non avvisino di averla a fare co’ Greci e 

con la gioventù Pelasgita. Anche Livio l’usò (17). 
Quaeso , quaesumus, pregare, ha soltanto le persone prime del 

presente. Anticamente dicevasi quaeso , quaesis, quaesit. 

(1) Foc. p. 1718. Putsch. 

(2) Diom. lib. 2. p. 375. Putsch. 

(3) Catull. carm. 10. v. 97. 

(4) Oraz. lib.1. sat. 3.v. 66. 

(5) Cic. In Topic.c. 12. 

(6) Cic. Acad. lib. 4.c. 47. 

(7) Cic. de Orat. lib. 2.c. 64. 

(8) Catull. carm.10,v. 14. 

(9) Cic. ad Fam. lib. 15. ep. 18. l 

(10) L’ aut. ad Erenn. lib. 9. c. 21. hib. 4. c. 23. 

(i a Ter. Heaut. 4. 7.1.e Phorm. 5.8. 26. 

(12) Plaut. Aulul. s 10. 58. 
(13) Foc. p. 1718. Putsch. 
(14) Prob. lib. 3. p.1482. Putsch. 
(15) Prisc. lib. 10. p. 906. Putsch. 
(16 og v.154. 
(17) Liv. lib, 6.c. 35. 
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+ Luer. (1) Prece quaesit: dimanda con prieghi. Per quel che 
dice Foca (2), quaEseRE fu letto in Sallustio ed in Tullio. 
Ave, avete, aveto, avere é verbo di cui usiamo a render salu= 
to: AVETE é presso Sveton. (5) Aveto presso Sallust. (4) Ma 
aveo quando sta per bramare, desiderare, ec. ha più tempi. 

Salve, salveto, salvebis, salvete, salvere si usa pure per saluta» 
re. sALVETO é in Plauta;(5) il quale disse anche salveo, 
voce invero giocosa, ma che secondo Probo (6) ben faceva 
a ritrarre le incolte maniere di un villano. sALvenis è in 
Cicerone (7), 

edo , é seconda persona dell’ imperativo e si rende in colgare 
col verbo dare o dire. Ter. (8) Tu mihi argentum ceno. 7'u 
dammi l’argento Probo. (9) dice che ne’ comici antichi leg- 
gasi anche cedite di numero plurale, 
1nriT ferza persona del pres. dell’ indie, în più uorf di Vir- 
gil, (10) or significa incipit comincia, or inquit disse. Pres- 
so Varrone si legge inzio così attesta Prisciano (11). 

Ovat é terza pers. del presente dell’ indicativo ,e significa ral- 
legrarsi, donde nasce il participio ovans, ovantis: ed avatia, 
onis; ciò era un trionfo minore. | 

DEFIT per deest mancare si trova irì Virg. (12): defiet pale dee- ‘ 

gii Dil per desit l’ha Plauto; (15) DEFIERI per deesse 
er. (14), 

Apage imperat. vale remove ; levati via , vanne via di quà. 
Plaut. (15) APAGE te a dorso meo: togliti dal mio dorso. 
Quindi proviene, apagesis, cioè apage si vis. 

Le voci infrascritte finite in im appartengono al futuro dell’ot- 
tativo, oppure al presente o al futuro del congiuntivo, ovvero 
al presente o al futuro del potenziale: contuttociò parecchi 
di siffatte voci non sono più in uso. | 


(1) Zucr. lib. 5. v. 1298. 

(2) Foc. p. 1718. Putsch. 

(5) Spet. in Claud. c. 21. 

(4) Sallust. in Catil. c. 35. 

(5) Plaut, Poen. 5.9.116..— 
(6) Prob. lib. 2. p. 1486. Putsch, 
(7) Cie. ad Attic. lib. 6. ep. 2. 

(8) Zer. Phorm. 5.8. 42. 

9) Prob. lib. 3. p.1486, Putsch, 
10) en. 5,v.708. e 10. v. 860. 
(11) Prisc. lib. 8.p. 843. Putsch, 
(12) Virg. ecl. 9.v. 29. 

. (13) Plaut. Men. 1. 4.3. 
(14) Ter. Hecyr. 5. 2.1. 
(15) Plaut. Cas. 2.8. 23, 
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Edim, edis, edit; plur. edimus, editis, edint valgoro edana 
s, ec.che io mangi. Cecil. (1) Nihilne tibi esse quod EDIM: 
Che in casa tua non ci sia per ventura niente da mangiare? 
cioé edam. Plaut. (2) Miser homo est, qui ipse sibi quod 
EDIT quaerit, et aegre invenit. Misero uomo è chi di per sè 
si dà intorno ad accattare di che pascersi, e a gran fatica 
il truova. Novio: (3) Quod EDErTIS (cioè quod edatis) nihil 
est. Nulla y° è che mangiare. Plaut. (4) Quanquam sumus 
pauperculi , est domi quod EDIMUS, cioé edamus. Benché ci 
siam poverelli , v'è in casa che mangiare. Simili sono le se- 
nti 

Comedim, comedis, ec. per comedam, comedas, che 10 mangi. 
Cicer. (5) Cura, si me amas, ut valeas, ne ego, te iacente, 
bona tua comenim. Studia , se mi ami, di star sano, perche 
ammalandoti, non debba io ingotarmi i tuoi beni: altri leg- 
gono comedam. Anche in Plauto (6) si ha: Quod come- 
DIM, congreget pater. Mi procacci il padre che mangiare. 

Faxim, faxis, faxit: plur. faxitis, faxint valgono faciam, fecero 
o fecerim. raxim è in Plaut. (7) rAx1s in Ter.(8) faxit in 
Cic. (9) Qui secus raxit: chi altrimenti fara: rAxsIS è in 
Liv. (10) raxintin Cic. (11) ed in Ter. 

Ausim, ausis, ausit valgono audeam, ovvero ausus ero, fuero 0 
fuerim. Liv, (12) Nec satis scio, nec si sciam, dicere Ausim. 
Nol so bene, ed ove il sappia, non oserò mica dirlo. 

Auxim, auris valgono augeam , accrescere. Così AUXITIS pres- 
so Livio (13). - 

Axim per egerim è în Nonio; (14)Axtr per egerit in Festo (15). 

Duim, duis, duit, duint valgono dem, des, det, dent, oppure , 
dederim, dederis, dederit, dederint. purs per dederis da usa- 


lcomnntea so 


(1) Cecil. presso Non. c. 10. n. 18. 
(2) Plaut. Capt. 3.1.1. 
(3) Nov. presso Non. c. 10. n. 48. 
(4) Plaut. Poen. 3.1. 33. 
(5) Cic. ad Fam. lib. 9g. ep. 20. 
(8) Plaut. Bacch. 4. 4. 9!. 5 
(7) Plaut. Amph.1.3.13. e Trin. 1. 9.184. 
(8) Ter. Andr. 4. 4.14. e Heaut.1. 9.13. 
(y) Cic. de Legib. lib. 3.c.8. 
(10) Liv. Lib. 29. c. 37 
(11) Cic. ad Attic. lib. 16. ep.1. Ter. Heaut. 1.1. 109. 
(12) Liv. lib. 1. c.4. 

13) Liv. lib. 99. c. 27. 

14) Non. lib. 10. n. 7. 
(15) Fest. in Axitiosi. 
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to da Livio (1), e notato da Festo; pur per det è in 
Plauto (2) , DuinT per dent in Ter. (3). 

Perduim, perduis, perduit valgono perdam, ec. rERDUIS sta ir 
Plauto, (4) PERDUINT in Ter. (5) 

Creduim, creduis, creduit vagliono crediderim, credideris, 
crediderit , e creduam, creduas , creduat vagliono credam , 
credas, credat, voci usate non rade volte da Plauto (6). 


VERBI IMPERSONALI 


Poenitet, verbo difettivo, impersonale, di voce attiva, 
si coniugherà come segue. 


Modo indicativo — Tempo presente 


Poenitet, mi pento, ti penti, si pente; ci peritiamo, vi penti- 
te, si pentono. Così negli altri tempi di voce attiva. 
Pret. imperf. poenitebat, mi pentiva, ti pentivi, ec. 
| Pret. perf. poenituit, mu pertii e mi sono pentito ; ti penti- 
sti e tt sei pentito, ec. 
Pret. piucchè perf. poenituerat , mi era pentito, ti eri penti- 
to, ec. 


Futuro, poerritebit, mi pentirò, ti pentirai, ec. 
Modo imperativo — Tempo presente 
Te poeniteat, pentiti tu, ec. 
Modo ottativo — Tempo pres. ed irnperf. 


Utinam poeniteret, volesse Iddio che mi pentissi, ti pentis- 
sl, si pentisse, ec. ci 

Pret. perf. utinam poenituerit, voglia Iddio che mi sia 
pentito, ti sit pentito, ec. i 

Pret. piucchè perf. utinam poenituisset , volesse Iddio che 
mai fossi pentito, ti fossi pentito, ec. 


turo, utinam poeniteat, voglia Iddio che mi penta, ti 
| Qpenta, si penta, ec. i 


(1) Liv. lib. 10. c. 19. Fest. in Duis. 
(2) Plaut. Aulul. 1.1. 33. 
) Ter. Andr. 4.1.42. 
(4) Plaut. Amph. 2. 2.915. 
(5) Ter. Heaut. 4.6.7. e Phorm. 1.2. 73. 
(6) .Plaut. Amph. 3.23.40. Truc. 2. 2.53. Poen. 7. 5. 2. 
ed altrove. . : 
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Modo congiuntivo — Tempo presente 


Cum poeniteat, conciossiachè mi penta o pentendomi; ti 
penta o pentendoti; ec, 

Pret. imperf. cum poeniteret, conciofossecosa che mi pen- 
tissi e mi pentirei o pentendomi, ec. 

Pret. perf. cum poenituerit, conciossiaché mu sia pentito o 
essendomi pentito, ec. 

Pret. piucchè perf. cum poenituisset, conciofassecosa che mi 
fossi e sarei pentito 0 essendomi pentito, ec. 

Futuro, cum poenituerit, quando mi pertitò, e mi sarò 
pentito; ti pentirai e ti sarai pentito; ec. 

Modo infinito — Tempo pres. ed imperf. 

Poenitere, pentirmi, pentirti, pentirsi, pentirci, pentirvi; 0v- 
vero che mi pento o penta pentiva e pentissi; ec. 

Pret. pert. e piucchè perf. poenituisse, essermi, esserti, es- 
sersi pentito , ec. ovvero che mi pentii e mi sono pentito 0 mi 
sia pentito; e mi era e fossi pentito; ti pentisti, ec. 


Gerundi 


Poenitendi, di pentirmi, pentirti, ec. poenitendo, pentendo- 
mi, pentendoti, ec. puenitendum, a pentirmi, pentirti. 


Participio pres. ed imper£. 
Poenitens, poenitentis, chi si pente e si pentiva. 
PUGNATUR 


Puguatur, verbo difettivo, impersonale, di voce passiva, 
si coniugherà così: 


Modo indicativo — Tempo presente 


Pugnatur, si combatte. 

Pret. imperf. pugnabatur, si combatteva. 

Pret. perf. pugnatum est, o fuit, si combatté , e si è com- 
battuto. 


e presepi pe rd MERE a ON 
battuto. : 


Futuro, pugnabitur, si combatterà. 
Modo imperativo — Tempo presente 
Pugnetur, combattasi. 
Modo ottativo — Tempo pres. ed imperf. 
Utinam pugnaretur, volesse Iddio che si combattesse. 


è 
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Pret. perf. utinam pugnatum sit o fuerit, voglia Iddio che 
si sia combattuto. ri 

Pret. piucchè perf. utinam pugnatt&im esset o fuisset, volesse . 
Iddio che si fosse combattuto. 

Futuro, utinam pugnetur, voglit Iddio che si combatta. 


Modo congiuntivo — Tempo presente 


Cum pugnetur , conciossiache si combattard combattendosi. 
. Pret. imperf. cum pugnaretur, conciofossecosa che si com- 
battesse e combatterebbe o combattendosi. 

Pret. perf. cum pugnatum sit 0 fuerit, conciossiache si sia 
combattuto o essendosi combattuto, LE 

Pret. piucchè perf. cum pugnatum esset e' flaisset, concio— 
bossecosa che si fosse e sarebbe combattuto o essendosi jcom- 
fattuto. 4% | 

Futuro, cum pugnatum erit o fuerit, quando si combattera 
o si sarà combattutoly n 


Modo infinito — Tempo pres. ed imperf. 
4 


Pugnari, combattersi. ‘ 3: 
Pret. perf. e piucchè perf. pugnatum esse } 
combattuto. 
Futuro, pugnatum iri, aversa combattere, o pugnandum 
esse, doversi combattere. 
Participiale, pugnandum est, si deve combattere. 


é 
o fuisse, essersi 


: ee 
APPENDIBE II... | 
si. » 
De’ Verbi impersonali. 
o 4 
Gl’impersonali si annoverano ‘fra’verbi difettivi da Dona- 
fo (1), da Diomede (2), e da Fofa (3). Questi aggiugne, così 
chiamarsi quei verbi che mancano delle persone o di colui che 
parla,o a cui si parla,o di cui si parla, le quali son tutte quasi 


—_ membra del verbo. { rho moro devo imtersdicioi di tutte zirna dello 
a 


priscipult, coe della prima , e della seconda persona. Siffatti 
verbi sono di due generi , di voce attiva, e di passiva. Vedi 
lib. II, c. VII. 
I. Quanto a poenitet, il suo futuro dell’infinito poeniturum 
esse, e / participio poeniturus usato da Sallustio, come attesta 


(1) Donat. 2. ediz. p. 1756. Putsch. 
(2) Diom. lib. 1. p. Sgt. e 3923. Putsch. 
(3) Foc. p.1717. Putsch. 
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Fabio (1),oggimai son dismessi: ma poenitendus dal verbo an- 
tico poeniteor non è ancora in vecchiato; sono in uso altresì 
pudendus, e pigendus da°verbi disusati pudeor, pigeor. Liv. (2) 
Sub haud eoENITENDO magistro; cioé sub magistro cujus ei poe- 
nitendum non fuit. Sotto precettore da non doversene egli pen- 
tire Cic. (3) Ut jam PupENDUM sit, honestiora decreta esse le- 
gionum quam senatus. Sicché ormai debba metterci vergogna 
che più di onestà abbiano i decreti delle legioni che que’ del 
senato. Ovid. (4) Nulla parte (error) eIcENDUS erit ; cioé mihi 
illius erroris pigendum non crit: in niuna parte dovra recarmi 
noia. E Prop. (5) Poscis ab invita verba proenpA lyra. Mal- 
grado che ne ‘abbia la mia cetera, domandi tu rincrescevoli 
versi. 


. - DE’ PRIMI ELEMENTI 
E DELLE OTTO PARTi DEL DISCORSO 


‘e t . 
CAPO XIV. 
. , 4 

PEL SECONDO ORDINE DELL INFIMA CLASSE. 


I. Le lettere, di cui usano i Latini, sono ventitre: A, Be, Ce, 
De, E,eF, Ge, Ha,I, Kappa, eL, eM, eN, O, Pe, Qu,eR, 
eS, Te, U,iX. Ypsilon, Zeta. 

Il. Le lettere si dividono in vocali, e consonanti. . 

‘ III Le vocali sono sei: A, E, I, 0, U, Ypsilon; delle quali 
l’ultima tiene luogo soltanto nelle parole greche, come Hie- 
rouymus, Dionysius. 

IV. Le rimanenti si chiamano consonanti, mercecchè non 
rendono alcun suono se non unite alle vocali. 

V. La sillaba è formata d’una o più le. tere, come a-le-as, ars, 
fors, trans, 

VI. La sillaba, che viene formata di due vocali, si dice dit- 


fongo. 
VII. / dittonghi sono sei,ae au, ei, eu, oe, yi, come prae- 
mium, aurum, hei, Europa, pocna, harpyia. 
VIII. Le parola è formata di sillabe , come aleas ; e talvolta 
* d’una sillaba sola, come mors.. |. ” 
IX. Il discorso di più parole, come Aleas fuge, fuggi il giuoco: 
mortem meditare, medita la morte. 


1) Quintil. lib.g. c. 3. 

2) Di lib. 4. 335. 

(3) Cic. Phil. $S.c.2.. 

(4) Ovid. Hervid. ep. 7.v. 110. 


(5) Properz, lib. 4. el. 1.v. 76. % 
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PARTI DEL DISCORSO 


I. Le parti del discorso sono otto: nome, pronome, verbo, parti- 
po , preposizione, avverbio, interiezione, e congiunzione. 
II. Le prime quattro , cioè dire il nome , il pronome, il verbo, 
e°l participio si declinano: la preposizione , l’avyerbio, l’in- 

teriezione, e la congiunzione sono indeclinabili. 


DEL NOME 


I. Nome è una parte del discorso, declinabile per casi; la quale 
significa alcuna cosa senza dinotare tempo , come musa la 
musa ; dominus il Signore. | 

II. Il nome proprio è'quello che dinota individualmente una 

persona o unacosa,come Romulus Romolo,Mantua Mantova. 

III. L'appellativo è quello che dinota cose comuni ed incerte, 
come rex il re, oppidum la fortezza. 

IV. Il collettivo è quello che nel numero singolare dinota 
Sr come populus :/ popolo, gens la nazione, turba, 

tu . 

V. Nome sostantivo, 0 sia fisso ( cioè che non muta genere), 
è quello che può stare nel discorso di per sè , come Dux impe- 
i, MILES obtemperat, il capitano comanda; il soldato obbe- 

ce. 

VI. L’addiettivo,o sia mobile (cioè che muta genere), è quel- 
lo che non può stare nel discorso senza appoggiarsi ad un 
sostantivo espresso , 0 sottinteso: espresso come , DUX PRU- 
DENS , SÌ STRENUOS MILITES, dictoque audientes habeat , ho- 
stes facile superabit. {7 accorto comandante se abbia di va- 
lorosi soldati , e presti a’ suoi cenni, agevolmente vincerà i 

nemici. Sara sottinteso ; se dicasi, Qui TERTIANA laborant, 
non vescuntur BUBULA ; ci0é tertiana tebri, bubula carne. Chs£ 
é travagliato dalla terzana, non si ciba di carne di bufolo. 

‘VII. Il nome addiett vo or ha tre desinenze, come bonus bona 
bonum; or ne ha due , come brevis e brere ; e spesso ancor 
una , come prudens, felix. | 


VARIE SPECIE DI ADDIETTIVI 


I. Il nome interrogativo è quello, con cui dimandiamo di qual- 
che cosa , o persona, come quis? chi? uter? quale de'due? 

uantus? quanto grande ? 

II. L’interrogativo di sostanza è quello, al quale rispondiamo 
con un nome sostantivo , oppure con un pronome dimostra- 
tivo, come quis quae guod , uter utra utrum. quis hic, lo- 
quitur? chi parla qui ? pavus, ILLE. Davo, quegli, 


IIl. L’intorrogativo d’accidente è quello , al quale rispondia- 
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mo con un nome addiettivo , come quantus, quanto grande, 
qualis, quale, quot, quanti, quotus, in che numero, in che 
ordine, in che luogo, cujus, a, um, di chi: per esempio quaris 
fuit Hector? che uomo fu Ettore? roRTIS, MAGNANIMUS, va- 
loroso, magnanimo. 


«ivvertimento I. 


«Agl° interrogativi d’accidente rispondiamo così : quantUS ? 
manto? magnus, parvus, longus, brevis, ec., grande, picoolo, 
ungo , breve. quaLis ? quale ? bonus , malus, doctus, imperi- 

tus, ec. buono , malvagio, dotto , ignorante. quot? quanti ? 

unus, duo, tres, ec. uno , due , tre. quorus? in che ordine ? 
primus, secundus, tertius, ec. primo, secondo, terzo. QUOTENI? 

a quanti? singuli, bini, ec. a uno, a due. quorurLus? di quante 

mesure 0 libre ec. , simplus di una, duplus di due ec. quoTt=- 

PLEX ? di quante sorte? simplex, duplex, ec. di una, di due 

ec. QUOTENNIS? di quanti anni? anniculus, bimus ovpero bien- 

nis, trimus ovvero triennis, di un anno, di due, di treec. 

eusa vestis? di chi è la veste? mea, tua, ec. ovvero Caesaris , 

Laelil, ec. mia, tua, di Cesare, di Lelio ec. cusas Es? Donde 

ses ? italus, romanus, ifaliano , romano ec. 

II. Ma quoteni, quotuplus, quotuplex, quotennis sono voci 
di bassa lega; perciò da non usarsi. I’arimenti è quasi fuor 
di uso cuius a um, în cui vece si adopera piuttosto il genitivo 
del provocabolo quis, Nondimeno Virg. disse (1) cusum pecus? 
di chi è il gregge ? e Cic. (2) cusa ressit, cusum periculum, di 
chi sia la cosa, di chi il pericolo. 

IV. Il relativo è quello che richiama a memoria un nome ante- 
cedente: esso è di due sorte, di sostanza, e d’accidente. 

V. Il relativo di sostanza è quello che torna alla memoria un 
zome sostantivo; tal è qui quae quod: come Legi cICERONEM, 
qui fuit eloquentissimus Romanorum. Ho letto Cicerone, il 

uale si fu eloquentissimo tra romani. 

VI.Il relativo d’accidente è quello che richiama alla memoria 

‘nn nome addiettivo: tali sono qualis, quantus, quot; come 
Cicero fuit ELoQuENS, quaLis fuit Hortensius. Cicerone fu 
eloquente, quale fu Ortensio. n° 

VII. Z correlativi sono tantus, talis, tot, totidem, quando si r- 

feriscono a’relativi quantus, qualis, quot posti avanti 0 do- 

po ; come quaLes in republica principes sunt, tALES reliqui 
salent esse cives : quali sono i principi nella repubblica, tali 

‘ sogliano essere gli altri cittadini. Cura, ut TALIS s13, QUALIS 


(1) Ec. 3. 9.1. 
(2) Cic. in Verr. act. 2. lib. 1,c. 54. 
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haberi cupis: studiati d’esser tale, quale brami di esser te- 
nuto. quot homines , Tor sententiae , quanti uomini , tanti 
pareri. roriDEM ad te epistolas dedi, quor tu ad me misisti : 
altrettante lettere ho tw a te scritte, quante ne hai tu a me 
inviate. i ì 
VIII. Gl° indefiniti sono quis 0 qui quae quid, uter utra 
utrum,; quantus, qualis, e gli altri interrogativi, quando se- 
guono a’verbi audio, video. scio, intelligo, nescio, e ad altri 
di simile significato ; come NESscIO quIS sit, non so chi sia. 
avpIO QuiD dicas, ascolto che dici. 1cNORO QUANTUS , ovvero 
QUALIS s18, ggroro quanto, o quale tu sia, 


) «Avvertimento II. 


Gl’indefiniti son que’ che non accennano determinata per- 
sona , ma stanno bene egualmente con tutte. Quis, quae, quod 
è indefinito anche quando va insieme con le particelle sì, nisi, 
ne: come sì quis, nisi quis, ne quis in luogo di si aliquis, se al- 
cuno , nisi; aliquis serzon pure alcuno , ne quis niuno ; così sì 
qua per si aliqua, si quid per si aliquid. Quis e quid ron sono 
mai relativi; ma bene interrogativi o indefiniti. 

IX. Nome possessivo è quello che significa cosa posseduta , 0 
appartenente ad alcuno, come equus regius il cavallo del re; 
miles pompejanus il soldato di Pompeo. | 

X. Nome patrio è quello che dinota la patria, come romanus ro- 
mano, atheniensis ateniese. 

XI. Nome nazionale è quello che dinota gente 0 nazione, come 
italus ifaliano, graecus greco. 

XII. Nome partitivo è quello che significa una cosa fra molte, 
oppure molte cose partitamente. 

XII. Significano una cosa fra molte i nomi:alius, altri; ali- 
quis, alcuno ; ulter , l’altro , 0 il secondo; alteruter, l'uno, 
o l’altro de’ due ; quis, quidam, un tale; quilibet, chi #i pia- 
ce; quivis, qualsivoglia ; quispiam , qualcuno ; quisquam, 
alcuno ; solus, unus ( cioé solus ) uno, un solo ; ullus, al- 
euno; uter, utercunque, qualunque de’ due , uterlibet, 
qualsivoglia de’ due; utervis, qual che ti piace de’ due: î quali 
chiamansi anche nomi particolari, 

XIV. Molte cose partitamente i nomi: complures, più in- 
sieme ; plerique, la maggior parte; neuter, né l’uno , nè 
l’altro ; uterque, l’uno, e l’altro ; e quelli che si chiamano 

| universali, come cuncti, tutti insieme , omnes , tutti, qui- 

| cunque, chiunque , quisquis ; chiche , quisque, ciascuno , 
unusquisque, ciascheduno, nemo, niuno, nullus nessuno. 

XV. Nome numerale è quello che significa numero ; e si divide 


in cardinale , ordinale , e distributivo. 
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XVI. Il cardinale è quello che significa numero assolutamen- 
te e senz’ordine, come unus, duo, tres. 

XVII. L’ordinale è quello che significa numero con ordine, 0 
l’ultimo di tal numero , come primus, secundus ovvero al- 
ter, tertius, quartus, ec. o 

XVIII. I distributivi, o divisivi son quelli che significano di-> 


stribuzione; o divisione; di questi usano sovente gli ora- 


tori, ma nel nuinero plurale ; tali sono singuli, ad uno ad 
uno , bini, a due a due, terni, a tre a tre, quaterni, a 
quattro a quattro: per esempio: Pueri redite domum Bini aut 
TERNI, ad summum qQuUATERNI; tornate, o garzoncelli, a casa 
a due a due ,j0a tre , 0 al piua quattro insieme ; cavete ne 
sINGULI eatis, guardate di non andare ad uno ad uno. Simil- 
mente.Heus tu dato victoribus quaTERNA mala, victis sinou- 
LA, ne animis concidant. Ola da tu a’vincitori quattro mela 
a ciascuno, ai vinti una, perchè non venga lor meno l’ ani- 
mo. Quì quaterna vale unicuique quatuor ; e singula vale 


unicuique unum. Di che parleremo più a lungo ‘nel lib. II. 
ci XV. 


AVVERTIMENTO III. 
De’ numeri cardivali, ordinali , e distributivi. 


Non sarà fuor di proposito soggiunger quì la serie de’ nu- 
meri cardinali, dial e distributivi, perché i giovanetti, ab- 
bisognandone, gli abbian presti alla mano. 

I numeri cardinali sono unus, una, unum uzo ura ; duo, 
duae, duo due ; ( di cui parlamino nel c. IT. ); hi, hae tres, 
haec tria tre della terza declinazione : que’ che seguono fino 
a ceutum sono indeclinabili, quatuor quattro, quinque cia- 

ue, sex sei, septem sette, octo offo, novem nove, est ‘ dieci, 
- undecini undici, duodecim dodici, tredecim ( ron tresdecim ), 

tredici, quatuordecim quattordici, quindecim quindici , sede- 
cim oppure sexdecim, sedici , septemdecim diciassette, decem 
- et octo oppure duodeviginti, diciotto, novemdecim oppure un- 

devigint» diciannove (così nelle altré decine duodetriginta, ven- 
totto, undetriginta ventinove, duodequadraginta trentotto, ec.), 
viginti venti, vigintiunus, oppure unus et viginti, ventuno, vi- 
gintiduo, oppure duo et viginti, ec. triginta trenta, quadraginta- 
quaranta, quinquaginta cinquanta, sexaginta sessanta, septua 
ginta settanta, octoginta (ron octuaginta)o/fanta, nonaginta 
novanta, centum certo, centum unus centuno , centum duo 


oppure duo et centum, ec. centum nonaginta novem centfono- 


vantanove, bis centum ducento, tercentum trecento , ec. (op- 
pure declinansi ducenti, tae, ta; trecenti, tae, ta; così qua- 


Cl 
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dringenti quattrocento, quingenti cinquecento , sexcenti sei- 
cento, septigenti settecento, octingenti ottocento, noningentà (0 
areglio nongenti ) novecento, mille un migliaio. 

II. Questo nome mille, se sia di numero plurale , è un ad- 
diettivo indeclinabile, comune a tre generi: mille milites, 
mille militum, mille militibus; w24//e sollati. di mille soldati, 
amille soldati : cosi , mille oves, mille ovibus; mulle 
re, a mille pecore: tnille mancipia, mille mancipiis mille schiavi, 
a mille schiavi. Se poi sia di numero singolare, è sostantivo di 

re neutro, indeclinabile nel singolare, e che alla foggia 

‘medesimi sostantivi si unisce al genitivo, per esempio : 
MILLE MILITUM interfectum est; è sfafo ucciso un miglia di 
«saldati. Quando è sostantivo, nel plurale si declina millia, mil- 
lium, millibus ; ad esempio : Duo, tria, quatuor MILLIA MILI- 
TUW capta sunt; sono stati presi due, tre quattro mila soldati. 

- Vedi 0 (1), e Macrobuw (2). Si dice dunque o indeclina- 
bilmente bis mille milites, ovvero duo millia militum: del pari 
ter mille, ovvero tria milia fremuila ; quater mille, ovvero qua- 
tuor millia quattromila; decem millia, ovvero decies mille die- 
ctmila ; centum millia, ovvero centies mille centonzila; ducen- 
ta millia dugentomila ; trecenta millia trecentomila ; decies 
centena millia, ur milione; undecies centena millia, un milio- 
ne e cento inila ; vicies centena millia, due milioni; tricies 
centena millia, fre milioni; millies centena millia, cento mulso- 
ni. Si rimanga ognuno dal dire duo centum, duo mille, e si- 

| milî, poichè due addiettivi senza più , mal si accoppierebbero 
nel discorso. 

III. I nu:neri ordinali sono primus primo, secundus oppure 
alter secondo, tertius ferzo , quartus quarto, quintus quinto, 
sextus sesto , septimus settimo , octavus oftavo , nonus RONO , 
decimus decuno , undecimus decimoprimo , o undecimo, e così 
duodecimus, decimustertius ovvero tertiusdecimus , decimus- 
quartus ovvero quartusdecimus , quintusdecimus , sextusdeci- 
mus, septimusdec.mus, octavusdecimus ovvero duodevicesimus, 
nonusdecimus ovvero undevicesimus,( similmente si dice în se- 

ito duodetricesimus,undetricesimus ventesimoottaro ec. duo- 

equadragesimus, undequadragesimus, ec. frernfesimootiavo ec. 
vigesimus 0 meglio vicesimus ventesimo,vicesimusprimus apve- 
ro primus et vicesimus, verfesimo primo, ec.: trigesimus 0 me- 
glio tricesimus trentesimo, quadragesimusquarantesimo, quin- 
quagesumus cinquantesimo 5 sexagesimus sessantesimo, Così se- 
ptuagesimus, octogesimus ( 7207 octuagesimus ), nonagesimus , 


(1) Gell. lib. 1.c. 16. ì 
(2) Macrob. Saturn. lib. 1. c. S. 
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centesimus, centesimusprimusovvero primus et centesimus, ec. 
ducentesimus dugentesimo, così gli altri, trecentesimus , qua- 
dringentesimus, quingentesimus, sexcentesimus, septingente- 
gimus, octingentesimus , nongentesimus ovvero noningentesi- 
mus, millesimus, millesimo, e così gli altri, millesimusprimus 
ovvero primus et millesimus, bis millesimus, mullesiuno secon- 
do o duemillesino, ter millesimus, millesimoterzo o tremillesi- 
mo, centies millesimus, centomillesimo o cenmillesimo ec. 

IV. I distributivi si adoperano soprattutto quando divi desi 
una stessa cosa in parti eguali , e si congiungono a’ nomi pri- 
vi del singolare ; tali sono i seguenti: singuli, lae , la, ad uno 
ud uno ; bini, nae, na, a due a due, ovvero due cose a ciascu- 
720 : così terni, quaterni, quini, seni, septeni, octoni, noveni, 
deni, a dieci a dieci, e così gli altri; undeni, duodeni, terni- 
deni, quaternideni, ques (o accorciati terdeni, quaterde- 
ni, quindeni ), senideni, septenideni, octonideni ovvero duo- 
deviceni, novenideni ovvero undeviceni (similmente si dice in 
appresso duodetriceni, undetriceni, duodequadrageni, unde- 
quadrageni, ec. ), viceni, a venti a venti, e così gli altri ; vice- 
ni singuli ovvero singulìi et viceni, viceni bini ovvero bini et 
viceni, viceni terri, ec. triceni, quadrageni, quinquageni, sexa- 
geni, septuageni, octogeni ( or octuageni ), Dona cente- 
ni , a centoa cento, e così gli altri; ceuteni singuli, centeni 
bini, ec. ducenteni , trecenteni , quadrigenteni, quingenteni, 
sexcenteni , septingenteni , octingenteni , nongenteni ( 51 use 
anche più spesso scemarli in mezzo , dicendo duceni, treceni, 
quadringeni, quingeni, sexceni, septingeni, octingeni, nonge- 
ni), milleni, a melle a mille , bis milleni , ter milleni. La co- 
atruzione de’ distr.buitivi truovasi nel l. Il. c. XV. 

V. Poiché ad esprimere i numeri cardinali, ordinali, e di- 
stributivi vi si fa uso sovente degli avverbi numerali, si vo- 
gliono quì appresso soggiungere, tuttochè andrebbero nel novero 
degli avverbi. 

Gli avverbi dunque de’ numeri cardinali sono i seguente: se- 
mel, una volta, bis due volte; così gli altri: ter, quater, quin 
quies, sexies, septies, octies, novies(7207 nonies), dlecies, unde- 
cies , duodecies , tredecies , quatuordecies , ( così disse Pl 
rio, (1) gusta l'edizione d’ Aldo, ed altre correttissune ; ma 
Cicerone , (2) se pur non mente l’ editore , disse: QUATER- 
DE:IES ), quindecies, sexdecies , septiesdecics oppure decies- 
septies , octiesdecies oppure deciesocties o anche duodevicies, 
nowiesdecies ovvero deciesnovies oppure undevicics ( similmen- 


fr] 


(1) Plin. lib. 3.c.7.° 
(2) Cic. in Verr. act. 2. lib. 1.c. 39. 
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te dicesi in seguito duodetricies, undetricies, du dequadra- 
gies, undequadragies, ec.) vicies ( tronco ih vece di viginties ), 
venti volte: così appresso; vicies semel oppure semel et vicies, 
bis et vicies , ec. tricies, quadragies, quinquagies, sexagies , 
septuagies, octogies ( rz07 uctuagies), nonagies, centies, cen 
to volte , così gli altri ; centies semel oppure semel,et centies, 
ec. ducenties, trecenties, quadringenties, quingenties, sex- 
centies , septingenties, octingenties, nongenties, millies, ml 
le volte , così gli altri appresso; bis millies, ter millies ec. 
centies millies, centomila volte, millies millies 0 piuttosto de- 
cies centies millies , ur milione di volte , vicies centies millies , 
due milioni di volte ; e così proseguendo. : 

VI. Gli avverbi de’ numeri ordinali sono primo, la prima 
volta, secundo ovvero iterum, la seconda volta ec. tertio, 
quarto, ed altri che si formano dall’ablativo degli ordinali. 


DE’ NOMI POSITIVI, COMPARATIVI, E SUPERLATIVI» 


I. Nome positivo o sia assoluto è quello che significa una 
cosa assolutamente e semplicemente , come magnus grande , 
parvus piccolo. 

II. Il comparativo è quello che l’accresce , o la diminuisce 
per rispetto del positivo come maior maggiore , 0 più grande, 
mmnor minore, 0 più p.ccolo. 

IMI, Il superlativo è quello che la pone in sommo, o in infi- 
mo grado: come maximus il piu grande, o massimo , minimus 
il più piccolo, o minimo. 

IV. I comparativi, edi superlativi si formano da quei no- 
mi addiettivi, cui possono regolarmente aggiugnersi gli avver- 
bi magis e minus, come justus, fortis, 


ECCEZIONI 


V. Sono senza comparativi, e senza superlativi i nomi so- 
| stantivi, ed i pronomi, come anche gl’ interrogativi, relativi , 
correlativi, indefiniti, possessivi , patri, nazionali, partitivi, 
cardinali, ordinali, distributivi, ed i nomi che significano la 
materia d’ una cosa, come autens di oro , argenteus di ar- 
gento , cedrinus di cedro: così errabundus vagabondo , mu- 
ribundus moribondo, fugitivus fuggiasco, almus almo , tru- 
-gifer fruttifero , mediocris mecliocres vmnipotens onnipotente, 
medius di mezzo, modicus poco , hesterunus esteriore. ed altri. 
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AVVERTIMENTO IV. 


Talvolta Plauto (1) da’ sostantivi forma per giuoco il su- 
perlativo : Come da patruus zio, 0 PAtRUISSUME! E dal na- 
zionale poenus cartaginese, forma roENIOR. 97, Gellio (3) da 
plautinus plautino , da ‘PLAUTINISsiMUus, Catullo dal sostan- 
tivo cinaedus cinedo, fa cinAEDIOREM. (4) Dal nronome ipse 
Plauto formò alla greca rrsissimus stessissimo (5). 

Neppur gli addiettivi sono tutti capaci di paragone, ma que’ 
soli 1 cui virtù può crescere, o scemare : perciò unicus, 
omnipotens, infinitus, mediocris, e simili mancano d'altri gra 
di. Macrobio (6) nondimeno disse omNIPOTENTISsIMUS 017 (Po- 
tentissimo, Virgilio (7) IncENnTIOR più smisurato, Cicerone (8) 
INFINITIOR più infinito , ed anche (9) meDIOCRAVS più mediocre. 


DA QUAL CASO SI FORMINO I COMPARATIVI E I SUPERLATIVI 


VI. I comparativi si formano dal caso dell’addiettivo che esce 
inì, aggiungendovi la sillaba or; quinci ancora si forma- 
no i superlativi , aggiungendovi simus; come iustus giusto, 
iusti, iustior, iustissimus ; fortis forte, forti, fortior, fortis- 
sìimus. ul 

ECCEZIONE I. 


VII. I positivi terminati în cr si fanno superlativi aggiungendo 
al nonunativo mastolino rimus, come tener tenero, tener- 
rimus ; saluber salulre, saluberrimus ; presper prospero , 
prosperrimus usato da Svetonio (1u).Così si ha veterrimus, 
e maturrimus dagli aritichi veter vecchin, e matur maturi; 
tuttochè dicasi anche maturissimus. Da dexter destro , e 
sinister sirzstro, vengono dexterior, e sìnisterior privi di su- 
perlativo , perciocche dextimus, e sinistimus equivalgono a 
dexter, e sinister. Deterior, e deterrimus provengono da de- 
ter, detera, deterum malvagio, nome che oggidì è venuto 
in disuso. i 


Ce 


1) Plaut. Poen. 5.4. 94. 
2) Plaut. Poen. 5. 9, 31. 
3) Gell. lib. 3. c. 3. 
) Catull. carin. 10. v.24. 

5) Plaut. Trin. 4. 2.146. 
65) Macrob. in Somn. Scip. lib. 1.0. 17. 
2) den. 11. v. 124. 
3) Cic. in Topic. c. 8. 
9) 
10 


‘Ad Attic. lib. 1. ep. 20, 
) Svet. in Tiber. c. 68. 


( 138 ) 


RCCEZIONE ll. 


VIII. Facilis facile, gracilis gracile, humilis umile , similis s:- 

mile formano i superlativi mutando la sillaba is in limus; 
- facillimus, gracillimus, humillimus: similmente dicesi imbe- 
l cillimus. ° - 


«Avvertimento V. 


Utilis ha utilissimus. Dolab.a Cic.(1) Sic enim facillime, quod. 
tibi vriLIssiMum erit, consilii capies. Poiché cosi assai ag:vol- 
mente prenderai quel consiglio che ti tornerà il più vantaggio- 
so. Vedi anche Plinio (2). Cic. (3) in luogo di utilissimus usò 
peranli Mala adres PERUTILES Xenophontissunt libri. I Lz- 

ridi Senofonte sono utilissimi per assai cose. E Ter. (4) disse 
maxime utilis : Quibus id maxiME uTILE est illum esse quam 
deterrimum. A°quali egli è innanzi ad ogni altra cosa utile 
che colui sia il più che possa malvagio. Sveton. (5) disse j 
 Fuit craciLLimis cruribus. Fu di gambe sottilissime. 1mse- 
ciLLimus debolissimo è in Seneca (6); rmseciLIIssIMUs in Ceb- 
so (7). Alcuni aggiungono agillimus agilissimo, snellissimo, € 
docillimus docilissimo ; ma non ne abbiamo esempi. 


ECCEZIONE IlI. 


1X.Inomi, che avanti la sillaba vs hanno una vocale, di 
rado ci danno il comparativo e’l superlativo, come idoneus, 
acconcia, noxius, nocevole, arduus, difficile. 


Avvertimento VI. - 


Con tuttociò non mancano alquanti esempi di buoni autori; 
abbiamo in Lucr.(8) Nam nihil EcrEGIUS quam res secernere 
apertas- A dubiis; Perciocchè niente v° ha di più bello, che 
sceverar le cose chiare dalle dubbie ; cioè magis egregium ; n 
Gioven. (9) EcREGIUS avverbio, cioé magis egregie , put ec- 

(: -Dolab. în Cic-ad-Fam. lb. inizio. ras 

2) Plin. lib. 16. c. 26. lib. 21. 0.18. lib. 32. 0. 9. 

3) Cic. de Senect. c.17. 

4) Ter. Andr. 5.1.16. 
(5) Svet. in Ner.c. St. . 
6) Senec. P. 85. 3 
7 Cels. lib. 9.c. 18. 
Lucr. lib. 4.v. 469. 
(9) Giov. Sat. 11.v. 12. 
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cellentemente ; in Varr. (1)AssipvioR più frequente; in Sve- 
ton. (2) Assipvissimi usus di frequentissimo uso , in Cic. (3) 
| ASSIDUISSIME , frequentissimamente ; in Ovid. (4) Pars exr- 
GUISSIMA ; menomissima parte ; in Sallust. (5) ed în Tac. (6 
. STRENUISSIMUS valorosissimo; in Curz. 7) ed in Quintil. (8 
pIIssIMUS piissùno ; ma Cic. (9) nega che questa parola sia’ 
latina. tENvIOR più sottile si legge spesso in Cic. (10) 
Lucr. (11) ancora disse. Qua neque mobilius quicquam neque 
TENUIUS extat. Di cui non avvi cosa più mobile, né più sotti- 
le ; e in Cic. (12) Quae( natura) primum oculos membranîs 
TENVISSIMIS Vestivit, et sepsit. La quale ( natura) in prima 
di sottilissime membrane rivestì, ed assiepò gli occhi. 


ECCEZIONE IV. 


X. I nomi composti da’verbi facio, dico, volo hanno i compa- 
rativi ferminati in entior, è superlativi in entissimus; come 
magnificus magnifico , magnificentior , magnificentissimus ; 
sadica maledico, maledicentior, maledicentissimus; be- 
nevolus amorevole, benevolentior, benevolentissimus: mi- 
rificus ebbeun po mirificissimus, come : Facinus MIRIFI- 
cissimux presso Ter. (13) fatto maravigliosissimo. 


ANOMALI 


I. Sono anomali i gradi dî comparazione che seguono : bonus 
buono , melior migliore , optimus ottimo; malus malvagio, 
peior peggiore , pessimus pessimo ; magnus grande , major 
maggiore , maximus grandissimo ; parvus piccolo , minor 
minore , minimus piccolissimo: Lucr. (14) non per tanto 
disse PARVISSIMA : parum poco, minus meno, minimum 


Dci 


(1) Varr. R. R. lib. 9. c. 9g. 
(2) Svet. in Octav. c. 71. , 
) Cic. de clar. Orat. c. gi. 
4) Ovid. Heroid. ep. 14. v. 115. 
5) Sallust in Catil. c. 61. 
a Tacit. hist. lib. 4. c. 69. 
7) Curz. lib. g. c. 6. 
(8) Quintil. declam. 6. c. 3. 
(9) Cic. ‘Philip. 13. c. 19. 
(10) Cic. de dhe . lib. 2.c.12. e 18. 
(11) Lucr. lib. 3. v. 244. 
(12) Cic. de nat. Deor. lib. 3. c, 57. 
(13) Ter. Phorm. 5. 6.31. 
(14) ZLucr. lib. 3. v. 250. 
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pochissimo ; maagis più, maxime sommamente ; rting 
meno , minime rientissimo ; multum molto, plus più, plu- 
‘rimum moltissimo. Contuttociò Asinio presso Gell. È) é 
«di parere che plus sia positivo, : i 
II. Sono parimenti anomali nequam uom da nulla, nequior, 
nequissimus; superus chi sta di sopra, superior, supremusj 
exterus sfruriero , exterior, extremus, ed extimus usato 
da Plinio (2); inferus di sotto, interior, infimus usato da 
Cic. (3); citra di quà, citerior, citimus; ultra ‘di la , ulte- 
rior, ultimus; prior primo, primus ; interior 2r2feriore , in- 
timus; post dopo, posterior, postremus j prope vicino , 
jropior, proximus; ante avanti, anterior; diu lungo tempo, 
jutius, diutissime. 1 
III. Ocyor più veloce, ocyssimus, e potior migliore, potissimus 
non hanno alcun grado positivo , se già non fosse il greco ©. 
mis, ed il latino potis. Novissimus ultimo, e summus 
sommo, giusta Diomede, (4) non hanno altrochè il super- 
lativo ; come ancora imus il più basso. i ue 
IV. Da’nomi sostantivi juvenis giovane e senex vecchio si for- 
mano solamente i comparativi junior, e senior. Pemtior, per 
nitissimus derivano del positivo penitus, a, um. Plaut. (5) 
Usque ex PENITIS faucibus, Fin dal fondo delle fauci. — . 
V. Da’ superlativi si fanno talvolta altri nuovi comparativi, 
per esempio Seneca (6) da proximus fe PROxIMIOR, € Cc. 
Gracco (7) da postremus fece POsrRBMISSIMUS , ? quali a 
pena è mai che sieno da usare. 


. 


; ‘DEL PRONOME. 
I. Pronome è una parte del discorso che posta in luogo del 
nome dinota certa e determinata persona. —. . 
II. I pronumi sono parte primitivi; parte derivativi, o piuttosto 
derivati, i è 
III. L'primitivi, o primigeni si dicon quelli che sono primi , € 
‘ originati.da sè , come ego io, tu tu, sui dî se, hic questi, iste 
cotesti, ille quegli, ipse lo stesso, ìs esso. 


È 


ò 
4 
9 





) Gell. lib. 5.c. 91. 

) Plin. lib. 5.c. 1. ed altrove, 

) Cic. de nat. Deor. lib. 3.c. 6, ed altrove. 
) Diom. lib. 1. p. 311. Putsch. » 

(5) Plaut. Asin. 1. 1.38. | 

(6) Senec. ep. 108. | 

(7) C. Grace. presso Gell. lib. 15. c. 12. 
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IV. I derivativi , 0 piuttosto derivati sona quelli che da altri 
hanno origine , come meus mio , tuus tuo, suus suo , noster 
nostro, vester vostro , nostras del nostro paese , vestras del 
vostro paese, 

VW. I dimostrativi sono quelli che accennano cosa , 0 persona 
come ego, tu, hic, iste, ille, ipse, is. 

VI. Cinque di questi cioè a dire hic, iste, ille, ipse, is, e'{ suo 
composto idem addimandansi relativi, quando tornano a 
memoria una cosa antecedente, come Virgilius carmina com- 
posuit, InEMQUE IPsE ea cecinit. Virgilio compose de’ versi , 
ed egli stesso li cantò. 

VII. I possessivi son quelli che significano possedimento, eo- 
me meus, tuus, suus, noster, ve.ter, 

VUI. I nazionali , o patri son quelli.che significano non solo 
nazione , 0 patria, ma anche partiti, o sette, come nostras , 
del nostro paese o setta, vestras del vostro paese o setta. 

- IX. I reciprochi sono due, uno primitivo, cioé sui ; l’ altro de= 

rivativo, 0 derivato, cioé suus, 


DEL VERBO 


I. Verbo é una parte del discorso, che ha modi, e tempi, ma non 
é declinabilo per casi. 

II. È di due sorte, personale, ed impersonale. 

II. Z/ personale è quello che ha tutte le persone d’ ambedue i 
numeri, come amo , amas , amat. Plur. amamus, amatis, a- 
mant. 

IV. L’impersonale è quello che manca della prima, e seconda 
persona d’ambedue i numeri, e per lo più anche della terza 
del plurale, dal che trasse ancora la denominazione. Ve n°è 
doppia specie; l’una di voce attiva, come pudet io mi vergo- 
gno, tu ec., poenitet 50 mi pento, tu ec. : l’altra di voce pas 
siva, come pugnatur si combatte, curritur si corre. 

V. Il verbo personale si divide in cinque generi: attivo, passivo, 

‘ neutro, comune, deponente, 

VI. L'attivo è quello che esce nella lettera 0, e si fa passivo, 
aggiungendovi r, come amo îo amo, amor i0 sono amato, 
VII. £! passivo è quello che esce nella sillaba or, e si rende at- 

tivo, togliendone la r come amor, amo. 

VIII. Il neutro é quello che termina nella lettera m, oppure o, e _ 
che non può rendersi passivo personale , come sum iv sono, 
sto 0 sto, servio s0 servo ; ché non si dice stor, ovvero ser- 
vior. Tra'neutri vi sono anche di quelli che escumo in i, come 
odi i0 odio, novi io conosco; coepi io comincio, memini io mi 
ricordo; e di quelli che nel preterito hanno voce passiva , co- 
mne. gaudeo 70 godo , audeo #0 oso , fido io ny fidò , fio io di- 
Vengo, a 
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IX. Secondo Diomede (1) le specie de’ neutri sono tre ; alcuni 
significano azione, come ambulo i0 cammino, curro i0 corro: 
altri passione, come vapulo io son battuto, veneo i0 son ven- 
duto, fio io son fatto ; ed altri finalmente che non signifi- 
cano né azione, né passione, cui egli intitola supina , cioé 

| oziosi, come sedeo io seggo, jaceo 10 giaccio. 

X. Il comune è quello che esce soltanto nella sillaba or, ed ha 

0 significazione attiva, e passiva, specialmente nel participio 

| pyeterito, e ne’ tempi che da questo si formano , come expe- 

| rior, complector, expertus sum g0 ho, e sono stato sperimen- 
tato, complexus sum io ho, e sono stato abbracciato ; ma nel 
presente, nell’imperfetto, e ne’ tempi che da loro si traggono, 
comunemente ha significazione attiva. 

XI. Il deponente è quello che esce solamente nella sillaba or , 
ed ha senso attivo , 0 neutro, come sequor to sieguo, utor 
îo uso, morior 40 muoio. 


DELLE VARIE FORME DE’ VERSI. 


I. Verbo incoativo è quello che significa un’azione cominciata 
bensì, ma non ancora venuta a fine o compimento, come ca- 
lesco, cioe calidus fio 20 mi vo riscaldando; frigesco, cioè fri- 
gidus fio i0 mi vo raffreddando. 

II. L’erfetto è quello che significa un'azione compiuta e finita, 
come caleo, frigeo ; cioé calidus sum, i0 sono caldo, trigidus 

. sum zo sono freddo. 

III, Il meditativo è quello che dinota un penstere continuo 
di qualche cosa, come esurio, ho fame, coenaturio mi muoio 
di voglia di cenare; in fatti chi ha voglia di mangiare, e di 
cenare , non pensa altro che al cibo ed alla cena. 

IV. Il frequentativo , 0 replicativo è quello che significa fre- 
quenza di un’azione , come dormito i0 dormicchio, lectito 
10 leggicchio, scriptito scrivicchio. 

V. Il diminutivo, o piuttosto diminuito è quello il signi- 

fica meno che il verbo onde deriva , come sorbillo 10 deo a 
ciantellini, cioè a piccoli sorsi, da sorbeo io sorbisco. 


AVVERTIMENTO VII. 


Gl’ incoativi sor .tutti della terza coniugazione. Per ordi- 
nario si formano da’ verbi neutri della seconda coniugazione, 
iungendo la sillaba co alla seconda persona ERE 
dell’indicativo, come friges, frigesco mi vo raffreddando; flores, 
floresco vo rifiorendo. Uno o due son que’ formati dagli attivi, 


f 


(1) Diom. lib. 1. p. 327. Putsch. 


(145 ) 
auges, suono vo crescendo ; integras, integrasco rincomincio 
rinnovo. 
nova. Taluni si formano anche dai nomi, come silvesco m’in- 
salvatichisco :lapidesco impietro, sterilesco sterilisco, da silva, 
lapide ec. Alle volte gl’ incoativi si congiungono con altro 

| verbo che dinoti cominciamento. Ces. (2) Iamque frumenta 
| maturescere INCIPIEBANT. E già le spighe cominciavano a ma- 
turare. I 
II. I meditativi sorso tutti della quarta coniugazione , e si 
formano dal secondo supino, soggiungendovi rio, come coena- 
tu, coenaturio mi viene voglia di cenare , partu, parturio 
sento dolori di parto. | 
III. I frequentativi sor tutti della prima coniugazione ; per 
formarli talvolta si muta l’atum della prima coniugazione in 
ito , come rogatum, rogito domando spesso , volatum , volito 
avolazzo: altre volte mutasi l’um della terza parimente in ito, 
come scriptum, scriptito scrivicchio ; actum, actito avvoco, 
ure in 0, come cursum, Curso scorrazzo, raptum, rapto 
strascino : altre volte finalmente soggiungesi un o terza 
persona singolare dell’ indicativo, come quaerit, quaerito vo 
cercando, nat, nato vo nuotando. 


DEL PARTICIPIO 


I. Participio è una parte del discorso, che ha casi, e tempi. 

II. I participi di tempo presente escono in ans, ovvero in ens, 
e sono formati da ogni genere di verbi , fuorchè da’ passivi, 
come amans, serviens, complectens, utens, 

ILL. Nel tempo preterito escono in tus, sus, xus, e si frag- 
gono da’verbi passivi , comuni, e deponenti ; come amatus , 
complexus, usus. Uno ve n’ha che finisce în uus, ciaè mor- 
tuus da morior. 

IV. Nel tempo futuro sono terminati învus, cin dus. 

| V. Que'che terminano in vus provengono da ogni genere di ver. 
&, salvo da’passivi, come amaturus, serviturus, amplexu- 
rus, usurus, Ì ; 

VI. Que’ che escono in dus provengono sel cati e comuni, 
come amandus,complectendus: spesso anche da’ deponenti che 
reggono l’accusativo, massime seun tempo furono già comu- 
ni, come sequendus da sequar, ulciscendus da ulciscor, exse- 
crandus da exsecror, utendus da utor, ec. de’ quali trattasi 
nel lib. JI. c. XII. prec. 1. | 


STIRZ 


1) Ter. Andr. 4,2. 5. 
2) Ces. B. civ, lib. 3. c. 49. 


er. (1) Hoc malum inreGRASCIT. Questo male si rin-. 
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VII. I participi presenti si formano dalla prima persona del 
preterito imperfetto, mutando la sillaba bam, o bar în ns, ca» 
me amabam, amans ; complectebar, complectens. 

VIII. I participiin dus si formano da’ genitivi de’ participi pre» 
senti, mutando la sillaba tis in dus, da, dum, core amans, 
amantis, amandus, a, um; complectens, complectentis, com- 

lectendus, a, um. 

IX. Non hanno participio presente, né participio în dus, né ge- 
rundi que’ verbi, che mancano di preterito imperfetto , come 

‘ odi, coepi, novi, memini. | 

X. I participi preteriti si formano dal secondo supino, soggiur= 
gendovi una 8, come amatu, amatus; complexu, complexus, 

XI. I participi futuri in rus si formano dal primo supino, mu- 
tando la m in rus come amatum, amaturus;servitum, ser- 
viturus, Ne 

XII. I verbi privi di supini non hanno participi futuri in rus, 
nè participi preteriti; mancano altresì di preter ti perfetti, e 
piucché perfetti passivi di qualunque modo, e del futuro pas-- 
sivo del congiuntivo; inoltre sono senza futuro dell'infinito sì 
attivo , sì passivo , come abbiam detto nel c. VII. in fine: 
ivi pure abbiam recitati i verbi privi di supini : dei quali 
torneremo a parlare più avanti, c. XVIII. in principio. 


AVVERTIMENTO VIII. 


Il participio , secondo Varrone, (1) è una parte del discorso 
declinabile per tempi , e casi. È differente da’ nomi verba» 
li, amator, lector , perciocché questi non significano tempo né 
presente , nè preterito , nè futuro , mentre ‘amans, amatus, 
amaturus accennano tutti e tre tempi. 

II. I artici presenti in ans, od ens, ed î participi futuri 
in rus da qualunque verbo derivino , hanno la significazione 
attiva, se il verbo fosse neutro passivo, come vapulans, vapu- 
laturus: ma i participii preteriti non hanno altro significato , 
che passivo, come amatus, trarne i verbi comuni i quali han- 
no SE azione attiva e passiva come complexus; ed i depo- 
nenti che l’ hanno soltanto attiva, come sequutus. 


III. Tparticipifuturi in dus sono passivi , quantunque ven- 


gano da’ verbi comuni, o deponenti, come complectendus, se- 
quendus : ma non di rado importano necessità , obbligo, dove- 
re, e simili , piuttosto che tempo futuro , come s’ è detto nel c. 
IX. app. 10, Cic. (2)Quam (meam domum) senatus unam 
post hanc urbem comstitutam ex aerario AEDIFICANDAM, a pon» 





(1) Farr. de L. L. lib. 7.c. 392. 
(2) Cic. de Harusp. resp. c. 8. 
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tificibus LIBERANDAM, a magistratibus DEFENDENDAM, a judi- 
cibus PUNIENDAM putaret, cioé putaret aedificari debere, ovvero 
oportere, oppure di 

io dico, che fu la sola, poiché si fondò Roma, cui il senato giu- 
dicasse dover ella a pubbliche spese fabbricarsi , da’ pontefici 
sconsacrarsi, dal maestrato dijendersi, e da’ giudici prender- 
sene la vendetta col gastigo. Similmente i participi în rus tal- 
volta importano obbligo, oppure una certa risoluzione d’animo, 
come : Non sum peserTURUSs rempublicam ; cioé deserere non 
debeo, statui non deserere, ron debbo, ho fermato di non ab- 
bandonare la repubblica. | 

IV. I verbi della prima coniugazione , il cui supino al dir 
dei grammatici esce in itum o în ctum, prendono nel partici- 
pio in rus l’a in luogo delli, come sonaturus, domaturus, 

licaturus, explicaturus, implicaturus, fricaturus, refricaturus, 
| defricaturus, secaturus, necaturus, enecaturus. Oraz.(1)Os ma- 

gna sonaTtuRrUM. Bocca da risonar gran cose. Ces. (2) Ibi se 
reliquum consilium ExPLICATUROS confidebant. Quivi si confi- 
davano di recare in opera, l’altro disegno. Cic. (3) Quae res 
forsitan sit REFRICATURA vulnus meum. Il che per avven- 
tura sia per rinfrescare la mia ferita. Colum. (4) Supra 

uam ramus secatuRUs es. Su cui hai da secare il ramo. O- 
vid. (5) Ore nEcATURAS accipiemus aquas, M/ s. cacceranno ir 
bocca onde da soffocarmi. Ma i verbi domo, implico prendono 
anche domiturus, impliciturus. Virg. (0) Durum Bacchi po- 
MITURA saporem..Acconcio a rintuzzare l’aspro sapor del vino. 
Ovid. (7) Sertaque caelestes ImPLICITURA comas. E ghirlande 
da rannodar le celesti chiome. Quanto poi a'participi in itu- 
rus, 0 cturos degli altri sono, plico, ec. non ne abbiamo trovato 
esempio presso a buoni scrittori. 

V. I verbi fio,reor, malo, e sum co’ suoi composti non hanno 
participi né di tempo presente, né di futuro in dus, quantun- 
que non manchino dell’ imperfetto da cui si formino : tranne 
absens, e praesens da'verbi absum, e praesum. Ne vanno privi 
anche gl’impersonali, tranne puvenitet che ha poenitens, poeni- 
tendus; e piget, pudet che hanno pigendus , pudendus: avvi 
eziandio libens, pudens, potens, i quali meglio si direbbero no- 


(1) Oraz. lib.1. sat. 4. v. hd. 

{2) Ces. De 6. civ. lib. 1.c. 98. 

(5) Cic. ad Attic. lib. 12. ep. 18. 

(4) Colum. lib. 5. c. 9g. 

(5; Ovid. Trist. lib.1. el. 2. v. 36. 

(6) /'irg. Georg. 4. v. 102. 

(7) Ovid. Fastor. lib. 5. v. 220. NI 


ignam esse quae‘aedificaretur su pa casa, 
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mi. Il participio ervens si legge in Valer. Flacco (1). rRUITU= 
RUS in Cicer. (2) e non di rado si trova fruendus. 

VI. De’ participi futuri in rus ne’'composti di Ruo, e di 
que’ formati da’supini solitum, e saltum, mansum ( da mando ) 
non ne troviamo alcuno: da pastum, e satum poche volte si for- 
mano, Varr. (3) Quot greges, et quantos sit PAsTURUS. Quante 
gregge , e in che numero abbia egli a menarle alla pastura. 
Plin. (4) Autumno aliquid saturus. Per seminare alcuna 
cosa nell’ autunno. Degli stessi futuri mancano i verbi reor, 

-faris, ovvero fare; è gl’impersonali, tranne licet, pudet, poenitet 
che hannoriciturum presso Cic. (5).PuDITURUM presso Plin.(6) 
e roeniTtURUM presso Sall. (7) come nota Quintil. Ne sono al- 
tresi privi i verbi meditativi, e gl’incoativi; sebbene Ter. (8) 
abbia detto esuRITURUS. RE; 

VII. I participi di morior , orior , pario, nascor sono mori- 
turus, oriturus, pariturus, nasciturus, 7707 gia morturus, or- 
turus, parturus, naturus. De'supini statum, restitutum, e 
fluxum formansi regolarmente stATUTURUS Cic. (9), RESTITU- 
TuRrUs Cic. (10), e rLuxurus Colum. (11). 

VIII, Benché taluni vogliano che i verbi lugeo, sorbeo, 0v- 
vero sorbio, sapio, arceo abbiano i supini luctum, sorptum, 0v- 
vero sorbitum, ali , arcitum, pur tuttuvia inancano de” 
participi preteriti Iuctus, sorptus, 0 sorbitus, sapitus, arcitus, 
Ciò non ostante dicesi rettamente coèrcitus, raffrenato, perci- 
tus, commosso.Il restante su’ participi sihanel lib. II, c, XII. 


DELLA PREPOSIZIONE 
Preposizione è una parte indeclinabile del discorso , che per 
ordinario si mette innanzi alle altre parti o da sé sola, o a 
loro affissa. Da sè sola, come. Non sum apud me pra ira- 
| cundia; zon sono in me acagion dell’ ira. Affissa, come : 
PRAESTAT millies mori quam Deum vel levisse offendere;g me 
glio mille volte morire,che farea Dio pure il menomooltraggio, 
° (1) Val. Flac. lib. 4.v. 30, lib, 5. v. 380, 
(2) Cic, Tuscul. lib. 3. c.17, 
(3) Var, R.R.lib.3.c,1. 
(4) Plin lib. 18. c. 33. 
(5) Cic. ad Attic. lib. 9. ep. 1. 
(6) Plin. lib. 36. c.15. 
(7) Sallust. press. Quintil, lib. 9g. c. 3. 
(8) Ter. Heaut. 5. 2. 98. 
(9) Cic. ad Attic. lib. 4. ep, 2. 
(10) Cic. Divin, Verr. c. 15, 
(11) Colum. lib, 3. c. 9. 


» 


(147 ) 
Preposizioni che vogliono dopo sè l’ accusativo, 


Trans di là. Extra, fuori, dî fuori. 
Apud, appresso, vicino. Praeter, eccetto, fuorchè, salvo. 
Adversum, adversus, contra , |Ob, per cagione. 
inverso, avanti, all’ incon-|Intra, dentro. 
tro. Erga, inverso. 
Ante, innanzi, prima. Cis, citra, di qua. 
Pone, dopo, appresso, dietro. |Secus, appresso , lungo, lun- 


- Per, per 0 per mezzo. ghesso. 


Juxta, appresso, allato, lungo. |Usque, insino, sino, o fino. 
Prope, vicino, allato, non lun+|Secundum, appresso, lungo, 


gi, rasente ec. conforme, in favore. 
Versus, inverso. Propter, per amore , e per ca- 
Infra, di sotto. ° gione. 
Ad, a, ad, sino, avanti , ap-|Contra, contra, a fronte, di- 
presso. rimpetto. 
Post, dopo, dietro. Supra, di sopra. 
Circum, intorno. Penes, in potere, in potestà. 
Circa, inforno, vicino. Inter, dentro. i 
Circiter, intorno, circa. Ultra, di là, oltre. 


Ù È 


Prsposizioni che vogliono dopo sé l° ablativo. 


Abs, ab, a, da. Absque, senza. 
Cum, con. Ex, e, de, di, da. 

Glam, di nascosto, senza sa-|Coram, in presenza, dinanzi. 
ta di ec. Pro, in favore, in luogo. 
Tenus, infino, sino ec. Prae, in paragone, a cagione, 

Palam, in presenza. avanti. 
Procul, lontano, lungi. | |Sine, senza. 


Per aiuto di memoria tutte le preposizioni gia dette sono com- 
prese ne’ seguenti versi con l’ ordine medesimo. 


Preposizioni con l’ accusativo. 


Trans, apud, adversus quarto jungantur, et ante, 
Pone, per, adversum, juxta, prope, versus, et infra, 
Ad, post, et circum, circa, cis, circiter, extra, 

Praeter, ob, intra, erga, citra, secus, usque; secundum, 
Et propter, contra, supra, penes, inter, et ultra, 


Preposizioni con V'ablativo, 


Abs, ab, et a poscunt, cum, clam sibi sumere sextum, . 
Et tenus, atque palam, procul, àbsque fruuntur eodeim, 
Ex, ec, de, coram, pro, prae, sine; ponitur apte 

Post patrium ferme numero tenus una secundo. ; 


(-148 ) 
Osservazioni. 


I. Tenus per ordinario si pospone al suo caso. 

II. Quando si unisce, ceme preposizione , con voci di numero 
plurale vuole per lo più il genitivo è come, Cumarum tenus: 
sino a Cuma; lumborum tenus: infiro a’ lombi. Con le voci 
di numero singolare vuole l’ ablativo , come pectore tenus, 
infino al petto , ore tenus, in sino alla bocca: di che trat- 

tesi nel lib. II. c. XVI. prec. 5, 

III. In, sub, super secondo la diversa significazione ora rice- 
vono l’ accusativo, or l’ablativo: subter poi in un medesimo 
senso da’ prosatori riceve l’ accusativo, da’poeti anche l’a- 
blativo. ° 

IV. Le preposizioni , che si affiggono soltanto ad alcune voci, 
con fe quali formano ancora una parola intera , sono am, 
con, di, dis, re, se; come amhigo, confero, dinumero, di- 
sputo, refero, seiungo. | 

V. La preposizione am in composizione corrisponde a circum, 
e si scrive con la m, come amputo; ma seguendole £, Cc, q, 
va scrittaper n, come anfractus, ancisus, anquiro; seguendole 


una vocale, frammettesi un db, come ambesus, ambitus, am- 
bustus, 


DELL’ AVVERBIO. 


L'avverbio è una parte del discorso che aggiunta alle al-- 
tre ne dichiara e diffinisce il significato : ad es. Raro lo- 
quitur. Di rado parla. Bene peritus. Molto perito. Vehe- 
menter iratus. Forte sdegnalo ec, 


Varie sono le specie y e le significazioni degli Avverbi. 


Di desiderare , come ulinam, o ai, sic. Zddio voglia che, 
se, così. l 

Di chiamare, come o ehus, eho, olù. 

Di dimandare, come, cur? quare? perché? Quid ita? per. 
ché così? Quamobrem? perche cagione? | 

Di rispondere affermativamente, come, etiam, ita, sì 
maxime, sì, bene; volentieri qnidni? perchè nò? 

Di confermare, come profecta , sanc, certe, scilicet, cer- 
tamente, fuor di ogni dubbio, per fermo, fermamente , in 
buona fe, in verità, ec. 

Di negare, came non, nequaquam, minime, haud, hand. 


(quaquam , in niun modo, per niuna guisa, per niun caso 
o conto ec. i 


Di dubitare, come , forsan, forsitan , forlassis, fortasse: 


forse, j 
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Di ésortare come, eja, age, agedum, agite, orsù, su via, 0 
bene, di grazia. 

Di proibire, ne, no, non, non gia, per nulla, non mai. 

Di indicare, come, en, ccce, ecco, eccoti. 

Di eleggere , come : potius, piuttosto, satius, meglio, im- 
mo, anzi. i si 

. Di paragonare, c»me magis, più, vie più: minus, meno, 
vie meno; fortius, più forte, vie più forte. 

i Di radunare , come, simul, una, insieme , pariter , pa- 
rimente. gii. i 

Di separare, come seorsum da parte; separatim; separa- 
tamente, da per sè. di 

Di attendere, come acriter, con vemenza, studiose, dili- 

‘gentemente, vehementer, grandemente. 

Di rallentare, come segniter, freddamente ; remisse, len- 
tamente; oscitanter, negligentemente. 

Di tempo, come hodie, oggi; cras, domani; pridie, il gior- 
no innanzi; perendie, posdomani; heri, zeri; nudiustertius, 
ter l’altro ; nudiusquartus, quattro giorni fa, or sono quat- 
tro giorni, ec. 

Di luogo, come hic, quì, in questo luogo, huc, quà; hac, 
perquà; quorsum, verso dove, l 

Di numero, come, saepe, spesso; centies, cento volte; mil- 
lies, mille volte; de'quali è detto di sopra. 

Di ordine, come primum , la prima volta; deinde, tum, 
poi, appresso, dipoi; postremo, ‘finalmente, all'ultimo, ulti- 
mamente. 

Di avvenimento come, forte, fortuito, a caso,per ventura. 

Di similitudine, comg sicuti, uti, quemadmodum, sicco- 
me, come, in quella maniera come, 0 che; a guisa che. ec. 

Di diversità, come aliter, secus, altrimenti. 

Di qualità, come prudenter, prudentemente ; perite, dot- 
tamente; eleganter, elegantemente. 

Di quanutà, parum, poco; multum, assai; plurimum;as- 
saissimo. 

| Di giurare, come hercule, hercle, omehercule; a/fè di Er- 
cole. Medius Fidius, affé, affé di Dio. Ecastor, Mecastor , 
pel Dio Castore. Pol, depol , pel Dio Polluce , per Her- 
culem, per Ercole, ec. 

Di escludere,come solum, solamente,soltanto;vix appena. 

Di dichiarare, come nimirum , nempe, videlicet, cioé, 
cioè a dire. 

Di cosa non ancora del tutto compiuta, come fere, fer- 
m-, propemodum, quasi, quasiché, pressoché. 


x 
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DELLA INTERIEZIONE. 


Interiezione è una parte del discorso,indeclinabile che s’int- 
tromette per entro le parole. ad esprimere diversi affetti del- 
l'animo. 


Y 


Varie sono le forme, e le significazioni delle interiezioni, 


Di lode, e talvolta di allegrezza, come Euge oh viva, be- 
ne, buono. >» . 

di aliegrezza, ed alle volte d’insulto, come vab, ah, dek, 
vibò. 

Di festeggiamento , come evax, vahb, oh, viva, viva, alle- 
gramente. 

Di sdegno,ocorreggimento di sé stesso, come hem,deh,oh, 
guarda, puh, ad.es. S'ulp. a Cic.(1) Hem nos hbomuncali in- 
dignamur si quis nostrum inleriit ec. Guarda! noi omicciat- 
toli ci corrucciamo se taluno de’ nostri è morto. Serve ancora 
per indicare, come Ter.(2) Pamph. Obsecro te quam pri- 
mum hoc me libera miserum metu. Dav. Hem libero, 
Pamf. In mercè di Dio,libera me tapino il più presto possi- 
bile di questo timore. Dav. Ecco ti libero. 

Di dolore, o di pianto, come ha, heu, hei, ah, ahi, aimè, 
oimé.. 

Di sospiro, come ah, ah, ah, ah. 

Di chi trae strida 0 lamenti, come hei, hei, ahi, ehi,oh oh. 

| Di maraviglia, come papae!o val! ho! o! ah! capperi! co- 
me può esser questo ? 

Di maraviglia, ed alle volte di ironia, come hui! oh! 

Di chi dileggia, come o 0, ad. es.O l'eccellente guardian 
delle pecore, ch'egli è il lupo, come dicono:0 praeclarum cu- 
stodem ovium ( ut ajunt)lupum! Ce. (3). 

Di gridare, come prob, eia, olà, piano, oh oh. 

Di dare in sulla voce, come, st, hau, zi, zitto, sta, pia- 
no, cheto. 

Di temere, come hei, oimé. | 

Di chi coglie all'improvviso : come at at ah, ah; sì l’ ho 
trovato, t'ho visto. 

Di chi pronostica il male, o compatisce, 0 minaccia, co- 
me vae, guai. 


, 


or] 


(1) Sulp. in Cic. ad Famil, lib. 4 ep. 5. 
(2) Zer. Andr. 2. 2. 14. 
(3) Cic. Phil. 3.c. 11. 
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Di chi ributta con fustid’o, cone apage, apagesis, cibò , 
fogli davanti, levatimi d'avanti. 

Di nausea, 0 di sdegno, come malum, Domine ! 

Di chi detesta, come nefas, 0 infanduin , peccato ! gran 
peccato! 


DELLA CONGIUNZIONE. 


La congiunzione è una parte indeclinabile del discorso , la 
quale ha forza di unire insieme le altre parti del discorso 
e così ordinare i concetti della nostra mente, 


Varie sono le specie o ì significati delle congiunzioni. 


Copulative , come : Ac, atque; Et, que, e. 

Disgiuntive , come: Vel, ve, sive , seu, autj 0, ovvero, 
Di piu, Nec, neque, né. 

Avversative, come: Etsi, tametsi, quanquam, quamvis, 
attamen, verum, tamen ec. Sebbene, benchè, ancorchè, 
quantunque, nondimeno, ec. 

Conchiusive ed illative, come: ergo, igitur, dunque, adun- 
que: quare, quamobrem, quocirca quapropter, per la qual 
cosa, 0 cagione, luonde: itaque per tanto, perciò, perche, ec. 

Causali, come: Nam, namque, siquidem , quandoqui- 
dem, quia , quoniam, enim , etenim , propterea quod: Pe- 
rocche, perc.occhè, poichè , imperciocchè , mercecche, con- 
ciossiaché, ec. 

Sospensive , e condizional': si, se: nisi, ni, se non: mo- 
do, dummodo, purche, sì veramente che, solché, ec. 

Riempitive , come: quidem, equidem. ec. dene, 0 sì bene 
pure ec. 

I. Delle congiunzioni, altre diconsi prepositive ; altre 
soggiuntive; altre medie, 

7 Preposilive, o prime sono quelle, che nel discorso 
usiamo metterle innanzi, come aut, ac, atque, at,ast, ovvero 
neque, nisi, sen, sive, ne, 0, ec. 

III. Soggiuntive sono quelle, che sogliono mettersi dopo; 
o affisse: come que, ve, ne, 0 da sé sole: come quidem, quo- 
que, autem, vero, enim. 

IV. Comuni, o medie diconsi quelle che st possono ora 
PISoTTE , or soggiungerz: come ergo, igitur, itaque, equi- 

em ec. 


DEGLI ACCIDENTI O ATTRIBUTI DELLE PARTI DEL DISCORSO. 


I. Le variazioni di numero, caso, genere, declinazione , 
coniugazione, modo, tempo , persona ; figura ; specie, alle 
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quali soggiacciono le parti del discorso, si dicono acciden- 
ti, o attributi del discorso. 

I numeri de’nomi, pronomi, verbi, e participi sono due; il 

singolare, come musa, ego, amo, amans: il plurale , come 
musac, nos, amamus, amantes, £ 
II. I casi de’nomi, participi, e di dlquanti pronomi sono 
sei; nominativo, genitivo, dativo, accusativo, vocativo, abla-. 
tivo. Il nominativo si dice anche retto, gli altri diconsi 
obliqui. 
III. / generi principali del nome , pronome , e participio 
sono tre; maschile, femminile, neutro. J maschile è non 
già quello che dinota il maschio , ma quello cui si premette 
il pronome hic, come hic dominus, meus, doctus; 1 ferpmi- 
nile è quello , cui premettesî il pronome haec , come haec, 
ancilla, l’ancella, mea mia, docta dotta; il neutro cui si pre- 
‘ mette ilpronome hoc, come hoc mancipium /o schiavo, meum 
‘mio, doctum dotto. Da questi tre generi ne derivano due al- 
tri, cioè a dire il comune a due, e'Lcomune a tre. Il comune 
.a due è quello, cui si premettono i pronomi hic, ed hacc, co- 
me hic, haec parens :/padre e la madre; il comune a tre,cioé 
a tuttii generi, è quello, cui si premettono i pronomi hic , 
haec, hoc, come. hic haec hoc prudens prudente; nostras , 
‘del nostro paese o setta, amans amante. Avvi inoltre il ge- 
nere promiscuo, 0 epiceno, il quale con un sulgenere , ed 
un solo articolo comprende amendue i sessi, comehic corvus 
| Il corvomaschio e femmina; hic passer, ilpassero elapassera; 

haec aquila, haec mustela, l'aquila, la donnola o sieno ma- 
schi o panne: Di più v’è il genere dubbio, o sia incerto, 
il quale non ha determinati articoli, come hic, ovvero haec 
silex, la selce, hic ovvero hoc vulgus, il volgo. 

IV. Le declinazioni, 0 sieno forme de’ nomi sono cinque, 
la prima il cui genitivo singolare termina in ae dittongo , 
come musa, musac. La seconda, il cui gerutivo termina in i, 
come dominus, domini. Za terza, il cui genitivo termina în 

1s, come sermo, sermonis. Za quarta, ilcui genitivo termina 
tn us, come sensus, sensus. Lu quinta, il cui genitivo termi- 
na nelle lettere e ed i sciolte, come dies, diei. 

I pronomi meus, tuus, suus, nosler, vester appartengono 
alla prima, e alla seconda declinazione de’ nomi : nostras, e 
vestras appartengono alla terza: gli altri hanno dedinazio- 
ne particolare. 

I participi in ans, ed ens sono della terza declinazione , 
come amans, docens, ec. gli altri sono della prima, e secon - 

, come amaturus, a, um, amandus, a, um, 

V. Le coniugazioni de’verbi sono quattro: la prima, che 
nella seconda persona singolare del presente dell indicativo 
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esce in as, e nell’ presente dell'infinito inare, come amo, 
amas, amare. La seconda, che nella seconda persona «el 
presente dell’indicativo esce in es, e nell’infinito in ere colla 
penultima lunga, come doceo, doces, docere. Za terza, che 
nella seconda persona del presente dell’ indicativo esce in is 
breve, e nell’infinito in ere colla penultima breve, come lego, 
legis, legere. La quarta; che nella seconda del presente del- 
l’indicativo esce in is lungo, e nell’ infinito in ire, come au- 
dio, audis, audire, 

VI. I modi de’verbi sono cinque; indicativo, imperativo, 
Ottativo, congiuntivo,ed infinito; e questi sono volgari e no- 
ti a tutti: avvi anche il potenziale, e°/ perinissivo, di cui s°è 
parlato alc. IX. app. 8 e g. 

VI1. I tempi de’verbi sono cinque; presente, prelerito im- 
perfetto , preterito perfetto, preterito piucchè perfetto , 
futuro, È 

VIII, Le persone de’ pronomi sono tre; ego è di persona 
prima, tu di seconda: gli altri pronomi sono di persona ter- 
za, tranne ipse , ipsa , ipsum, e ’/provocabolo qui , vir , 
quod, che valgono per qualsivoglia persona; perciocchè di- 
ciamo ego ipse, i0 stesso; ego qui io il quale; tu ipse tu stes- 
s0; tu qui, tu il quale; Caesar ipse, Cesare stesso; Caesar qui 

Cesare il quale: e similmente nel plurale, nos ipsi, vos ipsi, 
ec. noi medesimi, voi medesimi ec. | i 

Le persone de’verbisono tre: la prima , come amo; la se- 
conda, come amas; la terza, come amat. 

I nomi, ed i participi (salvo i vocativi ), ed ancora i ver- 
di infiniti sono di persona incerta , cioè a dire seguitano la 
persona propria delverbo, cui vanno uniti, come: Ego Mm. 

TuLLIUS defendi remp. adolescens, Zo M. 2'ullio difesi la re- 
pubblica da giovane. Liv. (1) AnmisAL peto pacem. fo An- 
rubale chiedo pace. Cupio te aupiRE. Desidero udirti. 

{ casi vocativi sono di persona seconda ; perciocché non 
si congiungono alirochè con le seconde persone. 

1X Ze poni de’nomi, pronomi, verbi, participi, preposi- 
Zioni, avverbi, congiunzioni sono due: la semplice, come pru- 
dens, is, amo, abs, enim : e la composta, come imprudens , 
idem, adamo, absque, etenim, che sono tutte voci composte: 
così imprudens da in e prudens; idem da is e dem ; adamo 
da-ad ed amo; absque da abs e que; etenim da et ed enim. 

X. Le specie de’ nomi, pronomi , verbi, ed avverbi sono 
due: la primitiva, come pater, tu , caleo, clam: e la deriva- 


enni 


(1) Liv. lib. 30, c. 36, inf... 
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tiva, come paternus, tuus, calesco, clanculum, poiche pater- 
‘mus deriva da pater; tuus da tu ec. 


PRECETTI GENERALI DI SINTASSI 
CAPO XV. 


. 


PER LO SECONDO ORDINE DELL'INFIMA CLASSE. 


I. Il nome addiettivo concorda col suo sostantivo in gene- 
re, numero e caso, come puer INGENIOSUS, il fanciullo inge- 
gnoso; memoria INFIRMA, lamemoria debole;ingenium TAR- 
DUM, l'ingegno tardo. | 
. II. Il relativo qui, quae, quod concorda coll’antecedente 
tn genere, enumero ; come Non est dicendus puer ingenuus, 
Qut verecundiam non amat, Non deve appellarsi fanciullo 
ingenuo chi non ama la verecondia : Accepi tuas litteras , 
Quag mihi jucundissimae fuerunt, Ho ricevuto tue lettere, 
le quali sì mifurono giocondissime: Legi tuum epigramma, 
Quop mihi mirandum iu modum placuit, Ho letto il tuo 
epigramma, che mi aggradì oltremodo. 

II. Ogni volta che nel discorso si adoperano senza con- 
giunzione due nomi sostantivi spettanti a cose diverse , il 
secondo deve porsi in genitivo, come libertus roma , 
liberto di Pompeo; epistola ciceRONIS, la lettera di Gicero- 
ne; carmen vIRGILII, i poema di Virgilio. 

IV. Ilverbo personale di modo finito vuole avanti di sè un 
nominativo con cui siaccordi in numero,e persona,come EGO 
lugeo io piango; tu rides turidi;rraecePTOR docet il maestro 
insegna; Nos legimus noi leggiamo; vos scribitis voi scrivete; 
ALEATORES vapulant, igiuocatori sono battuti. 

V. Il verbo di modo infinito avanti di sè riceve un accu- 
sativo, come Gaudeo TE bene valere. Mirallegro che tu stit 
sano. Doleo pArENTES TUOS aegrotare. Mi duole che i tuoi 
parenti sien caduti infermi. Laetor rRATREM TUUM salvum 
et incolumem venisse. Mi gode l'animo che il tuo fratello 
sia pur giunto sano e salvo, . 

VI. Il verbo sostantivo vuole non solo avanti, ma anche 
dopo di sé un nominativo,come: Parsimonia est MAGNUM vEc- 
TIGAL. Za parsimonia è una gran rendita. Avus tuus fuit 
‘vir DocTUS. Zl tuo avo si fu un uomo dotto. Verecundia est 
MAXIMUM ORNAMENTUx pueritiae. La verecondia è il mag- 
giore ornamento della puerizia. 

VII. Ogni verbo personale dimodo finito può avere avan- 
ti, e dopo di sè un nominativo che giadi una stessa cO- 
sa, come: HIC vocatur PAULUS. Queesti si chiama Paolo: 11LE 
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vivit MISSERIMUS. Quegli vive infelicissimo: soNI Moriuntur 
LAETI. Z buoni si muoiono lieti. 

VIII. Il verbo attivo vuole dopo di sè l'accusativo, come 
Pueri ingenui amant mtTERAS: £ fanciulli ingenui amano 
le lettere. Frater tuus legit ciceRonEx diligenter. Z/ tuo fra- 
tello legge con diligenza Cicerone. 

IX. Il verbo passivo esige un ablativo retto dalla prepo- 
sizione a , ovvero ab, come Litterac amantur A PUERIS 1N-° 
cenvIS. Le lettere sono amate da’ fanciulli ingenui. Cicero 
legitur A FRATRE TUO diligenter. Cicerone è letto con dili- 
genza da tuo fratello. | i 

X. Qualsivoglia verbo può avere una preposizione col suo 
caso, come : Fui in TEMPLO. Fui nel tempio. Èo in Gruna- 
sium; /ado nella scuola.Sedeo in scamno.Seggo nello scanno. 

XI. Ogni verbo, e molti nomi possono uvere un dativo 
della persona,o cosa,cui recasi qualche danno, 0 vantaggio, 
come Laboras ALHS, MIBI soLI es otiosus: Tî affutichi per gli 
altri, per me solo non fai nulla. Catilina fuit perniciosus 
reIPUBLICAE. Catlina fu pernizioso alla repubblica. Senes 
non sI81, sed FILIIS, aut NEPOTIBUS arbores serunt. Z vecchi 
non piantano già gli alberi per sé; ma sì pe’figliuoli o pe ni- 
pot. i I Ra 

XIT. Il tempo continuato si esprime in accusativo , 0 in 
ablativo ; ma più spesso in accusativo; come Pater tuus vi- 
xil QUINQUAGINTA ANNOS, 01 Vero QUINQUAGINTA ANNIS, o 
padre visse cinquanta anni. Dedi operam Diomedi TRESAN- 
Nos, Ovvero TRIBUS ANNI8. Ho studiato Diomede per tre an- 
nî. Scripsi DuAS HORAS, ovvero DuUABUS HoRis. Zfo scritto per 
due ore. | 

XUI. A qualunque verbo si può aggiungere un ablativo 
che significhi prezzo , come Emi librum pECEM DENARS. 
Ho comprato un libro per dieci danari.Vendidisti atramen- 
tarium TRIBUS sesTERTIS. Hai venduto il calamaio per tre 
sesterzi: oppure strumento, core Scribo caLamo. Scrivo con 
la penna. Percutior FERULA, Son percosso con la sferza : 
ovvero cagione, come: Servus tuus interiit FAME. ZL (uo ser- 
vo si mori di fame. 'Tabesco poLore. Intisichisco pel dolore. 

XIV. /gerundi, i supini, ed i participi vogliono dopo di 
sè i casi de’verbi, onde derivano, come Scribo, LITTERAS. 
Scrivo lettere. Tempus est scribendi LiTTERAS. È tempo da 
scriver lettere. Eo scriptum LiTTERAS. Zado a scriver lette- 
re, Sum scripturus LitTERAS. Sono per iscriver lettere, 
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DE' GENERI DE' NOMI 
> 


CAPO XVI. 


I generi de’nomi si conoscono parte dal significato, 
. e parte dalla terminazione. 


DE’ GENERI DE'NOMI CHE SI CONOSCONO DAL SIGNIFICATO 


Precetto I. De’ maschili. 


_ Quae maribas solum tribuuntur, mascula sunto: 
Mascula censentur specie depicta virili; 
Et quibus appositum tantum tribuisse virile 

| Credibile est veteres, ceu latro, praesul, et hospes. 


DICHIARAZIONE. 


1 nomi propri di uomo , come Aeneas Enea, Catilina C'a- 
tilina, Masinissa Masinissa, Clinia Clinia; e di quelle cose 
che ci vengono fear con sembiante virile, come Michaèl 
Michele (angelo),Asmodaeus Asmodeo (demonio);Pan Pane 
( Dio de’pastori), Aquilo Aquilone, Boreas Borea cogli al- - 
tri nomi d’angeli, demoni, Dei e venti, sono maschili. 

Sono pure da annoverarsi tra’maschili que’ nomi appella- 
tivi, che convengono soltanto al sesso virile, come scriba no- 
tato , lanista schermidore, scurra buffone, nauta marinaio, 
bibliopola 4ibrazo, latro /adrone, pirata corsale, praesul 
prelato, caupo oste, hospes ospite , tubicen trombetta, vas 
vadis mallevadore. 


Precetto Il. De'femminili e neutri. 


Foemineum dices quod foemina sola reposcit: 

Jungito foemineis muliebri praedita forma; 

dati adjectivum tantum muliebre requirunt. 
uae neutro apposito gaudent, neutralia sunto. 


DICHIARAZIONE. 


I nomi propri di donna, come Mysis Mise, Glycerium Gli 
cerio , Dido Didone, e di quelle cose che sono figurate con 
sembiante donnesco , come Pallas Pallade (Dea), Clio Clio 
(una delle nove muse), Manto Manto ( indovina), Parthe- 
nope Partenope (una delle sirene), Alecto Aletto ( furia in- 


(157) I i 


fernale), Celaeno Celeno (una delle Arpie), cogli altri no- 
mi dî Dee, muse, ninfe, sirene, e furie suno femminili. 
Oltracciò sono femminili que’ nomi appellativi, che non 
convengono se non se al sesso donnesco , come mulier don- 
na, obstetrix levatrice, nutrix balia; e quelli che si accop- 
piano agli addiettivi femminili, come custodiae guardie, vi- 
giliae, excubiae sentinelle, ascolte. 
—_ Neutri sono quelli, cui s’unisce l’addiettivo neutro, come 
ANIMAL providum est homo. L'uomo è un’ animale prov- 
vido. | 
Precetto III. De’ comuni. 


Fst commune duum, sexnm quod claudit utrumque 
Articulo gemino, veluti bos, fortis, et hostis, 

Antistes, juvenis, vates, patruclis, et infans, 

Affinis, miles, cum cive, cliente, sacerdos, 

Ft comes, atque canis, sus, dux, auctorque, parensque, 
Municipi, conjux, adolescens, augur adbaerent. 


DICHIARAZIONE. 


Que’nomi che convengono sì a’ maschi , sì alle femmine 
sono di genere comune, come bos bue e vacca, parens pa- 
dre e madre, conjux mariîto e moglie, custos custode, prae- 
ses presidente, obses ostaggio, affinis affine, vates indovino 
e indovina, municeps cittadino e cittadina , 0 castellano e 
castellana, ed altri. Ma juvenis giovane, adolescens giova- 
netto, infans infunte, patruelis cugino,miles soldato, incola 
abitatore, agricola agricoltore, augur augure , exul esule, 
fur ladro, heres crude, judex giudice, per lo più sono ma- 
schili, e talora eziandio femininili. Fedr. (1) Animosque 

. ejusdem pulcra suvenis ceperat. Ed il medesimo era ancor 
preso dell'amore di una giovane avvenente. Quintil. (2) 10- 
PANTEM suam frigidissime reportavit.Si riportò con la mag- 
gior freddezza del mondo la sua fanciulla. Ovidio (35). 
Et rudis ad partus, et nova mieseram. Nonera io giù usa 
ta a verun parto, edaffatto nuova in cotal milizia. Pers.(}) 
PATRUELIS nulla pronepiis-Nulla manet. Niuna né delle cu- 
gine nè delle pronipoti sopravvive.Il nome hospes ospite nel 
gue emminile ha le più volte hospita , e antistes prelato 

a antistita, 


(1) Fedro lib..2, fav. 2. v. 5. 
(2) Quintl. Lb. 6, cap. 1. 

(3) Ovid. Heroid.ep.11,v. $8. 
(4) Pers. sat. 6, v. 53. 
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Non soggiacciono a questa regola vulpes volpe, aquila 
aquila, ed altri nomi, de’ quali si dirà nelprec.XVI de’ pro- 
miscui. 


Precetto 1V. De’nomi di tutti i generi. 


Est commune trium, generi quod cenvenit omni. 


DICHIARAZIONE. 


Que’ nomi che convengono a’ maschi, alle femmine, e a 
ogni qualunque cosa, sono d’ogni genere, come felix felice, 
discolor di color cangiante, hebes ottuso, Arpinas d’ Arpi- 
no, 0 Arpinate, par uguale, nequam inutile, dissoluto, de- 
cem dieci, ed altri molti, dei quali i più sono d'ogni genere 
soltunto nel numero singolare, (che nel plurale non si usano 
nel genere neutro ) come degener tralignante , deses ozioso , 
memor ricordevole, ales alato, praepes veloce, volante, te- 
res lungo e rotondo, uber ubertoso, fecondo, sospes sano e 
salvo , bipes bipede, dives ricco , pauper povero, superstes 
superstite, cicur animale o pianta cinetica: Quanto ad 
alienigena straniero, auclor autore, comes compagno, in- 
digena paesano, testis testimonio, ed altri di genere comune, 


pare, non si congiungano mai co’ neutri, se non forse figu- 
ratamente, 


Precetto V. De’mesi, monti e fiumi. 


In maribus menses, montes, fluviosque repone. 


DICHIARAZIONE 


I nomi di mesi, come Quintilis Luglio, October Ottobre; 
di monti, come Athos Monte Santo di Macedonia, Eryx di 
4. Giuliano in Sicilia, Tlelicon Elicona in Beozia, Cithae- 
ron C'iterone in Beozia, Othrys Delaca in Tessaglia, sono 
maschili; tali sono anche i nomi di fiumi , come Anio enis 
Teverone ne’ Sabini, Nar Nera in Uinbria , Tanais Tana 
in Moscovia, Lycormas Fidari in Etolta, Maeander il Ma- 
dre in Frigia, Burotas Basilipotamo in Morea, Euphrates 
Eufrate nell’ Asia, Caystrus Chiay in Lidia, Strymon Stri- 
zone in Macedonia, Ganges Gange nell’ India, Tibris Te- 
vere in Roma, Ister Danubio in Germania, Sequana Senna 
nella Frunca Contea, Garumna Garonna in Aquitania ec., 


tranne alquanti di cui parleremo nel precetto nono , e nel= 
l’undecimo. 
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Precetto VI, Delle isole, regioni, città, navi, e poemi. 


Insula foeminca est, regio, urbs, cum nave poésis. 
|. DICHIARAZIONE 


I nomi d’isole, come Rhodus Rodi, Cyprus Cipro, Delos 
Delo: di paesi come Aegyptus Egitto, Epirus Epiro : di 
città, come Saguntus Morviedro ,Tarraco Tarragona : di 
navi, come Argo Argo, Centaurus Centauro , Pistris Pi- 
stri: di poemi, come Aeneis Eneide,Ilias Iliade sono femmi- 
nil, salvo alquanti, di cui parleremo nel precetto ottavo, e 
nono, e nell’undicesimo, * 


Precetto VII. Degli alberi. 


» 


Foeminea est arbor: neutrum cum suberé robur, . 
Adde acer, atque siler; sel ma; olcaster habetur. 


DICHIARAZIONE 


I nomi d’alberi sono femminili , come abies abete, plata- 
nus platano, pinus pino, cypressus cipresso, ficus fico, ma- 
Ins melo, pyrus pero, amygdalus mandorlo , ed altri mol- 
tissimi: tranne suber sovero, robur rovere , acer acero , si- 
ler silio, che sono neutri, ed oleaster olivo selvaggio pina- 
ster pino selvaggio, con altri noni d’alberi della medesima 
desinenza, che sono annoverati tra’ maschili. - 


Precetto VIII. Del numero plurale, e dell: lettere 
elementari. 


Plurale a neutrum est, i mas, ut Susa, Philippi. 
Trade notas neutro, et vocem pro nomine sumptam, 
Et verbum quodvis nuda pro voce repostum. 


DICHIARAZIONE 


Tutti i nomi declinabili solamente nel plurale, se escono 
in a, sono neutri, come avma armi, biblia bibbia; se escono 
în i, sono maschili, come liberi figliuoli. Da questa regola 
si vogliono esclusi i nomi Ecbatana Ecbatana, Susa, Susa 
Bactra Buttra, oggidi Tremendi, propri di città: ed i nomi 
Bucolica, Georgica, propri di premi, che sono neutri: di più 
i nomi Philippi Filippi, Puteoli Pozzuoli, Treviri Treviri, 
propri di città, i quali sono maschili. n 

I nomi delle lettere come a, b, c, ec. sono nentri; così pu- 


Ù 
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re iverbi, ed altre parti del discorso, posti a foggia di no- 

mi, comevivengipsum turpe est: lo stesso vivere egli è ver- 

gognoso.Similmente quando, toltoneogni significato si ado- 
perano i vocaboli per tali quali sono in se stessi, riescono 

neutri , come Lux est monosyliabum, pirs est dissyllabum: 

lux è monosillabo ; dies è dissillabo. 


Precetto IX. De’ generi, che si conoscono dalla termina- 
zione. 
ci s 
De’nomi finiti in A. 

Foemineum a primae est, veluti panthera, sagitta. 
Hadria mas aequor, mammona, cometa, planeta; 
Sed neutris iunges cum pascha manna latinis, 
Nomen in a ternae neutrum est, ceu stigma, toreuma. 


DICHIARAZIONE 


I nomi in a della prima sono femminili $ eccetto Hadria, 
quando significa il mare udriatico, cometa cometa, planeta 
pianeta, e naminona ricchezze, che sono maschili, 

Il nome poeta, si dà soltanto a’ maschi, però si compren- 
de nel primo precetto. Pascha pasqua, manna manna presso 
gli Ebrei sono maschili, presso i Latini sono neutri: manna 
pot, quando significa grani d’incenso, è femminile. Plin.(1) 
Micas concussu elisas MANNA vocamus. / granellini d' in- 
censo staccati per iscuotimento dall'ulbero noi addimandia- 
mo manna. Ma i nomi della terza sontutti neutri, come stig- 
‘ma segno, bollatura, marvxàeo ec., toreuma lavoro di basso 
rilievo, poema poesia, ed altri. 


De’ finiti in E. 


E latiale petit neutrum, velut acre, monile: 
Foemiueum est aloe, Rhodopeque, et cetera graeca, 


DICHIARAZIONE 


1 nomi latini in e sono neutri, come mare mare, cubile let- 
to, sed le sedia, alveare alveare. I greci poi come rhodope 
rodope, RA a grammatice grammatica ed altri si- 
miglianti sono femminili: tranne Cete pesce smisurato e l'em- 

‘pe Tempe ( luogo delizioso della Tessaglia ) che pongonsi 


| (1) Plin. lib. 12,0, 14. 
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tra’ neutri; e con ragione, perchè sono-plurali , dicendosi 
Thessala Tempe, Cete Grandia. Per ciò che spetta a mille 
migliaio, mille, egli è un sostantivo neutro , che nel plurale 
declinasi millia, millinm <millibus; oppure un addiettivo 
plurale di ogni genere, indeclinabile , comè s’è detto nel c. 


XIV. Vedasi lib. II. c. XV. 
De’ finitiin1,0, ed U. 


I neutris tribue, o maribus, ceu pugio, gummi. 
Foemineis verbale in io, caro, talio dentur, 
Portio; do, go finita, ut dulcedo, propago, 
Testudo; verum neutris adscribito pondo; 
Harpago mas, udo, cudo, ordo, cardo, ligoque. 
U neaulris iunge, ut tonitru, cornuque, geluque. 


DICHIARAZIONE. 


I nomi in ì sono neutri, come gummi gomma, sinapi se- 
napa: quelli ino sono maschuli, come tiro soldato novello, 
a ro fusta, unio perla, stellio tarantola.Si eccettuano 
i verbali in io , chessono femminili , come oratio orazione, 

‘lectio lezione, ed anche talio taglione, e quasichè tutti que’ 
nomi, che quanto al genere non variano punto dai nomi ita- 
liani loro corrisporidenti , come dulcedo dolcezza , propago 
propagine, testudo testuggine , ed altri di genere femminile, 
Ma 1 nomi harpago rampino , cudo celata di cuoio, udo 
onis calcetto , cardo ganghero , ed altri sono maschili, poi- 
ché srguitano la regola generule. Contuttociò pondo, che 
significa libbra, è neutro. Quelli che escono in u sono neu- 
iri, come veru spiedo, gelu gelo, tanitru tuono, che può 
rendersi ancor diversamente, dicendo hic tonitrus us, op- 
pure hoc tonitruum trui, specialmente nel plurale. Svet. (1) 
TONITRUA tamen praeter modum( 7iberius) ex pavescebat. 
De' tuoni non pertanto Tiberio temeva oltremodo. 


De’ finiti in C, D, L, T. 


C, D da neutris, testes tibi lac, id et alec, 
L, Tsit neutrum; hic mugil, sal, solque reposcunt, 


DICHIARAZIONE. 


I nomi finiti în c, d, l, t, sono neutri, come lac latte, id 
questo, tribunal tribunale, caput capo, sinciput la parte di- 


(1) Svet. in Tiber c. 69. 
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nanzi del capo, occiput nuca. Si eccettuano musil cefulo, sal 
sale, sol sole, che sono maschili: sal però usasi anche neutro. 
Colum. (1) Deinde in seriam substernitur sAL coctum , sed 
modice infractum. A4ppresso nell’ orciuolo si pone un so- 
prassuolo di sale cotto, ma sminuzzato alquanto. Alec aren- 
ga, ed ogni sorta di pesce piccolo e bensì neutro, ma il suo 
sinonimo alex morchia, salamoia è femminile. 


De' finiti in Um. 
Um neutris iunges, hominum si propria demas. 


DICHIARAZIONE. 


I nomi in um sono neutri, come coclum cielo, tropaeum 
trofev, solium trono, solio. Questa regola comprende ancora 
î nomi mancipium schiavo, schiava, jumentum giumento, 
con altri comuni a’ maschi, ed alle femmine: di più i nomi 

Dyrrachium Durazzo, Byzantium Costantinopoli, Sagun- 
tum Morviedro , con molti altri propri di città: inoltre i 
nomi Rhenum Reno, Metaurum Metauro, Marro e Me- 
taro propri di fiumi ( purché loro s° aggiunga il sostuntivo 
ilumen, come fece Oraz.(4°; peraltro dicesi meglio Rbenus, 
Metaurus senza più ): ed anche buxnm bosso, nome d’al- 
bero, i quali tutti son neutri. Si eccettuano i nomi propri 
,d’uomo , come Linacium Dinacio, Paeonium Peone, che 
sono maschili : ed i propri di femmina, come Phanium £a- 
nio, Eustochiun Éustochio , Glycerium Glcerio, che sono 
femminili, - 


De’ finiti in An, In, On. 


An, in, on mas: haec cum sindone pascit aédon, 
Queis adde alcyonem Neutris da cuucta secundae. 


DICHIARAZIONE. 


I nomi terminati in an, in. on, sono maschili, come Pa- 
can Apolline, o inno in lode d° Apolline, delphin delfino , 
agon combattimento. S° eccettuano sindon lenzuolo sottile, 
aedon rosignuolo, alcyon alcione (uccello marino), i quali 
sono femminili: ed i nomi della seconda, che si hunno per: 
neutri,come Ilion Troia (città),Pelion Petras (monte), bar- 
biton cetra,e ciò perchè quando si fanno latini,escono in um. 





(1) Colum. lib. 12, c. 53 ( altri 55) infin. 
(2) Oraz. Lib. 4, od. 4. v. 38, e nell'arte poet, v, 18. 
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De’ fini in En. 


En dabitur neutris: sed hymen, ren mascula sunto, 
Et splen, atque lien, atagen, cum pectine, lichen. 


DICIHIIARAZIONE. 


I nomi terminati in en sono neutri, come carmen verso, 
lumen line , germen germoglio, vimen vimine, Si vogliono 
eccettuare attagen francolino (uccello) , pecten pettine; ven 
reni, splen lien milza, lichen volalica, empitiggine ( sorta 
d’ informità che nasce sul volto umano, ed è ancora un no- 
me di erba che nasce in luoghi sassosi, chiamata fegatella) 
hymen Zmeneo ( Dio delle nozze, carme nuziale, e le stesse 
nozze) che sono maschili. 


De’ finiti in Ar. 
Postulat ar neutrum, ceu par cum nectare, calcar, 


DICHIARAZIONE. 


Inomi in av sono neutri, come calcar sperone, jubar splen- 
dore, pulvinar guanciale , par coppia, nectar nettare, far 
farro: ma par uguale, é un addiettivo comune a tre generi, 
siccome anche i suoi composti conpar, dispar, ec. 


De’ finiti in Er. 


Er maribus dona: laver hoc, tnber, siler optant, 
Uber, iter, spinther, laser, cicer, atque papaver, 
Ver, siser, atque piper, cum verbere nec'e cadaver. 


DICHIARAZIONE. 


I nomi in et sono maschili, come carcer carcere, imber 
pioggia, agger argine , terrapieno , chiusa ec. vesper sera, 
cucumer cocomero ( meglio è dir cucumis), later mattone, 
asser asse, assicella, Si eccettuano cicer cece, ver primave- 
ra , cadaver cadavero, uber mammella, ( che è sostantivo s 
ma l’addiettivo è d'ogni genere) verber frusta, ferza, tuber 
tartufo, nascenza, enfiatura, piper pepe, papaver papavero, 
laser sugo di silfio, laserpizio, siler frutice,siser sisaro, caro- 
ta, (sorta di erba) che sono neutri. Laver gorgolestro (sorta 
di erba) , talora è femminile ; siser talora è maschile; linter 
barchetta è quasi sempre femminile. Tuber nocepersico (al- 
bero) è femminile , ma ‘uber nocepersico ( frutto del mede- 
simo albero) è mascltile. Spinther maniglia è neutro, 


“ 
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De’ finiti in Or. 


Or maribus servit: muliebris demitur arbor: 
Accedunt neutris cor, ador, cumque acquore, marmor, 


DICHIARAZIONE. 


2 nomi in or sono maschili, come honor onore, decor or. 
namento, labor futica, moeror lutto.Si eccettuano cor cuo- 
re, ador farro, marmor marmo, aequor mare, neutri; ed ar - 
bor albero, femminile, 


De’ finiti in Ur. 
Exigit ur neutrum: hic furfur, cum vulture, tortur. 


DICHIARAZIONE. 


Inomi in ur , come fulgur baleno, murmur mormorio, 
sulphur zolfo, guttur gola, sono neutri; ma murmur e 
sulphur frovansi anche nel genere mascolino , il primo ap- 
presso Varrone (1) l’altro appresso Vegezio (2). Ve n° ha 
però tre maschili furfar forforaggine , vultur avoltoio, tur- 
tur tortora, che son compresi sotto il genere epiceno, come 


molti altri nomi d’uccelli , di che ragioneremo nel precet- 
to XVI. 


De’ finiti in As, 


Foemineum as: neutrum vas vasis, fasque, nefusque: 
Mascula sunt élephas, adamas, as, utque liaras, 
Cumque vade, ac reliquis, flectit quae prima Pelasgura. 


DICHIARAZIONE, 


I nomi in as sono femminili, come lampas fuce, tempestas 
fempo , caritas carestia. Ve ne sono tre neutri vas vasis va- 
s0, fas cosa lecita, e nefas cosa illecita, ed altri maschili,come 
elephas antis( dicesi elegantemente anche elephanius ) ele- 

fante, adamas diamante, as assis un danaio, vas vadis mal- 


levadore. Sono pure maschili tutti i nomi greci della prima 


declinazione,come tiaras mitra presso Virg.(3) benche sem- 
bri più usato tiara ae femminile, 


ci) Varr. ap. Non. c. 3, n. 142. 
(2) Zegez. lib. 2, cap. 10. 
(3) /irg. Aen. 7,v. 247. 
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De’ finiti in Es. 


Est es foemineum: demuntur mascula fomes, 

Pes, trames, termes, gurges, cum poplite, cespes, 
Vepres, et palmes, stipes, limes, RESO 
Pleraque graeca, meri nomen quibus adde diei. 
Hippomanes neutris, panaces, cacoéthes adhacrent. 


DICHIARAZIONE. 


I nomi in es sono femminili, come compes ceppo ( ferro da 
legare t piedi ), moles mole, proles prole , vulpes volpe, ru- 
pes rupe, sedes sede, seges biada in erba. 

Il. £ccettuansi limes termine, fomes esca, ed ogni materia 
secca , che prende fucilmente fuoco, trames tragitto, gurges 
gorgo, poples piegatura interiore del ginocchio , cespes ce- 
spuglio,vepres pruno (che appr.Lucr.(1) è femminile) stipes 
tronco, ceppo, stipite, meridres mezzogiorno, paries parete, 
pes piede, che sono tutti maschili: tali sono anche molti 
nomi greci in es della prima, o terza declinazione, come s0- 
phistes sofista, psaltes sonatore , o cantore, lebes paiuolo, 
tapes tappeto, magnes calamita. Sono poi neutri hippoma- 
nes veleno , panacea panace , cacoéthes mala usanza. 


De’ finiti in Is. 


Is dato foemineis: maribus da postis, aqualis, 
Anguisque, ct vectis, callisque, et pulvis, et ensts, 
Glis, lapis, et follis, cucumisque, et collis, et unguis, 
Et sanguis, piscis cum fascis, et axis, et amnis, 

Et vermis, torris, fustis cum vomere, mensis, 
Mugilìs, atque orbis, cenchris cum casse, canalis: 
Nis quoque finita, ut funis; compostaque ab asse. 


DICHIARAZIONE. 


I nomi in is sono femminili, come cassis idis elmo celata, 
( ma quando significa rete , e maschile, è si declina cassis 
cassis ) , clavis chiave, basis base, cratis graticcio , restis 
corda. Nulladimeno sono maschili postis imposta , aqualis 
brocca , anguis serpe, vectis stanga o leva , callis sentiero, 
ensis spada , glis ghiro ( animale simile al sorcio) , lapis 
pietra , follis soffietto soffione, cucumis cocomero, collis 
collina, unguis unghia, axis asse, perno, amnis fiume, mu- 
gilis, in cui luogo diciamo anche mugil cefulo. 


(1) Lucr. lib. 4, v. 60. 
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Sono pure maschili que’nomi in is, cui presso agl’italiani 
corrisponde un nome mascolino, come orbis cerchio mondo, 
fustis bastone, torris tizzone, vomis eris vomero, fascis is 

fascio. Il nome cenchris cenchris cencro (serpe) è maschile, 

ma cenchris idis acertello , cheppio (uccello ) è femminile. 
Parimente que’che finiscono in nis sono maschili, come ci- - 
nis cenere, panis pane, funis fune, tinis fine. Amnis, cana- 
lis, cinis presso agli antichi furono femminili. 

Ed anche i composti da asassis, come decussis moneta del 
valore di dieci assi, vicessis di venti, tricessis di trenta, 
«‘centussis di cento. 


De’ finiti in Os. 


Mascula in os sunto: dos, cos muliebris, et arbos: 
Da chaos, atque melos neutris, os, Argos, cposque. 


DICHIARAZIONE. 


I nomi in os sono maschili, come ros rugiada, flos fiore. 
Sieccettuano dos dote, cos cote, arbos albero, femminili: di 
più meios melodia, os oris bocca, 0s ossis osso , chaos caos 
( confusione di tutte le cose ), Argos Argo, epos puema eroi- 
co, che sono neutri. 


Dei nomi finiti in Us, della seconda, e quarta 
declinazione. 


Nomen in us, mas est, seu quartae, sive secundae; 

Porlicus haec, et vannus, acusque, et carbasus, alvus, 

Et colus, et ficus pomuin ( mas morbus habetur ) 

‘Adde humus, atque manus, idusque, tribusque, domus- 
que, 

Nomen in os, graecum, quod in us vertere Latini. 

Masculeis paritim datur, ut paradisus, et isthmus. 

Partim femincis, veluti diphtongus, eremus. 

In neutris numera virus, pelagusque protundum. 


DICHIARAZIONE. 


Inomi che escono in us or sieno della seconda or steno 
della quarta declinazione si appartengono al genere ma- 
schile, tranne alquanti che soggiungeremo, i quali son tutti 
di genere femminile: come. porticus portico; vannus vanno 
o crivello da nettare il grano; acus ago; (ma acus ci agu- 
glia pesce è maschile,ed acus aceris pula è neutro) carbasns 
lino finissimo; alvus ventre; colus rocca da filare; ficus fico 
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albero e frutto 'ma ficus, ci sorta di morbo è maschile);humus 
terra; manus mano; idus idi (gli otto giorni di ciascua mese 
dopo le none); tribus tribù; domus ed'fizio, abitazione, fu- 
miglia. Quanto a’nomi greci inos che latinamente finiscono 
in us alcuni son mascolini come paradisus. paradiso, isthmus 
istmo ( lingua di terra in mezzo a due mari ) , smaragdus 
smeraldo, benchè appresso Claudiano (1) sia femminile; al- 
tri poi son femminili , come: diphtongus dittongo; eremus 
luogo diserto, nardus spigo, lecythus utello, crystallus cri- 
stallo, il quale è uncor di genere maschile presso Sulino (2) 
Finalmente t nomi virus veleno , pelagus mare vanno traÈ 
neutri. 


Dei nomi finiti in US, della terza declinazione. 
Postulat us neutrum, quoties id tertia fletit: 
Maslepus, et mus, pus Graecum, compostaque lunges. 
Est muliebre palus, subscus, pulcherrima virtus. 
Aique salus, pecudisque pecus, quibus additur incus, 
Quaeque sibi servus, iuvenisque, senexque iugarunt. 
811 quoque foemineum Jagopus herba, volucris. 


DICHIARAZIONE. 


I nomi in us della terza declinazione sono neutri, come 
pecus pecoris bestiame, nemus bosco', vulnus ferita , ulcus 
piaga ec. Debbono eccettuarsene alcuni che sono mascolini; 
lepus lepre, mus sorcio , ed î composti di n0vs piede come 
tripus tripodis di tre piedi; ed altri che sono femminili, co- 
me pecus pecudis bestia, subscus spranga (legno o ferro che 
st conficca a traverso per tenere insieme ed unite le com - 
messure), incus dis incudine , salus salvezza, virtus virtù, 
servitus serviti, iuventus gioventi, senectus vecchiaia, e la- 
gopus erba chiamata piedi di lepri, e anche nome di uccello, 
tuttochè sia composto da r0v5, Marz. (3). Si meus aurita 
gaudet Lacopgpe Flaccus. Se il mio Flucco si diletta del» 
l’orecchiuto piedilepre. Plin.(4) LAGOPUS sistit alvum e vino 
vota. Z/ piedilepre beuto nel vino ferma la soccorrenza. 





LI 
(1) Claudian. de VI Consul. Honor. v. 364, 
(2) Solin. cap. 25( altri 15), i 
(3) Marz. lib. 7, epigr. 85. 
(4) Plin. lib. 26,c. è, î 
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De' nomi in Ae:, Aus,-Bs, Ms, N;, P., Rs. 


Aces tibi sit neutrnm; laus fraus muliebria sunto 

S. dato foeminis si consona ponitur ante. 

Esto virile rudens, fons, pons, seps, lethifer anguis 
Mons dens alque chalj bs assis quibus addito partes, 
Et polysyllaba rs, forceps demutur adunca, 


DICHIARAZIONE. 


I nomi in aes sono neutri come aes aeris bronzo: quelli in 
aus sono femminili come las lode, fraus frode. Sono ancor 
femminili que’che escono in bs, ms, ns, ps, rs, come trabs 
trave,hiems verno;frons frontis fronte,frons frondis fronda, 
cohors cohortis ovvero cors corlis pollaio, gallinato, e banda 
di soldati.Ma rudens canape, gomena ( funi da nave) è ma- 
schile tuttocchè appresso Plauto(1) sia di genere femminile: 
dippiù sono maschili fons fonte, pons ponte, dens dente cha- 
lybs acciaio triens terza parte dell'asse o libra, quadrans la 
quarta, sextans la sesta; così dodrans di nove once, dextans 
di dieci ec. scps sepe (serpentello) quantunque monosillabo. 
Sono anche ai genere maschile è polisillabi in ps covnè : hy- 
drops idropisia; Cecrops Cecropse (re di Atene) salvo fov- 
ceps tanaglia e merop merope (uccello); forceps nondimeno 
talora è maschile. 


Det nomi finiti in X, 


X dato foemineis : sunt mas fornixque, calixque. 

Grex, spadix, bombyx, tradux, phoenixque, calysque, 
Et coccyx, et Eryx, volvox, alque unce creata : 

Ax, ex finitum polysyllabon esto virile, 

Foemineum tamen est fornax, alexque, supellex, 

Queis addes, vibex, forfex, cum smilace, carex. 


DICHIARAZIONE. 


I nomi in X sono femminili come fax fuce, sandyx sorta 
di colore rosso, celox brigantino , coxendix coscia. Non 
ertanto si annoverano tra’ maschili i nomi foruix volta , 
tradux tralcio di vite che si tira ad un altro albero: se però 
tradux si adopera in senso traslato si trova appresso 
Sev. (1) di genere femminile ; grex gregge ma appresso 
Lucrezio (2) è femminile, varix vena gonfia, bombyx bi- 


(1) Plaut. Rud. 4, 3,1. 
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gatto (verme) spadix spazzola (qu) vale ramicello di palma), 
phoenix ferice (uccello) calix bicchiere, calyx bottone di 
fiore, conyx cuculio ( uccello), Eryx monte di S'. Giuliano 
(in Sicilia ), volvox asuro (verme), quincux cinque once, 
septunx sette once ec. perdix pernice è femminile ed assai 
di rado maschile.I nomi dissillabi o polisillabi in ax ed in ex 
sono maschili come thorax petto, corazza, frutex arboscel- 
lo, tatex acqua, vertex cucuzzolo, vetta; coma, pollex pollice 
murex murice (conchiglia) porpora. Se ne eccettuino i fem- 
minili fornax fornace, vibex lividore,alex alecis bazzicatura 
di pesce, suppellex suppellettile , masserizie di casa, smilax 
smilace ( erba), carex carice (erba ), 


Precetto X. Degli addiettivi privi de’ loro sostantivi. 
Mobile fit fisum, si fixum mente subaudis, 
Unde genus capit, ut sonipes, oriensque, tonansque: 
Mobile fit neutrum, ni fixum mente subaudis. 


DICHIARAZIONE, 


| I nomi addiettivi diventano sostantivi , quante volte nel 
discorso si pongono di per sè con sottintendervi il sostan- 
tivo; ed in tal caso prendono lo stesso genere del sostan- 
tivo sottinteso : come sonipes e mascolino perchè vi si in- 
tende equus cavallo ; così sono mascolini oriens levante, 
ponens ponente, perché vi intendiamo sol; ‘e tonans tonante 
perchè intendiamo Ilupiter Giove ec. Ma triremis galea a 
tre ordini di remi, e continens continente , terra ferma sono 
femminili, perchè a quello vi si intende navis, a questo 
terra. Che se agli addiettivi non si sottintenda verun s0- 
stantivo , si fanno neutri, come consequens cursequente , 
decorum decoroso. 


Precetto XI. Della forza della terminazione. 


Respicimus fines, non significata frequenter: 

Hinc Praeueste, Reate petuat hoc, Tibur, et Hisp.l, 

Et Caere: hic Sulmo, Narboque: haec Allia flumen, 
Mons Oeta haec, haec Ossa volunt, haec Trinacris Aetna, 


(1) Sev. in detn. v. 366. queste citaz. vanno colla 
(9) Lucr. lib. 2. v. 66 i pag. anteced. 163. 5 
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DICHIARAZIONE, 


Gli scrittori sovente risguardano non tanto al senso delle 
voci,quanto alla loro terminazione: quindi sono neutriPrae. 
neste Palestrina, Tibur Tivoli (amendue città in campagna 
di Romu), Reate Rieti ( città in Umbria ), Caere Cervetere 
( piccola terra in Toscana ), Nepete Nepi ( città nella pro- 
vincia del patrimonio di s. Pietro), Hispal Siviglia ( città 
di Spagna); perché i nomi che terminano ine, 1, r sono neu- 
tri; non ostante che i nomi di città, come s° è detto nel sesto 
precetto, sieno femminili. Per ragione della terminazione. 
sono pure maschili Sulmo Sulnona ( città nell’ Abruzzo ) e 
Narbo Martius Narbona ( città di Provenza ). 

Per la stessa ragione si eccettuano dal V. precetto questi 
nomi di fiumi Alia Caminate o Rio del Mosso ( fiume ne’ 
Sabini) Albula Tevere ( fiume nello Stato pontific.) essen- 
do ambidue di genere femminile. i 

Sono parimente da ecceituarsi i seguenti nomi di monti 
Aetna Mongibello (in Sicilia),Ida Ida (monte presso-Troia), 
Ocia Banina o Bunina,Ossa presentemente il Cassovo isa 
due monti in Tessaglia), Rbodope Argentaro ec. Il nome 
Ossa fu futto una volta maschile da Ovid. (1) e lo stesso av- 
venne del nome Oeta presso Senec.(2) e Virg.(3); perciocche 
questi risguardarono al nome generale di monte, come dire- 
mo nel precetto XI).l nomigreci che terminano in e sono an- 
cor femminili come Oete equivalente di Veta , Mycale monte 
e castello nella Ionia. 


Precetto XII. Dello scambiamento de’generi. 


Rpioli interdum nomen generale poeta, 
© Unde sibi merito genus inferiora capessunt: 


Sic volucrem sequitur bubo: sic flumen ILader. 


DICHIARAZIONE 


Qualche volta i pocti nel dar: il genere a' nomi particola- 
ri, intesero al nome generale : così Bubo gufo (uccello ; 
quantunque sia di genere maschile fu da Virgil. (4) messo 
tra'l genere femminile,perchè di tal genere.è il nome volucris 

(1) Ovid. in Ibin. v. 987. 

(2) Senec. Herc. fur. at. 4, v. 132. 

(3) 7irg. in Culice v. 202. » . 

- (4) Firg. den, 4,v. 462. 
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che conviene a tutti gli uccelli : similmente Iader Salona 
( fiume nella Schiavonia ) fu fatto neutro da Lucano (1), 
perché il nome flumen fiume è di genere neutro. 


‘Precetto XIII. Nomi di vario genere. 


% 
Haec modo foemineis, maribus modo iuncta videbis, 
Limax, atque silex, tradux, cum torque, phaselus, 
$crobs, serpens. anguis cum corbe, diesque, rubusque, 
Grossus, adeps, atomus, poteris queis addere finis. 
Postulat hic, aut hoc pelagus, Nar, vulgus, et Anxur. . 


DICHIARAZIONE 


Vi ha de’nomi che or sono maschili or femminili come li- 
max lumaca, chioccola, torquis collana, phaselus burchiello, 
scrobs fossa, corbis corba, cestone, gaggia, grossus fico im- 
maturo ,$ adeps grasso , lardo, atomus utomo, finis fine , 
rubus rovo. Quanto al nome dies giorno, egli nel plurale è 
comunemente maschile, nel singolare poi muta genere giusta 
la diversità del senso; giacchè e femmirale, se dinota tempo 
indeterminato ; è maschile, se dinota lo spazio di 24 ore: 
vero è che a tal differenza non si ha sempre riguardo, spe- 
cialmente da.poeti. 

II. Z uomi Anxur Terracina (città in campagna di Ro- 
ma), vulgus volgo possono farsi maschili 6 neutri; ma vul- 
gus se non forse presso a'poeti, di rado é maschile. 


Precetto XIV. Nomi per lo più maschili; 
e di rado Sri i. 


Mascula bubo, silex, funis, cumque obice varix, 
Calx, specus, et eortex, imbrex, margo, atque palumbes, 
Et pumex, pulvis sunt et muliebria vali* © i 


DICHIARAZIONE. 


Avvi de’ nomi maschili presso a’ prosatori ; ‘e talor fem- 
minili presso a’poeti, come obex ostacolo , imbrex embrice, 
palumbesscolombo salvatico, margo estremità, margine, pu- 
mex pomice, bubo gufo, silex selce, funis corda; varix ve- 
na gonfia, calx calcagno ovvero calcio, cortex corteccia , 
pulvis polvere, specus spelonca; ma specus si trova anche 
neutro. 3 


(1) Luean. lib. 4.v. dos | . té 
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Precetto XV. Nomi per lo più femminili, talora maschili. 


Est muliebris onyx, volucris, stirps, talpa, cupido, 
Dama, penus, linter, grus, lynx, et clunis, et ales, 


Interdum haec generi vates lunzere virili, 
DICHIARAZIONE 


Vi sono nomi che si fanno femminili da° prosatori , e 
tal volta maschili da'poeti: come onyx ychis specie di gem- 
ma, alabastro, sardonyx sardonico ( gemma ) volucris vo- 
latile, talpa pd: dama daino, linter gondola, stivps stir- 
pe, (se parlisi di piante) cupido desiderio, ( se dinota il Dio 
Cupido è sempre maschile) , penus us, e penus ni vittova- 
lia, ma penus oris della terza è neutro , grus gru, ]lynx 
gnce, clunis groppa, ales uccello, animans animale, e or 
femminile, or neutro , e assai di rado si trova nel genere 
maschile. 


Precetto XVI. Del genere epiceno. 
z Lar 


Articulo sexum quae complectuntur utrumque 
Uno, epicoena yocant Graii, promiscua Nostri, 
Hic lepus, haec vulpes, seu mas, seu foemina poscunt. 


DICHIARAZIONE 


Promiscui, ed epiceni sono que’nomi d’animali, che con 
un solo articolo, ed una sola terminazione comprendono il 
maschio, e la femmina, come hic lepus lepre, elephas ele» 
fante , piscis pesce, mus sorcio, topo , corvus corvo, passer 
passero e passera, pavo pavone, turdus tordo, vultur avol- 
toio, turtur tortora, anser oca, ed altri maschili dinotanti 
anche la femmina. Cosi vulpes volpe, aquila aquila, testu- 
do testuggine , tigris tigre , anas anitra, hirundo rondine, 
‘moctua civetta, perdix pernice, mustela donnola, ed altri 
feraminili dinotanti anche il maschio. Che se debbano di- 
stinguersi i maschi dalle femmine , si potrà apporre un na- 
me: per.esempio al nome pavo Columella (1) appone mascue 
lus, foemina: e in Cic. (2) hassi mARIS anguis, e anguis FOK- 
MINAE serpe maschio e serpe femmina. Ma ciò basti quanta 
. a'generi. i 
i re 
(1) Colum. lib. 8, cap. II 
(2) Cic. de Divin. lb. 2. c. 29. 
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SECONDA PARTE 


DELLA DECLINAZIONE DE NOMI 


CAPO XVII. 


PER LA CLASSÈ INFIMA DI PRIMO ORDINE. 


I. I nomi composti si declinano quasi sempre alla na-- 
niera de’ semplici, come a dire vir viri uomo, triumvit 
triumviri triumviro, prudens prudentis prudente , impru- 
dens imprudentis imprudente. Pur tuttavia ve n’ha certi da 
declinarsi altramente,per esempio sanguis sanguinis sangue, 
dà exanguis exanguis senza sangue, non già exanguinis; 
pes, pedis piede, dà vulpes, vulpis volpe , e non vulpedis; 
cornu corno dà capricornus, ni capricorno , manus mano 
dà centimanus, na, num di centomani unimanus di una sola 
mano anguimanus anguimano , quies, quietis quiete dù re- 
quies, requiei e requietis requie, pubes, pubis lanugine, dù 
impubes, ovyero impubis , 13, impuberis giovane senza bar- . 
ba, portus, portus porto dà angiportum, angiporti app. 
Ter. (1) oppure angiportus, us, ti di genere mascolino che 
vale chiassuolo. Ter.(2) Sed hinc concedam in ancIPORTE A 
hunc proximum. 3/a di quì andrommene in cotesto vicino 
chiassuolo. Così legge Prisc. (3). 

II. Ne’ nomi composti sit declina solamente il retto, come 
tribunus p'ebis, tribuni plebis, tribuno plebis, tribunum 
plebie, tribuno della plebe. Di tal forma sono ancora senatus 
consultum decreto del senato, iurisperitus giureper ito, pa- 
terfamilias padre di famiglia, ed altri simighanii. 

III. Se poi un nome è formato da due retti, si declinano 
l’uno e l’aliro come respublica, reipublicae, rempublicam 
ec. la repubblica, iusiurandum, iurisiurandi, iurtiurando, 
ec. il giuramento. 

IV. Si eccettua alteruter, di cui per lo più si declina sol- 
tanto il secondo componente : ma Cicerone nel Protagora 
disse ALTERIUS UTRIUS, come attesta Prisciano, (4) ed an- 


(1) Ter. Adelph. 4, 2, 39. 

(2) Ter. Phorm. 5, 7,8. 
(3) Prisc. lib. 6, p. 714, Putsch. 
(4) Prise. lib, 6. P 693. Putsech, 
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che (1) Miror... cur ALTERAM UTRAM emiserit? Mi mara- 
viglio perchè mandasse fuori o l'una o l'altra delle due ser- 
pi? ma alcuni vi sostituiscono alterutram, che è di gran 
lunga più usalo. i 

V.4nomineutri hanno tre casi simili , e sono il nomina- 
tivo, l’accusativo, e’l vocativo, i quali nelplurale escono in 
a, tranne ambo, e duo. 

VI. Il vocativo singolare della quarta, e quinta declina- 
zione è simile al nominativo, come sensus, 0 scnsus, dies, o 
dies. È aieù 
._ VII. Il nominativo, e’lvocativo del plurale sono simili, 
Come inusae, o musac; virtutes, o virtute». 

VII. Sono pure simili nel plurale il dativo , e l’ablativo 
come musis, a inusis; virtutibus, a virtutibus, 


PRIMA DECLIZMAZIONE. 


I. I nomi della prima declivazione finiscono in a, as, es. 

II. Que’ che terminano con la lettera a sono greci , e lati- 
ni, come Maia Maia, Aegina Egina, victoria wittoria ec. 

III. Que’ che terminano nelta sillaba as, ed es non appar- 
tengono altrochéè a'greci, come Aeneas Enea, Anchises An- 
chise, e si declinano alla maniera che segue. 

IV. Nominativo Arneas, genitivo Aencae, dativo Acneae, 

accusativo Aeneam, vocativo o Aenea, ablativo ab Aenca. 

V. Nominut'vo Anchises, genitivo Anchisac, dativo An- 
chisae, accusativo Anchisem, vocativo o Anchise, ablativo 
ab Anchisc. Così Orontes Oronte, Thyestes Tieste, Acha- 
tes Acate, ec. | i 

VI. Nelnumero plurale sono affatto conformi a’nomi la- 
tini della prima declinazione. 

VII. 4/ vocativo è simile al nominativo ,- comeo Musa 0 
Maia: ma a nomi greci si toglie la s del nominativo, come o 
Aenea, o Anchise. /7g.(2).Quid miserum, AENEA, laceras? 
Perché , o Enea, dilaceri un infelice? Il med. (3). Qui iam 
locus, inquit, acaate? Qual luogo mai, o Acate, egli di- 
ce ec.Oraz.(4} ATRIDE, magis apta‘tibi tua dona relinquam. 
O figliuoldi Atreo ( Menelao ), io ti renderò 1 tuot doni 
a te per ventura più acconci. . 

VII. Z dativo plurale esce nella sillaba is , salvo dua- 
bus, ambabus, Deabus, ed alcuni altri di simile desinenza , 


ci 


(1) Cic. de Divin. lib. 2.c, 29 
02) Aden. 3, Vv. 41. 

3) Aen. 1.v. 463. 

(4) Oraz, lib. 1. ep.7.v. 43. 
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de’quali, come nota Sosip. (1), sivalgono anche nomini dot- 
ti,ed in ispecie i giuristi, per discernere fra l'un sesso e l’al- 
tro, dicendo per esempio filiabus, libertabus , animabus, 
equabus nel genere femminile: piABUS fu adoperato da Ci- 
cerone (2): e Livio disse (3): In sacrarium ad penates con- 
fugit cum DUASBUS FILIABUS virginibus. Corse a ricoverare 
nelsacrario presso agli Dei penati insieme con due figliuole 
vergini. Modestino (4): Libertis, LIBERTABUSQUE meis. A 
miei liberti, e liberte. Seneca (5) : Quaedam axiMmABUS SUIS 
redemerunt maritorum suorum salutem. Talune con peri- 
colo della vita misero in salvo i loro mariti. Cicerone però 
disse anche; Duabus Animis (6): Due anime, e Liv. (3) 

Graccho minorem ex duabus FILI138.., nuptam fuisse con- 
venit. Fu d’accordo , che lu minore delle due figliuole fosse 

stuta maritata a Gracco. 3 


De'nomi greci terminati in e. 


I. I nomi finti ine che appartengono alla seconda de- 
clinazione de’greci, si declinano a questo modo : nom. mu- 
sice musica, gen. musiges, dat. musice, acc. musicen, woc. 
o musice, abi. a imusice. Nel numero plurale seguono la 
prima declinazione de’ latini. 

. II. Alla stessa maniera si declinano mastice mastice, 
grammatice grammatica, rhetorice rettorica,dialectice dia- 
dettica, avithmelice aritmetica, Libye Libia, ec. che se l'ub 
tima loro vocal: venga mutata in a, si declineranno alla 
lutina, per esempio grammatica, grammaticae, ec. 


APPENDICE 


Il nominativo greco in as, ed es della prima de’ semplici, 
dagli antichi Latini s’ amava meglio terminarlo ina, di- 
cendo Acuea, Anchisa invece di Aencas, Anchises, come in- 
segna Quintil.(8). Quindi Properz.(9) disse in nominativo 
ATRIDA , e Cicerone HERMAGORA (10); anzi Atrida fu detto 

1) Caris. lib. 1. p. 9. Putsch, 
tI) Cic. pro Rab. 3. 
ta) Liv. lib. 24. c. 26. | 
4) Modestin. nel Digest. lib. 50. tit. 16. n, 150. 
5) Senec. lib. 2. declam, 2. | 
6) Cic. ud Fam. lib. 14. ep. 14. 
3 Liv. Lib. 38. c. 57. i 
) nai lib. 1.c, 5. 9 
9} Prop.lib. 2. el. 14. v.1. 
(10) Cic. presso Quintil, lib. 1. c, 5. 
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anche in vocativo da Oraz. (1) Ne quis humasse velit Aia- 
cem, aTRIDA vetas cur? Figliuol di Atreo, (Agamennone ) 
perche divietiche niuno voglia darsepoliura ad Aiace? e nel 
medesimo caso fu detto o APeLLA da Plaut. (2) in cambio 
d’Apelles, Apelle. 

Il. Anticamente il genitivo singolare latino terminava 
ancora in as. Firg.(3) Nihil illa nec AuRAS-Nec sonitus me- 
mor. Ella punto non si avvide né dello spigner dell aria, 
nè dello scroscio. Di che vedi Servio, ed Aspero. Quindi è 
che oggidi ancor diciamo paterfamilias, materfamilias, fi- 
liusfamilias. Non pertanto Licio (4) disse PATRISFAMILIAE. 

III. I genitivi aulai reggia, piciai dipinta , terrai terra, 
frugiferai fruttifera, e simili posti in luogo d’aulac, ec. si 
leggono fr'equentemente in Lucrezio, e talora anche in Vir- 
gilio, ed altri poeti. Virg. (5) Dives equam , dives PICTAI 
vestis, et auri. Numeroso di cavalli , e ben fornito di vesti 
a color cangiante, e di oro. Ma oggidì appena è da usarli 
in verso. 

. IV. L’accusativo in an, cen tolto da nomi greci sì ma- 
schili, che femminili spesse volte si trova ne'poeti latini: per 
esempio da Aenèas l’ accusativo aeseaN è in Virg. (6); da 
Laertes Laerte, LAERTEN în Ovid.(7); e similmente di Ma- 
ia, Acgiaa leggonsi Maian, Aeginan, ec. 

V. Molii nomi in es che presso a’ greci sono della prima 
de’ semplici; presso i Latini appartengono alla terza decli-_ 
nazione come Euripides Euripide, Luripidis, il simile dicasi 
d'Aristides Aristide, Orestes Oreste,Pylades Pilade Timar- 
chides Timurclide, Herodes Erode , loannes Giovanni, e 
d'altri, il cui accusativo termina in em, Cic. (8) Aut Py- 
lades cum sis, dices, te esse ORESTEM.,. Ut moriare pro ami- 
co? aut si esses Orestes, PrLanem refelleres? O essendo tu 
Pilade, dirai essere Oreste , onde morir per l'amico ? O se 


tu fossi Oreste daresti del bugiardo a Pilade? 





(1) Oraz. lib. 2. sat. 3.0. 187. 
(2) Plaut. Poen. 6. 4. 101. 

(3) den. 11. v.801. 

(4) Liv. lid. 1.c. 45. 

(5) Aen. g.v. 26, 

(6) Aen. 8.v.73. 

2) Ovid. Heroid. ep. 1. v. 113. 
(8) Cic. de Finib. lib. 2,c. 24. 
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SECONDA DECLINAZIONE. 
a % 

I nomi latini della seconda declinazione escono nelle sil- 
labe er, ir, ur, us, um, come faber fabbro, vir uomo, satur 
satollo, populus popolo, praeminm guiderdone. 

II. Ma i nomi greci che appartengono alla seconda de'’la- 
fini, escono în 05, on, eus, come Arctos Orsa (costellazio- 
ne ), Tenedos Tenedo, Delos Delo, Zacynthos Zacinto, Pe- 
lion Pelio, Ilion Zlio, (dicesi anche Ilios ) Tydeus Tideo, 
Atreus Atreo. Ovidio(1) Parrhasis arcTos, Orsa di Arca- 
dia, ovvero Orsa maggiore. Virgilio (2). Est in conspe- 
ctu teNEDOS. Non lungi vi è Tenedo. Ovidio (3) PELION 
Aemoniae mons est obversus in austros. Pelio è un monte 
della Tessaglia volto ad austro. Virg. (4) orPREUS in sil- 
vis. Orfeo nelle selve. Ma i Latini tramutano os, on in us, 
um, dicendo Delus, Ilium, ec. 

III Il genitivo comunemente è di sillabe uguale al nomi= 
nativo , come rt: populi ec., eccetto Iber, Iberi Spa- 
gnuolo, Celliber Celtiberi Aragonese , liber liberi libero, 
che è addiettivo, e sostantivamente Bacco; satur, saturi ; 

ibber, gibberi golba, dexter dexteri destro e troncamente 
destri; asper, asperi asproyalter alterius; uter utrius co’suoz 
composti alleruter, uterque, neuter , neutrius meglio che 
neutri; vir, viri coi suoz composti triumvir, decemvir ec. 
Parimente i composti di gera, e fero , come armiger armi- 
geri armigero, signifer, signiferi, signifero, alfierg ec. An- 
che solus, totus, unus, ullus, nullus, de’quali s’é ragionato 
nel capo II. crescono nel genitivo. 

IV. I poeti talvolta ne’ genitivi, che escono in doppio i, 
gittan via il secondo.Vrg.(5) Nec cara pecuLi. Ne mi dava 
pensiero del patrimonio. Oraz. (6) Vis consiLi ex pers mole 
ruit sua. Potere senza consiglio e’ crolla mercè del medesimo 


sua peso. Peculi e consili stanno invece di consilii , pecu- 


lii, e ciò per sineresi. Vedi lib. III. c. XI, — 
Vi. Il vocativo è simile alnominatvo, come o vir, o puer, 
o satur. $’eccettua quel de' nomi terminati nella sillaba us, 
che mutano us in e, come populus, o popule; fluvius, o flu- 
vie fiume; tabellarius , o tabellarie corrzeres socius, o socie 


(1) Ovid. Trist, lib.1. el.3.y. $8. 
(2) Aden. 3. v. 21. 

(3) Ovid. Fast. lib. 5. v. 381. 

(4) Eclog.8.v. 56. 

(5) cl. 1. v. 33... — 

(6) Oraz. Gb. 3, Od. 4. P. 65, 
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compagno; ebrius, o ebrie avvinazzato; egregius, o egre- 
gic egregio: di che vedi Gell. (1). res . 

VI. Nondimeno Deus ha nel vocativo parimente, o Deus: 
inoltre filius, e i nomi propri latini in îus , nel vocativo git- 
tano via la sillaba us, o fili, o Antoni, o Pompei: ma i gre- 
ci in ius ritengono l’e dpr la greca declinazione, come 
Tyrinthius Tewrintio, di Tirinta, o 'Tyrinthie; Sperchius 
Sparto (ora Agrimola fiume in Tessaglia), o Sperchie, e 
sinuli. 

VII. Il nominativo plurale esce in i, come captivi prigio- 
riero, ec. anticamente finiva in ei dittongo captivei; libe- 
rei, per distinguerlo dal genitivo singolare captivi, liberi. 
Vedi Gell. (2), e Quintl. (3). 


APPENDICE 


Androgeos nel genitivo fa Androgei: Zirg. (4) ANpROGEI 
‘galeam clypeique insigne decorum-Induitur. Sipone in ca- 
po l'elmo di Androgeo , ed al braccio lo scudo, opera di fi- 
nissimo lavoro : ovvero Androgeo alla maniera degli attici. 
Il med. (5) In foribus lethum AxprogEo. Sulle porte vede- 
vasi scolpita la morte di Androgeo. Dicesi anche Androgeos, 
Androgeonis , da cui viene l’accusativo ANDROGEONA Usato 
da Properzio. (6). | 

‘I. L’accusativo in on nasce da’nomi greci in os, come 
Arcios, Abydos Abido (ora Aveo città dell’ Asia ) Delos 
Delo (ora S'dille isola dell'Arcip. ) Tenedos, acc. Arcton, 
Abydon, Delon, Terredon. Ovid. (7) Me credite LEsson-Me 
TENEDON..: Cepisse, ec. Credetemi, che ho io preso Lesbo, io 
Tenedo. Vi è ancora Athos, oppure Atho Ato, monte della 
- Tracia, che fa Atho in dativo, e in ablativo : anzi pure in 

° accusativo all’ attica, in cui vece Valer. (8) disse montem 

AYHOX; e Cic. (9) presso Prisc. ATHONEM. 

Il. Il vocativo di que’ nomi greci , che mutano in us la 
sillaba finale os del nominativo, si ritiene l’e in greco ed in 

(1) Gell. lib. 14. c. 5. j di 

(2) Gell. lub. 13. c. 24. 

(3) Quinul. lib. 1.0.7. 

(4) den. 2. v. 392. 

(5) Aen. 6.v.20,. i i 

(6) Prop. lb. 2. el. 1. v. 62. 

(2) Ovid. Meram. lib. 13. v, 173. | 

(8) 7al. Max. lib. 1.c. 6. 

(9) Cic. de Rep, lib. 3. presso Prisc. lib. 6. p. 710. 

Putsch. . De iù 
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latino, come Timotheus Timoteo, Pamphilus Panfilo, An 
taeus Anteo, Thymbraeus Timbreo, Ptolemaeus Tolomeo , 
voc. o Timothee, Pamphile, ec. Ma i nomi in eus mono- 
sillabo, ovvero, in us, che derivano da’ dittonghi greci 8vs 
oppure 0v$ gittano via la s nel vocativo, come Tydeus dissil- 
lubo Tideo,o Tydeu; Theseus dissillabo o Theseu. Ovid.(1). 
Flecte ratem, traEsEU. Dà volta alla barca, 0 Teseo. Così - 
Panthus, o Panthu./g.(2).Quo res somma loco, PANTHt? 
In che termine stanno ormai le cose, o Panto? 

IV. I tatini talvolta per dolcezza di suono, o ad imitazio- 
ne degli Attici conformano il vocativo al nominativo, come 
o populus, o fluvius, o meus, Ziv. (3). Audi tu, Popu- 
LUs ALBANUS./f: ascolta tu, 0 popolo albano. Luc. (4) Dege- 
ner o poputus. O popolo tralignante. Virg. (5) Proiice te- 
la manu, sanguis mEus. Gilta via di mano le armi, o san- 
gue delle mie vene. Il med. (6). Corniger Hesperidum rLu- 
vius regnator aquarum-Adsis o tantum. Cornuto fiume, do- 
| minator delle italiche acque deh in mercè! mi assisti alme- 
«no. Quindi è che nelle litanie e simili preci diciamo AGNUS 
Dei qui tollis, ec. in luogo di AGNE Dei ec. 


De’ nomi greci finiti in cus. 


I. I.nomi greci in eus monosillabo , rispondente al ditton- 
go greco svs, come Orpheus, Atreus, Proteus Proteo, Ne- 
reus Nereo, Mnestheus Mnesteo, Perseus Perseo , The- 
seus, Tydeus Tideo, Peleus Pelco, dissillabi ; Piraceus Pi- 
raceo, Typhoeus Tifeo, Eurystheus Euristeo trisillabi , e 
somiglianti si declinano come segue. iui 

II. Nel genitivo alla greca Orphcos, che spesso si legge 
rse’poeti ovvero alla latina Orphei. Quindi da Ulysseus , 
Achilleus nomi greci trisillabi abbiamo i genitivi Ulyssei, 
Achillei, Orazio (7) Nec cursus duplicis per mare uLrssur. 
Nè i varicorsi pel mare dell’ astuto Ulisse. E per sineresi 
Ulyssi , Achilli, come insegna Quintiliano (8): in faiti 
Virg. (9) disse Immitis Acaiuti. Dell’ implacabile Achil- 


(1) Ovid. Heroid. ep. 10. v. 149. 
‘(a) Aen. 2. v. 322. i 
(0) Liv. lib. 1.Cc.24. 
4) Lue. kb. 3.v. 116. 
5) Aen. 6. V. 836, 
(6) Aen. 8. v. 77. 
03 Oras. lib. 1. 0d. 6.0.7. 
) Quintil. lib. 1. c. 5. 
(9) den. 1. v. 54. 
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le (1). Miles uLyssi. Soldato di Ulisse ; riducendo ei in i. 
Loc i genitivi della terza da Achilles, Ulysses sono Achillis, 

lyss1s. . 

ÎL. Nel dativo. alla greca Orphei. Zirg. (2) orPuEI Cal- 
liopea, Lino formosus Apollo. Ad Orfeo Calliope , a Lino 
il leggiadro Apollo. Il med. (3) Inferias onpaEI letbaea pa- 
pavera mittes. Di sonniferi papaveri farai sacrificio ad Or- 
‘ feo. Ma ciò si fa assai di rado; le più valte declinasi alla la- 

tina Orpheo. Liv. (4), Haec graeco sermone PERSEO, latine 
deinde suis. Tali cose e’ parlò grecamente a Perseo; appres- 
so in latina favella si volse a suoi. Virg. (5). Inarime Jovis 
| imperiis imposta TrPnoEo. L'isola Inarima soprapposta a 
Tifeo per comando di Giove. Il med. (6), Hic laeta extremis 
spes est accensa duobus-Sergeslo, uNESTHEOQUE Gyan supe- 
rare morantem. Quì ai due che venivano gli ultimi Serge- 
sto, e Mnesteo si accese in cuore lieta speranza di oltrepas- 
sare il lento Gia. | 

IV. Nell’accusativo alla latina fa Orpheum, alla greca 
Orphea, inflessione adoperata spessissimo du’poeti, e talora 
dagli storici. Liv.L.Aemilius Paullus qui postea regem PER- 
sea magna gloria vicit. L. Emilio Paolo, che poi vinse con 
immortale gloria il re Perseo. Ed anche dagli oratori. Cic.(8) 
In rirAEEA cum exissem. Essendo uscito nel Pireo.Ilmed.(9) 
Magis reprehendendus sum quod homo romanus PIRAEEA 
scripserim , non piraeeum ( sic enim omnes nostri locuti 
sunt ) quam quod :n addiderim. Merito d’esser piuttosto ri- 
preso perchè uomo romano qual sono abbia scritto PIRAEEA 
non gia piraceum (imperciocchè in simil guisa parlarono 
iutti 1 nostri) che perciò che io v'abbia-apposto in. 

: _ V. dl vocativo è sempre in eu .monosillabo alla maniera 
de’ greci, o Theseu, o Tydeu, come di sopra fu detto. 

VI. L'ablativo è sempre in 0, Orpheo. Ovid. (10). Scelus 
est pietas ìn coniuge TEREO. Mel mio sposo Tereo ancor la 
pietà è delitto ; perciocchè i Greci mancano di caso ablati- 
vo,ma ne’cast antecedentila greca inflessione è molto usata. 





(1) den. 2.0, 7. 

(2) Eclog. 4. v. 57. 

(3) Gorg. 4. v. 553. 

(4) Liv. lib. 45, c. 8. 

(3) den. g. v. 716. 

(6) Aen. 5. v. 184. 

(7) Liv. lb. 37.c. 57. 

(8) Cic. ad Attic. lib. 6. ep, 9. 

(9) Cic. ad Attic, lb. 7. ep. 3. 

(10) Ovid. Metam. lib, 6.v. 635. 
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TERZA DECLINAZIONE. 


uantunque i nomi della terza declinazione abbiano 
moltissime terminazioni $ pur nondimeno il genitivo ter- 
mina sempre in is. Quanto al numero delle sillabe egli 
ora è pari al nominativo, come navis, navis nave; or cresce 
d’una sillaba, come turbo, tarbinis turbine ; unedo, unedo- 
nis corbezzolo alb. e corbezzola frut.; ed or di due, come 
iter, itineris cammino, viaggio , dall’antico nominativo iti- 


‘her. Plaut. (2). Quin tuevrgo 1TineR exsequi meum me 


sinis? Perché dunque tu m’impedisci di proseguire il mio 
cammino? Lucr. 1tinERQUE sequatnr. E segua il suo cammi- 
no. Crescono ancora di due sillabe i nomi anceps, ancipi- 
tis, ambiguo, anfibio ( animale ), a due tagli ( spada ) bi- 
ceps, bicipitis, a due feste, praeceps, praecipitis precipitoso 
provenienti dagli antichi nominativi ancipes, bicipes,prae- 
cipes. Plaut. (3). Saliam in puteum PRAECIPRS , cioè prae- 
ceps. Salterò frettoloso nel pozzo. Così supelles , supelle- 
ctilis masserizie, dall'antico nominativo supellectilis, giusta 
Sosip.{4) 0 secondo altri dal neutro supellectile. 


Del Genitivo singolare della terza declinazione. 
44.1 nomi della terza declinazione finiti in a hanno il geni- 


Livo in atis, come dogma, dogmatis domma; poema , poe- 
. Imatis poema. 


E. Ineutri finitiîne mutano in is lo stesso e del nominati 


vo, come omne, omnis tutto, cubile, cubifis letto. 

Y. Quelli finiti in ypsilon (‘che sono tutti grecolatini) ri- 
tengono il genitivo greco in yos, come moly , molyos mo- 
lio ( erba contraria al veleno), epy, epyos epi; misy, mb 
syos misi ( sorta di fungo). 

O. Macedo, Macedonis Macedone; Anio, Anienis Teverone; 
Nerio, Nerienis Neriena ( nom. di fem. ). 

N. Babylon, Babylonis Babilonia ; Palaemon, Palaemonis 
Palemone; Xenophon, Xenophontis Senofonte. 

R. Lar, laris; casa, o parte interiore di quella, bepar, 
hepatis epate ( pesce simile alle locuste , ed anche fega- 
to ) acer, aceris acero (sorta d’ albero) Mulciber, Mulci- 


(1) Plout. Merc. 5. 9.88. 
(2) Lucr. lib. 6.v. 338. 


* (3) Plaut. ne’ framm. presso Prisc. lib, 6. p. 725. 
Putsch. 


(4) Charis. lib. 1. p. 67. €117 Putsche 
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beris P’ulcano; iecur, iecoris, ovvero iecinoris, oppure 
iocinoris fegata Plin.(1). Bina tocrmona leporibus. Dop- 
0 fegato hanno le lepri, i 

«ds. Calchas, Calchantis Calcante ; hic Pallas, Pallantis 
Pallante ; haec Pallas , Palladis Pallade ( Dea della su- 

nza'}. ; 

Es. Chremes, Chremetis, ovveroChremis Cremete; Laches, 
Lachetis, ovvero Lachis Lachete. 

ds. Simois, Simoentis Simoente (fiume in Troade, ora Si- 
aos); Pyrois, Pyroentis Stella di Marte, o Piroe uno de’ 
cavalli del sole; Charybdis,Charybdis Cariddi; Paris, Pa- 
ridis Paride ( figliuol di Priamo ). 

Os. Rhinoceros , rhbinocerotis risoceronte 3 ‘Tros , Trois 
Troiano; Minos, Minois Minos (uno de’tre giudici dell’ 
inferno ); heros, herois eroe. 

Us. Melampus, Melampodis Jel nom prop., Opus, 
pila alandi cit. in Beozia; Amathus, Amathuntis 

Imisso cit. in Cipro; Oedipus, Oedipodis conforme alla 
terza , oppure Odipi conforme alla seconda, Edipo. Come 
nota Donato. (2). 

Ys. Capys, Capyis Capi nom. d’ uom. Cotys, Cotys Coto 
nom. de’re di Tracia; chiamys, chlamydis clamide. 

Ns. Lens, leridis lendine, lens, Îentis lenticchia; frons, fron- 
dis fronda; frons, frontis fronte; Aruns, Aruntis Arun- 
te nom. d’uom. “Le 

Ps. Auceps, aucupis uccellatore; anceps, ancipitis; grype , 
gryphis guesione spec. di mostro; stirps, stirpis stupe. 
s. Lars, Lartis ZLarte re de’ Veienti 3 concors, concordis 
e. Le 

X. Astyanax, Astyanactis Astianatte , arx, arcis rocca; 
merz, mercis mercatanzia ; verver, vervecis castrone ; ‘’ 

Iyax, Iyncis lince, lupo cerviero. 


Del gerritivo e dativo singolare della terza declinazione. 


I. Il genitivo latino finisce in is, ma ne’ nomi greci so- 
vente i Latini lo fan terminare in 03, come metamorphosis, 
met hoseos trasformazione ; Decapolis, Decapoleos 
Decapoli (province. di dieci città); Tethys, Tethyos Teti; 
Tanis, Taneos, Tuni citt. Appresso i poeti più frequente- 
mente esce w dos, come Erymanthis, Erymanthidos Arca- 
dia, e addiett, di Arcadia; Phoronis, Phoronidos Zo, nom. 
d’uom. Thetis, Thetidos. 


(1) Plin. lib. s0.c. 37. 
(2) Donat. in Ter Andr. 1.2, 23. 
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II. Inomi Alecto Aletto ( furia infernale); Argo Argo; 
Callisto Callisto; Calypso C'alipso ( ninfi ); Clio Clio ( una 
delle muse) ; Celaeno Celeno (arpia) ; Dido Didone ; Echo 
Eco (ninfa); Enyo Bellona ( Dea della guerra) Brichtho 
Eritto ( nom: di fem. ) Erato Erato (una delle muse) He- 
ro Ero(nom. di fem.); lo Io (nom. di fem.); Sappho, Saffo 
(celeb. poetessa); Manto Manto nom. di fem.); Xantho Sun 
to (ninfa), ed altri simili, che presso i Greci appartengono 
alla quarta de’ contratti, d’ ordinario prendono da°greci il 
genitivo in us Mantus, Calypsus, Didus, ec. Ma gli antichi 
declinavano Calypsonis, Didonis; il che può vedersi in Pri 
sc. (1).Intorno a sface desinenze sono da udirsi le 
di Quint.(2).I moderni (dice egli) hanno preso oggidi a de- 
elinare i nomi greci alla greca piuttosto che alla maniera dé 
latini: il che però non sempre può farsi. A me piace segui- 
tare il modo latino , per quanto il patisce la venustà della 
lingua : nè direi ora Calypsonem , come Iunonem, benchè 
C.Cesare seguendo li antichi adoperi tal modo di declinare; 
ma l’autorità ormat ha ceduto all'uso. Nunc recentiores in- 
stituerunt graecis nominibus graecas declinationes potius 
dare: quod tamen ipsum non semper fieri potest.Mihi autem 
placet latinam rationem sequi, quousque patitur decor. — 
neque enim iam Calypsonem dixerim, ut Iunonem, quan- 
quam secutus antiquos C. Caesar utitur hac ratione decli- 
nandi: sed auctoritatem consuetudo superavit. Ciò nulla 
astante Fcca (3) biasima tanto quest’ antica declinazio» 
ne, che la rigetta come erronea, e crede pr ogni conto do- 
versi dire Dido, 4lidois, Didoi, Didoém, ab hac Didoéè. So- 
sipatro (4) per contrario l’approva: e Probo (3) ammette così 
33 greca in us, come la latina in nis, Dido, Didus; Dido, Di- 

onis, 

III. Il dativo singolare tanto ne’ nomi latini, quanto ne 
greci termina in i, per esempio sermoni, Thetidi, Paridi: ss- 
milmente dicesi Orphei alla greca,come sopra abbiano detto. 


Dell accusqueo singolare della terza declinazione. 


L L’accusativo latino esce in em, come sermonem : nul- 
ladimeno buris manico dell’ aratro, cocumis, pelvis catno, 





(1) 2risc. Lib. 6. p. 665. Putsch. 
(2) Quintil. lib. 1. c. 5. 
(3) Foc.p. 1704 Putsch. 

(4) Carts. lib. 1. p. 47. Putsch. 
(5) Prob. lib. 2. p. 1449. Putsch. 
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ratis zafta, barca;s securis, mannaia, sitis , tussisy aqualis,y 
vis escono in im, burim, ec. 

II. Clavis, febris, navis ferminano più spesso în em che 
in im:e puppis, restis, turris più i im che in em. 

III.. L’accusativo greco in a frequentemente s° incontra 
ne’ poeti, come Hectora, Calchanta, aéra aria, aéthera etere. 

V. I nomi greci finiti in 0 hanno l’ accusativo simile al 
nominativo, come Alecto, Callisto, ec. 7irg.(1) Luctificam 
aLEctO dirarum ab sede sororum-Infernisque ciet tenebris. 
Dal soggiorno delle crude sorelle , e dalle tenebre d’inferno 
chiama Aletto, l’apportatrice di lutto. Ovid. (2) Uliimus e 
sociis sacram conscendis in ARco. Ultimo de’ compagni 
monti sulla sacra Argo. Or. (3) Vidimus.... Aeoliis fidi= 
bus querentem-sarpuo, Yedemmo S'affo lamentare sulle E 0- 
Lie corde. 

V.Imnomi greciin is possono avere l’accusativo în in alla 
greca; ed in im allalatina, sì veramente che il genitivo 
presso i greci cresca di sillube e termini in os puro ( cioè cui 
non precede immediatamente veruna consonante ), ed il 
genitivo presso i latini sia di sillabe uguale al nominativo : 
come Neapolis, Charybdis, Genesis nell accusativo greco 
«hanno Neapolin, Charybdin,Genesin, nel latino Neapolim, 
Cha:ybdim, Genesim , perche il genitivo greco cresce di 
una sillaba ed esce in os puro, Neapoleos, ec.; ed il genitivo 
latino non cresce affatto , Neapolis, Charybdis ec. 

VI. Ma i nomi in ys, con y, il cui genitivo presso i Gre- 
ct, et Latini si aumenta e finiscein sillaba pura hanno 
più spesso l’ accusativo greco in yn che il latino inym, 
come Cotys, Cotyis, Coti, ovvero Cotyos, Cotyi, Cotyn 
anzi che Cotym, abl. Cotye. Così Capys, Capys, Capi, Ca- 
pyi, Capya; Tethys, Teihyos, Teibyi, Tethyn. J2 perché 
Livio (4) disse naLyn, Ali, e Cic. (5) HALYM. 

VII. £ nomi in is che nel genitivo latino escono in is e nel 
greco in os impuro ( cioe cui precede immediatamente una 
consonante) hanno l’accusativo greco în in, o da ed il latino 
ù: im, o dem, purché e in latino e in greco si aumenti il ge- 
nitivo, e non venga da’ greci accentata l’ultima sillaba , 
come Paris, Paridos, ovvero Paridis, Parin, ovvero Parida 
Parim, ovvero Paridem: similmente Isis, Isi, Isidos, ow- 
vero Isidis, Isia, ovvero Isida, Isim, ovvero lsidem. Così 


(1) den. 9. v. 324. 

{2) Ovid. Heroid. ep. 6. v. 65. 
(3) Oraz. lib. 2.0d. 13. v. 24. 
(4) Liv. lib. 38. c. 16. 25. 27. 
(5) Cic. de Divirl. lib, 2, c. 56, 
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Iris, Iridos, Iride, o arco baleno, éc.Ibis, Ibidos, Ibi uccel- 
lo, ec. 

VIII Se poi tali nomi sieno da’greci accentati in sull’ul- 
tima, hanno l’ accusativo greco soltanto in da, e”l latino in 
dem, come Amaryllis, Amarilli, Amaryllida, ovvero Ama- 
sa, non già Amaryllin, né Amaryllim: così Titanis, 

t Titano, Tilanida, ovvero Titanidem, non già Titanin , 
né Titanim. ; | 


Del vocativo singolare della terza declinazione. 


dl vocativo è simile al nominativo , come hic sermo, o 
sermo; haec Pallas, o Pallas; così o Socrates, o Cbremes, o 
Achilles, o heros, o chlamys; quanto a’vocativi o Socrate, 
o Chreme,o Achille,o Ulysse, questi appartengono alla pr» | 
ma de’ latini, declinandosi ancor da’ Greci come nomi del- 
la prima de’ semplici , la quale corrisponde alla prima de’ 
latini. Cic. nel Protag. come attesta Prisc. (1) disse: 
Unde tandem appares, o socrate? D’ onde finalmente 
apparisci, 0 Socrate? Ter. (2) O creme, per nn Re adve- 
nis. Sopraggiungi in buon punto o Creme. Ovid. (3) Tuque 
tuis armis; nos te potiremur, acsiLLe. Ed or tu ti avresti le 
tue armi, e noi te, 0 Achille. Sen. (4) Quid agis , uLyssE? 
Che fui, o Ulisse è 


Focezioni. 


I. I nomi greci che finiscono inis, oppure in y3, e non 
hanno alcun accento sull’ ultima, gittan via ‘la s del no- 
minutivo, come o Moeri Meri, lvi, Pari, Tethy. E presso i 
poeti così fanno eziandìo que’ femminili in is, che nel geni» 
tivo escono in dis, tuttochè abbiano l'accento sull’ultima , 
come o Amarylli, Tyndari Yindaro, Oebali Ebalo. 

AI. Sinulmente presso i poeti mancano della 8 que’ nomi 


propri in as , il cui genitivo finisce in antis , eome o Palla, 0 


Calcha da’geniuvi Pallantis, Calchantis. 

IlI. Inoltre per ordinario gittan via la s que’ nomi che 
avanti la s hanno un dittongo,come Simois, Tydeus, Melam- 
pus; 0 Simoi, Tydeu, Melampu : #/ qual dittongo viene dai 
nomi Ziuosts, Lvdsvs, Ms)durovs. 

IV. Non pertanto tutti questi nomi presso gli Attici han- 





(») Prisc. Ub. 6. p. 706. Putsch. 
(2) Ter. Audr. 4. 4. 44. 

(3) Ovid. Metam. lib. 13. v. 130. 
(4) Ser. Trad. act. 3. v. 199. 
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no il vocativo simile alnominativo,o Paris, Calchas, Simois, 
Tydeus, Melampus: di che avvi talora imitazione presso 
è Latini. 


Dell'ablativo singolare della terza declinazione. 


L'ablativo termina in e, come a rege, teste, duce, milite, 

hospite, paupere, pubere, sospite. 
Eccezioni de’ nomi sostantivi. 

I. I sostantivi latini, che nell’ accusativo finiscono per 
im, nell’ ablativo finiscono soltanto ini: come siti, pelvi, 
tussi, cucumi : così ancora que’ nomi greci , che nell’ ac- 
cusativo finiscono per in , o latinamente per im, come Nea- 
poli, Charybdi, cannabi. P&r. (1) E cammaBi funes, Funi 
di canape. A° quali aggiungansi Ilispali, Ligeri Loira 
fium.in Francia e Baeti; sebbene Livio abbia detto (2) : 
Superato saET: amni. Zrapassalo i fiume Baete (ora Gua- 
daleuivir) ; e Pers. (3) Torta canyagr. Con attorcigliato 
canape. 

HI. I sostantivi latini, di cui l'accusativo finisce in cm, 
o im, hanno nell’ablativo Puna e l'altra terminazione, come 
nave e navi; febre e fcbri; reste e resti, ec. Ma l’ablativo 
turri é molto più usato che turre. 

III. Certi nomi latini, che nell’ accusativo escono sola- 
mente ùn em, hanno l'ablativo ine, ed ini, come igne ed 
° igni, imbre ed imbri; amne ed amni; supellectile e supcl- 
lectili; fine, e presso Gellio (4) rius. Ne'poeti specialmente 
leggest ave ed avi; angue ed angui; classe e classi ; vecte e 
vecti; ungue ed ungui, Alcuni aggiungono ove ed ovi; cive 
e civi; nepte e nepti; poste e posti ; fuste e fusti ; mugile e 
magili; ma non ne recano in pruova esempi autorevoli. 

IV. I sostantivi neutri finiti in al, ar, e, edinomi dei 
mesî della terza hanno nell’ablativo la desinenza in i, come 
animali, calcari, monili,mari,aprili,septembri. Così strigili 
e canali, perocchè gli antichi dicevano hoc strigile, hoc ca- 
nale. Ma far , nectar , hepar, iubar escono in e, farre, ec. 
Mare ablativo trovasi in Plaut. (5) In maRR communi; 
Nel mare a tutti comune , ed in Ovidio (6) Libyco de ma- 


È Plin- lib. 19. c. 2. 





2) Liv. lib. 28. c. 22. 
3) Pers. Sat. 5. v. 146. 
4) Cri. lib. » i A " 
Plaut. Rud. . 42. come e Prise. lib.7.p.759. 
(o Ovid, in lbin v. 200, . sii see 
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re. Dal mar di Libia; in altri è rarissimo.Si trovano anche - 
rete rete, praesepe stalla, greppia, in ablativo; perché v'era 
tn tempo hic retis; haec praesepis, Di più avvi Soracte So- 
ratte (ora monte S'. Silvestro), Caere Cervetere , Praeneste 
Palestrina; Nepete Nepi, Reate Rieti , gausape gabbano, 
se pure tra questi non vi abbia qualche nome indeclinabile, 

»- I verbali in trix ricevono la e, come altrice, nutrice: 
franne victrici, ultrici. 


Eccezioni de’nomi addiettivi o simili agli addiettivi. 


VI. Gl addiettivi (da quelli in fuora, che poscia eccettue- 
remo) hanno l’ablativo in i, ovvero in e, come felix, procax 
sfacciato, dives, trux feroce; felice, ovvero felici, ec. ma mo- 
glio in i. Similmente degener, ed uber hanno degenere, 09- 
vero degeneri ; uhbere , ed uberi. Così vigili, ed artifici in 
Sforza d’addiettivi, come presso Staz. (1) viciLi aure: con 
orecchio attento: e presso Plin.(2) ARTIFICI temperamento 
con arlficto:0 temperamento. 

VII. Quegli addiettivi, che hanno il neutro in e, termi- 
naro in i nell’ablativo, come brevi, pingui, volucri, rudi ; 
ma sostantivamente dicesi volucre,rude. Oraz.(3) Donatum 
jam nvos. Già donato della rozza verga. A questi aggiun- 
gi pluri, e memori, imperciocchè gl antichi declinavano. 
piuris, e plure; memoris, e memore. Gli ablativi caeleste , 
perenne, bimestre i luogo di caelesti, ee. anche negli stessi 
poeti sono rari. ; 

VII. 4 sostantivi appellativi che hanno sembiante di ad- 
diettivi e finiscono in is) hanno l' ablativo in i, come aedili, 
affini , aunali, bipenni, familiari, natali, patrueli, rivali, 
sodali, tridenti, triremi, quadriremi, quinqueremi. Non 
pertanto Ces.(4)una sola volta disse tRIREME constrata tri- 
reme coverta.Plin.(5)sonare, Lucan. 6),waraL8, e Ovid.(9) 
TRIDENTE. Zero è che i poeti in ciò sono più liberi. Quanto 
a’nomi propri, essi nell’ablativo escono soltanto in e , sebbe- 
ne simiglino i nomi addiettivi; quindi Cic.(8)disse lulio AN- 

1) Staz, Achill. lib. 2. v. 120. 

2) Plin. lib. 12. c. 25. 
(5) Oraz. lib.1. ep.1.v.2. 

4) Ces. B. Civ. De, 2.c. 23. 
3 Plin. lib. 3. ep. 13. 
(6) Lucan. lib. n. v. 3g1. 

7) Ovid. Metam. lib.1. v. 983. 

) Cic. pro Fundan. presso Prisc. lib. 7. p. 761. 
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NALE, € LATERENSB; Marz. (1) Cum rovenare meo. Coil mio 
Giovenale. Così dirassi Felice, Martiale, ec. 

IX. Quantunque Verrio Flacco (2) abbia insegnato che 
tutti gli addiettivi in ns, debbano terminare in e nell’ablati- 
yo , come sapiente, prudente, ec. nondimeno ve ne ha dinot 
pochi i quali hanno la desinenza in i ; ad esempio Cic. (3) 
disse inGENTI campo. In un gran campo Liv. (4) vereNTI 
bello. Nella guerra veiente. Ces (5) Ex continenti. Dal con- 
tinenteCic.(6)Sermone RECENTI. Con nuovo parlare, e(7) ve- 
HEMENTI incitatione. Con vemente commozione. L’autore ad 
Erenn. (8) piLIGENTI ratione. Con ardente studio. Gell. (9) 
Inpgenio ELEGANTI. Di elegante ingegno. 

X. Iparticipi finienti in ns hanno sempre l'ablativo in e, 
come absente,praesente, audiente. Cic.(10) Illa Deos, homi- 
+ nesque IMPLORANTE. Zmplorando quella l’aiuto degli Dei, e 

e degli uomini. Plin. (11) Baetica a flumine eam mediam 
SECANTE cognominata. Soprannomata Betica dal fiume che 
la divide a mezzo. Che se talvolta l'hannoin i, diventano 
quasi nomi, per esempio leggesi in Cic.(12) EXCELLENTI vir- 
tute. 2: eccellente virtù:di più(13) GAUDRNTI ac LIBENTI ani- 
mo. Con animo allegro e pronto. 

XI. {nomi comparativi d’ ordinario escono in e, come su- 
periore, faciliore, uberiore, leviore ; e talora pure in i , per 
esempio Ces. (14) disse, nAIORI cum fiducia, Con maggior 
fiducia. Plin. (15) PosrERIORI parte. Nella seconda parte. 
Quintil. (16) marori mole. Di mole maggiore, Così hanno 
l’edizioni di Grifo, d’ Aldo, ec, 


on] 


1) Marzial. lib. 7. epigr. 33. 
2) Verr. Flacc. presso Caris. lib. 1. p. 101. 
3) Cic. de Orat. lib. 3. c. 19. 
4) Liv, lib. 5. c. 59. 
5) Ces. B. civ. lib. 3. c. 96. 
6) Cic. pro Mur. c. 7. 
7) Cic. de Orat. lib.2. c. 43. 
8) L° aut. ad Erenn. lib. 1.c. 2. 
(o Gell. lib. 7. c.3. 
10) Cic. in Verr. at. 9. lib. 1. e. 58. 
11) Plin.lib.3.c.1. 
12) Cic. pro Arch. c. 7. 1 
13) Cic. ad Attic. lib. 2. ep. 4. 
(14) Ces. B. civ. lib. 2. c.14. 
(15) Plin. Lib. 39. c. 4. 
(16) Quintil. lib. 13. proem. 
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Del nominativo, genitivo , e Vocativo plurale della 
terza declinazione. 


I. Il nominativo, e ’l vocativo di numero plurale sì greci,, 
che latini escono sempre in es , come hi sermones , o sermo- 
nes ; hi Troés, o Troés. Avyi bensì Sardis, Sardagnuoli , 
syrtis, sirtî, Trallis, Tralli, Alpis, Alpi, nel nominativo., 
accusativo,e vocativo del plurale, masono nomi contratti da 
Sardies, ec. oppur da Sardeis , Alpeis, ec. scritti per ei, poi 
ché grecamente si scrive woNes, wdieess ed ancora con e 
dittongo nds. 


II. Il genitivo greco esce în cy con omega, come epigram- 
matou, haereseon dioeceseon di cui falvolta si vagliono pure 
i Launi. Marz. (1) Argutis ePIGRAMMATON libellis, Per gli 
arguti libretti de’ suoi epigrammi. 

II. Mati genitivo latino esce in um, come iuvenum, va- 
tam, canum, maiorum, minorum, e così gli altri compa- 
rai. 

Eccezioni. 


Tutti i nomi finiti in ns hanno il genitivo in ium come 
.serpentium, prudentium, amantium, ingentium, adolescen. 
tium.Siffatti casi dagli oratori s’usano interi, da’poeti d’or- 
dinario si troncano; per esempio è in Virg. (2) Genus omne 
NATANTUM.Ogni generazione di pesci. Nel med.(3)Vitaeque 
voLantum. È le vite degli uccelli. Di che riparleremo ap- 
presso. trattando della sincope. 

«Il. Terminano pure in ium molti nomi în s , che. non cre- 
scono nel genitivo singolare come collis, collium; clades, - 
cladium. È 

Ill. E quelli che nell’ablatjvo singolare escono solo in i , 
ovvero in ì, ed e, come dioegesium, syrtiuza, navium, imbrium, 
ultricium, animalium. calcarium, cubilium, salubrium, plu- 
‘rium, telicium, ec. o 213 

IV. Avvi di più Samnitium, lintrinm, cohortium, utrium, 
veutrium, penatium, carnium, foruacium, paludium; sebbene 
FORNACUM si frovi una volta usato da Plin.(4); e PALVDUM da 
Cesare (5), e da Mela (6). 


ieri 
(i) Marzial. lib. 1. epigr. 1. 

2) Virg. Georg. 3.v. Sd1. 
(3) den. 6. v. 798. 
(4) Plin. lib. 35. c. 6. 
(5) Ces. B. Gall, lib. 4. è. 38. 
(6) Pomp. Mel. Lib. 3.c. 3. 


è. 
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| V. Simile è il genitivo de’ nomi monosillabi che terminano 
in doppia consonante, come trabs, seps, ars, arx, merx, pars, 
dens, fons, mens, ec. trabium, sepium, artium, arcium, ec. 

VI. A questi si aggiungono as assis, glis, lis, mus, dos, nix, 
nox, os ossis, fauces faucium, vas vadis vadiim, ed altrettali , 
se ve ne ha, usati da’ dotti. 

VII. Non si comprendono in questa regola î nomi parens, 
panis, memor, Doni supplex, vetus, degener, uber, Iynx, ed 
altri, che hanno il genitivo in um, parentum, panum, memo» 
rum, lyncum, ec. Del nome parens talvolta si trova, special- 
mente ne’ poeti, il gen. parentium. Oraz. (1) Dos est magna 
PARENTIUM, Virtus. Gran dote de’ genitori è la virtù. 

VIII. Il genitivo volucrum che vien dall’ablativo volucre 
uccello è sostantivo: ma volucrium dal ablativo volucri pre- 
sto, veloce, è addiettivo. Il rimanente apprenderassi coll'uso. 


Del dativo, ed accusativo plurale della terza 
declinazione. 


I. Ildativo finisce in ibus , com sermonibus : bos nondi- 


meno ha bobus, ovvero bubus. 
II. Que’ nomi della terza declinazione che vengono da’ gre- 


ci neutri in a, hanno per lo più il dativo in is, come poîmatis, - 


e poématibus, diplomatis, e diplomatibus; così peripetasmatis, 
. emblematis. | 

II. L’accusativo pluralé termina in es, come sermones. In 
alcuni nomi, che hanno il genitivo in ium, può terminare an- 
che in is, od eis, come omnis, urbis, ovvero omneis, urbeis, 
Quale delle due desinenze debba riputarsi la migliore, ne sien 
grudici gli orecchi de’ dotti. Di che si legga Gell. (2). 

IV. Jfa se l’accusativo si vuol usare alla maniera de’ greci 


finisce in as, come delphinas, Troas, crateras, Arcadas. Vizgi= ‘ 


lio (3). Inter pELPHINAS Arion. dfrione tra° delfini. 
De’ casi plurali de’ Nomi neutri di terza declinazione. 


3. I nominativi, gli accusativi , ed i vocativi plurali di ge- 
nere neutro finiscono in a, quando l’ ablativo singolare ha la 
sola desinenza in e , come tempora: ma se l’ablativo esce in 
i, ovvero in e, od i;i trecasiaccennatiterminano in ia, 
coms vectigalia , ingentia, salvo i comparativi ed il no- 
me vetus veteris i quali finiscono in a, come maiora, vetera , 

(1) Oraz.Lb.3.0d.24.v. 21. 

(2) Gell. lib. +3. c.19- 

(5) Virg. ecl, 8. V. 56. 
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plura, ed un tempo anche pluria. Lucr. (1) Cuius sint eLURIA 
mixta. Di cui ul sien più cose miste insieme. Ter.(2) Nova hic 
comPLURIA. Qui parecchi cose son nuove. Si veda Gellio. (3) 


Aplustre (ornato della poppa delle navi), ha aplustria, ed 
aplustra. i 


QUARTA DECLINAZIONE. 


I. Il genitivo singolare della quarta declinazione finisce 
colla sillaba us, come senatus, anus. 


II. Gli antichi dicevano senatuis , anuis , domnis , fluctuis 


nel genitivo, e talvolta il facevano terminare anche ini, come 
Grnati, tumulti: quindi abbiamo in Ter. (4) Eius ANUIS cau- 
sa. 4 cagione di quella vecchia: ed anche (5) In aedibus nihil 


GRNATI, nihil TUMULTI. Ir casa non vi era ornato, né tumulto. 


III. Il dativo termina in ui, come senatui, anui: antica— 


Cessa di timere o Citerea. Il med.(7) Aliae vierv invigilant. 
Altre si brigano del vitto. Prop. (8) Solus-Tantaleae poterit 
tradere poma manu. Egli solo potrà mettere in man di T'anta- 
lo i lieggo Così anu, ec. Vedi Gellio (9). 

IV. Il dativo plurale finisce în ibus, come sensibus. 


Fecezioni. 


I nomi arcus, artus, lacus, partus, specus, tribus Aunzo il 
dativo in ubus, artubus, tribubus, ec. Cic. Ces. ed altri si 


mente finiva ancora in u. medi. Al meru Cytherea. 


servono di portibus e portubus. Questibus lamento che viene 


da queror e più in uso di questubus. Se debba dirsi veru- 
bus spiedo, o anzi veribus non è ancor certo > ma Diomede, 
Prisciano, edaltri antichi grammatici fra’ nomi che nel da- 
tivo escorro in ubus ron mettono veru. de 


QUINTA DECLINAZIONE, 


Il genitivo singolare della quinta declinazione esce nelle 
lettere ei sciolte, come diei. nu | 
1) Zucr.lib.1,v.877. 
3) Ver. Phorm. 4. 3. 6. 
(35) Gell. lib. 5. c. 21. 
(4) Ter. Heaut. 9. 3. 46. 
5) Ter. dndr. 3.2. 98. 
to) Aen.1.v.957. dra 
(7) Georg. 4. v.158. x 
(8) Proper. lib. 9. el.1. v. 65. 
(9) Gell. Lib. 4. c. 16. 


cit <ESTE pr | > 4-4 ©“. 


LA A nari N amm n na n 


( 192 ) 
APPENDICE 


Presso agli antichi flniva in es, od e. Virg. (1) Libra Dies 
somnique pares ubi fecerit horas. La Libra ove abbia aggua- 
gliate e ore del giorno a quelle della notte, ec. ma altri vi leg- 

no die, oppure dii.Oraz.(2)Prodiderit commissa ripe. Abbia 
violato il segreto.Ovid.(3) Prima ripe vocisque ratae tentami- 
na sumpsit — Caerula Liriope. La prima che facesse pruova 
di sua fede , e della certezza de'suoi detti fu la cerulea Li- 
riope. Il med. (4) Utque ripe pignus dextras utriusque popo» 
scit. E come ebbe dimandato la destra di amendue in pegno 
di fedeltà, ec. Sallust. (5) Vix decima parte pig reliqua ; cioe 
diei. Sopravvanzando appena la decima parte del giorno. 

Vedi Prisciano (6). 

II. Si terminava eziandio con doppio i, come presso Vir- 
| gilio (7) pIr în luogo di diei, come vuole Gellio : benché è com 
dici più antichi abbiano per, cioe Bacco. Così ancora si disse 
pernicii, progenii, acii 272 Zuogo di perniciei rovina , progeniei 
stirpe, aciei battaglia. Vedi Gell. (8). 

III. Il genitivo, il dativo , e l’ablativo prua non sono în 
uso all'infuori di rerum, rebus, dierum, diebus. Cicerone (9) 
si tenne dal dire specierum, e speciebus; ma pure affermò che 
male non suonavano quelle voci in bocca a’latini, 


Della sincope del genitivo plurale. 


I genitivi di numero plurale di quasiché tutte le declina» 
zioni sogliono talvolta specialmente da’ pveti , scemarsi di 
qualche sillaba : il quale accorciamento da’ Greci si appella 
sincope. - 

Prima, 


Quanto alla prima, ciò si fa d’ordinario ne’ nomi composti, 
e ne’ patronimuci, come coelicolùm abitatori del cielo, Aensa 
(1) Virg. Georg: 1. v. 908. 
- (2) Oraz. Lib. 1. sat. 3. v. 95. 
(3) Ovid. Metam. lib. 3. v. 341. 
(4) Ovid. Metam. lib. 6. v. 506. 
(5) Sallust. presso Gell. lib. g. cr td, 
(6) Prisc. lib. 7. 1a 781. Putsch, 
(o) Aen.1. v. 65 . 
(8) Gell. lib. 9.c.14, 
(9) Cie. Topic. c. 7. 


è 
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» 


dum discendenti da Enea, Ausonidùm Italiani, Troiugenùm 
Troiani, in luogo di caelicolarum, Aeneadarum, ec. 


Seconda; 


Della seconda avvi liberùm figliuoli, nummuùm monete, de- 
nariùm danai, talentùm talenti, sestertiùm sesterzi, moneta 
antica, fabrùm artigiani, sociùm compagni, Deùm Dei, mo- 
diùm moggia, voci accorciate da liberorum, nummorum,ec. Ed 
ancora gh addiettivi meùm, magnanimùm, quinùm, senùm, 
in cambio di meorum, magnanimorum ec. Lucr, (1) disse si- 
cuLum 27 vece di Siculorum siciliani, e Ter.(2) ADVERSARIUM 
invece di advegsariorum avversari. Più altri esempi se ne leg- 
gono în Cic. (5) dove per disteso tratta di tali accorciamenti. 


Terza, 


Della terza troviamo cladum stragi, caedum urcisioni, ve- 
prum spine , caelestum celesti , agrestum villani , potentum 
potenti,furentum furiosi,Macedum Macedoni; in luogo di cla- 
dium, caedium, veprium, caelestium, agrestium, potentium , 
furentium, Macedonum, ma siffatte voci accorciate, di rado si 
troveranno presso gli oratori. 


APPENDICE. 


Il genitivo de’ nomi sostaritivi terminati in as si adopera più 
tosto tronco che intero, come civitatum in vece di civitatium, 
anatum aritre invece di anatium. i 


Il. Alcuni genitivi sogliono usarsi così interi, come tronchi . 


ezianduw dagli oratori, per esempio apium pecchie, edapum; 
serpentium, e serpentum; Quiritium Romani, e Quiritum; 
optimatium robili, ed optimatum; locupletium ricchi, e locu- 
pletum. 


x 


Quarta. 
Il genitivo della quarta rade volte si tronca, trovasi nondi- 


meno in Virg. (4) Quae gratia curaRuMm-Armorumque fuit 


vivis..., eadem sequitur tellure repostos. Quel amor che vivi 
si ebbero di cocchi e d’arnii, tal con loro si rimane, poichè son 


. 


1) Zucr. lib. 6.v. 649. 
2) Zer. Hecyr. prol. v. 92. 
3) Cic. Orat. c. 46. 

(4) den. 6.v.653, 


ni a dei n ti 
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messi sotterra.; ed in Marz.(1) Sed duo sunt quae nos di 
stinguunt millia passum in cambio di passuum. Ma vi ha ben 
due miglia dall’uno, all’altro di noi. Se gia non si voglia che 
in queste voci siavi sineresi piuttosto che sincope.Vedi lib. III. 
Cap. AI. | 


Anomali od ineguali. 


Chiamansi anomali, o ineguali que' nomi che sono difet- 
tuosi o nel numero , o nel genere , o nella declinazione , 0 nel 
caso, 0 in qualche altro attributo. 


Anomali di numero. ° i 


I. Alcuni nomi si declinano solamente nel singolare, come 
nemo niuno, pontus mare, lutum loto ; e parecchi di que” no- 
© mi che lisi cano cose che cadono sotto peso o misura, come 
triticum frumento , oleum olio, aurum oro, fernum ferro. 
II. Altri solo nel plurale, ‘come cani, canorum capelli bian- 
chi, penates penatium, castra accampamenti, calendae calen- 
de, o primo giorno del mese. 


Anomali di genere. 


I. Vi ha de’ nomi che nel singolare sono maschili, e nel plu- 
rale neutri, come sibilus sibilo , fischio, zufolo, sibila ; balteus 
pendaglio, baltea. 

II. Altri sono femminili nel singolare, e neutri nel plurale, 
come carbasus, carbasa diro fino. | 

Ill Ed altri finalmente sono neutri nel singolare, e maschi- 
li nel plurale, come Argos, nel plur. Argi, Argorum; plus rel 
singolare è neutro, e nel plurale fa hi, hae plures; haec plura. 


Anomali di declinazione. 


Vas, vasis nel singolare è della terza declinazione , nel 

é della seconda, come vasa , vasurum, vasis ; perocchéè 

un tempo si rendeva vasum, vasi. Plaut. (2) Aut aliquod va- 
sem argenteum aut vasum aheneum aliquod: O un qualche 
vaso Hex ari , 0 tal’altro di rame: e Catone presso Gell. (3) 
Neque mihi, inquit, aedificatio, neque vasum .... neque an- 
cla est. Jo , dice, non ho fabbrica,né un vaso, nè una fan- 





(1) Marzial, lib. 9. epigr. 5.(al, 99.) 
(o Plaut. Trucul. LI : - 
5) Cat. presso Gell, lib. 13. c. 22. 
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tesca. Non pertanto in Severo si legge: (1) Quod si forte cavis 
cunctatus vasisus haesit; che se per avventura ristette ne° 
concavi vasi ec. se pur non debbasi leggere vallibus. Per con- 
trano ingerum, iugeri moggio nel singolare è della secon-. 
da declinazione, nel plunzio è della terza iugera, iugerum, 
iugeribus; talvolta trovasi anche iugeris genitivo singolare, 
‘e iugere ablat. i 


Anomali di casi. 


Molti nomi non sono declinabili come fcugi sobrio, nihili 
da niente , pondo peso ; il qual nome quando significa libbra 
ha soltanto il plurale ; parimente quatuor , quinque, e gli al- 
tri nomi cardinali fino a centum : siffatti nomi diconsi aptoti, 
cioè senza casi ; ovvero monoptoti, cioé di un sol caso. 


APPENDICE ‘ 


Parecchi mancano del vocativo, tali sono gl’interrogativi , 
come quis, qualis ; i relativi, come qui, quae, quod; i negativi, 
come nemo, nullus; molti partitivi, come quidam, ullus, alius. 
Anche i pronomi, (salvo tu, meus, noster , nostras) per lo più 
sono privi del vocativo. 

._ II. Alcuni hanno solamente il nominativo , genitivo, e 
l’accusativo, come tantundem, tantidem. 

III. Altri solamente il nominativo, e’ l vocativo, come Iupi- 
ter Giove, exspes privo di speranza. 

IV.Visono de’nomi i quali non hanno altroché i casi obbli- 

ui, come Iovis, Jovi, Iovem, Iove. i 
 V. Altritengono tre soli obbliqui, come opis, opem, ope po- 
tere, aiuto. 

VI. Altri due, come suppetiae , suppetias soccorso ; repe- 
tundarum, ab his n fors, a forte fortuna, 

VII. Ed altri finalmente un solo, come inficias negativa , 
sponte da sua posta, natu che congiunto con maior, minor, 
maximus, minimus, ec. sigrgfica primogenito , secondogenito , 
il più vecchio ec. sebbene in Colum. (2) e in Cels. (3) leggasi 


anche spontis. 


1) .Sever.o chiunque sia l’aut. del poema detna v. 488. 
2) Colum. lib. g.c. 4 de 
(3) Cels.lib.1.c.1. 


* 
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DE’ PRETERITI E SUPINI 
CAPO XVIIIL.- 3 
PER LA CLASSE INFIMA DI PRIMO ORDINE. 


ca dai simplexque modo variantur eodem : 

Quod si praeteriti geminetur syllaba prima 

. Simplicium, prorsus perdunt composta priorem ; 
Ut cecidi, recidi. Retinent quae a curro creantur , 
Quaeque sibi gignunt sto, do cum poscere, disco. 


DICHIARAZIONE 


T'utti i verbi composti, tranne alquanti di cui parleremo ap- 
presso , si coniugano alla maniera de’ loro semplici: per- 
ciò redimo, perimo tengono la coniugazione di emo, così 
redundo , exundo tengono quella di undo. Quando il pre- 
terito del semplice raddoppia la prima sillaba, come cado, ce- 
cidi, i composti ne ritengono solamente la seconda : come con- 
cido, concidi ; comperio, comperi; reperio, reperi; respondeo, 
respondi; salvo parecchi composti di , ed i composti de’ verbi 
sto, do, posco , disco, che hanno il raddoppiamento a somi- 

ianza de’ semplici, come praecucurri (in cui vece avvi ezian- 
dio praecurri ), curro, astiti, addidi, depoposci, edidici. 
poi da riflettere seriamente, perchè non citraggano ad ingan- 
no certi verbi che paiono composti di do; e per niun conto lo 
sono, come uni s inundo , abundo , redundo, ed altri ge- ’ 
neruti da undo. | . 

Inoltre qualvolta ne’ versi latini di sopra recitati , e ne’ se- 
guenti si leggesse alcun verbo senza il suo preterito o supino, 
intenda ciascuno che può di leggieri formarlo secondo la re- 
gola fre : così legsendosi neco senza più, ognuno di 

er sé intende che il suo preterito è necavi , coine ne insegna 
a regola de’ verbi di prima coniugazione finienti in co ec. 


De Verbi, che mancano di preterito e di supino, 


Praeteritis quaecumque carent, spoliato supinis; 

Ut glisco, vergo, ferio cum polleo, vado, 

Ambigo cum satago, quaeso, quatio, atque fatisco, 
Et furit, et moeret, tum aveo, tum ringor, et hisco, 
Et vescor, liquor, medeor, reminiscor, et aio: 

Et sco orta a verbo, vel nomine, ceu lapidesco, 
Frigesco; aut capiunt a verbis unde ct 

Et rio, queis nomen vehemens meditatio fecit ; 
Esurio excipito, similis quaedam excipe formae, 
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I verbi che mancano di preterito, mancano altresì di supino, 
come vergo; poiché versi non é in uso. Ferivi, e feritum dal 
verbo ferio non si leggono negli antichi scrittori, ma bene in 
qualche moderno. Pollui non è preterito di polleo cioe valeo, 
potere , ma di polluo macchiare. Vado ha vasi solamente ne° 
composti , come evasi, invasi. Nel preterito di ambigo e di sa- 
tago diremo ambegi, e sategi quando che sia, che avvenga leg- 
gersene esempi in buoni autori. Quaesivi nasce da quaero ris, 
non gia quaeso, sis, se non forse presso i più antichi. Ringor 
deponente manca di preterito; ma ringo neutro, ne’ granima- 
tici ha rinxi, rictum, da cui viene rictus, us muso, ceffo. Il 
preterito di aio un tempo fu ai, aisti, secondo attesta Probo(1), 
ma non è più in uso. I verbi in sco chiamati incoativi , ( cioè 

uelli che significano un'azione cominciata e che tuttora sta 
in corso ), se ttaggonsi da’nomi, sono affatto privi di preterito, 
come mitesco, herbesco , silvesco , ingravesco ; se poi vengono 
da’verbi, v mancano di preteriti, o il tolgono da’ verbi onde 
derivano ; come refrigesco, refrixi da frigeo ; calesco, calui da 
caleo ; senesco, senui de seneo : ma i si tognosco , cresco , 
ed altri che non sono tratti né da’ nomi, né da’verbi, non ap- 
partengono a questa regola. | 

I verbi inrio chiamati meditativi, o desiderativi, come dic- 


‘ turio, empturio, coenaturio, micturio per lo più mancano di 


preterito ; esurio nondimeno ha esurivi, esuritum; Pare che 
parturio, nupturio abbiano nel'preterito parturivi e nupturivi 
o piuttosto parturii nupturii 2a non vi è alcun testimonio 
presso agli antichi che cel confermi. Apuleio (2) disse nup- 
turisse. Quanto a scaturio, ligurio, ed a’suoi composti abligu- 
rio, obligurio ron mancano essi di preterito, perchè non sono 
meditativi, tuttochè ne abbiano il sembiante. ‘’’ 

«Appiè del verbo audior, c. VIII. vi è buona copia di quei 
verbi i quali mancano di supini, con che abbiamo tolta a’gio- 
vanetti la fatica di cercare preteriti perfetti o più che perfetti 


‘passivi di tutti i modi, il futuro passivo del congiuntivo o del- 


l'infinito, ed i participi in rus o în tus in cotal sorta di verbi, 

che insieme cò’ supini mancano ad un'ora di que’ tempi che 

da loro derivano. Vero è che parecchi de verbi quivi annove- 

porno avere regolarmente il preterito come mico, micuiz 

strido stridi ed altriîn gran numerò; ma ciò fia meglio ap- 
Pd i 

prenderlo dall’ uso. e 


(1) Prob. lib. 2. p.1482. Putsch. 


(2) Apul. Apolog. dopo la metà. ' 
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. De’ verbi di prima coniugazione finiti in bo, co, do. 


Praeteritis avi dat prima, atumque supinis; 
Ut neco, quod pariter necui, nectumque recepit. 
A prima cubo dat cubui, cubitumque supino ; 
Sic quoque.compositum quod in umbo tertia flectit. 
Nulla supino creat micui mico : postulat avi 
Atum dimicat, atque plico cnm praepositura 

‘ . Poscit ui, per itum, vel in avi sumet, et atum; . 
Supplico dematur, genitumque ex nomine solum, 
Multiplico veluti, quod in avi mittit, et atum. 
Dat fricui, frictum : secuì, sectumque secare. 
Vult dedit, atque datum do, das, et pignora primae; 
Sed didit, atque ditum trado, et quae tertia donat. 


DICHIARAZIONE 


I verbi della prima coniugazione nel preterito escono in avi, 
nel supino in utum, come neco, necavi, necatum; che ha ezian- 
dio necui, nectum: e similmente va eneco. Cubo ed i suo 
composti sì della prima, come incubo, recubo, accubo, sì della 
terza, come recumbo, incumbo, accumbo, decumbo, occumbo 

hanno cubui, cubitum. Quintiliano (1) disse ancora cubavi; 
cost incubo la nel preterito e nel supino incubavi incubatum 
quando si parla di uccelli. Così presso Plin. (2) Incubavere. 
«Supercubo ha solamente avi atum, Decumbo e incumbo fanno 
i preterito decubui ed incubui senza supino.Procubo manca 
del preterito e del supino. Mico micas co’ suni composti emico , 
intermico, promico 4a micui senza supino : salvo dimico che 
ha dimicavi, dimicatum. Appresso Ovid. (3) si legge anche 
dimicui. Plico appresso Prisc. (4) nel preterito esce in ui ed 
aviy e nel supino in itum ed atum, ma di ciò non vi ha esem- 
pi. I composti da plico, insieme con qualche preposizione escu- 
z0 così in ui editum come in avi ed atum ad es. implico ui 
itum o avi atum; explico, ed applico ui itum o avi atum ec. tol- 
tone il verbo supplico e que’che si compongono di plico e di un 
nome , come duplico triplico ec. i quali hanno solamente la 
desinenza in avi ed atum. Frico termina în cui, e ctum, così 
. fanno anche i verbi da lui composti refrico, affrico, perfrico, ec. 


Gioven.(5) Si prurit rRIcrus ocelli—Angulus, inspecta gene-' 


(1) Quintil. lib. 8. c. 2. in fin. 

2) Plin. lib. 11.c. 16.in fin. 

3) Ovid. Am. lib. 2, el. 13.v. 28. 

(+) Prisc: lib. 9. p. 806. e 862. Putsch. 
(5) Giovenal. sat. 6.v. 578. 


_. 


(199 ) 

si, collyria poscit. Se l’ angolo dell’occhio pizzica, dato 
innanzi un guardo al suo oroscopo , mette mano a colli- 
ri. Plin. (1) eeRFRICUI faciem , nec tamen profeci. Mi fre- 
gai la faccia, né mi fece alcun pro. Nondimeno i loro participi 
trovansi finiti in atus. Cic. (2) Quae res forsitan sit REFRICA— 
TURA vulnus meum. Il che debba per ventura rinfrescare la 
mia ferita.Do, das co’ suoi composti della prima venundo, cir- 
cundo , satisdo, pessundo 4a dedi, datum; quelli poi che a 

partengono alla terza hanno didi, ditum, come vendo, reddo, 
indo, condo, prodo: quarto ad abscondo, egli oggidi fa abscon- 
di, absconditum, anticamente aveva abscondidi, absconsum. 


De’ finiti in po, mo, no, to, vo similmente della prima 
coniugazione, | 


Dant ui, itumque crepoque , sonoque , domoque, vetoque, 
Cum tono: sed lavi, lotum, lautum, atque lavatum. 

Cuius compositum, ceu proluo, tertia puscit: 

A poto vel potatum, vel flectito potum, i 

Sto verbum stetit, atque statum; stitit inde profectum | 
Exigit, atque stitum, sed multo saepius atum. 
Datiuvo praeterito iuvi, iutumque supirio. 


DICHIARAZIONE 
I verbi crepo, sono, tono, domo, veto escono in ui, editum 
come crepo, crepui, crepitum. Prisc. (3) dice anche touitum 
sunitum, #4 non reca esempi. Domo,veto, sono di rado hanno 
il preterito în avi.Lavo ha lavi, lotum, luutum e lavatum e può 
appartenere tanto alla terza coniugazione , quanto alla pri= 
ma : però si dice lavo as e lavo vis; ma i suoi composti come 
abluo, proluo ec. sono della terza coniugazione senza più.Poto 
‘ nel preterito tiene anche potus sum. Vedi Varr. (4). I com- 
posti del verbo sto, adsto, consto, cxto, praesto Rarno adstiti, 
constiti, extiti, praestiti; ma rel supino le più volte finiscono 
in atum, almeno ne'participi in rus, come praestatum, prae- 
staturus ; constatum, constaturus. Cic. (5) fa rrAESTATUROS. 
-Plin, (6) constarurus. Iuvo Za iuvi, iutum ; così adiuvo ha 
adiuvi, adiutum, 


(1) Plin. praef. hist. nat. sul princ.. 
(2) Cic. da Attic. lib,19. ep. 18. 
(3) Prisc. lib. 9g. p, 863. Putsch. 
(4) Varr. presso Gell. lib. 3. c.25, 

| to) Cic. ad Fam. lib. 6. ep. 8. 


6) Plin. lib. 18. c. 5. 
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De’ verbi di seconda coniugazione. 


Praeteritum per ui dat, itumque supina reponit 
Rite secunda, velut moneo: vult torreo tostum: 
A doceo doctum, a teneo deducito tentum ; 
Censeo amat censum; donabit,misceo mixtum. 
Sorbeo cum sociis tantum sibi sorbuit'optat. 
Neutrum quod dat ui, timeoque carento supinis ; 
Praebet itum valeo, placeo, careoque, licetqne, 
Pareoque, et doleo, caleo, iaceoque, nucetque. 
Di, sum prandeo habet, video ; sedeo tamen effert 
S gemino sessum, stridi dat strideo solum. 
Mordeo praeteriti geminatur prima, momordi, 
Morsum: flectuntur sic spondeo, pendeo, tondet. 


DICHIARAZIONE 


I verbi della seconda coniugazione nel preterito hanno la 
desinenza in ui, e nel supino in itum, come taceo, tacui, taci- 
tum; mai suoi composti reticeo , conticeo mancano di supi- 
no; per opposto arceo ha arcui senza supino , benchè i suoi 
‘composti non ne sieno privi, come exerceo , exercui, exerci- 
tum; coèrceo, ec. Prandeo fa prandi pransum: video fa vidi , 
visum : sedeo fa sedi, sessum.I verbi mordeo, spondeo , pen- 
deo ( senza sup. ) tondeo raddoppiano la prima del preterito , 

facendo momordi, spopondi, ec. I grainmatici negano che da 
sorbeo possa nascere nel preterito sorpsi, se poi nasca da sor- 
bo is, egli appartiene alla terza : vero è che Lucano (1) ado- 
però aBsoRPsiT, ma non sembra da imitarsi. I supini de verbi 
valeo, careo, pareo, doleo, caleo, taceo forse appena mai sono 
usati: contuttociò taluni ne formano i participi, valiturus , 
pariturus, cariturus, 


Praeteritum finito veo vi, tumque supinom 
Formant, ut moveo: a caveo deducito cautum, 
A faveo fautum, sed ferveo ferbuit optat. 
Flaveo nil,.paveo, conniveo, liveo poscunt. 
Si, sum dat maneo ; verum hinc orta eminet, atque 
Prominet, immineoque volunt minui absque supino. 
Haeret cum suadet, mulcetque, et mulget, et ardet, 
Tergetque, et ridet, si, sum: sed torqueo tortum; 
Vult iussi, iussum iubeo ; ast indulgeo si, tum: 
Urgeo si tantum, sic fulgeo, turget, et alget: 

| Lugeo xi solum cum luceo, frigeo poscit. 
Augeo praeterito facit auxi, auctumque supino. 


(1) Lucan, lib. 4. v. 100. 
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I verbi terminati in veo finiscono in vi il preterito, e in tum 
il supino, come moveo, movi, motum: contuttociò ferveo dà 
ferbui, piuttosto che fervi. I verbi flaveo paveo conniveo liveo 
d’ordinario non hanno né preterito né supino: talvolta l’ebbe- 
ro , ma presso agli antichi ; perciocché conniveo un tempo fa- 
ceva connixi e connivi. Pavi da paveo Diom.(1) il crede legit- 
timo e si trova presso Petton.(2) Regnum Neptuni pavit Ulis- 
ses. Ulisse paventò il regno di Nettuno, Expavi si ha da expa- 
vesco. Maneo, ed i suoi composti che ritengono l’a, come rema- 
neo, permaneo, hanno mansi, mansum ; ma quelli che mutano 
l’a ini, come immineo, promineo, sono senza supini , é forse 
ancora senza preterito, poichè tranne eminui da emineo, tutti 
gli altri non hanno né esempio, né autorità che li confermi. 
Haereo fa haesi, haesum ; suadeo fa suasi, suasum; mulgeo , 
. e mulceo fanno mulsi, mulsum ; da ardeo viene, arsi, arsum ; 
da tergeo tersi, tersum; da rideo risi, risum; da torqueo tor- 
si, torsum, e più spesso tortum; iubeo raddoppia la s nel pre- 
terito, e nel supino : indulgeo ha indulsi, indultum : urgeo 4a 
ursi senza supino, di cui mancano anche i seguenti tulgeo , 
fulsi : turgeg, tursi; algeo, alsi : luceo, e lugeo, luxi; frigeo, 
frixi. Trovasi anche fervo, fervis della terza. Libèt, licet, pi- 
get , pudet, placet hanno due preteriti libuit , e libitum est; 
icuit, e licitum est; piguit, € pigitum est ; puduit, e puditum 
est; placuit, e placitum est ;.72a miseret 44 misertum est; e 
taedet, ovvero pertaedet 4a pertaesum est. 


A cieo civi, atque citum venit, at cio quartae est. 
Deleo, et orta pleo, ut repleo, neo in evit, et etum. 
Ast oleo per ui dat itum, composta sequuntur , 
Quae redolent patrem; reliqua evi, etumque requirunt : 
Fert abolevit itum ; sed vult adolevit, adultum, 
Audeo vult ausus, gavisus gaudeo poscit. 

Et solitus soleo, soluique aliquando recepit. 


Praeteritis aveo, moeret, polletque carebunt. 
DICHIARAZIONE 


Cieo che ha il significato di moveo, fa civi nel preterito , e 
citum nel supino lia penultima breve: cosi concieo fa conci- 
vi, concitum; © similmente procedono 'excieo, percieo: ma ac= 
cio, excio sî formano da cio verbo della quarta coniugazione , 


(1) Diom. lib. 1. p. 369. Putsch. 


(2) Petron. sat. v. 139. PR 
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che corrisponde a voco. Deleo, fleo, neo escono in evi, ed 
etum: oleo fa oluìi, olitum; la cui norma seguono pure que’ ver- 
bi composti che conservano la significazione del semplice, 
come oboleo che fa obolui, obolitum; e così redoleo, suboleo : 
gli altri nondimeno che hanno senso diverso da quello 
del semplice oleo , hanno diverso altresì l’ andamento , come 
exoleo, 0 unzi exolesco, evi, etum; e così inoleo , ovvero ino- 
lesco, inolevi , il cui supino appena si trbverà in approvato 
scrittore : da aboleo abbiamo abolevi, abolitum ; da adoleo , 0 
adolesco viene adolevi, adultum. : 


# 


‘ De’ verbi di terza coniugazione finiti în io. 
Compositum a specio, ac lacio exi, ectum : excipé verba 
Elicio, elicui, elicitum : sapui, sapiive : 

' Dat sapio solum; a feci deducito factum : 

. Aieci, iactum; dat fodi s duplice fossum: CA 
Praeterito cupio facit ivi, itumque supino; 

À capio cepi, captum; fugi, absque supino 

A fugio ; rapio, rapui, dein ducito raptum; 

A pario peperi, partum; sed dic pariturum; 
Comperio quartam socia cum prole sequuntur. 
Praeteritum quatio nescit, dant pignora cussì, 
Et cussum. Meio a mingo xi, ctumque recepit. 


DICHIARAZIONE i 


Specio, e lacio sono verbi dismessi, ma i loro composti, con- 
spicio, aspicio, ec. allicio, illicio, ec. sono in uso, ed hanno il 
preterito in exi, e'l supino in ectum, come conspexi , conspe- 
ctum, allexi, allectum, ( Pisone (1) ed Igin. (2) dissero anche 
allicui ) elicio elicui e presso Arnob. (3) elexi, elicitum. Sapio 
fa sapui,o sapivi, oppure troncamente sapii, da cui viene sapi= 
sti, Marz. (4) Nubere vis Prisco: non miror, Paula sAPISTI. 
Vuoi maritarti a Prisco,io non ne maraviglio, tu o Paola, hai 
fatto senno. Vero é che sapui, specialmente ne’ composti, sem- 
bra più usato; e da esso si forma resipui, desipui. Facio ha 
- feci, factum, ma que’ suoi composti che mutano l’a in i, come 
perficio, conficio, afficio,ec. fanno perfeci, pertectum, confeci, 
‘confectum, affeci, affectum. ec. Cupio, fa cupivi, cupitum ; pa- 
rio da peperi, partum, e’/ participio pariturus ; ma comperio, 
‘e reperio, aperio, operio, ec. appartengono alla quarta, e qui- 


2 Pisone presso Prisc, lib. 10. p. 877. Putsch. 
bi Igin. poet. astron. lib. 2. c. 7. 
(3) Arnob. lib. 5. sul princ. 

(4) Marzial. lib. g. epigr. 6, 
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vi ne tratteremo. Quatio sembra che un tempo avesse quassi, 
quassum; di quì quassae rates le navi sbattute, e quasso, quas- 
sas frequentativo; composti di quatio sono concutio , decutio, 
excutio, ec. i quali hanno cussi, cussum. 


De’ finiti in uo e bo anche della terza coniugazione. 


Poscit ui, utum verbum uo, ut arguo, polluo: verum 
A vuo fit ruitum; sed utum composta reposcunt. 

Dat struo struxi, ctum; fluxi gignit fluo, fluxum. 

Nulla supina luo, batuo, metuoque, pluoque, 

Congruo, nata nuo (ut renuo), ingruo, respuo poscunt. 
In bo finitis bi sume, bitumque supino ; 

Quo scabo, lambo carent; dant scribo, nuboque psi, ptum: 
Ut cubo sic genitum quod in umbo tertia flectit. : 


DICHIARAZIONE 


I verbi in vo hanno il preterito finito in ui, il supino in 
utum, come statuo, statui, statutum : ruo ron pertanto fa rui, 
ruitum, e rutum specialmente ne’ composti , come obrutum. 
Mancano di supino t composti di nuo verbo inusitato , come 
annuo, innuo, renuo, ( taluni lor danno non so quali supini , 
ma non recano esempi ) parimente luo, batuo, metuo , pluo, e 
gli altri sopraddetti. I verbi in bo escono nel preterito in bi, 
e nel supino in bitum, come bibo, bibi, bibitum ; ma scabo fa 
scabi: e lambo fa lambi amendue senza supino ; ( appresso 
| Prisc.(1) si legge lambitum supino di lambo, ma senza esem- 
pi) scribo ci dà scripsi, scriptum ; e nubo ci dà nupsi, ovvero 
nupta sum, nuptum. Conformemente a cubo verbo semplice 
della prima, vanno i suoi composti della terza > per esempio 
decumbo , decubui, decubitum, di che si è parlato di sopra 
nella prima coniugazione, ” 


De' terminati in co della medesima coniugazione. 


A duzi ductum, a dixi deducito dictum; - 

Vinco vicit amat victum ; dabit icit, et ictum . 

Ico ; pepercit habet parco, aut parsi, adiice parsum. 
Sco finita petunt vi, tum, ceu nosco, quiesco : 
Agnitus agnosco, cognosco cognitus edit; 

Pasco dabit pastum: conquexi haud suscipit usus ; 
Disco petit didici tantum, sic posco poposci; 
Compesco per ui, dispescoque, tolle supinum. 5 
Nilea, quae vulgo verba incoeptiva vocantur, 
Producunt, veluti mitesco, senesco, tepesco ; 
Iungitur his hisco, tum glisco, dehisco, fatisco. 


(1) Prisc. lib. 10. p. 884. Putsch. 
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DICHIARAZIONE 


. Duco fa duxi, ductum; dico fa dixi, dictum ; da vinco si ha 
vici, victuna ec. Da parco viene anche parsi. Plaut. (1) Nil 
pretio PARSIT, filio dum parceret. Nor perdonò a niun prezzo 
purché riscattasse il figliuolo. Ter, G/ Baci ego vitam 
Parsi perdere? Cotal vita ho io risparmiata alla morte? Nel 
supino ha parcitum, e parsum. Liv.(3) Nedum eos Capuae PAR- 
suros credam. Jo neppur crederò che e’ perdoneranno a Ca- 
pua.Sev.(4) Vel solis PARSURA piis..O è per dar perdono a soli 
pii. I verbi finiti in sco hanno il preterito in vi, e il supino in 
tum, come consuesco , consuevi, consuetum; agnosco poi ha 
agnovi, agnitum ; cognosco, cognovi, cognitum; pasco, pavi , 
pastum: z7 verbo conquinisco , inclino il capo, oggidi non 
ha alcun tempo. I verbi incoativi mancano di pretenito, oppure 
il prendono da’loro verbi primitivi : in questa guisa senesco , 
e tepesco hanno senui, tepui da seneo, tepeo: ma i derivati 
da’nomi, come mitesco (de’ quali si parlò ne rud. de’ verbi. c. 


XIV) sono privi di De preterito. Presso Varrone (5) 
leggesi DERISSE infin. pret. di 


i DEHISCO, 

: De' finiti in do eziandio della terza coniug. 
A do praeteritum sumet di, sumque supinum, 
Ut mando, mandi : fundo cum scindere, findo 
N perdunt ; geminant s findo, et scindo supino: 
Fido tamen fisus ; pandi vult pandere, passum; 
Tundo facit tutudi, tunsum, compostaque tusum ; 
Datque cado, cecidi, casum ; sed caedo, cecidi, 
Et caesum; tentum, vel tensum tendo, tetendi; 
Pendo pependit amat, pensum ; dat pedo pepedi 
Solum; dì sido tantum, stridoque, rudoque. 
Dant sì, sum laedo, claudo cum divido, ludo, 
Ac rodo, trudo , necnon cum plaudere rado. 
Vado nihil, vasi, vasum composta reposcunt : 
S gemino cessì, cessum cum pignore cedo. 


DICHIARAZIONE 


* I verbi che escono in do vogliono il preterito in di, e il supino 
n sum, come cudo, cudi, cusum ; così scando, mando, ec. Non 





(1) Plaut. Capt.prol. v. 32. 

(2) Ter. Hecyre 3.1.2. 

(35) Liv. lib. 260€. 13. 

(+) Sever. Aetnav.631. 

(5) Varr. de L. L. lib. 4.c. 32. 
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pertanto i composti del verbo do, come addo, condo, dedo, edo, 
prodo, reddo, tradu, ec. hanno didi, ditum. Fido, e i suoi com- 
posti hanno fidi, e fisus sum : fundo, scindo , findo perdono la 
nin ambedue le voci. Vado manca di preterito ; i suoi compo= 
sti hanno vasi, vasum, come evado, evasi, evasum ; così invado; 
tundo fa tutudi cunsum, e presso Plin. (1) rusum; ma è suoi 
composti hanno tudi, tusum, come contundo, contudi, contu- 
sum. Sido ha sini presso Colum. (2) ma più spesso sedi , ses- 
sum da sedeo; parimente dicesi ne’ composti insedi, insessum, 
assedi, assessum. Al verbo rudo Apuleio (3) dà rudivi: clau- 
do ha clausi e clausum. 


De finiti in go, guo, ho parimente di terza coniugazione. 


Go, vel guo faciet xi, ctum: tamen illa supinis 

N tria deperdunt stringo cum fingere, pingo ; 
Tango cupit tetigi, tactum ; egi ago poscit, et actum; 
Pango petit pepigi, aut panxi, sed pignora pegi, 
Impingo velut, impegi, pactumque supinum. 

A lego fit legi, lectum ; dat frangere fregi, 

Et fractum ; pungo pupugi, punctumque reponit ; 
Compositisque dabis punxi, si legeris usquam : 
Negligit ex1, ectum cum intelligo, diligo poscit : 
Spargo facit si, sum, pariter cum mergere tergo ; 
Figo cum frigo xi, xum; egi prudigo, dego ; 

Ango praeterito gaudet, verum absque supino : 
Nil tribues vergo, et satago, quibus ambigo iunges. 
A veho dic veti, vectum; traxi a traho, tractum. 


DICHIARAZIONE 


, I verbi terminati în go, ovvero guo finiscono il preterito in xi, 
e l supino in ctum, come tego, texi, tectum; plango, planzi, : 
planctum ; rego, rexi, rectum; surgo, surrexi, surrectum; 
extinguo, extinxi, extinctum. Pango, però fa pepigi, 0 panzi e , 
presso gli antichi anche pegi, pactum j i composti hanno so 
pegi, pactum, come impingo,impegi, impactum; compingo, ec. 
Pungo /@ pupugi, punctum ; quanto a punxi non ci è avvenuto 
di leggerlo in buono autore. Stringo nel e fa strictum, 
fingo ha fictum, e pingo he pictum. Figo dd eziandio fictum, 
e frigo da frictum: ma i composti di figo hanno soltanto fixum. 





i) Plin. lib. 36. c. 35. l 
2) Colum. lib.19.c. 94. i 
(5) Apule. Metam. lib. 7. alla metà. 
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De’ terminati inlo anche di terza coniugazione. 


Lo luit, atque litum, sed alo depascit et altum ; 
A colo dic cultum, consultum consulo gignit, 
Occuloque occultum; falsum dat fallo, fetelli. 
Nulla supina volo cum nolo, nulla refello, 
Nulla petit malo cum psallo, cui dato psalli: 
Ante et prae cello nihil; excello luit optat. 

. Perculit, et culsum percello; velloque vellìi, 
‘Vulsum ; pello capit pepuli, pulsumque supino ; 
Sustulit, et latum tollo, tetuli dedit olim. 


DICHIARAZIONE 


I verbi finienti in lo rendono il preterito in lui e il supino in 
litum, gome molo, molui, molitum; ma alo fa alui, alitum, ed 
altum; antecello e praecello ron hanno preterito; excello fa 
excellui; ma tutti e tre mancano di supino. Percello d’ordina—- 
rio perculi, perculsum; e vello fa velli , vulsum; ché percul- 
sì, e vulsi der di rado sì adoperano : tollo vuole sustuli, su- 
blatum; extollo yuole extuli, elatum accorciando di una sil- 
laba l'antico tetuli. 


De finiti in mo, no, po, quo eziandio di terza 
‘ con tugazion e. 


Mo per ai dat itum ; tremo ponitur absque supino; 
At promo, demo psi, ptum, cum sumere como ; * 
Emi, emptum dat emo; premo pressi s duplice pressum. 
Pono facit posui, positum ; genui, genitumque 

Dat giguo ; cerno crevi, compostaque cretum ; 

At cano vult cecini, cantum ; cinuì dat, et entum 
Concino cnm sociis; stravi, stratumque requirit 
Sterno ; petit LT sprevi, spretumque ; beatum est 
Prole lino lini, livi, levique, litumque ; 

Psi, ptum contemno ; sino dat sivique, sitamque. 

Po finita ferent psi, ptum, ceu repere, carpo : 

Rumpo dat rupi, ruptum; strepui, strepitumque 
Vult strepo: datque coquo coxi, coctumque supino ; 
Linquo sibi liqui tantum, sed pignora lictum. 


DICHIARAZIONE 


Que’verbi che terminano in mo rendono il preterito în ui, e’1 
In itum, come gemo, gemui, gemitum ; tremo manca. 
di supino ; promo fa prompsi, promptum ; demo fa dempsi, 
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demptum ; così sumo e como. Cerno quando sta per vedere o 
guardare manca del preterito ; in significazione di cernere ha 
erevi, e rare volte cretum fuorchè ne’ composti, cioè a dire de- 
crevi , decretum ; e così secerno , discerno , excerno. Z7 verbo 
lino ha tre preteriti, e sono lini, livi, levi, per supino ha litum; 
linivi poi rasce da linio, onde si forma delinio, delinivi, deli- 
nitum, ec. Tempsi, temptum da temno forse non avverrà mai 
che si leggano in buoni autori; ma contempsi, contemptum 
da contemno sono frequentissimi : linquo fa solamente li- 
qui; re’ composti tuttavolta avvi lictum, come relinquo, reli- 


qui, relictum, ec. 
De’ finiti in ro e so della medesima coniugazione. 


Quaero, quaesivi, quaesitum ; curro, cucurri, 
Cursum ; tum verro, verri, versumque supino ; 
A gero dic gessi, gestum ; trivi a tero, tritum; 
Ferre tuli, latumque : uro dabit ussit, et ustum; 
A sero fit sevi, atque satum ; evi rustica proles, 
Atque situm ; servi, et sertum sed cetera turba. 
Dant sivi, situmque lacesso, capesso, facesso : 
‘Pinso pinsui amat, pistum, pinsumque, simulque 
Pinsitum ; at incesso incessi capit absque supino, 
Si, sum viso facit ; quaeso spoliatur utroque. 


DICHIARAZIONE 


- 


Quaero 7a quaesivi, e quaesii, quaesitum; ura da ussi , 
ustum ; verro zel sup. ha versum : i preteriti verri, e versi si 
ensure da’grammatici senza esempi di antichi.Fero ha tuli, 

atum ; un tempo aveva tetuli da tollo. Terenzio (1). In- 
coepi, dum res rETtuLIT, nunc non fert. Incominciai mentre 
così portava la cosa; ora nol patisce. Sero per seminare ha 
sevi satum ; per mettere insieme o tessere ha serui sertum : £ 
composti se riguardano cose da villa rendono nel preterito sevi 
e nel supino situm; se poi accennino altre cose fanno serui 
sertum come consero innestare ha consevi consitum; consero 
per mescolare ha conserui consertum. Però assai singolare 
fu quell’ esempio di Liv. (2) Quam arborem consermis- 
sET, sub ea legere alium fructum indignum esse ; Esser cosa 
indegna, che sotto quell’ albero, che egli aveva piantato, al- 
tri ne raccogliesse i frutti. Insero innestare fa insevi, insitum; 
ma insero quando sta per metter dentro fa ìinserui, insertum. 
Dissero per disseminare vuole dissevi, dissitum; ma dissero 


(1) Ter. Andr.5.1 13. 
(2) Liv. lib. 10.c. 24 
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per disputare vuole disserui , dissertum. In simile maniera 
assero piantar vicino, varia dal verbo assero affermare, dir di 
sì, e così degli altri. Ma i verbiexero, e desero, per ab- 
bandonare , hanno soltanto exerui, exertum, e deserui, de- 
sertum , perocché non ispettano ad azioni villerecce. Furo già 
s'è annoverato di sopra fra’ mancanti di preterito , e di supi- 
«no. Questi tre lacesso, capesso, facesso hanno sivi, situm , 
come capesso, capessivi, capessitum. Tac. (1) Flavianus Scevi- 
nus , et Afranius Quinctianus... principium tanti facinoris 
capEssivere, Flaviano Scevino ed Afranio Quinziano dieder 
le mosse alla grande impresa. Cic. (2) Aeschines atheniensis 
‘vir eloquentissimus cum adolescens tragoedias actitavisset , 
rempublicam caressivit. Eschine ateniese , uomo eloquente 
quanto altri mai, avendo da giovinetto rappresentato delle 
tragedie,prese il governo della repubblica.Che poi facesso abbia 
similmente facessivi, facessitum, eccone la prova. Tac.(3) Nulli 
unquam sub Nerone periculum FACESSISSET, cioé facessivisset. 
Sotto la signoria di Nerone.non avrebbe egli pericolata la 
vita di niuno ; come si rileva dal supino facessitum adoperato 
da Cic. (4): Cum audissent ei negotium FaAcessiTtuM. Avendo 
udito che aveva loro dato che fare. Il verbo pinso .ha pinsì, 
pinsui, e fre supiri pinsitum, pinsum, e pistum; viso ha visi, 
visum; quaeso ha solo quaesumus nel plurale , il rimanente 
gli manca. 


De' finiti în to, vo, xo, similmente di terza coniugazione. 


Dat flecto xi xum pariter cum nectere pecto ; 

Et xui amat necto; peto suscipitivit, et itum; ‘ 
Verto facit verti, versum ; dat mittere misi, 

Ac missum; meto messui habet, s duplice messumj; . 
Sisto stiti, statum activum ; neutrale sequetur 

Sto verbum; sterto tantummodo stertuit oprat. 

Vivo feret vixi, victum; solvique, solutum 

Solvo ; sic volvi donabit volvo, volutum ; 

Denique terui hahet texo, textumque supino. 


DICHIARAZIONE 


Flectò ka flexi , flexum; necto fa neri, o nexui, nexum ; 
pecto fa peri,pexum: pexui,e pectivi sorso presso a'grammati- 


Qi } Tuc Annal. lib. 15. c. 49. | 
i Cic. de Repub. lib. 4. presso S. Agostino de C. D. 
10, Do Co 116 

(3) Tacit. Hist. lib. 4. c. 43. 

(4) Cic. in Verr. act. 5. lib. 4. ci 64. 
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ci; plecto per unire ha plexum, e nel pret. plexi come vo- 
gliono i grammatici. Quindi nascono plectilis, implexus: ma 
plecto quando significa percuotere non ha preterito. Sisto in 
significazione attiva di ritenere, fermare, oppure in significazio- 
ne di presentafsi, comparire ec. ha nel preterito stiti e nel su- 
pino statum.Vedi Gell.(1) Plin.(2) Sanguinis profluvium si- 
stit herbae paeoniae semen rubrum. Il rosso semne dell’erba 
peonia ferma la gronda di sangue Cic. (3) Illud abs te peto, 
des operam.... ut ante cal. ian. ubicumque erimus sisTas. 
Quello io da te chiedo che tu metta opera di comparire avanti 
le calende di Gennaio oveché noi ci troveremo, 

Ma quando è verbo neutro e significa stare, fermarsi si con- 
forma al verbo sto e partecipa del preterito steti, Ved.Caris.(4) 
Diom.(5) e Prisc.(6).I composti ancora sono neutri,come resi- 
sto, obsisto, persisto, insisto, e conservano la lettera i sì nel 
preterito, si nel supino, per esempio resisto , restiti , restitum : 
ed in simile guisa vanno insistv, obsisto , persisto , subsisto 
de’ cui supini userai senza dubbio di errare quando ti avverrà 
di scontrarli în approvati scrittori. 


. 


De' verbi della quarta coniugazione. 


Quarta dat ivi, itum; tribuit sepelire sepultum; 

Sentio vult sensi, sensum; dat amixit amictum ; “ 
‘Veneo fert venuni, quod ferme veniit optat. 

Praesentis perio per ui variatur, et ertum; 

Comperioque peri, pertum, reperique repertum. a 

Dat venivo veni, ventum; psi sepio septum ; 

Nil sibi deposcit singultio ; sancio sanzi, 

Sanctum, et sancitum dat ; vinxi vincio, vinctum ; n 
Vult salio salii, saltum, sed pignora sultum ; 

“Haurio fert hausi, atque haustum; sed farcio farsi, 

Fartum : sic sarsi, sartum dat sarcio ; fulsi 

Fulcio habet, fultum. Nil dant meditantia verba, 

Esurit excepto ; ferio mibil, aioque poscunt. 


(1) Gell.lib-2. 0.14. 
2) Plin: lib. 96. c.12. l 
E Cic. ad Attic. lib. 3, ep. 25. 
(4) Caris. lib. 3. p. 290. Putsch. 
(5) Diom. lib. 1. p. 369. e 376. Putsch. 
(6) Prisc. lib. 10. p. 903. Putsch. 
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DICHIARAZIONE 
I verbi della quarta coniugazione hanno la desinenza del 


preterito in ivi; oppure in ii, toltane per sincope la consonante 
v, ( come fu detto nel. c. IX. App. 2. ), per esempio audivi, 
ovvero audii ; munivi, ovvero munii ; petivi, ovvero petii: così 
veneo ha venii più spesso che venivi, e nel supino, venum, e 
venitum. Sentio però fa sensi; amicio nel supino fa amictum, 
da cui deriva il participio amictus, a, um che e frequentissimo. 
Cic. (1) Sedebat in rostris collega tuus amIcTUs toga purpurea. 
Sedeva ne’ rostri il tuo collega ammantato di purpurea toga. Il 
preterito amicui usato da Bruto presso Diom.(2), è senza fallo 
men gradito a’ dotti dell’amrxi che adoperò Varr.(3). I verbi 
che nel presente escono în perio, vanno in ui nel preferito, e in 
ertum rel supizo , come aperio, aperui, apertum; così ancora 
Operio; ma comperio fa comperi, compertum; e reperio fu re- 
peri, repertum,/ verbi meditativi, i quali (come fu detto al c. 
CIV. de’ rudin. de’ verbi ) dinotano vemente e quasiche mo- 
lesto desiderio di qualche cosa, come esurio del mangiare, 
cvenaturio del cenare, scripturio dello scrivere , ec. tutti 
mancano del preterito, tranne esurio che ha esurivi, esuritum. 
De verbi parturio e nupturio vedi il dettone al principio di 
qu capo. Fra î verbi meditativi non si comprendono né 
igurio, che ha ligurivi; né scaturio, che ha scaturivi: però 
in tali verbi le persone trisillabe hanno lunga la penultima. 
Oraz. (4) Puer unctis-Tractavit calicem manibus, dum furta 
LGuRrIT. IT garzoncello intantochè si divora i suoi ghermiti 
bocconi, con le mani unte dié di piglio alla coppa. Ferio, 
el aio non hanno né preterito, né supino, ma a ferio può sup 
‘tire il preterito di percutio ; ad aio quello del verbo dicu. 
Sancio ‘forse un tempo, ebbe saucivi, come pur ne dimostri 
il supino sancitum. Salio per saltare ha sulivi , 0 tmncamente 
salii, come di sopra si è detto: oppure salui. Ovidio (5) 
presso Prisc. Per ffammas saLvisse pecus, «Avere il bestiame 
in su le fiamme spiccato de’ salti: il qual preterito s'usa princi- 
palmente ne’ composti insilui, desilui, resilui. Ziv.(6)Vulgatior 
fama est, ludibrio fratris Remum novos rransILUISSE muros. 
Corre opinione assai più volgare che Remo in onta del fratello 


(1) Cic. Philip. 9. c. 34. 

2) Brut. press. Diom, Lib. 1. p. 364. Putsch. 
V arr, press. Diom. luog. cit. 

4) Oraz. lib. 2. sat. 4. v.78. . 

(5) Ovid. Fast. lib. 4. v. 805. press. Prisc. lib. 10. p. 906. 

(6) Ziv.lib. 1. 0.7. 
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trapassasse le nuove mura. Salio per condire col sale o insala- 
re cade nella regola generale della quarta coniugazione. 


De’ verbi deponenti, e comuni. . 


Si dare praeteritum vis deponentibus aptum, 
Expedit activas illis affingere voces, 

Ut vereor, vereo, veritum fluet inde supinum, 
Indeque praeteritum veritus sum; ita cetera forma : 
Respuit hanc legem proficiscor, namque profectus 
Donat, et ulciscor facit ultum, adipiscor adeptus; 
Dat fateor, fassus, questus queror, atque locutus 
Fert loquor, et nitor nisus, vel nixus, amabit; 
Metior et mensus, patior passus , reor autem 

Dat ratus, oblitum vult obliviscor, at utor 

Usum, expergiscor vult experrectus habcre: 

A fruor est truitus, verum a sequor ede sequutus; 
Dat gradior gressus, misereri redde misertus, 
Nanciscor nactus facict, pactusque paciscor, 
Comque miniscor habet commentus, et ordior orstis; 
Mortuus a morior capiet, feretortus oriri, 

Nascur amat naîus: per iturus flecte futurum 

In tribus extremis. Recte spoliabis utroque 

Huec vescor, liquor, ringor, medeor, reminiscor. 


DICHIARAZIONE , 


Per formar di leggieri il pr:terito ne’ verbi deponenti e comu- 
ni fa d’uopo rendere la desin:nza quasi [usse uttiva; p. es. da 
vereor si furma vereo quindi si trae ve: ui, veritum e final 
mente veritus sum. Così du blaudior si /& biandio, il cui pre- 
terito sarebbe blandivi, il supino, blanditum,, quinti si forna 
blanditus sum, vero preterito di. blandivr ec. Zi sono però dei 
preteriti che non si possono per niun conto formare in simil 
guisa, come proficiscor che nel preterito ha profectus sum, fa-_ 
teor da fassus sum ; diffiteor manca di preterito. Fruor, e mi-, 
sereor faro anche miseritus,e fructus sum. Zucr.(1) Ea quae 
FRucrus cumque es. Ma quello che ti hai tu, comunque sia 
goduto.Fed.(2) Alii contra miserITi misere panem.-Altri per lo 
contrario impietositi mandaren del pane. Il participio nanetus 
in cambio di nactus dagli eruditi si riconosce in più luoghi di 
parecchi autori. Metior di rado ha metitus sum in luogo di 
mensus. Ulpian. (3) nondimeno usurpò metitus «quae quisque 


1) Lucr. lib. 3.v. 953. 
2) Fedr. lib. 4.fab. 9. v. 4. 
(5) Ulpian. Digest. lib. 32. tit. 1. leg. 50. 


è 
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‘ingenio suo metitus ; quelle cose che ciascuno ha misurate col 
suo ingegno. I tre verbi morior , orior, nascor rel preterito 
hanno mortuus, ortus, natus sum ; nel participio futuro han- 
no moriturus, oriturus, nasciturus. I cinque ultimi che accen- . 
nammo ne versi,cioè vescor,eris, liquor, eris, ringor, eris, me- 
deor, reminiscor vanno privi di preterito, e di supino, come già 
si disse in fine dele. VIII. i 
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LIBRO SECONDO 


Delle Concordanze delle parti dell’ Orazione. 


CAPO PRIMO 


Precetto I. Del nome col verbo. 


I. Il verbo personale di modo finito vuole avanti a sè un 
mominativo espresso o sottinteso ,, di un medesimo numero e 
di una medesima persona. Cic. (1) Si vales bene est: EGO va- 
leo. Se tu stai sano egli è cosa buona : io sì son sano. 

II. Ma il'verbo di modo infinito ha innanzi a sé l’accusa- 
tivo. Cic. (2) Sed HUNc quidem niMBUM cito transiisse laetor. 


Ora sì mi rallegro che sia ben presto trapassato un cotal 
nembo. | 


APPENDICE I. 


per la classe media. 


| Più voci unite insieme per via delle congiunzioni copulative 
spesse volte dimandano il verbo di numero plurale.Cic.(3) Hic 

nobiscum sunt Nicias et Valerius. Qui sorzo insieme con noi 
Nicia e Valerio. Alle volte si contentano del numero singolare. 
Il med. (4) Mens, et ratio, et consilium in senibus Est. Men- 
te, e senno, e consiglio si trova ne’ vecchi. Talora la congiun- 
zione si tralascia. Il med. (5) Frons, oculi, vultus persaepe 
MENTIUNTUR ; oratio vero saepissime. Là fronte gli occhi il 
volto spesso ingannano : il parlare poi spessissima. 


(1) Cic. ad Fam. lib. 14. ep.8. 

(2) Cic. ad Attie. lib. 15. ep. 9. 

(5) Cic. ad Attic. lib. 19. ep. 53. 

(4) Cic. de Senect. c. 19. : 
(5) Cic. ad Q. Fr. lib.1. ep.1.c. 5. 
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II. It verbo plurale concorda con la persona più nobile. La 
prima persona è più nobile della seconda e della terza; la 
seconda poi più della terza. Cic. (1) Si tu, et Tullia lux no- 
stra VALETIS} ego et suavissimus Cicero vaLemus. Se fue 
Tullia, luce degli occhi miei vi state bene ; io ed il dolcissimo 
Cicerone stiamo pùr bene. 

III. La prima e seconda persona d’ ordinario non si espri- 
mono , se pure l’una persona in certa guisa non sì opponga 
all’ altra, ovvero quando significhiamo diversità di affetti. 
Cie. (2) eco conservare coloniam populi romani cupio; TU ex- 
pugnare studes. Yo desidero conservare una colonia del 
polo romano: tu studi di espugnarla. L’ Aut. ad Eren. (3) 
EGO capitis mei periculo patriam liberavi; vos liberi sine peri- 
culo esse non curatis. Zo a costo della mia vita ho liberata la 

tria ; voi pur senza pericolo non curate d’ esser liberi. ' 

Suole anche esprimersi la prima e seconda persona quan- 
te volte intendiamo dir più 4% nen suonino le parole.Cic. (4) 
Tv innocentior quam Metellus? 7'u più innocente di Metello: 
Tu in questo luogo significa più che non suona la parola pre- , 
sa di per sé, 

IV. Zulvolta fa le parti del nominativo un Verbo di modo 
infinito. Cic. (5) oPoRTERE enim pertectionem declarat officii. 
Imperciocché l’ esser necessario dice apertamente perfezion 
di ufficio. Ter. (6) Non est meNTIRI meum. Il mentire non è 
cosa da me. i 

Talora un verbo col suo caso. Cic. (7) vacARE cuLpA ma- 
gnum est solatium. L’esser mondo di colpa , egli è un gran 
conforto. 


APPENDICE II 
per la classe suprema, 


Alle volte gli oratori (benchè assai di rado ) pongono il 
verbo di numero singolare , anche dopo più voci unite insie- 
me per via di qualche congiunzione copulativa. Cic. (8) Vos , 
vos, inquam, ipsi et senatus frequens RESTITIT. Voi voi mede- 

‘sima, to dico, e tutto il senato vi opponeste.Gli storici appresso 





(1) Cic. ad Fam. lib. 14. ep. 5. 

(3) Cic. Phil. 8. c. 5. ; 

(3) L’ aut. ad Ereun. lib. 4.c. 53. 
(4) Cic. in Verr. act. 3. lib. 3. c. 17. 
(5) Cic. Orat. c. 29. 

(6) Ter. Heaut. 3. 9. 38. 

(7) Cic. ad Fam. lib. 7. ep. 3. 

(8) Cic. pro Rab. Post. c. 6. 
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più voci accoppiate insieme per mezzo della preposizione cum 
aggiungono talvolta il verbo di numero plurale. Liv. (1) Ipse 
dux cum aliquot principibus cAPIUNTUR. Zo stesso duce con - 
alquanti, de' capi son presi. Sallust. (2) Bocchus cum pediti- 
bus... «x postremam Romanorum aciem invaDUNT. Bocco in- 
siyrièé-t4fsuoi fanti investono la retroguardia de’ Romani. 

è. ;(g} Demosthenes.cum ceteris.... in exilium erant ex- 

ulsi; Peyrostene insieme’ cogli altri erano stati cacciati in 

ndo. Ma quì gli oratori amano meglio usare il singolare. 

Cic.(4) Domitius cum Messala certus esse videbatur. Domizio 
e Messala sembrava che ne fosser certi. - 

II. I poeti accordano il verbo con la persona più nobile an- 
che quando nel congiunger più voci vi si fram:netta la pre- 
posizione cum. Virg. (5) DrveLLimur inde — Iphitus et Pelias 
mecum. Io Pelia ed Ifito siamo insieme svelti di qua. Ma gli 
oratori accordano il verbo col nominativo senza rispetto all’a- 
blativo. Cic. (6) Neque totum animum tuum moerori mecum 
simul dedisses. Né fu, né io ci saremmo dati in balta al dolore. 
Il che fanno ancora i poeti. Oraz.(7) Tu quid ego et populus 
mecum pESIDERET, audi. Zu ascolta quel che 10, ed insieme 
con me desideri il popolo. 

III. I Verbi apparet esser chiaro, fugit, praeterit, latet esse- 
re occulto , non sapersi ec. alle volte in luogo del nominativo 
hanno un membro del discorso che ne fu le parti. Cic.(8) A 

rebat ILLAS LITERAS NON Esse ILLIUS. Era chiaro che quelle 

ttere non eran di colui. 

IV. Lo gtesso avviene de’ verbi passivi quando si usano a 
guisa dégl'impersonali. Ter.(9) iN HAC HABITASSE PLATEA dio- 
tum est carysineMm. IM fu detto che Criside stesse di casa in 
questa piazza.Cic.(10) NON MIHI videtur An BEATE VIVENDUM 
SATIS fOSSE VIRTUTBM. 9 me non pare, valga abbastanza la ‘ 
virtù a viver felicemente.Quì Lambino e Bentleio leggono vir- 
tus. Ma questi modi non sembrano da imitare: : poiché fer- 
tur, videtur, dicitur ec. richiedono il nominativo anche avanti 
all’ infinito , come si dirà nel I. ord, de’ neut. 


iosa) 


(1) Liv. lib. 91. c. 60. lib. 32.c. 21. 
(=) Sallust. Iug.c. 101. 
e (9) Nep. Phoc.c. 2. 
(4) Cic. ad Q. Fr. lib. 3. ep. 2. 
(5) Aen. 2. v. 434. | 
(6) Cic. ad Attic. lib.3.ep. 8. 
(7; Oraz. art. poet. v. 155. 
(8) Cic. ad Attic. lib.12. ep. 32. 
(0) Ter. Andr. 4. 5.1. » 
(10) Cic. Tuscul, lib. 5. c. 5. 
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Precetto 1I. Del nome addiettivo col sostantivo. 


I nomi addiettivi, pronomi , e participi accordano co’ loro 


| sostantivi in genere, numero, e caso.Ctc.(1) Erat hyems sum- 


MA , tempestas PERFRIGIDA , imber maximus. Erd-il cuor 
del verno, la stagione freddissima , il ciel dirotto quanto al- 
tro mai. Curz. (2) PARVA SAEPE scintilla CONTEMPTA MAGNUM 
excîtavit incendium. Spesse volte scintilla‘non curata destò 


di grandi incendi. 
APPENDICE L° 
° per la classa media. 


I sostantivi congiunti per ordinario richiedono l’addiettivo 
di numero plurale. Liv.) Hippocrates et Epicydes nATI Car- 
thagine sed orIiunDI ab Syracusis. Ippocrate ed Epicide nati 
in Cartagine, ma di origine Siracusani. Che se l’addiettivo è 
di numero singolare, concorderà col sostantivo più vicino in 
genere numero , e caso. Q. Cic. (4) Multorum arrogantia , 
multorum contumacia, multorum malevolentia, multorum 
superbia, multorum odia ac molestia rerrERENDA Est. E di> 
sogno che tu sostenga l’arroganza , la contumacia , la super- 
bia, l’odio, e la molestia di molti. 


II. L’addiettivo plurale vuole per sè il genere più nobile. Il. 


mascolino si reputa più nobile del femminile e del neutro, 
Ter.(5) Quam pridem mihi pater et mater mortUI essent. Da 
quanto tempo mi fossero stati tolti dalla morte il padre e la 
madre. Il med.(6) Domus, uxor, liberi InvENTI invito patre. 
Malgrado di tuo padre ti hai ritrovato casa moglie e figliuoli. 
Cic. (7) Urbes vero sine hominum coetu non potuissent nec 
aedificari, nec frequentari: ex quo leges moresque conerITUTI, 
Le città poi senza comunanza di uomini non si sarebber po- 
tute nè fabbricare né frequentare : perchè furon fatte e leggi e 
costumanze. Il genere neutro si antipone al femminile spe- 
cialmente nelle cose inanimate. Sall. (8) Divitiae decus glo- 
ria in oculis sira sunt. Le ricchezze , l'onore , la gloria vi 


(1) Cic. in Ver. alt. 5. lib. 4. c. 40. 
(2) Curz.lib.6.c.3. * 
(5) Liv. lib. 94. c. 6. 


. Cic. de petit. ul. c.15, 
(6 Sar: petit. cons di 


Eun. 3.3.11, 

O tri 
IC. ° i o 2eC, 4. 

(9) Sallust. B. Catil, c. 21. 
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stanno innanzi agli occhi. Il med. (1) His genus, aetas, elo- 
quentia prope AEQUALIA fuere. In questi andaron quasi del 
pari lignaggio, età ed eloquenza. 

Ma ove si tratti di cose animate, benché taluni vogliano 
che l’addiettivo si accordi piuttosto col genere femminile che 
col neutro , ed altri ne dian licenza nel solo caso che l’addiet- 
tivo sia un participio ; pur nondimeno la cosa è tuttora dub- 
bia, né possiamo noi dichiararla con alcuno esempio degli 
antichi scrittori. Perchè sarà meglio dare altro torno alle pa- 
role che preferire o l'uno o l’altro genere: ad es. Lucrezia e lo 
schiavo di lei furon casti: Lucretia castissima fuit, qua vir- 
tute etiam eius mancipium floruit; cioé a dire: Lucrezia fu ca- 
stissima , della quale virtù fiorì ancora lo schiavo di lei. Tal 
via è senza fallo più sicura, e senza tenere niuna delle suc- 
cennate sentenze , può ciascuno latinamente parlare. 

III, D'ordinariv a’sostantivi di cose inanimate si congiu- 
gne l’addiettivo neutro di numero plurale.Liv.(2)Ira et ava- 
ritia imperio POTENTIORA erant. Lo sdegno e l’avarizia erano 

iù potenti del comando. Cic. (3) Moderati seuabilcague 
bitns, affectiones, ususque corporis APTA esse ad naturam 
videntur. Sembra che la moderazione e la uniformità delle 
abitudini , delle affezioni, e degli usi del corpo sieno secondo 
natura. | 

IV. Non pertanto più spesso avviene che l’ addiettivo con- 
cordîi ‘col sostantivo più vicino in genere numero e caso. 
Cic. (4) Video, patres rape, in me omnium vestrùm ora 
atque oculos esse conversos. Veggo o padri coscritti, i volti di 
voi tutti, e gli occhi in me rivolti. Il med. (5)Toti denique sit 

rovinciae cognitum, tibi omnium, quibus praesis, salutem, 
liberos, famam, fortunas esse carIssimas. Sia finalmente noto 
a tutta la provincia, che la salute, Ai fanee , la fama, le. 
sustanze di quanti tu reggi col comando ti sono a cuore sopra 
ogni altra cosa del mondo. Lîv.(6) Hocsenatus consultnm li- 
teraeque a Sp. Postumio praetore in Hetruriam missAE sunt. 
Questo decreto del senato , e lettere furono da Sp. Postumio 
pretore mandate nell’ Etruria. ; . 

Vi I participi factus, creditus, dictus, dicendus, visus, ap- 
pellatus, ed altri di questa sorta, se pongonsi dopo due so- 
stantivi di genere, o numero diverso concordano in tutto con 

(1) Sallust. B. Catil. c. 54. 

(2) Liv. lib. 37.c.32. i 

(3) Cic. de Finib. lib. 5. c. 12. . 

(4) Cic. Catil. 4. c. 1. 

(5) Cic. ad Q. Fr. lib.1.ep.1.c. 4. 

(6) Liv. lib. 37. c. 67. 
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uello da cui dipende il discorso ‘e che pero si chiama base e 
ondamento del medesimo. Plin. (1) Puteoli colonia Dicaear- 
chia nicti. Pozzuoli detta colonia Dicearchia. 


APPENDICE II. 
per la classe suprema. 


- 


I..E da stimarsi costruzione figurata quante volte l’addiet- 
tivo posto tra due sostantivi venga da Lai scrittori accor- 
. dato col meno principale. Cic. (2) O Delirationem ineredibi- 
lem! Non enim omnis error stultitia nicenna est. O incredibil 
delirio! Imperciocchè non deve già ogni errore chiamarsi 
stoltezza. Liv. (3) Gens universa Veneti apPELLATI. Tutta la 
ente furon detti Veneti. Il med. (4) Populus frequens dona 
eae in palatium tulit, lectisterniumque et ludi fuere Mega- 
lesia ArPELLATA.IZ popolo trasse in folla a recar doni alla dea 
nel Palatino, e vi furono il lettisternio (soîta di sacrificio, nel 
uale intorno ad una mersa imbandita collocavansi molti 
etti pe sacerdoti), ed i giuochi detti Megulesi. 

II. I poeti sogliono apporre a’ sostantivi uniti con la pre- 
posizione cum un addiettivo di numero plurale. Ovid. (5) 
Fors eadem ismarios Hebrur cum Strymone siccat. Il mede- 
simo fato dissecca l’Ebro insieme con lo Strimone, che han 
sorgente dal monte isnaro. Ismarios é addiettivo apparte- 
nente ad amendue i fiumi. Accordano eziandio l’addiettivo 
con la persona più nobile, non ostante che l’uno de’ due so- 
stantivi stia in ablativo con la preposizione cam.Ovid.(6) Ilia 
cum Lauso de Numitore sami. Zlia e Lauso nati di Nurnitore. 


Precetto III. del Relativo con l’ antecedente. 


Il relativo Qui, quae, quod accorda con I’ antecedente in 
genere, e numero, Cic. (7): Nemo nos amat, qui te non dili- 
gat. Niuno ama noi, i quale non ami singolarmente te. Il 
med.(8) O te ferreum, qui illius periculis non moveris! 0 


uomo veramente di ferro , che da’ pericoli di lui non sei tocco * 


affatto / 


(1) Plin. lib. 3. c. 6. 
5 Cic. de Divin. lib. 2. c. 43. | 
3) Liv. lib.1.c.1. - à 
(4) Liv. lib. 99. c. 14. | 
(5) Ovid. Metam. lib. 2. v. 257. 
(6) Ovid. Fast. lib. 4. v. S4. 
(7) Cic. ad Fam. lib. 16. ep. 7. 
(3) Cic. ad Attic. 13. ep. 30. 
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II. Parimente ì pronomi Hie questi o questo, Iste costui o 
cotesto, Ille quegli o questo , Ipse stesso, fs esso, Idem il me- 
desimo , quando si fanno relativi , concordano con l’ antece- 
dente in genere, e numero, Cic. (1) Eunti mihi Antium venit 
obviam tuus puer: 18 mihi literas abs te... reddidit. Mentre 
io mi recava ad Anzio mi venne incontro il tuo servo: questi 
mi recò tue lettere. 


APPENDICE I. 
per la classe media. 


Il relativo, qui, quae, quod, quando si pone avanti all’an- 


tecedente , con lo stesso concorda elegantemente non solo 

‘in genere e numero , ma ancora in caso. Cic. (2) quaE prima 
innocentis mihi perEnsio est oblata, suscepi #2 Zuogo di : su- 
scepi innocentis DEFENSIONEM, QUAB prima mihi est oblata. /o 
presi a difender la causa di un innocente, la quale prima di 
ogni altra mi cadde per mano. Ter. (3) Populo. ut placerent, 
quas fecisset FABULAS. Che andassero a genio del popolo le 
favole , che egli avesse composte. Ma spesso vi si aggiunge 
un secondo relativo per mezzo de’ pronomi hic, iste, ille ec. 
Cic.(4) QUAM quisque norit ARTEM in MAC se exerceat, ir Îuo- 
go di: quisque exerceat se IN ARTE QUAM norit. Crascuno 
eserciti quell’arte di cui si conosce. Il med. (5) quARUM LAU- 
Dum gloriam adamaris, QUIBUS ARTIBUS HAE LAUDES comparan- 
tur in us esse laborandum. Doversi porre ogni fatica in usare 
gli argomenti, con che gli uomini raccolgono quelle lodi, della 
cui gloria sei tanto vago. 

»+ Che se il relativo si ponga tra due sostantivi, potrà con- 
cordare con l’uno, è con l’altro, ancorché il secondo sia noma 
proprio. Sall.(6) Est locus in carcere quonJ'ullianum dpr 
tur. Nella carcere è un luogo che vien chiamato Tulliano. 
Curz. (7) Darius ad eum locum quem amanicas pylas vocant, 
pervenit. Lario giunse in quel luogo, cui chiamano le gole 
amaniche, j 

III. Quantus, qualis ec. ed altri simili quando sono relativi . 
non concordano già con l’antecedente, ma col sostantivo che 
siegue , in genere numero e caso. Cic. (8) Dixiì de te quae po- 


(1) Cic. ad Attic. lib. 3. ep.1. 
(2) Cic. pro Syll. c. 32. 
9 Ter. Andr. prol. v.3. 
(4) Cic. Tuscul. lib.1.c.18. 
co) Cic. ad Fam. lib. 9. ep. 4. 
(6). Sallust. B. Catil. c. 65. 
(7) Curz. lib.3.c.8. , 
| (8) Cic. ad Fam. lib. 12. ep. 7. 
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tui tanta contentione, quantum forum est.Mo detto di te quel- 
lo che ho potuto con tanto di voce quanto ne capiva il foro. 
Il med. (1) Utinam in Tiberio Gracco, Caioque Carbone talis 
mens ad rempublicam bene gerendam fuisset, quaLE ingenium 
ad bene dicendum fuit. Fosse stato in grado al cielo, che Tib. 
Gracco, e Caio Carbone avesseroavuto tanto di senno a ben 


governare la repubblica , quanto d’ ingegno ebbero a ben ra- 


gionare. se i 
APPENDICE IL. 
per la classe suprema. 


11 nominativo ed il verbo ; l’ addiettivo ed il sostantivo ; il 
relativo e l’antecedente alle volte discordano (massimamente 
appresso gli storici ed i poeti ) in genere e numero; tuttochè 
concordino nel significato. Virg. (2) Pars in frusta sEcANT, 
yeribusque trementia Ficunt. Alcuni tagliano in pezzi le 
carni, e tuttora palpitanti le infilzano agli spiedi, Liv. (3) 
Pars in iuveniles lusus vERSI, pars vEscENTES sub umbra, 
quidam somno etiam strati. Alcuni dati a giovanili diverti» 
menti , altri banchettanti al rezzo , taluni ancora sdraiati a 
dormire. Ter. (4) Ubi 1LLIc scRLv8 est, ovi me perdidit ? Dove 
é quello scellerato che mi ha rovinato ? 

II. Z'alvolta in cambio dell’antecedente si pone un membro 
del discorso col relativo in genere neutro. Cic. (5) Serapionis 
librum ad me misisti ex quo quidem ego (quon inter nos liceat 
dicere ) millesimam partem vix intelligo. Mi hai mandato il 
libro di Serapione, del quale io in venità (mi sia lecito dirlo 
tra noi) a mala pena ne intendo la millesima parte. Il 
med. (6) Unum obiicitur ( Comelium ) NATUM ESSE GADIBUS . 
quod negat nemo. na sola cosa si oppone, essere cioè nato 
in Cadice ( Cornelio ), il che da niuno si niega. 

NI. Se vi sono più sostantivi, il relativo convorderà col ge- 
nere più nobile siccome fu detto negli addiettivi prec. II. 
Ci : (5) Propter summam et doctoris auctorittitem, et urbis : 
QVORUM ALTER te scientia augere potest, ALTERA exemplis. 4 
cagione dell’ uutorità somma sl del precettore , sì della città; 
de’ quali l'uno ti può fornir di scienza , l’altra di esempi, 


(1) Cic. de clar. Orat. c. 27. 
(2) Aen. 1.v.919. 

3) Liv. lib. 37. c. 20. 
c) Ter. Andr. 3.5.1. . 
(5) Cic. ad Attie. lib. 3. ep. 4. 
(6) Cic. pro Balb. c. 9. 
(7) Cic. de Offic, lib, 1,6. 1 
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IV. Ancor co’ sostantivi di cose inanimate sta bene il re- 
lativo plurale di genere neutro. Cic. (1) Tibi venire in mentem 
certe scio, quae vita esset nostra, quae suavitas, quae digni- 
tas, ad QvAE RECUPERANDA per fortunas incumbe. So di certo 
che ti torna alla mente qual fossa la nostra vita, quale la gio- 
‘condita, quale la dignità nostra, a ricuperar le quali cose 
deh! in mercè de’ tuòi beni , poni ogni tua fatica. 

V. Spesso ancora il relativo concorda col sostantivo più 
vicino, Cic. (2) Mihi non venerat in mentem furorem et insa- 
niam optare vobis‘, in Quam incidistis. A me non era mai 
venuto in animo di pregarvi da Dio quel furore e quella paz= 
zia , in che voi pur cadeste. i 


Precetto IV. De’ sostantivi continuati. 


I sostantivi continuati che riguardano una medesima cosa 
‘ si accordano in caso , benchè alle volte discordino in genzre 
e numero Cic.(3) YULLIOLA DELICIAE NOSTRAE tuum munu- 
sculum rLagitaT. 2'ullietta, il fior delle nostre delizie, chie- 
de caldamente un tuo presentuzzo. Plin. (4) Quid aGiT Co- 
mum , TUAE MEABQVAE DELICIAE ? Che è di Como , quel tuo e 
mio diporto ? 


APPENDICE III. 
per la classe suprema. 
Accade alle volte che l’uno de’ due sostantivi sia genitivo, 


quantunque l’ altro sia posto în caso diverso. Cic. (3) Cassius 
est in oppido anTiocHIAE. Cassio sta nella città di Antio- 
chia. Quì doveva dirsi oppido antIocHIA. Virg. (6) Celsam 
suTHROTI accedimus urbem. Appressiamo all’ alta città di 
Butrinto.” 

II. Qui dubitano i Grammatici se il verbo, l’addiettivo , 
ed il relativo debbano accordarsi col sostantivo principale , 
oppure con altro. Io, per quel che mi ricorda uvere osservato 
ne’ latini, stimo che ove il sostantivo sia nome proprio di uo- 
mo, con esso debbano accordare il verbo, l'addiettivo, ed il 
relativo: così Cic. (7) Deliciae vero tuae noster AESsOPUS eius- 


(1) Cic. ad Attic. lib.3. ep. 30. 

(2) Cic. in Pison. c. 20. 

(3) Cic. ad Attic. lib. 1. ep. 8. 

(4) Plin. lib. 1.ep.3. ì 

(5) Cic. ad Attic. lib. 5. ep. 18. 

(6) den. 3. v. 393. i - | è 
(7) Cic. ad Fam. lib. 7.6p. 1. 
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modi Fur ut ei desinere per omnes homines liceret.Le fue de- 
lizie poi, il nostro Esopo riusci tale che era comun desiderio che 
| e’ cessasse. Ma se vi abbia sostantivi di cose inanimate, ho 
veduto che il verbo il relativo e l’ addiettivo concordano spes- 
sissimo col meno principale. Liv. (1) De Solis urRBE QuAE in 
Cilicia Est, egerunt. Tratfarono della citta di Palesoli, che 
è.in Cilicia. Plin. (2) Tungri civitas Galliae fontem ma- 
Pa insignem. Tongres città della Gallia ha un famoso 
onte. . 


Precetto V. Dell interrogazione e risposta. 


L' interrogazione e la risposta per ordinario convengono 
nel caso: p. es. cvi preeceptori dedisti operam? rLATONI. 

ual maestro hai tu ascoltato ? Platone. cutus est haec ora- 
tio ? cigeroNIs. Di cui è quest’ aringa? di Cicerone. quem exi- 
stimas fuisse principem oratorum? DEMOSTRENEM. Qual credi 
tu che sia stato principe degli oratori ? Demostene. quo morbo 
fuisti impeditus? Assipua FEBRICULA. Da che malattia sei sta- 
to impedito? da una continua febbricella. Nondimeno talvolta 
la risposta varia nel caso dall’ interrogazione : p. es. quanti 
emisti librum? rrisus pENARIS. «4 quale prezzo comprasti il 
libro ? per tre danari. 


CAPO II. 


DELLA COSTRUZIONE DEL VERBO ATTIVO 


29 / 


Verbo attivo è quello che termina in O e si fa passivo con 
aggiungnervi R_ ; come Amo, Amor, 


Primo ordine degli attivi. 


Tutti i verbi, che si chiamano Attivi, hanno dopo di sé 
l’accusativo. Cic. (3) Pompeius amat nos carosque habet. 
Pompeo ci ama, e ci tien cari. Il med. (4) Tantaue TE, fal- 
lax, cepere oblivia nostri? In tanta dimenticanza se’ dun- 
que venuto di noi o fellone ? i” a 

Amo, amss, vi, atum, anzare, voler bene. 
. Capio, pis, cepi, captum, pigliare, capire, prendere. 


1) Liv. lib. 37.c. 56. 
c) Plin. lib. 31. c.3. 
(3) Cic. ad Attic. lib. 9. ep. 20. 
(4) Ovid. Trist. lib. 1. eleg. 7.v. 11, 


+ 
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. durre, menare. 
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‘ Commendo, as, avi, atum, Zodare, e raccomandare. 


Fastidio, dis, ivi, itum, avere a schifo, fastidio, o noia. 
Fero, fers, tuli, latum, portare, dire, comportare, e 
produrre. | a 
Lego, legis, legi, lectum, Zeggere, e cogliere. 
Verbero, ras, avi, atum, daftere. 
Vitupero, as, avi, atum, vituperare, e biasimare. 
Appello, as, avi, atum 
Voco, vocas, avi, atum ì ‘chiamare, o nominare. 
Nomino, as, avi, atum 
Caedo, caedis, caecidi, caesum, battere, tagliare , e per- 
cuotere, 
Occido , (la penultima sillaba è lunga) is, isi, isum, ucci- 
dere, ed ammazzare. 
Celebro, bras, avi, atum, celebrare, frequentare, solennizza- 
re, e lodare. . se 
Como, mis, compsi, tum, ornar la chioma, abbellire. 
Cupio, pis, ivi, itum, bramare, 
Appeto, tis, ivi, appetii, itum f desiderare. 
Delecto, tas, avi, atum. Oblecto , tas, avi, atum, di- 
- lettare: Si CRI 
Diligo, gis, dilezi, lectum, amare, voler bene. . 
Fallo, lis, fefelli, falsum, ingannare, e errare. 
paolo: cis, ieci, iactum, lanciare, tirare, ed avventare. 
UVO, 88, ivi, : , 
Adiuvo; ns, uvi, intum, f G9Vore £ d aiutare. 
Laudo, as, avi, Atum, lodare, ed approvare, 
Metuo, is, metui, tenere, aver paura. 
Timeo, es, timui, dubitare, atterrirai. È 
Rao, is, ivi, itum, trapassare, lasciare în distro, passare 
oltre. Ì Sa er 
RA bis, si, ptum, scrivere. n 
erno, nis, sprevi, tum Lo n 
Ne ligo, gis, ci ,ctum } disprezzare. — SÙ 
Veho, vehis, vexi, vectum, portare con navi, bestie ec. con- ' 
\ 


APPENDICE.I.:. 
per la classe media. se e 


Il verbe Fastidio , alle volte si usa assolutamiente , cioè a 
dire senza casi. Plaut.(1). Mane vero quamquam rastibis. 
Or via aspetta benchè patisci noia, Talvolta si unisce all’infi- 


(1) Plaut. cas. 3. 6. 7. 
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nito. Quintil. (1) Idque fieri, quia fastidiant pRAEsTARE hanc 
inferioribus curam. E ciò farsi perchè si recano a nota ado- 
perare tal cura con gl’ inferiori. Ma d’ ordinario vuole l’ ac- 
cusativo. Oraz.(2) Num esuriens fastidis omnIA praeter pavo- 
nem rhombumque? Forseché quando hai fame,niuna vivanda 
ti sa bene, se già non fosse il pavone ed il rombo ? Byvet. (3) 
Fastidit vinum. Il vino gli sa male. 


e APPENDICE II. 
per la classe suprema. 
Fastidio col genitivo è già ito in disuso, né deve più 
‘ rarsi. Plaut.(4) Abiit, neque me certiorem fecit, fastidit mer. 
Se ne andò via, e non me ne fece alcun motto; st non glic 


punto di me. Lucil. (5) Tristes , difliciles sumus , fastidimus 
sonorum. Siamo tristi, intrattabili , fastidiosi del bene. 


Secondo ordine degli attivi. 


4 


A quest’ ordine appartengono 1. i verbi di accusare , assol- 
vere e condannare 2. i verbi di comprare, vendere, dare o pi- 
gliare in fitto o a pigiane, 3. i verdi di stimare. 4. i verbi di 
ammonire o ricordare altrui qualche cosa. 


sost / 
De’ verbi di accusare , assolvere, e condannare, 


I verbi di accusare di assolvere, e di condannare dopo l’ac- 
cusativo ammettono un genitivo che in generale oppure in 
particolare dinoti pena 0 dlitto. Cic.(6)Nunquam tam Coelius 
amens fuisset ut.... AMBITUS alterum accusaret. Non sarebbe 
mai Celio stato così stolto da accusare un altro diambizione. 
T'er.(S) Hic rurtI se alligat. Questi si fa reo di furto.Cic.(7) 
An non intelligis primum quos homines, et quales viros mor- 
tuos summi scELERIS arguas? Ed in i riia forsa non intendi 
tu quali uomini, e qual fatta di personaggi ormai trapassati, 
tu riprenda di somma scelleratezza? Il med. (9) Civem ro- 


(1) Quintil. lib. 2.0.3. 

" (2) Oraz. lib. 1. sat. 2. v. 115. 
3) Un vecchio epigr. presso Svet. Tib.c. 59. 
4) Plaut. Aulul. 9. 2. 67. 

3) Lucil. presso Non. c.g. n 3. 
(6) Cic. pro Coel. c. 7. 
(7) Zer. Eun. 4. 7. 39. 
(8) Cic. pro Rab. c.9. 
. (9) Cic. pro Rab. c. 4. 





” 
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manum cAPtris condemnari coégit. Aloperò con la forza perché 
un cittadino tomano fosse condannato nella testa. L’ autore 
ad Erenn.(1) C. Caecilius iudéx absolvit IniuRIARUM eum, 
qui Lucium poetam in scega nominatim laeserat. C. Ceci 
lu giudice assolvette dall’ingiuria colui che nella scena aveva 
segnatamente offeso a Lycio poeta. Plaut.(2) Homo rurmi sese 
adstringet. Colui si renderà in colpa di furto. Cic. (3) In quo 
video Neronis iudicio’non te absolutum esse IMPROBITATIS, 
sed illos damnatos caepis. Nel che io ben mi avvedo che 
per giudizio di Nefone non sei tu stato dichiarato innocente, 
ma quelli sì cosdannati al taglio\ della testa. A siffatti ge- 
nitivi va sottizfleso l’ablativo crimine, poena, nomine. Cic.(4) 
Nec... ipse 4terum iterum AMBITUS cRIMINE arcesseret. Né 
già egli di bel nuovo porrebbe altrui cagione di un delitto 


| di ambizione. Quindi avviene che crimen delitto, poena pena, 


nomen cagione , titolo si pongano in ablativo senza preposi- 
zione. Cic. (5) Si iniquus es in me iudex, condemnabo soDEM 
ego te crimine. Se tu meco la fai da giudice iniquo , io con- 
dannerò te medesimo dello stesso delitto. | 


Accuso, as, avi, atum, accusare , lamentarsi , ed incolpare. 

Arguo, is, gui, gutum, accusare, o riprendere, 

Insimulo, as, avi, atum, imputare , .iricolpare , ed infamare a 
torto. i Sp : 

Appello, as, avi, atum, chiamare in giudizio. » 

Detero , defers , detuli, delatum, denunziare in giudizio. 

Postulo, as, avi, atum, fare querela, 0 querelare. 


| Absolvo, 1s, vi, tum, assolvere, liberare. 


Damro, as, avi, atum, dannare, e condannare. 

Arvesso, is, ivi, itum, ovvero ) chiamare, citare, e accu- 
Accerso, is, ivi, itum, 14. sare. 

Alligo, alligas, avi, atum; far reo, 0 colpevole. 
Astringo, gi8, astrinzi, astrictum, y provare, mostrare,con- 
Coarguo, guis, gui, tum, . 4 vincere con ragione. 
Condemno, as, avi, atum, condannare, 0 condennare. 
Convinco, cis, convici, tonvictun, convincere. 
Incpso, as, vi, atum, dolersi , accusare , e lamentarsi. 
Infami, as, avi, atum, infamare. i 

Mulcto, tas, avi, atum, condannare in danari, punire, casti- 


gare, e far pagare la pena ad alcuno. 


(a) L’ aut. ad Erenn. lib. 2. c. 13. 
2) Plaut. Poenul. 3. 4.29... | 
(3) Cic. in Verr. act. 2. lib. 1. c. 98. 
(4) Cic. pro Coel. c. 7. È 
(9) Cic. ad Fam. lib. 2. ep. 1. 


LI 


ne 
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| Obligo, as, avi, atum, en far re0, 0 colpevole, commettere 
Obstringo, issnxi, ctum, $ qualche scelleraggine 0 misfatto. 


APPENDICE L° 


per la classe media || 0 * 
i E i . . . si 
IL Genitivo di delitto può bene tramutarsi in ablativo con 
la preposizione ve speci te ca’ verbi accusò , arguo., ap- 


pello, defero, postulo., absalvo , damno, coridemno. Cic. (1) 
Non comittam posthac ut me. accusare DÌ epistolarum NEGLI- 
cENTIA possie, Non rò per l’ innanzi che tu mi possa 
dare del neghittoso ire isoriverti. Ma il nome crimen suole 
porsi in ablativò senza la preposizione. Cic. (2) Nunc non 
modo te Hoc crimine non arguo , sed ne illa quidem com- 
muni vituperatione repehendo. Ora nòn solamente di tal de- 
litto io non ti rimprovero, ma neppure te ne do quel comune 
vitupero. SI DARA 
Il. Appresso è Latini sono eziandio comuni le seguenti 
maniere di dire; capire aliquem damnare, plactere ; condan- 
nare alcuno nella testa : verseRIBUS, alle battiture: EXILIO , 
al bando : 1cnomrsns , ad essere svillaneggiato 5 MORTE, @l 
morte; coapuis ad essere schiaffeggiato ec. L' Aut. ad 
Eren. (5). Eum vos iurati cAerre dammastis. Voi dietro un 
giuramento il condannaste nella testa. Plaut. (4) Plecte illos 
rucnis. Dagli de’ pugni. : 
- III, Absolvo, libero, alligo, mulcto obligo, obstringo sicco- 
mne di lor natura vogliono di sè l’ ablativo senza prepo- 
sizione, essendo serbi del quinto ordine degli attivi; cosi l’am- 
mettono ancor volentieri, quando l’ ablativo dinoti pena 0 de- 
litto. Liv. .() Ego me etsi PROcATO absolvo , suPPLICIO non 
libero. Jo benché di tal colpa mi chiami innocente, non per- 
ciò vo’ camparmi dal supplicio. Cic. (6) Vitia autem hominum 
atque fraudes DAMNIS, IGNOMINIIS 7 VINCULIS , VERBERIBUS , 
exiL11s, morTE mulciantur, I vizi e le malizie degli uomini 
si puniscono co'castighi, con le ignominie, con le catene, con 
le battiture , con gli esili, con la morte. Di. 
Libero in luogo di absolvo rarissime volte si trova col ge- 
‘nitivo. Liv. (7) Senatus neque liberavit EIUS CULPAR regem, 


(1) Cic. ad Attic. lib. 1. ep. 6. 

(2) Cic. in Verr. act. 6. lb. 5. c. 18. 

(3) L’aut. ad Erenn. lib. 4. c. 24. 

(4) Plaut. Menaechmei. i 

(5) Liv. lib. 1.c. 58. n 
. (6) Cic. de Orat. lib. 1.42... 

(7) Liv.lib. 41. cè 19. . 
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neque arguit.Z/ senato non assolvette il re dalla sua colpa né 
gliene garri. — i 


APPENDICE II. 
per la classe suprema. 


LI DE 
I. Non sempre verbi di accusare e di condannare vanno 
congiunti dl genitivo di pena o di delitto; ma sol quando si 
prerudlono come verbi appartenenti a giudizio. Ove poi dinoti- 
no semplicemente avere altri errato o fatto egli siast 
peccato, sara meglio mettere la persona in genitivo , la colpa 
o delitto in accusativo: così ad es. vi. re, riprendere accu» 
sare alcuno di parsimonia o di ambizione; nel renderlo in lati- 
no direi più presto vituperare, reprehendere, accusare ALICUIUS 
PARSIMONIAM , AMBITIONEM , che vituperare, reprehendere , 
È accusare ALIQUEM PARSIMONIAE, AMBITIONIS ec. Eccone gli 
‘ esempi. Cic. (1) Venit ad me etiam C. Fufius... scELUS accu- 
san8 POMPEII, LEVITATEM, et STULTITIAM SENATUS. /ensre a me 
ancor C. sie , accagionando Pompea di scelleraggine , ed 
il senato di lirgenia , e stoltizia. Il med.(2) Cum mor- 
STITIAM MEAM €t DESPERATIONEM accusares. Allorché in me 
tu riprovavi il dolore e la disperazione. Il med. (3) Ca- 
stigemus etiam SEGNITIRM HOMINUM , atQue INERTIAM. Am- 
mendiamo eziazdio la pigrizia, e la dappocaggine di costoro. 
Il verbo excuso, scusare varia nella costruzione da’verbi di 
accusare ; perciocchè non diciamo excuso ME TARDITATIS, Ma 
bene excuso TIBI TARDITATEM MRAM. Cic. (4) vARRONI memfi- 
.eris excusare TARDITATEM literarum. Ti ricorda di scusarmi 
. con Varrone della tardanza delle mie lettere. Può anche dir- 
si col medesimo Cicerone nelle sue lettere familiari. Afferre 
excusationem tarditatis. ec. Recare scusa della tardanza ec, 
Accyso, as, avi, atum ; riprendere, correggere, ed ammo= 
Corripio, is, pui, eptum J re. "i 
Reprehendo , is, reprehendi, hensum: riprendere e bia- 
simare. i i 
Vitupero, as, avi, atum : vituperare e biasimare. 
Culpo, as, avi, atum : #2co/pare. 
Castigo, as, avi, atum: castigare e punire. |... 
Increpo, as, pui, 0 increpavi, increpatum y ripredere con 
Obiurgo, as, avi,atum: gravi parole. 
1) Cic. ad Attic. lib. 9. ep. 5. i 
2) Cic. ad Fam. lib. 7. ep. 28. 
E Lic. de Orat.lib.1.c. 4. 
(4) Cic. ad Attic. lib. 15. cp. 26. ‘ 
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Punio , nis, nivi, punitum: . 

Plecto . tis, xi, o: } nba 

Multo : vedi sopra. 

Traduoo, cis, duxi, ductum: syergognare) 

Noto, tas, avi, atum: infamare, vituperare, e tacciare. 
Sugillo, as, avi, atum: infamare, pungere. , 
Taxo, as, avi, atum: riprendere. i 


II. Gli stessi verbi di accusare ec. ricevono alle volte la. 
preposizione in cioé a dire il genitivo può mutarzi in ablativo 
con la preposizione 1n. Cic. (1) Vitam eius, quem arguit, ex 
. ante factis accusator improbare debebit, et ostendere si quo 
3 PARI ante.PECCATO Conyictus sit. LL’ accusatore dovrà vitu- 
perare l’ altrui vita i avvenimenti passati, e dimostrare 
se inai di simili falli sia stato per l’innanzi convinto. Il 
‘med. (2) Primum me tibi excuso in eo ipso , IN QUO te ac- 
cuso, Prima di ogni altro mi purgo teco di ciò appunto di che 
to ti accuso.. 


- 


De’ verbi di comprare, di vendere ec. _ 


I verbi di comprare, di vendere, di dare a pigione, a fitto ec. 
Oltre l’accusativo prendono solamente i seguenti genitivi, che 
dinotano prezzo indeterminato: tanti tanto , per tanto, per 
tanto prezzo: quanti quanto, per quanto, pé@ quanto prezzo; 
pluris più, per più, a più caro prezzo ; minoris meno, per me- 
n0,a minor mercato ; ed i composti di tanti e quanti: tanti 
dem altrettanto , al medesimo prezzo ; quanticumque a qual- 
sivoglia prezzo. Contuttociò tranne questi genitivi, il prezzo 
suole per ordinario mettersi in ablativo, di che diremo nel 
cap. VIII. prec. 10. Cic. (3) Emit homo cupidus et locuples 
‘TANTI, QUANTI Pythius voluit. ZL’ uomo desideroso e ricco la 
comperò a quel prezzo che Pitio volle. Il med. (4) Vendo 
Îmeum non PLURIS Quam caeteri, ‘fortasse etiam MINORIS. To 
vendo il mio non più caro degli altri, e forse ancor meno. 


Vendo, dis, didi, ditum, vendere. 
Emo, emis, èmi, emptum, comprare, 
Redimo, mis, redemi, tum, comprare o riscuotere, 
Loco , cas, avi, atum, dare apigione, oa fitto, o a fare. 
Conduco, cis, xi, tum, pigliare, 0 torre a pigione , o a fit- 
to ,0a fare. A ldal.04i o, ca . 
(1) Cic. de Invent. lib. 2. c. 10. 
(2) Cic. ad Q. Fr. lib. 1. ep. 2. 
0) Cic. de Offic. lib. 3. c. 14. 
4) Cic. de )ffic. Lib. 3. "Co 42 


ìl 


x DI 
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Dei gerbi di stimare. — 


I verbi di stimare a’genitivi tanti quanti ec. aggiungono 
ancora i seguenti ;magni assai, molto, e grandemente; par- 
vi poco ; maximi moltissimo ; minimi pochissimo. Ter. (ITA 
illum nunquam ostendisti quanti penderes. Tu non hai dato 
mai alcun segno del quanto lo stimassi. Cic. (2) Hic.,.plu- 
ris habetur quam L. Trebellius. Questi è più stimato che L. 
Trebellio. Il med. (3) eLuRI8 eum feci, quod te amari ab eo 
sensi. Io ne ebbi maggiore stima, perciocchè intesi che tu eri 
amato da lui. Il med. (4) Honores si magnI non putemus. 
Se non facciamo gran conto degli onoriì. Il med. (5) mAGNI 
aestimabat pecuniam. Teneva in molto pregio il danaro. 
Cic. (6) QUANTI is a civibus suis fieret , quavTI auctoritas eius 
haheretur , ignorabas. In quanta stima fosse egli tenuto da 
suoi cittadini, quanto l’autorità di lui valesse, tu nol sapevi. 
Ter. (7) Merito te semper maximi feci, Chreme. A ragione ho 
ro gempre avuto di te 0 Creme la maggiore stima del mondo. 
Cic. (3) Quae...a me minimi putabantur. Che da me erano 
avute in pochissimo conto. 


Duco, cis, duxi, tum ma , far conto, tenere in pre- 
. Facio, cis, feci, factum gio, 0 in riputazione , în isti- 

Pendo, dis, pependi, pensum) ma, o altre cose simili., 
. Habeo, bes, bui, tum \ _. i È 

Puto, as, avi,atum S "P MATO, 

Sumo, is, sumpsi, tum, guardo sta per comprare. 


| JEstimo, #s, avi, atum stimare,o apprezzare, fare sti- 


i 


Cs) 


(1) Ter. Heaut.1.1.103. 

‘(2) Cic. Phib 6. c. 4. 
R Cic. ad Fam. lib. 2. ep.13. l 
4) Cic.pro Planc.c.4. 

(5) Cic. de Finib. lib. 2. c. 17. 
6) Cic. in Verr. act. 6. 

do Ter. Andr. 3.3. 42. 

(8) Cic. ad Fam. lib. 1.ep.g. 
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APPENDICE I. 
per la classe media. 


Nel dire : magno, parvo ec. aestimare vi s’ intende l’ abla- 
fivo pretio il quale talvolta si esprime. Cic. (1) Tu ista pER- 
MAGNO aestimas? Tu tanta stima fai di queste cose? Val. 
Mass. (2) mAGNO ubique PRETIO virtus astimatur. Per ogni 
luogo la virtù si tiene in gran pregio. Senec. (3) Nisi forte 
PARVO te aestimas, Se pure tu non ti reputi dappoco .Dell’ abla- 
tivo di prezzo si dirà nel lib. II.c. VITI. prec. 10; e ne abbia- 
mo parlato nel lib. I.c. XV. prec. 13. 


APPENDICE IL 
per la classe suprema. 


I genitivi nauciun guscio di noce; flocci un fiocco ; pili un 
pelo, un capello : assis un asse; teruntii un daiocco; nihili un 
nulla, si uniscono leggiadramente a’verbi aestimo,facio, pen- 
do, habeo. P/aut. (4) Neque quod dixi rLocci astimat. Quan- 
to 0 ho detto nolcura un fiocco. Cic. (5) Eum wa facit. 
Non lo tiene in verun conto. Cic. (6) Nec tamen FLOCCI facio. 
Non perciò lo stimo un frullo. Sen.(1)Alienae vitae censores, 
suae hostes... Assis ne feceris. De censori dell’ altrui vita, e 
nemici della propria non tenere quel conto che di un baiocco. 
Ter. (8) Istuc abs te factum ninILI penderem. Ciò che hai tu 
fatto, io nol terrei per niente. Enn. app. Cic. (9) Non nARRO 
nAUCI Marsum augurem. Non istimo l’ augure marso quanto 
ma guscio di noce. 

II. Diciamo ancora, PRO nirrLo habeo , puto, duco, divi- 
tias omnes prae virtute. Io dirimpetto virtù metto in 
non cale tutte ricchezze: non nIHILo ‘bonam valetudinem 
aestimo; della buona sanità io tengo qualche conto. Cic. (10) 





(1) Cic. in Verr. act. 5. lib. 4. c. 7. 

(2) Val. Mass. lib. 5. c. 4. 

(3) Senec. 1. de Benef. 

(4) Plaut. Mostell. 1. 1. 73. 

(5) Cic. de Fin. lib. 9. c. 27. 

(6) Cic. ad Attic. lib.13. ep. 50. 

(7) Senec. ep. 133. dop. la metà. 

(8) Ter. Eun.1. 9.14. 

(9) Enn. press. Cic. de Divin. lib. 1. c. 58. 
(10) Cic. in Verr. act. 3. lib. 2. c. 16, 
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Tu ausus es PRO NIBILO prae tua praeda tot. res sanctissimas 
ducere? Tu per far tue prede har arditamente stimato nulla 
il violar tante santissime cose? ©» 

IIL. Sum quando staiper aestimoir essere stimato vuole gli 
stessi genitivi de’ verbi di etimare. Cic. (1) xAGNI BRUNT mihi 
tuae litterae. Le tue leftene saranno da me stunate assai. Jl 
med. (2) Quis carthaginensium PLURIs rurt Annibale consilio, 
virtute, rebus gestis? Qual de’ cartaginesi fu più di Anni- 
dali avuto a capitale, per consiglio , per valore, per gran 

atti: 


IV. Sono quò da annoverarsi due verbi di uso singolare | 


presso i latini: ciò sono facere col pine aequi bonique o 
aequi buni ; e consulere col geritivo boni : i quali in questo 
luogo significano prendere in buona s portare in pace , e 
simili. Ter. (3) Equidem istuc Chreme — ABQUI BONIQUE 
facio. Ciò in vero , 0 Creme , il soffro di buon animo. Cic. (4) 
Tranquillissimus animus meus totum istuc AEQUI BoNI facit. 
L' animo mio tranquillissimo tutto ciò sel porta in pace. Se- 
nec. (5) Hanc coqui, ac pistoris moram soni consulo. Que 
sto ritardo del cuoco, e del panettiere mel prendo in buon 
verso. tu 


De’ verbi di ricordare 0 atnmonire. 


Finalmente i verbi admoneo, commoneo, commonefacio 
vogliono come gli altri del second’ ordine il genitivo oltre 
l’accusativo. Liv.(6) Legatos miserunt, qui admonerent Fo£- 
DERIS eum ROMANI. Spedirona ambasciadori , che gli ricor- 
dassero l’ alleanza co’ romani. Quintil. (7) Grammaticos su 
oFFICII commonemus. Rendiamo avvisati i Gramnatici del- 
D ufficio loro. © 

II. Possono ancora invece del genitivo prendere l ablativo 
col ps. Cic.(8) DE quo vos paulo ante invitus admonui,Di che 
pocoinnanzi mio malgrado vi feci avvisati, Il med.(9)Te neque 
praesens filius pe liberorum cariraTE , neque absens pater DE 
INDULGENTIA parRIA commonebat. Né il figliuolo presente fa» 


(1) Cic. ad Fam. lib. 15. ep. 13. 
(2) Cic. pro Sext. c. 68. 
(3) Ter. Heaut. 4. 5. 39- 

4) Cic. ad Attic. lib. 7. ep. 7. 

5) Senec. ep.123. 
0 Liv. lib. 35. 0.13. 
(7) Quinal. tb. 1. c. 5. 
(8) Cic. pro leg. Man. c. 13. DI 
(9) Cie. in Verr. act. 6, lib. 5. 0.42. 
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ceva rammentarti dell’amor de’ figliuoli, nè il genitore lontano 
della condiscendenza paterna. © 

Admoneo © nes nuì nitum . sa 
Commoneo nes nui nitum Ì ricordare «merino 
Commonefacio cis feci actum }) 7 


Terzo ordine degli attivi. 


I verbi di quest’ ordîne oltre l’ accusativo esigono un dati- ’ 
vo. Tali sono per lo più i verbi di date, rendere, affidare, pro- 
mettere, dichiarare, antiporre, posporre. Cic. (1) Salutem miBI 
idem dare poterunt qui mr reddiderunt. Que’ medesimi 

tranno dare a te la salute, i quali a me la renderono. 

ing.(2)Ipsa satts tellus, quum dente recluditur unco— Suf- 
ficit humorem. La stessa terra, quando la squarcia l’ unci- 
nato dente della marra , mette nelle piante ( ulivi) bastevole 
umore.Liv.(3) Otium urbanum militiae LABORIBUS praeoptat. 
Ama meglio il riposo cittadinesco che le fatiche della mi- 


. lizia.' 
Verbi di dare 


Do, das, dedi, datum : dare. 

Concedo, dis, essi, essum : concedere. 

Tribuo, buis, bui, butum: attribuire e dare. 

Commodo , as, avi, atum: prestare, imprestare, e dare. 

Bara , bes, bui, debitum: dovere, essere obbligato, 0 de- 

itore. 

Exhibeo, bes, bui, erhibitum: produrre, mostrare, e dare. 

Foenero, as, avi , atum: dare, o împrestare ad usura , o ad 
interesse. Ma è meglio Foeneror deponente. 

Porrigo, gis, exì, rectum: porgere e dare, 

Praebeo, bes, bui, bitum: dare in potere, mostrare , dare oc- 
casione ad alcuno. 

Snfficio, cis, feci, tum, in vece di subministro, as, avi, atum: 
somministrare e porgere. . 

Suggero, ris, suggessi, suggestum : somministrare, suggerire, 
aiutare a dire, ricordare ad alcuno. | 

Suppedito , as, avi, atum: dare , porgere, e somministrare. 


. o. . 
Verbi di reudere 


Reddo, dis, didi, ditum: rendere e restituire. 
Refero, fers, retuli, relatum: rendere, riportare, e riferire. 


(1) Cie. pro Planc. c. 43. - 24. 
(2) Virg. Georg. 2. v. 433. 
(5) Liv, lib. 44, 0.52. 
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Defero, defers, detuli, delatum: narrare, e far sapere ; dare 
onori, dignità, regno, ed imperio. 

Rependo , is, endi, pensum: rendere, ricompensare, pa- 
gare, e rimeritare, 

Restituo, is; restitui, tutum, restituire, e rendere. 

Repono, is, reposui, repositum : riporre e mettere in serbo. 


Verbi di commettere 


Mando , as, avi, atum: commettere, imporre, e comandare. 
Trado, dis, didi, tum: consegnare e dare. 
Credo, dis, didi, creditum: credere e fidare. ; 
Concredo, dis, concredidi, itum : commettere e fidare. 
Committo, is, si, ssum: commettere ed imporre. - ‘ 
Commendo, das, avi, atum: raccomandare. 


Verbi di promettere 


Promitto, tis, misi, missum: promettere. 
Spondeo , des, spopondi; sponsum : promettere sponfanea- 
mente, 
Verbi di dichiarare 
Explico, as, avi, atum, e di rado explicui: spiegare e di- 
chiarare. 
Significo, as, avi, atum; dare ad intendere, ed avvisare. 
Aperio, ris, ui, tum : aprire, scuoprire, e manifestare. 
Declaro, as, avi, atum: dichiurare, e mostrare aperta- 
. mente. i 
Demonstro, a8, avi, atum : dimostrare ed insegnare. 
Dico, cis, dixi, dictum: dire , parlare. 
| Edissero, edisseris, edisserui, sertum: dichiarare. 
Explano , as, avi, atum: dichiarare, esporre, e mani- 
festare. . 
Expono, is, sui, tum : esporre, dichiarare, e metter fuori. 
Indico, as, avi, atum: manifestare, dimostrare e scoprire. 
Narro, ras, avi, atum: narrare, raccontare, e dire. 
Enarro, as, avi, atum: raccontare il tutto. 
Ostendo, is, ostendi, ostensum: dimostrare. E 
Prodo , is, didi, tum: manifestare , tradire, e scoprire È 
segreti. se 
Verbi di antiporre, e posporre. 


Antefero , fers, tuli, latum: 
Praefero, fers, tuli, praelatum: 
tpono , nis, posui, situm: 


Pos o 
Posthabeo , bes , hui, bitum: } posporre. 


} antiporre. 


“ 
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Antepono, is, sui, itum : preporre. E sin 
Praepono, nis, sui, situm: artiporre, dare il governo, 0 carico 
ad alcuno, farlo capo, 0 superiore. — 
Praeopto, as, avi: amar meglw, voler piuttosto, 


APPENDICE I. 
per la classe media. . 


ti. Zi sono ancora altri verbi che appartengono al terzo or- 
dine degli attivi ; come racto , il gal veto prende varie si- 

ificazioni secondo i diversi accusativi che gli stanno dal-. 

to : così facere iniuriam vale ingiuriare, adontare ; facere fi- 
dem, persuadere, mettere in capo. Ago con l’accusativo gra- 
tias vale ringraziare, render grazie: AGO vobis MAXIMAS GRA- 
nias. Vi rendo somme grazie. Interdico quando si usa come 
attivo è di questo ordine , evale proibire, negàre , disdire ec. 
interdixisti nobis usum purpurae. Tu ci Aai disdetto l’uso del- 
la porpora. Scribo e mitto in luogo del dativo possono avere 
l’accusativo con la preposizione ad: scribo o mitto risi e AD 
te litteras: ti scrivo, ti mando lettere. Impero e praecipio co- 
mandare imporre; subiicio soggettare , metter sotto ; sua- 
deo e persuadeo persuadere sono altresi verbi di quest'ordine. 
Vatin. Up. Cic. (1) Omnia mehercule cupio quae tu mihi 
1mperas.A fé di Ercole che io bramo quanto tu mi comandi. 
Sulp. (2 Quae aliis tute PRAECIPERE s0les, ea tute tibi suBIICE, 
atque apud animum propone. Que’ precetti che tu liberamen- 
te costumi dare ad altri, or con la medesima libertà ponteli 
avanti gli occhi, e vi considera sopra. Cic. (3) Tu quod ipse 
tibi svaserIs idem mihi reRsUASUM putato. Zu fa ragione, 
di aver persuaso a me ancora , quel tanto che tu avrai ap- 
provato. 

II. Finalmente molti verbi composti dagli attivi e dalle 
preposizioni ad, in, ob, prae, sub, oltre il dativo dimandano 
ancora l’accusativo. Cic. (4) Inimici mei mea mihi, non meip- 
sum ADEMERUNT. Z miei nemici mi han ben tolto le mie su- 
stanze , ma non già me a me stesso. Tali sono. 


Addico, cis, addixi, tum: aggiudicare, vendere a'suon di 
t » donare, rassegnare. 
Addo, dis, didi, tum: . indici 
Adiicio, ci, ieci, imm: } A88'mgere, e metter di più. 
(1) Vatin. in Cic. ad Fam. lib. $. ep. 10. usi 
(2) Sulp. in Cic. ad Fam, lib. 4. ep. 5. dop. la metà. 
(3) Cic. ad Attie. lib, 13..ep. 38. : o 
(i) Cic. ad Attic. lib. 3. ep. 5. 
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Adhibeo, bes, bui, tum: aggiungere , adoperare , ed usare. 
Adimo, adimis, ademi, tum: togliere, e.levar via. 
AO, as, avi, atum: assegnare giudicando. 

jungo, gis, xi, ctum: aggiungere. - 
Ad scui, Mein: mescolare. 
Admoveo, es, movi, tum: accostare, 0 avvicinare. 
Affero, fers, attuli,-latum: apportare. 


Applico, cas; avi, atum, ovvero applicui, applicitum : accosta- 


re, applicare, approdare. 
Appano, nis, sui, appositum: mettere appresso, o in tavola. 
Impendo, dis, di, sum: spendere. 
Importo, tas, tavi, atum: portar dentro, o metter dentro. 
Incutio, tis, incussìi, sum: percuotere , traslatamente sta per 
cacciar dentro. 


‘Indo, dis, indidi, inditam: 66, metter dentro, ed im-. 


TTE. , 
im infers, intuli, illatum: portar dentro. 
Iufigo , infigis, infixi, fictun: ficcar dentro, ed impri- 
mere. i | 
Ingero, ris, ingessi, gestum: portar dentro. 
Inicio, cis, inieci, ctum: portar dentro, e mettere addusso. 
Iniunga, gis, xi, iniunctum: frmporre, e comunetten:. 
Insero, ris, insevi, insitum : wv2generare ed innestare. 


Inuro, ris, ussi, stum marcare con ferro rovente , 0 segnare. 


Obiicio , cis, ieci, ctum: opporre, rinfacciare, e mettere 
innanzi. | 

Offero, fers, obtuli, oblatum: afferzre, 

Offundo, dis, di, sum: gittar d° intorno, sopra ec. 

Oppono, nis, sui, situm: opporre, porre contro. . 

Praecipio, pis, cepi, tum: comandare, ordinare, dare docù- 
cumenti, o precetti, ed insegnare. 

Praecludo, dis, clusi, clusum: chiudere innanzi. 

Praeficio, cis, feci, ctum: far capo. 

Praefinio, nis, finiviitum: dipxitare, prefinire. 

Praeparo, ras, avi, atum : prsparare, ed appar:cchiar:. 

Praescribo, bis, scripsi, tum: scrivere innanzi, ordinare , 
imporre, 

Subduco, cis, xi, tum: fogliere di sotto. 

Subiungo, gis, xi, ctum : soggiungere. 

Subscribo, is, scripsi, ptum : sottoscrivere, scrivere a piè. 

Subtraho, is, traxi, ctum : fogliere di sotto, e rubare. 

Suggero, ris, essi, tum: soruninistrare , suggerire , e ram= 
mentare.. 2 ca 4 

Suppono, nis, sui, tum: sotfomettere, e sottoporre. . 


III. Habere fidem alicui significa credere » aver fede o cré- 


- 
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denza ad alcuno ; ed è maniera di E assai în uso presso 
a’latini: per contrario adhibere fidem nella mgdesima signi- 
ficazione di habere fidem a pena è che si ritraòvi presso i clas- 
sici scrittori dell’ antichità. Praesto tibi fidem allor solamen- 
te è da usarsi per significa esservar la parola, attener la 
promessa ec. Liv. (1) Gens fallax promissi FIDEM PRAESTITIT, 
Il popolo ingannatore attenne la promessa. 

V. Vi ha de’ verbi a’ quali oltre l’ accusativo si concedono 
due dativi, ed in tal caso significano imputare, attribuire , 
recare ec. : do TIBI hoc LAUDI, VITIO, CULPAE, CRIMINI , PIGNO= 

RI, FOENORI. Lo ti reco questo a lode, a viziv , a colpa, a de- 
litto : ti do questo in pegno, ad usura ec. vertis id MIKI-vrrIO, 
stuLtITIAE. Mi rechi ciò a vizio, a stoltezza.Id r181 ducis HO- 
NORI, GLORIAE, ViTio, DAMNO. 7 reputi ciò ad ortore , a glo- 
ria, a vizio ,a.danno, Cic« (2) Profecto intelliges te inopia 
criminum summam latdem sEXTO RASCIO VITIO, et CULPAE de- 
disse. Sì intenderai tu pure che per non avere onde incolpar 
Sesto Roscio, gli recasti a vizio e a colpa quel che era somma. 
lode. Ter. (3) Tu nunc ros: îd LAUDI ducis , quod tum fecisti 
inopia. Zu or ti dai lode di ciò che già facesti per inopia. 

V. Non deve mai dirsi mutuo tibi o alicui nummos, triti- 
cum ec. in significato di prestare, dare in presto ec. ma in 
suo luogo mutuos do tibi nummos , mutuum do triticum ec: 
ti presto i danari, ti impresto il frumento. E ciò quando si 
parli di cose le quali consumandosi con l’uso non possono 
restituirsi indisidiualinante le medesime, ma solo della stessa 
specie, come si dirà appresso. Cic. (4) Cui ( Egnatio ) magnam 
DEDIMUS pecuniam muruam. Cui ( Egnazio) abbiamo noi ser- 
vito di grossa somma. Ter. (5) Huic dracmarum haec ar- 
genti mille,DEDERAT MUTUUM. A aveva costei dato in 
prestanza mille dramme di argento. Plaut.(6) Si quis mutuuM 
quid pEDERIT, fit pro proprio perditum. Se taluno abbia pre- 
stata una cosa, quanto alla proprietà ella è perduta. Taluni 
leggono si quis quid mutuaverit, ma assai male, 


e 
i a 


(1) Liv. lib. 95. c. 41. 

(2) Cic. pro Rosc. Amer. c. 16. 

0) Ter. ‘Adelphi, 1. 9. 24. ; 
4) Cic. ad Attio. lib. 11. 69.3. — 
5) Ter. Heaut. 3. 3. 40. 

O); Plaut. Trin. do 3. dhe 
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APPENDICE II. 
per la classe suprema. 


) I. Mutuare se pur si ritrova in voce attiva, non significa 
già prestare, ma bene prendere in lessi ed iene al 
sesto degli attivi. Val. Mass. (1) Àc potius praesidium a liber- 
tate, quam ab innocentia murvavIT. Ed a suo sostegno tolse 
piuttosto la libertà, che l’innocenza4Nel qual testo più corret- 
tamente leggono parecchi critici mutuata che concorda con 
mulier. Pertanto sarà meglio adoperare il verbo mutuor, pren- 
dere in prestanza, deponente del sesto ordine. 
\ II. Dare mutuam pecuniam , mutuum frumentum. ec. si 
dice solamente quando si parli di frumento, di grano ed altre - 
cose le quali consumandosi con l’ uso , non possono rendersi 
individualmente le stesse,ma solo del medesimo genere o 
medesima specie. Dove poi si parlassse di quelle cose le qua- 
li tuttochè messe in uso; possono nullameno rendersi indivi- 
dualmente le stesse, viene assai bene adoperato il verbo com-- 
modo. Nor pertanto sitrova adoperato commodo,ancor quando 
si parla di cose , che non si rendono le medesime. Plaut. (2) 
Cur tu aquam gravare (Ron, , amabo, quam hostis 
hosti commobat? Perchè mai di grazia se’tu duro per un po’ 
d’acqua, che un nemico all’ altro ancor presta? {În parecchi 
grammatiche si reca un altro luogo di Plauto (3). Viginti ar- 
enti commodas minas, huius quas dem matri: ma questo non 
fa all’ intento ; poiche commodas qui è addiettivo che concor- 
da con minas, non già verbo. Ecco l’intero testo. Lib. Exopta 
id quod vis maxume tibi evenire, fiet. frg. Quid ego aliud 
exoptem amplius nisi illud cuius inopia est ? viginti argenti 
commodas minas, huius quas dem matri. Zi. Dabuntur. 
Lib. Chiedi che più desideri che ti avvenga, e l’avrai. Arg. 
‘. Che cosa*vuoi tu che io più desideri, che quel che mi man- 
ca'? venti buone mine di argento per darle alla madre di 
costei. Lib. Ti si daranno. ec. Chi non vede che commodas 
minas é accusativo del verbo exoptem? . 
\ II. Iubeo quando sta per comandare, pregare ec. per ordi- 
nario va congiunto gori , sì fattamente che spogliatosi 
di tutti i casi che nel volgare vi fossero , li tramuta.in accut 
sativi dell’infiinito. Cic, (4) Ita porro te sine cura esse (Cae- 


, (3) Val. Mass, lib. 6. c. 9. sul fin. 
(2) Plaut. Rud. 2. 4. 31. 

o ta) Plaut. Asin. 3.3.135. 
(4) Cic. ad dittic, lb, 13. ep. 6. Ù 
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i 
sar ) iussit, ut mihi quidem dubitationem omnem tolleret. 
Sì per verità Oesare ti ha imposto di star senza cure, per 
mettere ancor me fuor diogni dubbio.tCic. (1) Tubes eum bene 
SPERARE, et bono esse animo. Lo conforti a sperar bene eda 


star di buon animoMAlle volte l'infinito si tace, perché chiara-. 


mente può ciascuno intenderlo dal verbo più vicino.Plaut.(2) 
Aut si respexeris donicum ego te IussERO ( sitrfende respice- 
re) O se ti volgerai indietro infinché io non tel avrò coman- 
datoXCic. (3) Litteras ad te a M. Lepido non quae te aliquid 
IUBERENT ( facere).... sumpsimus. Ti ho fatto scrivere lettere 
da M. Lepido, non perchè con quelle ti si comandasse alcu- 
na cosaNSi trova anche unito con l’ accusativo di cosa, ma 
non mai di persona, Cic. (4) Lex estratio summa insita in 
‘ matura, quae iubet EA, quae tacienda sunt, prohibetque con- 
. traria, Legge è quella prima regola che ci si ingenera colla na- 
tura, la quale comanda ciò che è da farsi, e ne vieta il 


| Contrario. 4 i 


IV. Alle volte vien congiunto al dativo di persona, ed alla 
particella xe in luogo dell’ infinito. Macr. (5) Hercules factu- 
‘rus sacrum. ... POTITIO ac PINARIO sacrorum custodibus iussit, 
nE-mulierem interesse permitterent. Ercole stando per offe- 
rir sacrificio, comandò a Potizio e Pinario"custodi delle sacre 
cose che non sosterfssero, che vi intervenisse donna alcuna. 
V. Che se il verbo iubeo si ia in significato di stabilire, 
creare, decretare ammette volentieri non pure l’ accusativo di 
cosa , che di persona. Cic. (6) Illis... responderem , LEGEM 
populurà romanunriussisse de civitate tribuenda. Zo risponde- 
rei loro che vi è legge del popolo romano intorno al dare la 
cittadinanza. Il med. (7) Primum cum Caesar ostendisset , 
Se... DOLABELLAM CONSULEM esse iussurum. In prima avendo 
. Cesare mostrato di dovere a consolo crear Dolabella. Liv. (8) 
Inde TULLUM HOSTILIÙM.... REGEM populus iussit. Appresso 
il popolo elesse a re Tullo Ostilio. 
. VI. I verbi veto, prohibeo , cogo, adigo, così attivamente 
come passivamente st congiungono all’infinito non altrimenti 


che fu detto del verbo iubeo. Cic. (9) Lex peregrinum vetat. 


1) Cic. pro Deiot.c. 14. 

2) Flaut. Aulul. 1.1.19. |. 
(3) Cic. ad Fam. liò. 13. ep. 96. 
(4) Cic. de Legib: lib.1.c. 6. 


(5) Macrob. Saturn. lib.1.c. 12. alla metà. o 


6) Cic. pro Balb. c. 49... . 
di Cic. Phil. 2. c. CA 

(8) Ziv. lib. 1.c. 2. an 

(9) Cie. de Orat. lib. 2..c. 24. 


È WI d 
I (289). 
in murum ASCENDERE. Za legge vieta al forestiero montar 
sulle mura. Il med. (1) Acta agimus; quod vetamur veteri 
proverbio ( si intende l’ infinito scerE). Rifacciamo il già 
fatto: il che n° è disdetto dall’antico proverbio. Ter. (2) Ea 
rohibet FACERE tua praesentia. La tua presenza ci tiene dal 
far tali cose. Cic. (d) Num te emeERE coègit qui ne hortatue 
uidem est? Forse ti ha stretto a comprare chi neppure vi ti 
confortato ? Prohibev e cogo si congiungono anche al con- 
giuntivo colle particelle ut, ne, quominus( cioé ut minus o sia 
ne) Cic. (4) Daturus es huic crimini quod et potuisti prohi- 
bere NE FIERET, et debuisti? Sei forse per recare a delitto a 
costui ciò che fu in tua potestà proibire, che si facesse, e ne 
avesti ancor debito ? Il med. (5) Hiemem credo adhuc prohi- 
buisse quominus de te certum HABEREMUS, quid ageres. Credo 
che il verno ci abbia finora tolto il saper fermamente di te che 
cosa facessi. Ter. (6) Vi coepi cogere ur rEDIRET. Cominciai 
sforzarlo a ritornare. —. 


Ma Quarto ordine degli attivi. 


A’ verbi di quest'ordine si concedono due accusativi.Cic.(7) 
Silii causam TE docui. Ti ho informato della causa di Silio. Il 
med. (8) quAE tu mE mones. Quello di che tu mi fai avvisato. 
Il med. (9) Postea Racilius de privatis ME primum sENTEN- 
TAM rogavit. Appresso Racilio mi richiese del mio parere so- 
pra i privati.Il med. (10) re Hoc BENEFICIUM rogo. 7% prego di 
quasto favore.Il med.(11) eustoNEM interrogat Socrates quar- 
DAM GEOMETRICA. Socrate dimanda un cotal fanciullo di al- 

cune cose geometriche. Il med. (12) Quid puerorum illa con- 
cursatio nocturna ? non a te ipso instituta ME FRUMENTUM 
flagitabant? .4 che quel notturno discorrimento di garzoni ? ‘ 
non eran forse da te raccolti , e mi chiedevan- del frumento ? 


fr a] 
. 


(1) Cic. de Amic. c. 29. 
2) Ter. Heaut.3.3.12. 

d) Cic. de Offic. lib. 3. c. 13. 

(4) Cic. Div. Verr. c. 10. 

(5) Cic. ad Fam. lib. 12. ep. 5. 
6) Ter. Hecyr. 2. 2. 26. 
po) Cic. ad Fam. lib. 7. pa 2. 
(8) Cic. ad Fam. lib. 2. ép. 16. 
(9) Cic. ad Q. Fr. lib. 9. ep.1. 
(10) Anton. in Cic. ad Atti. lib, 14. ep.1. dopo la 13. 

:. (11) Cie. Tusc. lib. 1.c. 24. | 

* (12) Cic. pro Dom. c. 6. 


Sas 
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Doceo , ces, cui, doctum, insegnare, informare, e dar 
notizia, ‘ | 


I suoi composti sono : 


Edoceo, es, cui, doctum, insegnare con diligenza. 

Perdoceo, doces, cui, doctum, insegnare perfettamente. 

Dedoceo, dedoces, cui , doctum, disinsegnare , 0 insegnare il 
| contrario. 

Celo, as, avi, atum, fereò nascosto. 

Flagito, as, avi, atum, dimandare istantemente. 

Interrogo, as, avi, atum, z72ferrogare, domandare. 

Moneo, nes, nui, itum, ammonire, e avvertire. 

Rogo, as, avi, atum, dimandare in grazia. 

Posco, scis, poposci, dimandare, e chiedere. 

Reposco, scis, repoposci, ridomandare. 


APPENDICE LI. 


per la classe media. 


I verbi moneo, admoneo, commoneo, doceo, edoceo, erudio, 
quando stanno in luogo di commonefacére, ammonire, avver- 
tire, certiorem facere, far consapevole ec. mutano l’ uno dei 
due accusativi, cioé a dire quello di cosa in ablativo con la 
preposizione pe. Cic. (1) Equidem soleo dare operam, ut pe 
SUA quisque re me ipse doceat.In verità i0 uso, adoperarmi che 
ciascuno delle sue cose mi dia egli stesso contezza. Il med. (2) 
Extremum est quod te orem, cum Camillo communices, ut 
Terentiam moneatis DE TESTAMENTO. L’.ultima cosa egli è che 
20 ti preghi, che tu ti convenga con Camillo, per avvisar Te- 
renzia del testamento. Il med. (3) Obviae mihi velim sint 
litterae tuae, quae me erudiant DE OMNI REPUBLICA. To bramo 
di scontrarmi in tue lettere , che mi faccian consapevole di - 
quanto riguarda la repubblica. 

II. A° verbi commoneo e admoneo , a giudizio nostro , 
non deve concedersi doppio accusativo; vedi quanto fu detto 
nel secondo ordine. 

III. Anche celo ed interrogo possono mutare l’ accusativo 
di cosa in ablativo con la preposizione de. Cic. (4) Bassus no- 


1) Cic. de Orat. lib. 2.0. 24. 
2) Cic. ad Attic. lib. 11. ep. 16. 
3) Cic. ad Fam. lib. 3. ep.12. 
4) Cic, ad Fam, lib. 7. ep.20. 
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ster me pe woc LIBRO celavit. 7 nostro Basso non mi ha frat- 
to alcun motto di questo libro. 


IV. Erudio, instituo, imbuo, instruo, informo, benché sie- 


no verbi di insegnare; nondimeno non hanno dopo sè due . 


accusativi, ma l’ accusativo di persona e l’ ablativo di cosa 
non altrimenti che i verbi del quinto ordine. Cic. (1) Len- 
tulum nostrum... cum CETERIS ARTIBUS, quibus studuisti 
semper ipse, tum in primis ImirATIONE tui fac erudias. Tu fa 
di educare il nostro Lentulo sì nelle altre arti , în che tu sem- 
pre hai posto studio, sì ancora soprattutto nell’ imitazione di 
te medesimo. Il med. (2) quisus ille srupns ab ineunte aetate 
se imbuerat. I quali studi gli aveva egli imbeuti col latte. 

.W.I verbi flagito, posco, reposco appartengono ed a quest’or- 
dine e al sesto degli attivi. 


APPENDICE II. 
per la classe suprema. 


I. Celo quando si fa passivo non di rado ha per nominat:- 
‘vo la cosa celata o nascosta Ter. (3) Ubi ubi est, diu celari 
non potest. Dovechè ‘egli sia, non può tenersi lungamente 
ascosat' Il med. (4) Quin si Hoc celetur, in metu; sin patefitin 
probro sim. Che anzi se questo si occulta , ne vivo in timori ; 
se svelasi resto svergognato. Assai di rado vi si aggiugne 
il dativo. Cornel. Nip. (5) Id ALcietapi diutius celari non po- 
‘tuit. Ciò ron potè lungamente celarsi ad Alcibiade. 

II.Peto con due accusativi, per quel che mi rimembra, non 
lho mai trovato presso ag antichi. Imperciocchè il luogo 
di Plin.(6) che dice lura Cordubam petunt è di costruzione 
figurata e vi si intende ad accipienda; cioé petunt ((eunt) Cor- 
dubam ad accipienda iura. Si recano a Cordova (città ove si 
teneva ragione ) per le cause. Le quali gone di parlare 
o altre simili non sono nuove in Plinio il vecchio: anzi chi 
vorrà leggere la sua storia naturale ne troverà parecchi. 

IMI. Se talvolta ti incontrerai in alcuni verbi aventi due ac- 


cusativi, come i verbi di pregare, di consigliare, ec. non ti dar 


subito a credere che si appartengano al quarto ordine : imper- 
ciocché quasiché tutti i verbi possono avere di quegli accusa- 


(1) Cic. ad Fam. lib, 1. ep. 7. 
(2) Cic. pro Deiot. c. 10. 

(5) Ter. Eun. 3.3.4. - 

(4) Ter. Phorm. 5. 4.6. 

(5) Nep. Alcib.c. 5. : 
(6) Plin. Lib. 3.c.1. dopo la meta. 





- 
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tivi che perciò si appellarono communi. Ciò sono hoc, istud 
illud, id, idem, quod, quid, aliquid, siquid , quiddam , quid- 
nima, quidquam, nihil, unum, multa, pauca. Cic. s) Itaque 
te Hoc obsecrat. Pertanto di ciò ti scongiura. Il med.(2)1LLUD 
te ad extremum et oro et hortor. Di tal cosa io ti prego ult:- 
mamente e tiesorto. Ter. (3) Et nunc ip uperam do. Ed ora 
di ciò mi affatico. Cic. (4) Nec te 1D consulo. Né di questo io 
prendo consiglio da te. Il med. (5) Hortare ipem per litteras 
Cassium. Conforta Cassio perletterea farlo stesso. Il med.(6) 
Sin tu (quop iamdudum te hortor ) exieris. Che se fu uscirai 
di Roma, (alche da gran tempo ti esorto). Ter.(7) quin ma- 
lum! tua id refert? Che Domine! ti importa di ciò ? Cic. (8 
Illud vereor ne tibi illum succensere ALIQUID suspicere. Di cio 
io temo, non tu forse venga in qualche sospetto che egli sia 
teco corrucciato. Ter. (9) Ego domi ero, siquin me voles. Se 
alcuna cosa vorrai da me, io sarò in casa. Plaut. (10) Neque 
unquam quinquam me iuvat quod edo domi. Che che io man- 
gi in casa, non mi fa alcun pro.Cic.(11) Beneficio isto legis... 
| nIuIL utitur. E° 07 si giova di cotesto benefizio della legge. 
Plaut.(12) unum exorare vos sinite nos. Sostenete che not vi 
preghiamo di una grazia. Cic. (13) Ita quIDDAM spero nobis 
profici, cum hoc percrebescit plurimos nostros amicos inveni- 
ri. Così entro in isperanza che ci debba giovare, mentre corre 
| voee ritrovarsi di moltissimi nostri amici. Il med. (14) Nec sì 
uredo aut grando quidpiam nocuit, id Iovi animadvertendum 
fuit. Né se l’ uredine (morbo delle piante cagionato dalla neb- 
bia ) o la grandine recò qualche danno, era debito di Giove il 
brigarsene. Cecin. a Ciceron.(15) Cum ignorit omnibus qui 
muLTA Deos venerati sint contra eius salutem. Avendo già egli 
renduta la sua grazia a tutti che molto pregaron gli Dei a 
(1) Cic. pro Quint. c. 31. 
(2) «Cic. ad Q. Fr. lib.1.ep.1.c.146. 
(5) Ter. Andr.1.1.130. i 
(4) Cie. ad Attic. lib. 7. ep. 90. 
(5) Cic. ad Brut. ep.10. sulfin..  . 
(6) Cic. Catil. 1.c.5.. Lat 
(7) Ter. Phorm. 4. 5.11. 
(8) Cic. pro Deiot. c. 13. 
(9) Ter. Heaut. 4.8.32. 
(10) Plaut. capt.1.2. 33. 
(11) Cic. Agrar. 3.c. 23. 
07) Plaut. Capt. 2.1. 17. 
(15) Cic. ad Attic.lib.1.ep.1. 
(14) Cic. de nat. Deor. lib. 3.c. 35. 
(15) Cec. in Cic. ad Fam. lib. 6.ep. 7. 
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danno della sua salvezza. Sall. (1) Ac PAUCA pro tempore 
milites hortatus.... in planum deducit. E detfe a conforto 
de’ soldati brevi parole, secondo portava il tempo, i mena 
alla pianura. E spessissimo ancora con altri verbi. 

IV. Postulo con due accusativi a giudizio di parecchi si 
trova in Cic. (2) Orationes me duas postulas. 74 mi chiedi 
le due aringhe. Ma il luogo è assai dubbio, poichè in altre 
correttissime edizioni vi si legge a me: sarà dunque meglio 
annoverare postulo fra” verbi del sesto ordine. 

VA Erudio ammette presso a’ poeti due accusativi.Staz. (5) 
Et quae TE LEGES praeceptaque fortia belli-Erudiit genitrix, 
nimium dlidicisse queretur. È la geritrice che ti venne diroz- 
zando nelle leggi, e ne’ forti precetti della guerra , metterà di 
assai lamenti per averli tu imparatiy Così ancora Ovidio (4) 
più volte. i 

VI.Gli antichi dicevano exigor pecuniam, portorium ec. 
da me si riscuote il danaro, il nolo ec. quindi pare che usas- 
sero dire ancora exigo te pecuniam , portorium éc. z0 riscuofo 
da te il danaro, bj nolo ec. con che exigo diveniva verbo del 
quarto ordine degli attivit Tal maniera di parlare cone osser- 
va Gellio (5) è senza dubbio nuova , e tutta di ragione greca : 
perciocchè i greci sogliono dire sissmpataro us apyvpiov , 
exegit me argentum: ka riscosso da me Îl’ argento. 


Quinto ordine degli attivi. 


I verbi di quest’ ordine , oltre l'accusativo prendono ancor 
2° ablativo. Tali sono per ordinario i verbi di vestire, di em- 
piere, di caricare, di liberare co’ loro contrari: e molti di quei 
verbi che significano togliere e privare. Cic. (6) Quae (rratura) 
primum oculos mEMBsRANIS TENUIsstÀrs vestivit et sepsit. La 
quale (natura) in prima vestì ed assiepò gli occhi di membra- 
ne sottilissime. Il med. (7) Diligentius urbem RELIGIONE 
quam Irsis MOENIBUS cingitis. Più studio ponete in circondar 
la città di religione che delle stesse mura. Il med.(8)1s FRU- 
STIS ESCULENTIS vinum redolentibus gremiumi suum et totum 
tribunal implevit. Questi di bocconi fetenti ‘di vino , il suo * 

(1) Sallust. Iug. e. 49. 

(2) Cic. ad Atti, ibis. 7. 

(35) Staz. Theb. 10.v. 506. l 

(4) Ovid. Metam. lib. 8.v. 215. 

(5) Gell. lib. 15.6.1414. 

(6) Cic. de nat. Deor.lib. 9.c.57. . 

7) Cic. de nat. Deor. lib, 3, Ci ho, 
(8) Cic. Phil.2.c, 95, 
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grembo insozzò ed ogni angolo del tribunale. Il med. (1) Me- 
tuit homo doctus et sapiens ne L. Flaccus nunc scELERE se al- 
liget. Teme l’uomo dotto e sapiente, non forse L. Flacco or si 
brutti di scelleraggine. Il med. (2) Num igitur se obstrinxit 
SCELERE ? Forseché si fé colpevole di scelleraggine? Il med.(5) 
MAGISTRATI se abdicaverunt, Rinunziarono al maestrato. Il 
med. (4) Petiit ab eo(M. Marcellus a Verre)... ne per sum- 
mam iniurism pupillum Iunium rorTUNIS PATRIS CONEtur 
avertere. M. Marcello gli chiede (a Verre ) che non debba 
per somma ingiustizia ogliare a forza il pupillo Giunio delle 

erne sustanze. Ter.(5 Emunzxi ARGENTO senes. Ho smun- 
to l'argento a’ vecchi. Il med. (6) cura sese éxpedivit. Si è 
spacciato dal travaglio. 


Verbi di vestire e suoi contrari. 


Induo, induis, dui, dutum, } ai 

Vestio, vestis, vestivi, vestitum, da 

Exuo exuis, ui, exutum, spogliare. 7 
Amicio, amicis, amixi, amictum, vestire. < 
Calceo, as, avi, atum, calzare. 

Cingo, gis, cinzi, ctum, cingere, e circondare. 
Succingo, gis, cinxi, ctum, cuzgere sotto. 

Convestio, stis, ivi, itum, vestire, ed ornare. 

Munio, nis, munivi, tum i. 

Communio, is, ivi, itum, }f ortificare, afforzare ec. 
Orno, as, avi, atum, ormare. 

Sepio, pis, sepsi, septum, assuepare. 

Sterno, is, stravi, stratum, coprire. 

Costerno, is, constravi, atum, coprire, distendere. 
Insterno, 18, instravi, tum, coprire, distender\di sopra. 
Tego, is, texi tectum, coprire o ammantare. 

Nudo, as, avi, atum, spogliare, nudare, scoprire. 


Verbi di empire e contrari. 
Compleo, es, evi, tum ; 
Impleo, es, evi, etum, } IRE 
Expleo, es, plevi, tum, saziare, empire. 
Repleo, es, plevi, tum, riempire. 
(1) Cic. pro Flac. c. 57. : 
(3) Cic. de Offic. (83 Cobi 
3) Cic. de Divin. lib. 2. c. 35. 
(4) Cic. in Verr. act. a.lib.1.c. 51. 
) Ter. Phorm. bh. 4.1. 
6) Ter. Phorm. 5. h. de 
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Satio, as, avi, atum, } saziare e satollare. 


Saturo, as, avi, atum, 
Augeo, es, xi, auctum, accrescere, arrigchire, e aumentare. 
Cumulo, as, avi, atum, empire sino al sommo, ricolmare. 
Lucupleto, as, avi, atum, arricchire. 

Farcio, cis, farsi, fartum, stivare o empire calcando. 
Refercio, cis, fersi, fertum, empire rinfarciare. 

Exhauria, hauris, hausi, stum, cavare, e vuotare. 


Verbi di caricare, e contrari. 


Onero, as, avi, atum, caricare. i 

Opprimo, is, oppressi, pressum, opprimere, 

Exonero, as, avi, atum, scaricare. 

Levo, as, avi, atum, alleviare. 
Obruo, is, obrui, utum, seppellire, sotterrare , e coprire di terra. 
Premo, is, pressi, sum, premere, aggravare, e calcare. 
Deonero, as, avi, atum, scaricare, sgravare. 3A 


i Verbi di liberare, e contrari. 
Expedio, dis, divi, tum, scan spacciarsi, sviluppare. 


Solvo, is, vi, lutum, sciogliere, e slacciare. 
Illaqueo, as, avi, atum, allacciare. 

“ Impedio, impedis, ivi, itum, impedire ed imbarazzare. 
Implico, as, avi, aturp, ovvero implicui, tum, avviluppare . 
Irretio, tis, tivi, tum, prendere con inganno, 


A questa regola appartengono ancora i seguenti verbi, 
|. come abbiamo detto nel secondo ordine degli attivi. 


Absolvo, libero, alligo, abstineo, damno, mulcto. 
3 Verbi di privare. 


. - 
= 4 


Fraudo, as, avi, atum, defraudare. — .<.' 
Prohibeo, prohibes, bui, tum, tener lontano e proibire. 
Orbo, as, avi, atum, privare. 
Abdico, cas, avi, atum, cacciare, rimuovere , rinunziaré. 
Abdico, abdicis, dixi, tum; gettare e ripudiare. . - 
Abstineo, es, nui, entum, astenere e tener lontano. 
Emungo, gis, xi, tum, mugnere, 0 cavare. o 
Everto, tis, ti, sum, ruinare, mandare in ruina,o sottosopra. 
Muto, as, avi, atum, mutare. 
Commuto, as, avi, atum, cambiare, e dare una cosa per 
un’ altra. x i 
Permuto, as, avi, atum, cambiare barattare, e mutare una 
cosa con un’ altra. 
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Pello; lis, pepuli, pulsum, scacciare. 
Privo, vas, avi, atum, privare. 
Viduo, as, avi, atum, far vedovo, privare di qualche cosa. 


APPENDICE I. 
per la classe media. 


Solvo quando sta metaforicamente per pagare oltre l’accu- 
sativo che dinoti prezzo , richiede un ablativo con la preposi- 
zione pro cioé a cagione, per conto, per, a nome ec. ed un da- 
tivo di persona come i verbi del terz’ ordine. Cic. (1) Permultis 
civitatibus PRO FRYMENTO nihil solvit omnino. .4 moltissime 
città per conto del frumento non pagò nulla affatto. Liv. (2) 
C. Sufpicius praetor...legatis Epirotarum pecuniam pro rrRu- 
mento solvit. C. Sulpicio pretore. ... a’ legati degli Epiroti 
ricambiò con danaro il frumento. Spesso avviene che manchi 
dell’uno o dell’altro caso. Cic.(3) Invita (tralliana civitas) sol- 
verat.Castricio pecuniam iamdiu debitam. 4 malincuore (la 
città di Cora) aveva pagato a Castricio il danaro che da lun- . 
ga pezza gli doveva. Il med. (4) Misimus qui FRO vectura sol. 
veret. Abbiamo noi mandato chi ne pagasse il trasporto. 

II. Impleo e compleo ir luogo dell’ablativo comune a verbi 
del quint’ ordine possono ammettere il genitivo. Cic. (5) Ae 
stimationes tuas vendere non potes, neque ollam nENARIO- 


- . RUM implere. Non puoi tu vendere i tuoi beni., nè una 


pentola empirla di danaro. Liv. (6) Celeriter adolescentem 
SYAE TEMERITATIS implet. Ber presto mette in cuore al giova- 
. netto tutta la sua audacia. Plaut.(7) Qui(parasitus)me com- 
plevit rLAGITI!I et FoRMIDINIS. Il qual parasito mi ha colmo 
d’infamia e di paura. Ma l’ ablativo è più in uso; non così 
l’ablativo con la preposizione de, che di rado'si unisce a’ver- 
bi impleo e compleo. Cic.(8) De quibus volumina impleta sunt. 
. Di che son pieni gl’interi volumi. —. . 

ITI. Afficio si appartiene al quint'ordine , cioè a dire oltre 
l'accusativo, che suole essere di persona, esige l’ ablativo di 
cosa , dal quale prende ancora la sud diversa significazione : 


(1) Cie.in Verr. act. 4.lib.3.c. 72. 
(2) Liv. lib. 44. 0.16. | 
(3) Cic. pro Flacc. c. 33. 

(4) Cic. ad Attic. lib.1.ep.3. 

(9) Cic. ad Fam. lib. g.ep. 18. 

(6) Liv. lib.1.c. 46. 

(7) Plaut. Men. 5.5.3. 

(8) Cic. Acad. lib.9.c. 27. 


* 
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così afficere dolore si rende per addolorare , recar dolore ec. 
afficereignominia ,vituperare, svillaneggiare ec. Cic. (1) Nunc 
| enim quis est qui non probet ? qui non laudet? qui non unum 
post hominum memoriam T. Annium plurimum reipublicae 
profuisse, MAXIMA LAETITIA populum Romanum , cupctam 
Italiam , nationes omnes affecisse dicat et sentiat? Impercioc= 
chè vi è forse oggidi uomo il quale non approvi? non lodi? non 
dica solamente, ma conosca ancora , essea Tito Annio a me- 
moria d'uomo stato il solo che portasse alla repubblica im- 
portantissimo vantaggio; che al popolo romano, che a tutta 
Italia , che alle nazioni tutte arrecasse un’allegrezza sopra 


| ogra credere maggiore ? l 
APPENDICE IL 
per la classe suprema. 


Dono, aspergo, impertio oltre all’accusativo si congiungono 
del pari o al dativo o all’ ablativo ; cioè possono farsi del ter- 
zo 0 del quinto ordine degli attivi. de) Non pauca suis 
SUORE ne effuseque fori i aiutatori era 

e prodigo di non poco.yXI med. (3) Eum Pompeius civ 
li donavit. A lui Plmpeoi fa dono oa cittadinanza ro-. 
mana, Il med, (4) Atque etiam ipse conditor totius negotii 
guttam aspergit nurc suLso. E ancor lo stesso trattatore di 
tutto l'affare spruzza una goccia a questo Bulbo. Il med. (5) 
Dolorem suum nemINI impertiebat. 4 niuno faceva parte del 
suo dolore. Ter. (6) eLURIMA saLuTE Parmenonem summum 
suum impertit Gnato. G@atone dd mille saluti al suo ami- 
cissimo Parmenone, 

II Augeo e levo di rado si uniscono al dativo. Cie. (7). 
Auxerunt(lterae suae) mai dolorem. Le tue lettere mi creb+- 
bero il dolore. Il med..(8) Quem laborem ropis Attici nostri 
levabit labor { I/ quale travaglio ce lo allevierà la fatica del 
nostro Attico. Il med. (9) ris (Deciis) levabat omnem vuk- 
nerum metum nobilitas mortis et gloriae. 4 questi ( Decit ) 


1) Cic. pro Mil. c. 98. : 
3) Cic. pro Rose. Amer. c. 8. 
3) Cic. pro Balb.c. 3. 
(4) Cic. pro Cluent. c. 26.  - 
(5) Cic. in Verr. act.3.lb.9.c.34. 
(6) Ter. Eun. 2. 2. 39. 
n) Cic. ad Attic. lib,11.ep.29. 
8) Cic. Orat.c. 34. 
(9g) Cic. Tuscul. lb. 9. c. 24. 
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la chiarezza della morte e della fo: toglieva il timor delle 
ferite. IL med. (1) Et vos non dubitatis quin vectigalia vestra 
vendatis.... ut syllanos possessores DIviTIIS augeatis. E v07 
non dubitate di vendere le vostre gabelle, per crescere le ric- 
chezze a’ possessori de’ campi sillani. Il med. (2) Leva me 
Hoc ONERE. Sgravami di questo peso. 

. VIII. Induo attivo non di rado prende Vl ablativo. Ces. (3) 
Quo qui intraverant se ipsi AcuTISsIMIs VALLIs induebant. 
Dove que’ che erano entrati, di per sè si impacciavano fra 
‘acutissimi pali. Ma più spesso il dativo. Cic. (4) Ex eius spo— 
liis stBI et torquem et cognomen induit. Dalle spoglie di lui 
tolse egli per sè la collana ed il cognome di Torquato} Li- 
+ vio (5). Et tunc Mamertinorum sociorum periculum, et nunc 
Sagunti excidium noBISs pia, ac iusta induerunt arma. A quel 
tempo il pericolo de’ Messinesi a noi collegati , ed ora ‘il di- 
roccamento di Morviedro ci han posto addosso pietose armi e 
giuste. Raro è trovar exuo col dativo. Senec. (6) Vanitatem 
(sapientia ) exuit menTIBUS. Za sapienza dispoglia l’animo di. 
ogni vanità. Ovid. (7) Tamdudum vincula pugnat-Exuere ipse 
sim. Gran tempo è che egli fa suoi sforzi a torsi da sè mede- 
simo il guinzaglio. 

IV. verbi di vestire nella voce attiva, non mi ricorda 
averli mai trovati presso agli antichi con due accusati- 
vi: Induo norndimenò nella voce passiva riceve da poeti, e da- 
gli storici l’accusativo di casa. Curz.(8) Itaque revocatus, ve- 
stEM fratris, EAM IPSAM quae in sella posita fuerat , induitur. 
Pertanto richiamato, gli viene indossata quella stessa veste 
del fratello che era stata messa in syla sedia.Virg.(9) Deinde 
camantem Androgei GALEAM clspeio INSIGNE DECORUM-In- 
DUITUR. (Quindi si pone in capo il pennuto elmo di Androgeo, 
ed al braccio lo scudo, rara finezza di arte. Ciò nulla ostante 
induo ed exuo attivi appresso gli oratori hanno per ordinario 
un solo accusativo di cosa. Cic. (10) Cui (Herculi) cum Deia- 
mira sanguine Centauri TINCTAM TUNICAM induisset..... ait ille 
ec. Cui, ( Ercole ) avendo Deianira rivestito di tonaca tinta 

(1) Cic. Agrar.2.0.96. 

(2) Cic.ad Fam. lib. 3. ep. 12. 

(5) Ces. B.gall. lib. 7. c. 73. 

(4) Cic. de Finib.lib.2.c. 22. 

tI Die: lib. 30. A 1 

nec. ep. 90. do metà. 

(7) Ovid. Metdm ; ibn. v.772. 

(8) Curz.lib. 10.c.7. 

(9) Men. 2.v. 391. 

(10) Cic. Tuscul. lib. 2.0.8. 
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del sangue del Centauro.... prese quegli a dire ec. Il med. (1) 
Nonne omnem HUMANITATEM exuisses? Non avresti tu spogliato 
ogni far da uomo? Passivamente ricevono l’ablativo. L’aut. 
ad Eren. (2) Uti citharoedus cum prodierit optime vestitus, 
PALLA INAURATA indutus....... ec. Come il ceterista uscito che 
sia nella scena, tutto gaio nel vestire, e con indosso una lun- 
ga veste di oro ec. 


Sesto ordine degli attivi. 

__I verbi di ‘pala oltre l’ accusativo vogliono ancor 
I ablativo ( che per ordinario è persona ) con la preposizione 
A 04. Tali sono i verbi di domandare , di togliere , di aste- 
nersi, di prendere ec. Cic. (3) A TE opem petimus. A fe chie- 

famo sovvenimento. Il med. (4) Unicum miser ABS TE filium 
optimum , atque innocentissimum flagitat. IZ misero calda- 
mente ti domanda l’unico , l'ottimo, l’innocentissimo suo fi- 
gliuolo. Il med. (5) Quo facilius id A TE exigam, quod peto , 
nihil tibi A me postulanti recusabo. Perché più agevolmente 
possa io avermi ciò che chiedo, non ti negherò cosa, qual che 
ella sia, che tu mi domandi. 


Verbi di domandare. x 


Peto, is, tivi, petitum, chiedere in grazia. 

aero, ris, sivi, tum, dimandare e cercare. - 
Contendo, dis, tendi, entum, dimandare con istanza. 
Exigo, gis, exegi, actum, riscuotere e ricevere cosa dovuta. 
Flagito, tas, avi, atum, dimandare istantemente. 
Efflagito, as, avi, atum, dimandare con istanza grande. 
Postulo, as, avi, atum, dimandare con ragione e chiedere. 
Posco, scis, poposci, chiedere con imperio, o con merito. 
Repeto, tis, repetivi, o repetli, repetitum, ripetere. 


Reposco, scis, repoposci, richiedere. 
| Verbi di togliere. 


Aufero, aufers, abstuli, ablatura, togliere e levar via. 
Abduco, cis, xi, ductum, mnenar via, distorre, e sviare. 
Abstraho, is, xi, abstractum, astrarre, staccare, e tirar via. 


1) Cic. pro Lig. c. 5. 
da) L’ er Soli lib. 4.c.47. 
(5) Cic. Tusc. lib. 5.c. 2. 

i Cin. in Verr. act. 6. lib. S.c. 49° 
(5) Cic. de Orat. lib. 2.c. 99. 


ES 
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Abripio, pis, ipui, eptum, } ag a per forza , rapire, ru- 

Eripio, pis, ripui, ereptum; re, e liberare, 

Subripio, pis, ripui, ereptum, fogliere dî nascosto. 

Avello, lis, velli, eavulsi, sum, svellere, stracciare,e sradicare. 

Avoco, as, avi, atum, chiamare altrove, distorre , e disviare . 
alcuno. | 

Abrado, abradis, abrasi, rasum,radere, e raschiare. . 

Abalieno, as, avi, atum, separare, alienare, a ritirare dall’a- 
micizia, e discostare. 


Verbi di rimuovere, e separare. 


Removeo, ves, removi, motum, rimuovere. 

Arceo, ces, cui, fener lontano. l 

Repello, lis, puli, sum: risospignere , scacciare , e tener lon- 
tano. 

Absterreo, res, rui, ritum: ) spaventare , .scacciare con 

Deterreo, res, rui, ritum: > ispavento , spaventando di- 

Terreo, res, rul, ritum : stornare. 

Averto, tis, averti, sum: guardare altrove , volgere altrove, 
e divertire. ' 

Amoveo, es, amovi, amotum: rimuovere, e discostare. 

'Abigp, abigis, abegi, actum: } 3 ; ì 

Pello, lis, pepuli, pulsum . menar via, € discacciare. 

Detfendo, dis, defendi, ensum : difendere. 

Prohibeo, prohibes, prohibui, itum : terer lontano, difendere, 
proteggere. ; 


Verbi di astenere, e raffrenare. 


Abstineo, nes, nui, entum: ferer lontano, ed astenere. 
‘Contineo, nes, continui, entum : contenere. 

Refraeno, nas, avi, atum: raffrenare. 

Cohibeo, bes, bui, bitum ; ratterere, 


Verbi di ricevere. 


Accipio, pis, cepi, ceptum : pigliare. 

Audio, dis, audivi, itum : udzre. 

Disco, scis, didici, imparare, e apprendere doitrina. 

Capio, pis, cepi, captum: ricevere, prerulere, e accettare. 

Colligo, gis, collegi, lectum : raccogliere, e radunare. 

Conduco, cis, duxi, ctum : pigliare a fitto, a fare. 

Emo, emis, emi, emptum : comprare. 

Redimo , mis, redemi, redemptum: ricomprare , e riscattare. 

Haurio, is, hausi, haustum: attignere , cavar fuori acqua , 0 
vino, 0 aitro liquore. i 
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Exhaurio, ris, hausi, haustum : vuofare , tirar fuori. 
Reporto, tas, avi, atum: riferire, e riportare. i 
. Sumo, mis, sumpsi, sumptum: ricevere, ed accettare. 


APPENDICE L 
«perla classe media. 


i Di P 
I verbi di conoscere cioè cognosco, agnosco, audio, intelligo, 
coniicio , disco dopo l’accusativo ricevono l’ ablativo con la 
preposizione ex. Cic. (1) Ea certissima putabo, quae Ex TE co- 
guovero. Avrò perfermissimo, quanto avrò da te inteso. ll 
med. (2) Saepe Ex socero meo audivi. Udi! sovente dal mio 
suocero. Il med.(3) Td me iam pridem agere intelliges xx LITR» 
ris Balbi, et Oppii. Dalle lettere dî Balbo e di Oppio racco- 
glierai, che è gia buona pezza che io ciò tratto. 

II. L’ ablativo con la preposizione ex è ancor comune ad 
altri verbi di quest’ ordine come quaero , haurio, avello, ec. 
Cic. (4) Quaero illud etiam ex re. Dippiù domando io a te ec. 
H med. (5) Poma Ex ArBoRIBUS si cruda sunt vi avelluntur, 
, sì matura et cocta decidunt.Z pormi se sono crudi si strapp 
a forza dagli alberi, se maturi e cotti, cadono da sé me- 
desimi. Il med. (6) Ex EonEm ronre se hausturum intelligit 

udes suas, e quo sit leviter adspersus. E° si avvisa di atti- 
gnere le sue lodi da quel medesimo fonte delle cui acque è 
leggiermente spruzzato. Ma soprattutio a que’ verbi che sono 
composti dalla preposizione ex come expello , eiicio, eripio , 
exhaurio. Cic. È ) Haec tanta virtus Ex HAC URBE expelletur ? 
exterminabitur? Virtù sì grande sarà dunque sbandita di 
questa città? sarà caceiata fuori de’ nostri confini? Il med.(8) 
Cum omnem pecuniam ex AERARIO exhausissetis. Avendo voi 
il pubblico tesoro vuotato di ogni danaro. 

III. Alcuni verbi di quest'ordine dopo l’ accusativo or 
preridono il dativo ed or l’ablativo con a 0 ab, come subripio, 
eripio,aufero. Cic.(9)Tu quia xaEviO vel sumpsisti omnia sì fr 
teris, vel si negas surripuisti. 7 che da Nevio o tutto hai tolto, 
seppure il confessi; 0 se mel nieghi, n’hai fatto occulto ladro- 


(1) Cic. ad Fam. lib.9.ep.1t1. 
(2) Cic. de Orat. lib. 3.c.6. 
(3) Cic. ad Attic. lib. g.cp. 7. 
ci) 2 Vatin.c. 8. 

5) Cic. de Senect. c. 19. 
(6) Cic. ad Fam.lib. der: 6. 
(0) Cic. pro Mil. c, 37. 
(8) Cic. Agrar. 9. c. 36 
(9) Cic. De cl. Orat. c» 19. 
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neccio. Oraz. (1) Unum me surpite montr. Sotfraete me solo 
alla morte Cic. (2) Quod auri, quod argenti.... habui, id 
mini tu, C.Verres, eripuisti atque abstulisti.Quanto io mi eb- 
bi di oro, quanto d’ argento , tutto mi hai tu rapito , e portato 
via o Caio Verre. Il med. (3) Quas(provincias consulares ) C. 
Gracchus... non modo non abstulit AB sENATU, ‘sed etiam ec. 
Le quali C, Gracco non pure non tolse. al senato , ma an- 
cora ec. | i 

IV. Vi sono anche în quest’ ordine de’ verbi che tramutano 
la preposizione ex în de, come audio , haurio, emo, dico ec, 
Cic. (4) Audivi haec DE PARENTE MEO puer. Fin da fanciullo 
intesi ciò da mio padre. Il med. (5) Quaesivit ne zENONE far- 
tasse quid futurum esset , si ec. Cercò per ventura a Zenone 
che sarebbe stato, se ec. Il med.{6) Tu quidem pe rAECE hau- 
ris. Tu invero raccogli dalla feccia. LS 

V. Pello, libero, prohibeo sor verbi del quinto e del sest’or- 
dine. Cic. (7) Qui non solum Hetruscos ( eos enim penitus 
contempserat ) sed hunc Cn. Pompeium virum fortissimum , 
atque optimum civem, iudicem nostrum pellete PossESSIONI- . 
BUS, armis castrisque conatus est. Colui che non pure gli E- 
trusci (imperciocché di loro aveva un altissimo dispreggo) ma 
con armi e soldati sî provò a mettere fuori delle sue possessio- 
ni lo stesso Gneo Pompeo, personaggio di somma fortezza , 
cittadino ottimo , e nostro giudice. Ter. 8) Istum aemulum 
AB EA pellito. Caccia via da lei cotesto'emolo. Cic. (9) mAGNo 
me merv libergbis. Mi sgombrerai di una gran paura. Il 
med. ( 10} e eum AB OMNI ERRATIONE liberavit. E così gli 
tolse come deviare.Ces,(11) Hos omnes productos a conTuUME- 
Lits militum, conviciisque prohibet. Tutti questi "paci gli 


furon menati innanzi, e’ schermisce dalle beffe e dalle villa- 
nie det soldati. 


“” 


(1) Oraz. lib. 9. Sat. 3. 
(2) c- in Div. Verr.c. 5. 
3) Cic.pro Dom.c. 9." 
4) Cic gu Balb. ce 
(5) Cic. Acad. lib. 9.c. 24. : 
(6) Cic. de clar. Orat. c. 69. 
(7) Cic. pro Mil. c. 27. i | 
(8) Ter. Eun. 9.1.9. 
(9) Cic. Catil.1. Co. de 
(10) Cic. de Univers. c. 6. 
(11) Ces, Bell. civ. lid. 1.693. 


Sa 
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APPENDICE I. 
per la classe suprema. 


v 4 
‘ Abstineo col quarto caso è verbo attivo che trene luogo e nel 
quinto e nel sest’ordine, cioe oltre all’accusativo or vuole l’a-' 
ablativo in compagnia della preposizigne a o ab; come Cic.(1) 
Nam nec vir bonus, nec iustus haber debet, qui ne malum 
habeat, abstinet se AB InIURIA. Imperciocché non è da ripu- 
tarsiuomo dabbene né giusto chi si tiene dall’ingiuriare, per- 
ché non debba per ventura sostenerne qualche male tIl med(2) 
A QuiBus ne tu quidem iam teebstinebis ff quali neppur tu 
la perdoneraijOra stq contento del solo ablativo, come Cic.(3) 
Ita ego, qui me osrtREIS, cose abstinebam, a be- 
ta etiam et malva deceptus.sant. Così io che senza niuna fa- 
tica mi asteneva dalleGstriche, e dalle murene, sì fui ingan- 
nato nur dalla bietola e dalla malvayLiv. (4) RoMmANO BELLO 
a eum Casate dui LIA fi enne 
4 ssazdro ) ngi dalla guerràts, romani. Nel Passivo più 
‘che la prima o pa pérsona, è in'uso i rza. Cic.(5) Di 
. hil aegrius factum est multo labore meo, quam ut manus ag 
ILLO APPELLATORE abstinerentur. Nor fu mai che io durassi 
più fatica che il tener le altrui mani talchè non si avventas- 
sero a quell ES torna meglio usarlo imper- 
sonalmente. Liv. (6) Dictàtor praecones edicere iubet, ut ab 
inermi ABSTINEATUR. Z/ dittatore fa gittar bando agli araldi 
che uomo inerme non si tocchi.jQuando sta assolutamente 
senza accusativo diventa neutro, benchè ritenga l’ ablativo. 
Liv.(7) Urbe valida muris ac situ ipso munita ABSTINUIT. 
Nulla attentò contro una città afforzata di buon ricinto di 
muragliey e schermita dalla sua stessa postura. « 


csrerera 
II.Defendo appartiene a quest'ordine, perché oltre all’accusa- 


tivo riceve ancora l’ablativo con la preposizione a 0 ab.Cic.(8) 
A Quo PERICcULO defendite, iudices, civem fortem atque innocen- 


tem. Dalquale pericolo difendeteo giudici un valoroso cittadino 





(1) Cic. de Fin.lib.2.c. 22. 
(a) Cic. Acad.lib.2.c.17. 
. (3) Cic. ad Fam. lib. 7. ep. 96. 
(4) Liv.lib.8.c. 924. 
. (5) Cic. in Verr. act. S. lib. 4.c. 65. 
(6) Liv. lib. $.c. 9. ‘ 
(7) Liv. lib.1.c.15. 
(8) Cic. pro Font. c. 17. 
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ed innocente. I poeti trasformano l° accusativo în dativo ; e 
l’ablativo in accusativo. Virg.(1) Solstitium PEcoRI defendi- 
te, cioé a dire a solstitio pecus defendite. Tenete lungi dal 
solstizio il bestiame. Oraz. (2) Et igneam (Faunus).... de- 
fendit arstatàm caPELLIs usque MEIs, pluviosque ventos, cioé 
capellas ab aestu. E Fauno tien continuo guardate le mie ca- 

tte dalla focosa state, e da’ piovosi venti. i 

II. ni Gin in prestanza vien da taluni annovera- 
to in quest’ ordine ; ma poichè a pena è mai che un tal verbo 
si legga in veruno de’ classici dell’antichità ; non siè qui 
‘ messo tra gli altri verbi del sest’ ordine. Vedi il 3. ordine. 


CAPO. III 
DELLA COSTRUZIONE DEL VERBO PASSIVO. 
Per la classe infima di primo ordine 
Il verbo passivo è quello che ha per fine la sillaba or, e 


troncatane la », diventa attivo. 5 

Il verbo passivo avanti a sé tiene un nominativo ed ap- 
presso un’ ablativo con la prep. a 0 ab da lui retto. Il nomi- 
nativo del verbo passivo non è altro che l’accusativo del 
verbo attivo che perdendo la sua antica forma piglia quella 
del nominativo; l’ablativo poi è il nominativo del verbo attivo 
che nel passivo si trasforma in ablativo con la preposizione a 
o ab. Cic.(3) LIRER ruus et lectus est, et legitur a me diligen- 
ter, et custoditur diligentissime. Il tuo libro e fu letto e si va 
tuttora da me leggendo con diligenza, e diligentissimamente 
vien custodito. Il med. (4) ERATOSTHENES.... A SERAPIONE 
et AB HIFPARCHO reprehenditur. Eratostene è ripreso da Se- 
rapione e da Ipparco. . o 

II. Quindi nel rendere in passivo un verbo attivo fa biso- 
gno che l’ accusativo del verbo attivo diventi nominativo del 
passivo ; ed il nominativo del verbo attivo diventi ablativo 
con la preposizione a 0 ab: come 860 LEGI librum tuum: io ho 
letto il tuo libro ; liber tuus Lecrusest a me: il tuo libro fu 
letto da me. Se insieme col verbo attivo si trovano purs 
altri casi, si lasciano nel loro stato. 

III. L’ablativo del verbo passivo se dinoti cosa inanimata 

(1) Virg. ecl. 7. v. 49. 

td) Ord. lib.7. Od, dii: 

(5) Cic. ad Fam. lib. 6. ep. 5. 

(4) Cicrad Attic. lib. 3. ep. 6; 
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non ha preposizione alcuna. Cic. (1) Baepo enim videmus 

fractos PUDORE QUI RATIONE NULBA Vincerentur. Imperciocchè 

sovente vediamo fiaccati da vergogna coloro che a niuna ra- 

gione cederebbono. 1 
Passivi del primo ordine. 


Amor, amtaris, amatus sum: 
Diligor, ris, dilectus sum: essere amato. 
Legor, legeris, lectus sum: esser letto. 


Del second’ordine. 


Accusor, aris, tus sum: essere accusatò . 
Abselvor, ris, tus sum : essere assoluto . 
Damnor, aris, atus sum : esser condannato. 


Cic.(2) margsratis absoluti sunt permulti. Moltissimi se- 
no stati assoluti dal delitto di sa maestà . 


Del terz’ ordine. 


Adhibeor, eris, bitus sum: esser posto, e adaperato .. 
Tribuor, eris, utus sum: esser dato. 
Concedor, eris, essus sum: esser corceduta. 


Cic. (3) Quasi vero orti viro vis possit adhiberi. Come se | 
ad uomo forte possa farsi violenza. | 


Del quart’ ordine. 


Doceor, eris, doctus sum: essere insegnato. 
Flagitor, aris, atus sum: esser chiesto con istanza. . 
Momneor, eris, nitus sum: essere ammonito. ; 


+ 

Cic *(4) Obsurdescimus nescio quomodo, nec ca QUAE ab ea 
(natura) monemur, audimus. Chiudiamo gli orecchi non 30 
come, nè ci facciamo ad udire quelle cose di che siamo da 
natura avvisati. Quì è da osservare che del doppio accusativo 
che tien dietro a tutti verbi del quarto ordine , si mette in no- 
mginativo quello di persona, che è il più nobile, restando Pal 
tro nel suo antico stato, come: poceo Antonium LITERAS: in 
le lettere ad Antonio; Antonius DOCETUR A MB LITERAS. 

Le lettere si insegnano da me ad Antonio. 





(1) Cic. Tusc. lib. 2.c. 2. 

(2) Cic. pro Cluent. c. 41. l 
(3) Cic. de Offic. lib. 3.c. Jo. 
(4) Cic. de Amuc.c. 24. 


se f 


‘ 
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Del quint’ ordine. . 


Exuor, eris, utus sum: essere spogliato. 
Induor, eris, indutus sum: essere vestito. 
Privor, aris, atus sum: essere privato. 


Cic. (1) Accepimus... Demetrium... aspide ad corpus ad- 
mota , vira esse privatum. Sapermmo di Demetrio che 
aspide appressata al suo corpo fù spogliato della vita. 


Del sest’ ordinè. 7 


Audior, iris, auditus sum: essere udito. 
Emor, eris, emptus sum : esser comprato. 
Quaeror, eris, situs sum : esser dimandato. 


Ù APPENDICE I. 


per la classe media. 


Poiché î verbi del sest’ ordine nel farsi passivi hanno due 
.ablativi di persona (| uno per ragione dell'ordine cui appar- 
tengono , l'altro per ragione del passivo) ad evitare ogni equi- 
vocazione di senso, sarà bene che l’ablativo del verbo attivo si 
cangi in dativo ad es. ego aufero a te vestem, io tolgo a te la 
veste ; vestis aufertur A ME TIBI 2072 già A TE: la veste da me 
ti è tolta. Talvolta si toglie l’equivoco col solo trasmutare 

| El pronome primitivo in possessivo, come : ego accipio a te lit- 
teras; :0 da te ricevo lettere; litterae ruAE accipiuntur A ME 
: in luogo dilitterae accipiuntur a me TIBI: da me son ricevute 
tue lettere. Siffatte ambiguità sono specialmente da schivarsi 
ne” verbi accipio, aufero, eripio, subripio, éc. 


. 


APPENDICE/'II 


- per la classe DEA 


% I verbi passivi alle volte in cambio dell’ ablativo ammetto- 
no il dativo alla maniera de’ greci. Cic. (2) Auditus est noBIS 
Leliae Caii filiae saepe sermo. Sovente fu da noî udito il par- 
lare di Lelia figliuola di Caio. $7l med. (3) Notantur mim ad 

(1) Cic. pro Rab. Post. c. 9. 
(2) Cic. declar. Orat. c. 88. 
(5) Cic. ad Fam, lib. 6. ep. 6. 
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divinandum signa. Sor da me divisati i segni da far prono- 
stici. Ovid.(1) Cum toties eadem dieam, vìk audior uLLi. Ben- 
ché tante volte io mi ripeta lo stesso, appena mai sono udito 
da alcuno. Così parlano per ordinario i poeti; ma non giagli 
oratori. . 

| I.vZ'alvolta in luogo dell’ ablativo vogliono l’ accusa- 
tivo con la preposizione per: Cic. (2) Id assequitur si PER 
PRAETOREM consples creantur. Ciò ottiene se i consoli sono 
scelti dal pretore. med. (3) Erit cognomen id tibi ER TE 
partum quod habes adhuc a nubis haereditarium. Ti avrai tu 
acquistato da te medesimo questo cognome che finora tu hai 

‘. pereredità de’ tuoi. | 


CAPO IF. 
DELLA COSTRUZIONE DEL VERBO NEUTRO. 
Per la classe infima di primo ordine. 


Il verbo neutro è quello che finisce inumo ino, né da 
sé è potente a generare alcuna maniera di passivi personali 
come sum, sto , servio , perché non dicesi mai stor, ser- 
vior ec. . 


Primo ordine de’ neutri. 


Tutti i verbi neutri e specialmente il verbo sostantivo pos- 
sono avere innanzi e dopo di sé un nominativo , quante volte 
ambidue i nomi accennino una medesima cosa. "Ter, (4) se- 
NECTUS IPSA est MorBUS. La stessa vecchiaia è un morbo.Cic.(5) 
EGO Vivo MISERRIMUS, To mi vivo infelicissimo. Liv. (6) Iuste 
pieque LeGATUS venio. To qua vengo mandatovi per amor di 
giustizia e di pietà. Ter. (7) Redeo inde rRATUS , atque aegre 
rerEns. Sdegnato me ne torno di colà, ed a malincuore. 


Sum, es, est, fui: essere. 
Vivo, vis, xi, ctum: vivere. 
Venio, nìs, ni, ventum : venire. 
Eo, is; ivi, itum : andare. 
1) Ovid; ex. Pont. lib.S.ep.g.v. 39. 
2) Cic. ad Attic. lib. 9g. Sa d 
Cic. Somn. Scip.c. 2. 
4) Ter. Phorm. 4.1. 9. 
5) Cic. ad Attic. ib.3.ep.5. 
6) Liv. lib. 1.c.39. 
7) Ter. Andr.1.1.110, 
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Ambulo, as, avi, atum: camminare e passeggiare. 
Curro, ris, CucUrri, cursum: correre. | 
Incedo, dis, incessi, incessum : andare , camminare. 
Iaceo, es, iacui, giacere, e star coricato, 
Occido, occidis, occidi, occasunt: framontare, morire. 
Sto, stas, steti, statum: stare in piedi. 
Vado, is, andare. 


’ APPENDICE L 
per la classe media. . 


Non solamente i verbi, neutri, ma ogni qualunque verbo . 
personale di modo finito può bene avere due nominativi che ac- 
cinnino una medesima cosa.Cic.(1) Sed de amicitia alio libro 
dictum est, qui inscribitur LasLIvs. Ma dell’ amicizia fu già 
paHato in altro libro , che s° intitola Lelio. Il med. (2) De- 
feudi rempublicam aDOLESscENS; non deseram sEnEx. Giovane 
lo w difesa la repubblica ; ed or vecchio non -lasceralla in 
abbandono, | 

II. Se i due nomi non convengono nel numero, il verbo 
si accorderà con quel nome che è base e quasi fondamento 
del discorso. Lucan. (3) Sanguis eRANT LACRIMAE. Le lacri- 
me sran sangue. Plin: (4) Nota argenti FuERE u10AX atque 
QUADRIGAZ, et inde bigati, quadrigatique dicti. L° argento 
ebbe più l’ impronta delle bighe e delle quadrighe : e quindi 
fur detti bigati e quadrigati. 

III. Il verbo personale benchè di modo infinito richiede 

‘sè il nominativo sì veramente che il nominativo appres- 
so l’ infinito accenni la medesima cosa che il nominativo del 
verbo precedente. Cic. (5) Nolo esse Loncus. Non voglio esser 
pr, Ter. (6) Meditor esse arrAbILIS. Vo' pensando di farmi 
affabile. | 

IV. Videor quì si pone, perciocchè non può adoperarsi al- 
trochè alla guisa de’ verbi personali con dug nominativi in- 
nanzi e dopo , rispondentisi nel numero, e nella persona. 
Cic. (7) Tu.... Varro bene etiam meniTuRUS mihi videris 

tuis civibus, si ec. Parmio Varrone che tu ti pmcaccerai 
1) Cic. de Offic.lib.2.c. 9g. 

CO Cic, iii cd : 

Luc. Lib. 9» Vv. 614. 

; Plin. lib.33.c.3. 

(5) Cic. de nat. Deor. lib.1.c. 36. 

(0) Ter. Adelph. 5.6.8. : 
7) Cic. Acad. lib. 1.c. 7. ; 
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eziandio la grazia de’ tuoi cittadini, se ec. Il med. (1)Quam- 

uam TUA ILLA HORRIDULA mihi atque IncomPTA visa sunt. 

enché quelle tue mì avessero sembiante di orridette, e disa- 
dorne. E tal costruzione deve usarsi, ancorché videor si trovi 
cogl’ infiniti de’ verbi personali. Il med. (2) Videor enim mihi 
hanc urbem vipere, lucem orbis terrarum atque arcem om- 
mium gentium, subito uno incendio coucidentem. Zmipercioo- 
chè sembrami di vedere questa città , splendore del mondo , 
ed asilo di tutte le genti crollare in istante dietro le fiamme 
di un solo incendio. Ter. (3) AuDIRB vocem visa sum modo 
militis. Mi è sembrato or ora udirla voce del soldato. Cic. (4) 
Amens mihi rvisse videor. Sembraini essere io stato un fan- 
netico, Il med..(5) Nescio quid conrunsBatus Esse videris. T'a 
ani seinbri essere un non so che turbato. Der) SUBTRISTIS VISuy 
est Esse aliquantulum mihi. M° è paruto che ei sia alquanto 
malinconioso. Cic. (7) N08.... VIRI FORTBS SATISFACERE reipu 
blicae videmur si istius furorem ac tela vitemus. Sembra a 
noi, uomini che pur ci siamo forti, fare abbastanza per la re 
pubblica, se campiamo dal furore e dalle armi di costui. Il 
med. (8) Vos ne. populo romano peEsse videamini providete. 
Pensate onde non sembri venir voi meno al popoto romano. 
Liv. (9) Nae tibi, P. Corneli, quum ex alto Africam conspexe- 
ris, LUDUS ET IOCUS FUISSE HISPANIAR TUAE Videbuntur. 43 
lorchè avrai o P. Cornelio guardata dall’ alto del mare lA 
frica ; le tue Spagneti parranno senza fallo essere elle state 
un giuoco ed un trastullo. 

- La stessa regola seguitano i verbi che si chiamano vo- 
cativi perciocchè i più di loro significano chiamare; ciò sono : 
appellor, vocor, nuncupor, nominor, dicor. Iraltre habeor, pu- 
tor, aestimor, iudicor, trador, perhibeor, feror, credor ed altri 
simili. Cic.(10) qui ( Deivtarus) REX ab senatu appellatus est. 
Il quale è stato naminato re dal Senato. Il med. (11) De irs 
qui nunc petunt, cAEsAR cerTvs putatur. Di que’che ora di- 


‘ (1) Cic. ad Attic. lib. 3. ep. 1. 
2) Cic. Catil. 4. c. 6. SER 
) Ter. Eun.3.3.1. . 
(4) Cic. ad Attic. lib. g. €p. to. 
(5) Cic. Phil.9.c. 14. 
6) Ter. ‘Andr. 2.6.16. i 
7) Cic. Catil.1.c.1. °°° 
(8) Cie. Catil. 4. c. 8. x : 
(9) Liv. lib.28.c. 42. = DE, a A 
(10) Cic. ad Attic. lib.5.ep.13. Ta 
(11) Cic. ad Attic. lib.1.ep. 1. Maia. | 
£ 
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mandano. (il consolato) Cesare si crede certo. Il med. (1) Sem- 
per enim ( Dalmatae ) habiti sunt BELLICOSI. Poiché sempre 
» mai i Dalmatini ebber voce di esser guerrieri. Sveton. (2) 

Plures aliquanto nEcATURUS, acne reliquis quidem nepotibus 
ParsuRrus creditur. Credesi che e’ne avrebbe uccisi alquanti di 
più, e non perdonato neppure agli altri nipoti. 

Il che si fa ancora quando i verbi vocativi stanno in- 
sieme cogl’infiniti de’ verbi personali. Cic. (5) sertEM fuisse 
dicuntur uno tempore , Qui sAPIENTES et haberentur , et voca- 
rentur. Dicesi che sette sieno stati d’un medesimo tempo co- 
loro che avessero stima e nome di sapienti. Il med. (.;) 4EGRO- 
TATIONES MORBIQUE animorum difficilius evelli posse putantur. 
Le infermità ed i morbi dell’ animo si giudicano i più difficili 
a sterpare. Il med. (5) rueRMUs cum Silano contendere existi- 
matur. Si stima che Termo contenda con Silano. It med.(6) 
UNUS HOMO, PLURES esse HOMINEs iudicarentur. Un. sol uomo 
fosse giudicato valere più'uomini. Il'med. (1) qui (Aristides) 
unus omnium 1vsTIssimus fuisse traditur. Del quale si narra 
che sia stato il solo fra tutti giustissimo. Virg.(8) Quam rvno 
fertur terris magis omnibus unam— Posthabita coluisse Sa- 


mo. La qual terra è fama che sopra ogni altra abitasse Giu- 
none non curando la stessa Samo. 


APPENDICE II 
per la classe suprema. 


| Videor une sola volta fu da Cicerone (9) usato imperso- 
nalmente. Non mihi viperua ad beate vivendum satis posse 
virtutem: Parmi che la virtù non sia bastevole a un viver 
beato. Tale esempio di Cicerone, ove non voglia chramarsi in 
dubbio ( Bentleio e Lambino in cambio di virtutem leggono 
virtus ) é certamente singolare ; però dovrà ciascuno astenersi 
dall’ imitarlo. 

1 Se videor dinotasse non già un’ opinione o un debole sen- 
timento dell’ animo , ma ferma determinazione, oppure agio, 
‘piacste di fare alcuna cosa , sta bene usarlo impersonal- 


1) Cic. ad Fam.lib. 5. €p. 11, 
2) Sveton. Tib.c. 62. 

Cic. de Orat. lib. 3.c. 34. 
4) Cic. Tuscul.lib. 4.c.14 
: Cic. ad Attic. lib. 1. ep.1. 

Cio. pro Caecin. c. 92. 
Z Cic. pro Seat. c. 67. 

Virg. Aen. 1.v.15. 

9 
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er 


( 261 ) 


mente. Cic. (1) Nunc mihi visum Est de senectute aliquid 
ad te scribere, cioé mihi placuit, constitui, visum est op- 
rtunum ec. Mi é sembrato opportuno , oppure mi è venuto 
za grado, oppure ho fermato scriverti ora con cosa intorno 
alla vecchiezza.Se talvolta manchi dell’infinito, può in- 
tendersi dal verbo vicino. Cic. (2) Velim..... Lentulum 
erum visas, eique de mancipiis quae tibi vinEsITUR, attri- 
Ei : a videbitur vi si intende attribuenda esse. Desidero che 
tu vada dal fanciullo Lentulo, e gli dia a suo servizio que- 
gli schiavi che ti partà bene ( dargli WIIl med. (5) Pue- 
ros attribue ei (ZLertulo ) quot et quos vIDERITUR (st in- 
teide attribuendos esse). GL assegna de’ valletti quanti e 
qhiali ne vorrai (assegnargli). Il med. (4) Fit senatus con-> 
sultum ut C. Marius, L. Valerius consules adhiberent tribu- 
nos plebis, et praetores, quos eis viDERETUR ( intendi adhi- 
tiendos esse). Si fa un decreto del senato che C. Mario, e 
L. Valerio consoli adoperassero de’ tribuni della plebe , e dei 
etori, quali loro parrebbe ( doversi adoperare). Ces. (5) Ad 
aec Caesar quae visum Est respondit ( intendi respondenda 
esse). Cesare a tali cose rispose ciò che gli sembrò meglio 
doversi rispondere). 
II. I verbi vocativi e specialmente dicitur, putatur, credi- 
ur, fertur di rado si fanno impersonali. Ter. (6) In hac ha- 
bitasse platea nicrum Est Chrysidem. Mi fu detto che Criside 
stesse a casa în questa piazza@LÈic. (7) Fides et tibias eorum 
causa factas DIcENDUM EST qui illis uti possunt.£' a dirsi che 
le corde e le pive fossero ritrovate per ragione di coloro che 
possono usarle. Il med. (5) Athenas et Lacaedaemonem Athe- 
niensium, Lacedaemoniorumque causa PUTANDUM EST conditas 
esse. Deve stimarsi che Atene e Sparta sieno state fabbricate 
per gli Ateniesi e per gli Spartani.Il med.(8) Multos et nostra 
© civitas et Graecia tulit singulares viros, quorum neminem nisi 
iuvante Deo, talem fuisse creDENDUM EsT. Sì la nostra città 
st la Grecia generò degli uSmini singolari : de’ quali niuno 
é a credere che tale sia stato, se non la mercè di Dio. Il 


oa sfnenzane 


(1) Cic. de Senect. c. 1. 
(2) Cic.ad Attic. lib. 12. ep, 88. 
"I Cic. ad Attic. lib. 12.ep. 3o. 
4) Cic. pro C. Rab. c. 7. 
5) Ces. B. gall. lib. 4.c. 8. 
(6) Ter. Andr. 4. 5.1. 
7) Cic. de nat. Deor. lib. 2. c. 63. 
(8) Cic. de nat. Deor. lib. 2. c. 62. 
(9) Cic. de nat. Deor, lib. 2. c. 66. 
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med. (1) Tarquiniumdixisse FERTUR : si tiene aver detto Tar- . 


quinio ec. dr pu correttamente leggono ferunt. 
CINI. I s@rbi di desiderare co’ loro contrari e parecchi altri 
ancora, uniti all'infinito senza gli accusativi me, te, se, ricer- 
cano il nominativo innanzi e dopo. Cic. (2) Malim videri 
nimis timidus , quam parum prudens. Yo amo meglio parers 
troppo timido, che poco prudente Il med.(3) Nolo esse longus. 
Non voglio essere lungo. Se poi avessero innanzi gli accusa- 
tivi me , te, se, ec. deve anche porsi in accusativo il nome, 
che vien dopo i Verbo infinito. Cic 4) Cupio P. C. mE esse 
cLEMENTEM. Desidero o P. C. di essere clemente. Il med. (‘p) 
Astutiae tollendae sunt, eaque malitia quae vult illa quide 
videri' se esse PrRUDENTIAM, É° da togliersi ogni astuzia\@ 
asa trista scaltrezza la quale pure vuol parere d'esser pru 
enza. 

IV. Se l’infinito è retto da’ verbi puto, aio, refero, e simili 
conviene che lo preceduno sempre gli accusativi me, te, se, ec. 
ed allora il nome che gli vien dappresso si mette ancora in 
accusativo ancorchè hi discorso accenniuna sola persona.Ma 
tale regola si osserva bensì dagli oratori ; non gia da’ poeti che 
in ciò seguitano il costume de’ greci. Luc .(6) Tutumque pu 
vit—Iam Bonus esse socer. E gid stimò sicura cosa, essere 
| duon suocero. Catull. (7) Phaselus ille, quem videtis hospites, 

ait fuisse navium cELERRIMUSQUel battello che là vedete o miei 
ospiti si da vanto del più veloce tra le navi. Ovid. (8) Sed 
enim quia rettulit Aiax — Esse Iovis PRONEPOS , nostri quo - 
que sanguinis auctor lupiter est. Ma poiché Aiace ha detto di 
‘ essere pronipote di Giove, la nostra stirpe ancora discende da 
Giove. Oraz.(9) vxoR invicti Iovis esse nescis. Non sai tu di 
essere consorte dell’invitto Giove? Ed altrove (10).Filius Maiae 
patiens vocari Caesaris ULTOR, sERUS IN COELUM REDEAS. O fi- 
gliuol di Maia che pur sostieni il nome di vendicator di Ce- 
sare, deh tardo ritorna al cielo. Il med.(11) Potare et spar- 
gere flores-Incipiam, patiarque vel inconsuLTUs haberi. I’rerz- 


(1) Cic. de Amic. c. 15. : 
(2) Cic. pro Marcell. c. 7. 

(3) Cic. de nat. Deor. (5. 1.c. 36. 
(4) Cic. Catil. 1. c. 2. 

(5) Cic. de Offic. lib.3.c. 17. 

(6) Zucan. lib. 9. y.1040. * 

(7) Catull. Carm. È vV.1. 

8) OvidaMetam. lib. 13. v. 141. 

Oraz. lib. 3, 0d.27.v.73, © 

(10) Oraz. lib. 1. 0d. 2.v. 43. 
(11) Oraz. lib. 1.ep.$5.v.14. 
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derò a sbevazzare e sparger fiori , e sosterrò di esser tenuto 
sconsigliato. In prosa doveva certamente dirsi: se gonun esse 
SOCERUM , e così degli altri, di 


Secondo ordine de’ neutri. 


I verbi di quest’ ordine vogliono dopo se il genitivo. Cic. (1) 
Egeo consitti. Ho bisogno di consiglio, Il med.(2) Hoc bellum 
indiget cCELERITATIS. Questa guerra vuole fretta. Ter. (5) Cli- 


nia... SUARUM RERUM satagit. Clinia cura le sue cose. 


Egeo, es, egui: © 

Indigeo, indiges; indigui : 

Memini, sti: ricordarsi e far menzione. 

Satago, gis: far con diligenza , esser sollecito , e diligente , ed 
aver pensiero. 


} aver bisogno. 


APPENDICE I. 


per la classe media. 


Sum prende il genitivo quando sta in sentimento di darsi 
in balìa, in potere di qualcuno, esser di qualcuno, ec. Cic. (4) . 
Tum me pompzli totum esse scis. Gid fu sai che io son tutto di 
Pompeo. . 


APPENDICE Il. 
per la classe suptema. 


Memini per ricordarsi si unisce col genitivo o con l’ accu- 
sativo. Cic. (5) omnia quae curant (‘senes.) meminerunt. I 
vecchi st ruordano quanto hanno per le mani. Plaut.(6) Fa- 
cium ut Etus DIEI, LOCIQUE MEIQUE semper meminerit. Farò iv 


che è sempre si ricordi di questo giorno , e del luogo , e di me. 


Talvolta con l’ ablativo e la preposizione de. Cic. (7) pe RE- 
RODE et mETTIO meminero. Mi ricorderò di Erode e di Met: 2 


« 





i? 


(1) Cic. ad Attic. lib. 7. ep. 22. 

(a) Cic. Phil. 6. c. 3. 

5) Ter. Heaut. 3. 1. 13. 

o Cic. al Fam. lib. 3. ep. 13. _ . 
(5) Cic. de Senect. c.7. 

(6) Plaut. Capt. 4. 2. 20. 

(7) Cic. ad Attic. lib. 15. ep. 27. 
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II. Memini per far parola o motto , o menzioneorsi uni- 
sce col genitivo, orcon l’ablativo e la preposizione de. Cic.(1) 
Meministi ipse pe ExsuLIBUS. Za: fu stesso fatto motto degli 
esuli. Quint. (2) Nequeomniro Huivs REI meminit usquam. 
poeta ipse. Né lo stesso poeta fe’ mai parola di questa cosa. 


Tersiordinedi néiti 


Iverbi di quest'ordine vogliono il dativo. Tali sono quei 
che dinotano aiuto, comodo, favore, studio, obbedienza, ri- 
pugnanza ec.. Cic.(3) Non parebo DoLoRI MEO, Nec IRACUNDIAE 
serviam. Non darò orecchi al mio dolore, né mi farò servo del- 
I’ iracondia. Il med. (4) reccaTIs indulgens praecipitem ami- 
cum ferri sinit. Qual condiscende a’ falli dell'amico, la- 
scia che quello vada a precipizio . Il med. (5) mini ausculta. 
Ubbidisci a me. Ter.(6) Hoc miri dolet. Questo mi duole. Ol- 
tre a questi vi sono altri verbi formati da’ neutri assoluti e 
dalle preposizioni ad , con, in , inter, 0b, prae, sub. Cic. (7) 
HOMINI iam PERDITO , et collum in laqueum InsERENTI subve- 
nisti. Ad un’ uomo dirotto ad ogni mal fare, e già sul punto 
di mettersi il'laccio alla gola, tu recasti soccorso, Il imed.(8) 
‘ An vero reliquo tempore... quisquam tisi paruit?,quisquam 
in curiam veNENTI assurrexit ? Forseché da quel tempo in poi 
ti ubbidì alcuno . fuvvi più chi si levasse al tuo sopraggiun 


gere nella curia: 


Adsum, ades, adfui: essere presente. 
Assurgo, is, exi, ectum: levarsi în piedi, alzarsi o fare onore. 
Cuinio lis, sului, tum: provvedere, 

, bes, bui, tum: esser debitore. 
Faveo, ves, favi, fautum: favorire, favoreggiare. 
Immineo, es, nui: 
Impendo, es, pendi, pensum : 
Incommado, das, davi, atum: recare disagio. 
Indulgeo, es, si, tum: condiscendere e perdonare, 
Obsisto, stis, stiti: 
Obsta, as, stiti, statum: 


(1) Cic. Phil. 2.c. 36. 
1 Quintil. lib. 11. c. 2. 


soprastare . 


} esser contrario. 





(3) Cic. de Province. Consul. c, 4. 
4 Cic. de Amic.c. 24. 
(5) Cic. pro Sext. Rosc. c. 36. 
6) Ter. Adelph. 2.4.8. 
: Cic. in Verr. act. 5. lib.8,c.17. 
IS Cic. in Pison. c. 12. 


( 265 ) 
Obedio, dis, ivi, itum: 
Obtempero, as, avi, atum: } ubbidire. . 
Pareo, res, rui: : 
Servio, vis, vivi, itum : servire. 
Studeo, es, dui, studiare e favorire. 
Subvenio, nis, nì, entum: 
Succurrs, ris, ri, cursum: 
Absum, abes, abtui, ir cambio di desum, es, marcare. Ma per 
esser lontano non è di questo ordine. ——. 
Acclamo, as, avi, atum: acclamare, applaudire. 
Accubo, bas, bui, bitum: giacere appresso, 0 sedere a 
Accumbo, accumbis, bui, tum: } tavola. . 
Accresco, scis, vi, tum : accrescere. 
Accedo, dis, cessi, accessum: acconsentire, aggiungere. 
| Acquiesco, scis, evi, etum: appagarsi , riposarsi , contentarsi 
del detto, o fatto di alcuno. 
Adhaereo, res, aesi, aesum s} appoggiarsi , attaccarsi, 0 av- 


} sovvenire, e soccorrere. 


Adhaeresco, cis: vicinarsi. 

Adlaboro, as, avi, atum: affaticarsi in pro d’alcuno. 
Adequito, as, avi, atum: cavalcar vicino, 

Adiaceo, adiaces, cui, giacere vicino. 

Adno, nas, avi, atum: arrivare a qualche luogo nuotando. 
Adnato, adnatas, avi, atum: nuotare a qualche luogo. 
Affulgeo, ges, affulsi, risplendere. | 
Antecedo, dis, cessi, sum: } superare, vincere, esser migliore, 
Apotecello, lis: o più eccellente di alcuno. 
Anteeo, is, ivi, itum, andare avanti, vantaggiare. 

Antesto, stas, stetì, statum , stare avanti e precedere . 
‘ Anteverto, tis, ti, sum : prevenire. 

Appareo, appares, rui, apparire. 

Rpplatdo, dis, si, suna : applaudire. 

Appropinquo, quas, avi, atum: avvicinarsi. 

Arrideo, des, risi, sum: piacere , acconsentire con allegrez- 

za, ed applaudire ridendo. 

Assentio, tis, st, sum: acconsentire. 

Asservio, is, asservivi, tum : servire. 

Assisto, 18, astiti, assistere e stare presente. 

Assideo, des, edi, essum: sedere apprisso. 

Assuesco, scis, evi, tum: avvezzare adusarsi. 

Attendo, dis, di, tum: attendere, avvertire, e considerare. 
Ausculto, tas, avi, atum, #72 vece di morem gero, obbedire. 

pene cupio, pis, pivi, tum: desiderare bene, e voler 

ene. | 

Bene volo, vis, lui, voler bene, éd amare. 

Benedico, cis, xi, ctum : dir bene, benedire e lodare, 
Benefacio, cis, teci, factum : far dene e beneficare. 

| 12 
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Benigne fecio , cis, feci, factum: farcortesia , esser cortese , 
liberale. i . 

Caveo, es, vi, utum: schivare, usare prudenza, guardarsi. 

Confido, dis, di, sum; confidarsi. i 

Consentio, tis, si, sum: consentire, essere della stessa opi= 
nione. 

Congruo , gruis, grui, convenire, confarsi , e corrispondere. 

Consono, as, avi, atum; conformarsi, consongre, convenire, ed 
esser conveniente. 

Consuesco, scis, evi, tum essere avvezzo, assuefatto o uso. 

Commodo, das, avi, atum, ir cambio di prosum : giovare. 

Cedo, is, cessi, essum : cedere, dar luogo. . 

Concedo, dis, cessi, essum: ‘#2 cambio di locum do dar luogo, 
cedere ; în altra significazione appartiene al terzo ordine 
degli attivi. 

Detraho, is, xi, ctum, 27 vece di Obtrecto : mormorare , 0 to» 
gliere la fama. . 

Despero, as, avi, atum : sconfidarsi, 

Deservio, vis, ivi, itum: servire con diligenza, 

Desum, es, fui : mancare. 

Displiceo, ces, cui, itum: dispiacere, 

Discrepo, pas, avi, atum; discordare, 

Dissentio, tis, si, sum: dissentire , ed essere d° altra opinione, 

Diffido, dis, di, o diffisus sum :-diffidare, e non fidarsi, 

Doleo, les, lui : dolersi. 

Deficio, cis, defeci, defectum : mancare, x 

Excello, is, lui, avanzare e superare. 

Fido, dis, fidi, sum : fidarsi, sperare, e confidare, 

Haereo, res, haesì, sum; stare attaccato, unito. 

Jlludo, dis, si; sum : bur/are, schernire, e beffare. 

Insum, es, infuì : aftaccarsi, e star dentro. 

Insulto, tas, avi, atum: fare insulto, o affronto. 

Inhio, as, avi atum : stare con la bocca aperta, desiderare are 
dentemente. 

Inservio, vis, vivi, itum: servire ed ossequiare, 

Insusurro, as, avi, atum : susurrare all'orecchio , mormorare, 

Insisto, stis, institi, institum: stare , 0 fermarsi sopra e solle» 
citare. i 

Ignosco, scis, vi, ignotum : perdonare. 

. Illacrimo , as, avi, atum: lagrinare sopra qualche perso» 

na 0 cosa. 

Indormio, mis, ivi, itum: dormire, annighittirsi, ec, 

Incubo, incubas, bui, itum: covase e star sopra. 

Incumbo, bis , huìi, bitum, ir cambio di innitor, appoggiarsi. 

Illuceo, ces, illuxi, far lume. 


. Sé A : < do ° 
Impono, nis, sui, situm, #7 cambio di decipio: ingannare. 
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Inhaereo, res, si, sum : sfare attaccato, ed appoggiato. 

Ingemisco, scis, mui, tum: piangere, e gemere. 

- Invideo, des, di, sum: invidiare. 

‘Innuo, is, nui, accennare, e far cenno. 

Insto, stas, institi, statum: fare istanza. 

Insuesco, scis, evi, etum: assuefarsi, ed avvezzarsi. 

Insideo, des, insedi, insessum : sedere sopra qualche cosa, pen- 
sar bene, metter del tempo. i 

Intervenio, mis, interveni, tum: intervenire , trovarsi pre- 
«sente. 

‘ Intercurro, ris, ri, sum* irzfervenire, correre per mezzo, e so- 
pravvenire. 

Interiaceo, es, iacui: giacere in mezzo. 

Intersum, res, fui : trovarsi presente. 

Intercedo, dis, cessi, cessum: intercedere, opporsi. 

Interdico, cis, xi, ctum: vietare e proibire. 

Maledico, cis, dixi, ctum: dir male, maledire, e biasimare. 

Malefacio, cis, feci, factum: far male. 

Metuo, is, metui: femere per alcuno. 

Dbo, bis, nupsi, nuptum, o nupta sum: maritarsi. 
0ceo, es, cui, nocituim: 

‘| Obsum, bes, obfui: 3 M00ere. 

Obequito, tas, avi, atum: cavalcare intorno. 

Obsecundo, as, avi, tum: assecondare, andare a grado, a pia- 
cere d° alcuno. : 

Obstrepo, obstrepis, pui, itum: fare strepito o ramore intorno. 

Obrepu, pis, repsi, ptum: entrare celatamente , o con in- 

nno. . 
Occurro, ris, occurri, sum : andare incontro, ed incontrarsi. 
Occurso, sas, avi, atum : andare spesso incontro, incontrare 
SO. 

Obtrecto, as, avi, atum: dir male, biasimare. 

Officio, cis, feci, offectum : ruocere, opporsi. 

Pateo, tes, tui: esser manifesto. 

Parento, tas, avi, atum: far l’esequie, o il mortorio. 

Placeo, ces, cui, itum: piacere. 

Praesto, stas, praestiti, praestitum , e praestatum, i vece 
di antecello: superare, e avanzare. . 

Praecurro, ris, praecucurri, cursum: correre avanti, 0 prece- 

re. 

Praeeo, praeis, ivi, praeitum: andare avanti, e prevenire. 

Praeluceo, ces, praeluxi: risplendere molto, far lume. 

Praesideo, sides, praesedi, sessum: \ soprastare con governo, 

Praesum, es, praefui: esser capo, avere il co- 
mando. 


Prosum, prodes, profui: giovare. A 
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Provideo, des, providi, provisum: provvedere. 

Prospicio, cis, spexi, ctum, #2 luogo di consulo: provvedere. 

Proficio, cis, profecî, ctum: giovare. 

Proximo, mas, avi, atum: avvicinarsi. 

Recipio, recipis, recepi, receptum: in cambio di promitto : 
promettere, ad es. Ti prometto : Recipio tibi. 

Resisto, stis, stiti: resistere e ripugnare. ; 

Respondeo, des, di, sum,.in cambio di satisfacio: soddisfare. 

Reclamo, mas, avi, atum; contraddire, opporsi gridando. 

Renuncio, as, avi, atum: #7 cambio di nuntium remitto : r/- 

‘ nunziare, abbandonare, oi 

Repuguo, gnas, avi, atum: rip re o contraddire. 

Satisfacio, cis, feci actum: soddisfare, 

Subiaceo, ces, subiacui: soggiacere. 

Suboleo , subples, subaluì, itum: rendere odore, aver sentore 
o indizio di una cosa ec. i 

Subrepo, subrepis, subrepsìi, ptum: c@cciarsi, entrare , insi- 
nuarsi di soppiatto. | 

Subservio, vis, vivi, itum: servire, secondare. 

Subscribo , bis, psi, ptuma, #3 cambio di assentior : acconsen- 
tire, ed approvare. 

Subsum, bes, subfui : esser sotfo, o star sotto, essere inferiore, 

Succedo, dis, essi, essum: succedere, e venir dopo. 

Succenseo, es, sui; sdegnarsi. 

Succlamo , as, avi, atum: applaudire, gridare. 

Succresco, scis, evi: crescere, andar crescendo. 

RE bis, bui, bitum: giacere , e cader sotto , ed arrene 

ersi. | 

Sufficio, cis, suffeci, ctum: bastare, esser sufficiente. 

Supersum, es, est, fui : restare, sopravvivere. 

Supplico, cas, avi, atum: irchinarsi per orare, supplicare. 

Tempero, as, avi, atum, i cambio di abstineo: astenersi, 00 
moderare, i 

‘Timeo, mes, timui: femere per alcuno. 

Vaco, as, avi, atum: 27 cambio di operam do: aftendere. 


La maggior parte di questi verbi , se adoperansi in diversa 
‘| significazione, si appartengono ad altre regole. 
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$A PPENDICE i... 
per la classe media, 


Sum or tiene dopo sè un sol dativo ed ha quasi forza di 
Avere. Cic. (1) Neque troicis temporibus tantum laudis in 
dicendo Ulyssi tribuisset Homerus .,,. nisi iam tum esset 
honos eLoquentiaB. Ne a giorni de) troiani avrebbe: Omero 
lodato tanto il dir di Ulisse, se fin d’ allora non fosse stato 
in pregio l’ eloquenza. Il med. (2) Quocum mix erant om- 
nes amicitiae necessitudines. Col quale io era stretto da 

tutti i nodi di amicizia. Ora ne tiene due e significa arre- 
care. Cic. (3) Respondebo primum postremae tuae paginae 
quae MIHI MAGNAE MOLESTIAR fuit. Risponderò in prima al- 
l’ ultima ta pagina , la quale mi recò grande molestia. 
Liv. (4) Vectigalia publica. ... PRAEDAE ac DIvVISUI princi» 
pm quiBusDAM, et MAGISTRATIBUS8 erant. Le gabelle pubbli- 
ce servivan di preda da partirsi tra alcuni principi ed il 
maestrato. 

II. Incumbo quando sta metaforicamente per attendere , 
porre studio ec. richiede l’ accusativo e la preposizione inv 
ad. Cic. (5) Quamobrem pergite ut facitis, adolescentes, at- 
que IN 1D STUDIUM, in quo estis, incumbite. Perche seguite 
pur come fute o giovanetti , e date ogni opera a cotesto stu - 
dio nel qual vi trovate. Il med. (6) Mi Plance incumbe toto 
pectore ap LauDEN. O mio Planco studia con tutto l animo 
di procacciarti lode. Il med. (7) Te hortor, ut omni cura 
IN REMPUBLICAM incumbas. ri; esorto a mettere ogni tua 
opera per la republica. Propriamente incumbo significa ap- 

-Poggiarsi, stare sopra ec. ed in tal senso ama per lo più il 
dativo. L’ aut. ad Eren. (8) Aiax.... GLADIO incubuit. 
Aiace si appoggiò sopra la spada. Quint.(9g) Incumbere iti 
non in illum.... iam dicitut. Ormai non più si dice in- 
cumbere in illum cioé appoggiarsi a lui;ma bene incumbere 
iLLi. Nondimeno ‘non mancano esempi del secolo di oro che 

(1) Cic. de clar. Orat. c. 10, 

(a) Cic. pro Sext. c. 17. 

) Cic. ad Attic. lib. 6. ep. 2. 

(4) Liv. lib. 33. c. 46. 

(5) Cic. de Orat. lib.1.c. 8. 

(6) Cic. ad Fam. lib. 10. ep. 10. 

) Cic. ad Fam. lib.12.ep. 34. 

5 °L’ aut. ad Erenn. lib. 1, c.1t1. 

(0) Quintil. lb. g. c. 3. 
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mostrino incumbo, appoggiarsi con l’accusativo e la prepo- 
sizione fa, Cic. (1) Incumbere in cLADIUM. Liv.(2) in SCUTA. 


Appogg «i alla spada, agli scudi ec. 
II. Cons 
onsiglios ma si per provvedere,avere riguar- 
Ss 
‘dete a voi ; pro 
° tetis. O Giudici , io già prendo da voi consiglio , intorno a 


ere col dativo di persona non istà mai in sen- 
timento di d. a 
lite voBisz prospicite patriac. Provve- 
tivo di persona vuol dire , dimandar Hat e da qualcuno. 
ciò che voi stimiate che io mi debba fare. 








do ec. Cic. (3) 
e alla patria. Consulere con l accusa- 
Cic. (4) Iudices iam vos consulo quid mihi faciendum pu- 


f JV. Antecedo, antecello, anteeo, antesto, anteverto, an- 


tevenio, praecedo , praecurro , praceo , praesto , sono verbi 
quasi tutti dello stesso significato cioè di andare innanzi , 
superare, esser da più #c. ed ammettono il dativo o l accu- 
sativo. Cic. (5) Tantum ( virtus) praestat cAETERIS REBUS 
ut dici vix possit. La virtù è più pregevole di ogni qualun- 
que cosa intantoché appena è uomo che possa dirlo. Liv. Q 
| Robore navium et virtute militum Romani longe REGI 
‘praestabant.Per copia di navi, e per virtù militaret Romani 
‘erano a’regii di lunga mano superiori. Con tutto ciò arte 
cello, e praesto più di frequente si uniscono coldativo: ante- 
venio e praecedo più spesso coll’accusativo. 


7 ; V.Interdico oltre al dativo vuole l’ublativo di cosa. Ces.(7) 
n 


,vulgus militum elatum est, qua arrogantia in colloquio 
Ariovistus usus,omN1 GALLIA Romapis interdixisset. Tra'sol- 
‘dati si sparse voce dell’arroganza con che Ariovisto nell’ab- 
boccarsi aveva disdetto a’ Romani lo star nella Gallia SQuin- 
di n'è venuto il passivo impersonale. Cic. (8) Plancum. +. sic 
contemuit ( Antonius) tanquam si illi agua et igne 1NTER- 
DICTUM SIT. +fntonio ha tal disprezzo di Planco, come se a 
quello si fosse, divietato ed acqua e fuoco. Se in luogo del- 
?° ablativo hd accusativo di cosa , diventa attuvo. Liv. (9) 
Foeminis dumfaxat purpurae usum interdicemus ? È solo 

, lle femmine faremo divieto di usar la porpora ? 


N VI. Certi verbi oltre il dativo di persona vogliono l’ ac- 





(1) Cic.de Invent. lib. a.c. 51. 
(2) Liv. lib. 35. c.5. 
(3) Cic. Catil. 4. c.9. 
‘ (4) Cicvin Verr. act.1.0.11. 
(5) Cic. de Finib. lib. 4.c. 18. 
Ia Liv.lib. 37.c.30. 
(7) Ces. Bell. gall.lib.1. c. 46. 
(8) Cic. Phil. 6. c.4, 
(9) Liv. lib. 34.c.7.° 
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cusativo di cosa, ciò sono invideo invidiare , metuo temere, 
caveo guardarsi, star cauto. Cic. (1) Ut nobis oPrimam nA- * 
TURAM invidisse videantpr. Talchè sembrino averci invi- 
diata l ottima natura. Plaut. (2) Metui meo amori moram. 
Paventai di mettere indugio al mio amore. Caton. (3) sca- 
BIEM pecori et 1umentis caveto. Guarda il bestiame edi giu- 
menti dalla scabbia. I verbi metuo e caveo alle volte pren=-. 
dono la preposizione ab. L’aut. ad Eren. (4) A Quo sibi non 
iniuria summum periculum metvERAT. Dal quale non sen- 
za ragione è’ si temeva il sommo de’ pericoli. Plaut. (5) Ca- 
vendum est mihi aes TE Inato. Da te sdegnato conviene che 
io mi guardi. ©. . 
\ VII. Parco per perdonare, vuole soltanto il dativo; però se 
fosse bisogno servirsi ancor dell’accusativo, si ricorre a’ver- 
bi condono, remitto, o ad altri simifi. Cic. (6) Nec depreca- 
turi sumus ut crimen hoc nobis... conpometis, Né siamo 
già per chiedervi di perdonarci un tal delitto! Vatin (7) 
Meam animadversionem..... REMITTO tibi et compono. “La 
Pena da me stabilita io te la rimetto e condono. 
VIII. Debeo in sentimento di dovere, esser devitore, se role 
il solo dativo ‘di persona é verbo neutro di quest’ ordine? è ©. 
Cic. (8) Nos in causa auctoritatem eo minorem habemus, 
quod tisi debemus. Noi in questa causa abbiamo minore 
autorità, perche ti siamo obbligati. Il med. (9) Perfice ut ne 
minus respublica tisi, quam tu rEIPUELICAE debeas. Adopera 
perchè non debba di meno la repubblica a te di quello che tu 
debba alla repubblica. Aggiuntovi l’ accusativo di cosa di- . 
venta attivo. Plaut.(10) Mille et ducentos Philippos attu- 
limus aureos Epheso , quos hospes debuit nostro seni. A0- 
biamo recuto ad Efeso mille e dugento Filippi d’oro, che l’o- 
spite doveva al nostro vecchio. Cic. (11) RELIQUA lam a me 
meae perpetuae consuetudini.naturaeque debgntur. Pel mi- 
manente si deve da me sentir grado a quel mid*costante uso 
ed alla mia natura. 7 





Lr 


(1) Cic. Tusc. lib.3.c. 2. 
(2) Plaut. Poen. 3.1.6. 
(3) Caton. R. R.c. 5. 
(41 L’ aut. ad Erenn, lib. 2.c. 19. na 
(5) Plaut. Pseud.1. 5. 59. Sa 
(6) Cic. proMil.c. 32. È 
(7) Vatin. in Cic. ad Fam. tib. 5. ep. ito. © su 
(8) Cic. ad Fam. lib. 1. ep. 1. i 

9) Cic. ad Fam. lib. 10. ep. 12. 

(10) Plaut. Bacch. 3. 2. 32. 

(11) Cic. pro Sill. c. 3, 
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- APPENDICE I. 


per la classe suprema. 


' Vaco perattendere ha il dativo. Quintil. (1) Adde quod 
ne sTUDIO quidem operis pulcherrimi vacare mens nisi om- 
nibus vitiis libera, potest. Aggiugni, che la mente se non è 
di ogni vizio disgombra, non può intendere neppure allo 
studio di .cosa oltremudo bellaX Plin. 2) In itinere quasi 
solutus ceteris curis BUIC uni vacabat, Nel viaggio, quasi 
sciolto di ogni altra cura, a ciò solo attendeva. Senec. (3) 
Iam enim te ipse monuisti , iam eorrexisti! ideo aliorum: 
EMENDATIONI vacas. Or si ti sei già da te medesimo av- 


use sHtsat0 > giù emendato! però ti sei dato ad ammendar gli 
“ife Curz. (4) Ille non vacasse sERMONI sUO regem cau- 
è s discessit.Egli detto in iscusa che il re non aveva avuto 
+4... agio di ascoltarlo, si partì. Marz. (5) Vel tantum causis 
vel tibi saepe vacas. O solo alle cause 0 spesso ancora attendi 
solo a te medesima.\Appresso Cicerone significa non impac- 
ciarsi, astenersi, stare ozioso, esser privo ec: e vuole l’abluti- 
vo. Cic. (6) Nulla vitae pars...vacare oFFicio potest. Niuna. 
parte dellu vita può stare senzù isuoi doveri.yIl med. (7) 
Ergo et legibus et institutis vacat aetas mostra MUNER:BUS 
us, quae non possunt sine viribus su»tineri. Adunque e per 
leggi e per istituzioni la nostra etù si astiene da quelle cari- 
che le quali non possono sostenersi senzagagliardia di forze. 
. IL. Adsum desum intersum , ed altri composti di sum. 
spesse volte in luogo del dativo ammettono l ablativo, e la 
‘preposizione in. Cic. (8) Neque In 1LLA coNcioNE adfuerunt. 
e furon presenti a quell’ adunanza. Il med. (9) Nam fuit 
uterque.... ln suo genere perfectus , ut neque 1N ANTONIO 
deesset hic ornatus orationis , neque in Crassò redundaret. 
Imperciocchè e l'uno e l’ altro si 3 nel suo genere perfetto » 
di maniera che in Antonio non mancava un cotale'orna- 
mento di parlare, ed în Crasso non ridondava. IL mede- 
(1) Quintil. lib. 12.c. 4. x 
(2) Pln. lib. 3. ep. 6. i 
(5) Sen. ep. 27. i | P; 
(4) Curz. lib. 6. c. 7, ARE 
(9) Marz. lib. a. epigr. 5. wi 
% (0) Cic. de Offic. lib. 1. c.9. È 






4 


0 Cic. de Senect. 
(3) Cic. pro Flacc. c. 93. 
(9) Cic. de Orat. lib. 3.c. 4. 


( 275 ) 

simo (1) Dixit ( Erucius) hunc ne ix convivio quidem uLLo 
fere interfuisse. Disse Erucio che Via non era quasi inter- 
venuto a niun convito.Absum con l’ablauvo e la preposizione 
ab si legge sovente presso Cicerone (2) come abesse a culpa, 
ab urbe, ab oculis, a domo; stur lontano dalla colpa, dulla 
città, dagli occhi, dalla casa.Absum col dativo sta per man- 
care. Cic. (3) Abest historia LITERIS noSTRIS. Alle nostre lel- 
tere manca la storia. Il med. (4) Quid Hnutc abesse poterit 
de maximarum rerum scientia? Che potrà fullire « co- 
stui della scienza delle cose più importunti? Varr.(5) Si 
cui vetustate dentes absunt. Se a taluno per vecchiezza ven- 

gono meno i denti. i 
III. Despero, illudo , deficio , attendo, insulto son verbi 
/ cui sta bene egualmente il dativo o l’ accusativo. Cic. (6) 
Quid quod.tu... desperans r88Us TYIS in sordibus, lamen- 
tis, luctuque iacuisti ? Che dirò poi di te, che disperando di 
riuscir bene ne’ tuoi affari ti giucesti nello squallore , nel 
pianto, nel lutto & Il med. (7) pacem desperavi, Non ho più 
speranza di pace. Il med. ($) Hic nou illudit AuctORITATI 
liorum omnium qui adsunt summorum viroruin ? Non si 
beffa forse costui dell'autorità di tutti cotesti sommi uomini 
che quì sono? Ter. (9) Satin’ superbe illuditis mg. Con 
molta arroganza vi prendete giuoco di me. Ces.(10) Cum... 
non solum.vires sed etiam tela NOSTRIs delicerent. Mentre 
non pure le forge, ma i dardi ancora venivano meno a’ no- 
sti. Cic. (11) Tempus TE citius quap oratio deliceret. Più 
presto ti fullirebbe il tempo che le purole.Svet. (12) Inter Li- 
berales disciplinas attendit et uri. Tra le discipl ne liberali 
studiò ancorainvagion civile. Plin.(13) ami magis quam 
cassari altendant? Pertiocche cui meglio debbano risguar- 


(1) Cce. pro Rosc, Amer. c. 14. 
(2) Cic. ad Fam. lib. 6. ep. 2. pro C. Rab.c. S.pro Sext. 
c. 12. in Verr. act. 5. lib. 4.c. 16. 
(3) Cic. de Legib. lib: 14.c. 9, 
(4) Ct. de Orat. lib.1. c. 14, 
(5) 7arr. R. R.lib.2.c.2. 
(6) Cic. in Pis.è. 36. 
(7) Cic. ad Attic, lib. 7. ep. 20. 
8; Cic. pro Dom. c. 59. 
9) Ter. Phorm. 5.8. 22. 
10) Ces. Bell. gall. lib. 3.c. 5. 
11) Cic. pro Rosc. dmer. c. 32. 
12) Svet. Galb. c. Sb. 
(13) Plin. in Paneg. c. 6. “i 
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dare che Cesare? Cic. (1) Et mè de invidiosis rebus, xt ille 
putat, bicenTtEM attendite. Ed attendete a me che, secondo 
egli stima, parlo di cose invidiose. Livio (2). Satis illum 
diu....insultasse pominis. Aver egli per assai del tempo-in- 
sultato a’ suoi padroni. Ter. (3) Nae tu isras ( fores) faxo, 
calcibus saepe insultabis frustra. Al certo farò io che tu in- 
vano co’ calci insulterai spesso questa Feronia insulto di 
rado ammette l’ accusativo : attendo e deficio spessissi- 
Lire Air il verbo deficio ( quando non si ponga 
assolutamente ) fuor dell’accusativo di persona non ne am- 
mette altro, ed ha il nominativo di cosa, come si può rac- 
cogliere dall’ esempio di sopra recitato ; remeus TE citius, 
guam DI: deficeret. Più presto ti fullirebbe il tempo che 
arole.__ — 

TV.Invideo un tempo ebbe l’ accusativo non pure di cosa che 
di personaNDi cosa,come Accio presso Cic.(4)Quisnam FLOREM 
liberùm invidit medm? Chi è mai che continuo di mal occhio 
guarda il fior de’ miei figliuoli? Del quale esempio disse Cic.(5) 
Male latine videtur ; sed praeclare Accius : ut enim vipERE sic 
INVIDERE FLOREM rectius quam FLORI dicitur. Nos consuetu- 
dine prohibemur: poéta ius suum tenuit et dixit audacius. 
Non par latinamente detto invidit florem ; ma pure quel florem 
vi sta leggiadramente posto da Accio. Imperciocche in quella 
guisa che meglio si dice videre florem non già florì; così pare, 
sia piuttosto a dirsi invidere florem che flori. Ma a noi l’ uso 
il divieta ; il poeta tenne i suoi diritti, e parlò più arditamen- 
te. Di persona , cone Ovid.(6) tRoADAs invideo. Ho in odio 
le donne Troiane. Di quì Orazio (7) fece il passivo invideor 
che si legge nell’ arte poetica. 

\_V. Inservio con l’ accusativo di persona è ito in disuso. 
Plaut. (8) Si 1LLum inservibis solum. Se tu a lui solamente 
VOITAL SETVITE. — i 

VI. Studeo col dativo sta per attendere, dare opera, studia- 
re Cic. (9) Brute quid sedes? quid illam anum patri nuntiare 
vis tuo?..., quid te facere? CUI REI CUI GLORIAE CUI VIRTUTI 
studere? 4 che te ne stai neghittoso o Bruto ? che vuoi tu che 


(1) Cic. pro Sill. c.1. 

(2) Liv. lib.1.c. 48. 

(3) Ter. Eun. 2. 9.54. 

(4) Accio in Cic. Tuscul. lb. 3. c. 9. 
(I Cic. luog. cit. 


6) Ovid. Heroid. ep.13. v. 137. 
7) Oraz. art. poét. v. 56. 
o) Plaut. Mostell. 1. 3. 5g. » 


(9) Cic. de Orat. lib. 2. c, 55. 
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rechi a tuo padre quella vecchia ? ciò che tu fai? le opere, la 
gloria, la virtù in che tu poni i tuoi stud? Ovvero favoreggia- 
re, tenere per alcuno ec. Il med.(1) Studuit CATILINAE .... 
Coelius. Celio terne per Catilina. Con l’ accusativo sta per 
bramare. Titinnio appresso Prisc. (2) Ferentinatis cp 
crazca studet. IZ popolo di Ferentino è studioso di cose gre- 
che.-Cic. (3) Ut illud ipsum quop studet facere possit ornatius. 
Perchè possa fare con più ornamento quello stesso che brama. 
Il med. (4) Unum sentitis omnes , unuM studetis. Tutti siete 
di un sol sentire, tutti di un sol volere. Ter.(5) Horum nin 
ille egregie, praeter cetera studebat. E° nor sentiva condursi* 
pe l amor di queste cose che di altre. Ma forse unum e ni- 
il saranno accusativi comuni. Studeo col genitivo fu qual- 
che volta in uso ne’ più antichi, come quel poeta presso Cic.(6) 
Qui ( parers ) te nec amet nec studeat Tui. Il quale non abbia 
amore nè desiderio di te; ma ne’ moderni non se ne trova 

esempio. ! 

_— VII. Nubo maritarsi vuole il dativo. Cic.(7) Nupsit A. AU- 
‘RIO MELINO consosrINo suo. Si marito ad Aulo Aurio Melino 
suo consobrino. Oppure l’ ablativo con la preposizione cum. 
Cic. (8) quocum ( regis Parthorum filio ) esset nupta regis Ar- 
meniorum filia. Col quale (il figliwolo del re de’ Parti) si era 

sata la sorella del re degli Armeni. =-=>- 

VIII. Dissideo e discordo per dissentire o discordare da al- 
cuno siusa bene con l’ ablativo aggiuntavi la preposizione 
ab o cum; così ancora discrepo e dissentio , 1 uali assai di 
rado si uniscono al dativo. Senec. (7) Hoc (philosophia) exi- 
git ut ad legem suam quisque vivat, ne oRATIONI vita dissen- 
tiat. Ciò vuole la filosofia, che ciascuno viva secondo la sua 
legge ; perchè la vita ‘non discordi dal parlare. Vedi ancor 
Cic. (10), > 

IX. Advigilo vegghiare, stare attento, adgemo piagnere s0- 
pra qualche cosa, Aduno rispondere, immurmuro mormorare, 
invigilo vegghiare, cbambulo andare all’ intorno, obmurmuro 
mormorare contra ec. e simili col dativo sono propri de’ poeti. 


Coscia) 
Ù) 


(1) Cic. pro Coel. c, 5. 

(7) Titin. in Prisc. lib. 4. p. 629. 

5) Cic. de Fin. lib. 5.c. 2. 

(4) Cic. Phil. 6.c.7. br 

(5) Ter. Andr. 1.41.31. | ‘ff 

(6) Un vecchio poet. press. Cic. de nat. Deor.lib.3.c. 29. 

(7) Cic. pro Cluent. c. d. 
‘ (8) Cic. ad Fam. lib.15.ep.3. ca 

(9) Senec. ep. 20. | 

(10) Cic. de Orat. lib. 3. c. So. 
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Staz.(1) Non ImPAcaTIs regum ADVIGILANTIA somnis—Pila. 
Non erano ancor lance a guardia degl’ inquieti sonni de’ re. 
Il med. (2) Uterque Loquenti-Adgemit, L’ uno e l’altro pia- 
gne in su le parso di lui.Ovid.(3) Planxere et Dryades, pLAN— 
GENTIBUS adsonat Echo. Piarsero ancor le Driadi; ed al loro 
pianto rispose l’Eco. Il med. (4) Humumque—Effodit, et do- 
mini quales adspexcrit aures—Voce retert parva , TERRAEQUE 
immurmurat Haustae. Scava la terra , e con sominessa voce 
vien ripetendo , e broritolando per entro la vuota terra qual 
sorta di orecchi si abbia veduti nel suo padrone. Vedi ancora 
Virg. ed Ovid. (5). 

X. Certo, bello, pugno, concurro, contendo, colludo, discor- 
do, dissideo , differo, disto, occumbvo , ec. ed altri presso i 
poeti hanno il dativo ; ma presso gli oratori vogliono altri ca- 
st. Virg. (5) Montibus in nostris solus TIBI certet Amyntas. IZ 
solo Aminta ne’ nostri monti ti può stare a fronte. Ovid. (6) 
HOSTI CONCURRERE. .fffrontarsi col nemico. Oraz. (7) Scire 
volam quantum simplex hilarisque nepoti- Discrepet et quan- 
tum discordet parcus avaro. Vorrei sapere di quanto vari sem - 
plice ed allegro uomo da un prodigo; e quanto si discosti 
da uomo avaro chi è parco. Il med. (8) Nec.... enitar.... 

TRAGICO differre coLori. ec. Né mi studierò di allontanarmi 
dal parlare tragico. Il med. (9) Paulum sEPuLTAE distat INER- 
TIAE celata virtus. Virtù celata appena si distingue da o- 
scura dappocaggine. Virg. (10) Occumbere morti. Morire. In 
prosa direbbesi occumbere mortem, così tecum certet, 


Quart’ ordine de’ neutri. 


I verbi di quest ordine si accompagnano con l’ accusati- 
vo.Tali sono que’ verbi che appartengono a cose villesche, co- 
me aro terram, aro la terra; puto vineam, poto la vigna, 
Cic. (11) Serit ARBOREs quae alteri saeculo prosint. Pianta al- 


(1) Staz. Theb. lib. 1.v. 147. 

(2) Staz. Theb. lib. 11.v.246. ©»... 

(3) Ovid. Metam. lib. 3.v. 507. Li 

(4) Ovid. Metam. lib. 11. v.187. . i 

(5) Virg. Georg. 4. v. 158. Virg. Georg. 3. v. 538. O- 
vid: Heroid. ep. 18. v.43. LE 

(6) Vir. ecl. 5. v. &. 

(7) Ovid. Metam. lib. 12. v. 595. 

(3) Oraz. lib. 2. ep. 2. v. 193. 

(9) Oraz. art. poet. v. 236. —. 

(10) Oraz. lib. 4.o0d g.v. 29. 

(11) Virg. Aen. 2.v. 62. 

(12) Cic. Tuscul. lib. 1.c.14. 
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beri da metter frutti in altro secolo. O ancora ad altre cose. 

Ter.(1)Ego illius sensum pulchre calleo. Yo so dere che indo- 
le egli si abbia. Cic. (2) Ingrati animi crimen horreo. Zo mi 
ho nell'animo orrore ad un delitto di ingratitudine. L’aut.ad 
Eren. (3) Anhelans ex intimo pectare crupELITATEM. Spirane 
do crudeltà fin dal fondo del suo petto. Liv. (4) Ipse hostium 
ADVENTUM elatus successu mansit. Ag superbo del successa, 
aspettò la venuta de’ nemici. Plaut. (5) Recte ego REM meAM 
sapio, Zo sofar bene le mie cose. 

Verbi di cose rustiche, a villesche, 

Aro, ras, avi atum: arare, 

Poto, avi, avi, atum : potare. 

Rigo, as, avi, atum : adacquare, bagnare, innaffiare. 

Sero, seris, sevi, satum: semziare, e piantare. 

Ablaqueo, as, avi, atum: discalzare, 0 scalzare,cioè zappare a 

piè degli alberi. 
Colo , lis, colui, cultum: coltivare, lavorare , abitare , € 
riverire. 

Fodio, dis, fodi, ssum: zappare, ferire, e trafiggere, 

Meto, is, ssui, ssum: z2/efere. 
‘Occo, as, avi, atum: erpicare, marreggiare, occare. 

Pastino, as, avi, atum: zappare, e pastinare. 

Planto, tas, avi, atum: piantare. 

Sarrio, is, ivi, itum, purgare con la zappa il seminato, 
Semino, as, avi, atum: seminare, i 

Stercoro, as, avi atum : letamninare. 
| cena na crivellare, e cernere il grano. 
Vindemio, as, avi, atum : vendemmiare, 

Verbi appartenenti ad altre cose. 


Calleo, les, lui, essere pratica, sapere perfettamente , e indu- 
rirsi. 
ra, exhalas, avi, atum : esalare, e spirare. 
Oleo, es, lui, itum: ’ 
Redoleo, es, lui, itum: } rendere odore, olezzare. 
Exhorreo, es, rui, 
Exhorresco, scis, rui, ‘femere grandemente, abborrir?, ave- 
Horreo, res, rui, * {res orrore, ed abbominare, 
Perhorresco, scis, ru], a Me. n 
persi dr 
(1) Ter. Adelph. i. 1. 17. i 
(2) Cic. ad Attic. lib. 9. Ep. 2a: 
3 L'aut. ad Erenn. Lib. ib. Cos 53. 
4) Liv. lib. 49. c. 66, 
(9) Plaut. Pseud.1, 5.81. 


* 
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. Inclamo , as, avi, atum: sgridare, chiamare ad alla voce. 

Anhelo, anhelas, avi, atum : desiderare ardentemente. 

.Maneo, nes, mangi, sum, in cambio di especto : aspettare ; 
quando sta per dimorare è del primo ordine dei Neutri. 

Sapio , pis, sapui, o sapivi, awer cervello , sapere , e sapere 
d’ alcuna cosa. 

Desino, nis, desivi, o desii, itnm: lasciare, e cessare. 


Sono di quest’ordine anche i tre verbi difettivi. 


Memini, sti, ricordarsi, o far menzione. 
Odi, disti, odiare, e avere in odio. | 
Novi, nuvisti, e per sincope nostè: conoscere. 


APPENDICE I. 
per la classa media, 


A quest'ordine si vogliono appropriare ancor quei verbi che 
hanno per accusativo la cosa significata dal verbo, ad esemp. 
Cic. (1) Currere cursuxm, correre. T'er.(2) Ludere LUDUM Qiuo- 
care. Liv.(3) Nocere noxaMm, nuocere. Plaut. (4) Pugnare 
PUGNAM, guerreggiare. Ter.(5) Vivere viram, vivere.Plaut. (6) 
Servire SERVITUTEM, servire ec. Ovvero un accusativo dino- 
tante spazio o misura dell’ azione del verbo. Cic. (7) Qui sra- 
DIUM .... Currit eniti ac contendere debet quam maxime pos- 
. sit, ut vineat. Chi corre lo stadio, devesporre fatica e pro- 

varsi a tutto uomo di vincere, Così diciamo maRE navigare, 
navigare il mare ; rerRRAM ambulare, camminare la terra. 

II. Abhorreo si accoppia quasi sempre con l’ ablativo e la 
preposizione a 0 ab. Cic. (8) Cum AR EA SENTENTIA Pompeius 
valde abhorreret. Essendo Pompeo di animo troppo avverso a 
tale sentenza. x 


(1) Cic. Agrar. 2.c. 19. i 
(2) Ter. Fun. 3.5. 38. 
(3) Liv. lib. 9. c.10. 

(4) Plaut. Pseud.1. 5.110. 

(5) Ter. Adelph. 5.4.5, 

(6) Plaut. Aulul. 4.1.6. 

0) Cic, de Offic. lib. 3.c.10. 

(8) Cic. ad Fam. lib. 7. ep. 3. 
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Quinto ordine de’ neutri. 


0) | 

A’ verbi di quest'ordine si dà l’ablativo. Cic. (1) Abundare 
oportet PRAECEPTIS INSTITUTISQUE philosophiae. Bisogna aver 
la mente feconda di precetti e di ammaestramenti filosofici. 
Il med. (2) Incredibile est mi frater quam egeam TEMPORE. 
Non può credersi mio fratello quanto io mi sia bisognoso di 
tempo. Ces. (3) Lacre atque PEcoRE vivunt. Si cibano di lat- 
te, e di bestiame. Quint. (4) Medicina.... tota constat ExP£- 
RIMENTIS. La Medicina è tutta fondata nelle sperienze. Ci- 
cer. (5) Testis est Africa, quae magnis oppressa hostium copiis 
eorum ipsorum sANGUINE reduudavit. Z'estimone è l’Affrica , 
che oppressa dalla gran copia de’ nemici fu allagata dal san- 
gue di loro medesimi. î 


Abundo, as, avi, atum: abbondare. 
Careo, res, rui, caritum: essere privo, o mancare. 
Doo doles, dolui, dolitum: dolersi. 
eo, eges, gui: 3 
LL +. i. gui: } aver bisogno. 
Gaudeo, des, visus sum: ra/legrarsi. 
Moereo, res, moestus sum: aftristarsi, o star malinconico. 
Vaco, cas, avi, atum: star senza, mancare. 
Vivo, vis, xi, victum: vivere. 
Sum, es, fui: essere, quando appartiene a lode, o a vitupero, 
ad es. Cic.(6) Fac animo forti magnoque sis. Fa d'essere di 
animo forte e grande. 
Abstineo, nes, nui, abstentum: astenersi, 
Consto, as, stiti, stitum, 0 constatum: esser composto. 
i des, arsi, sum: ardere. fia 
. Flagro, gras, avi, atum: avvampare, é infiaramarsi. 
Talon avi, atum: essere affaticato, o travagliato, affa- 
. ticarsi, e lavorare. 
Roro, as, avi, atum: spruzzare, irrugiadare, stillare , e goc- 
colare. . 
Scateo, tes: scaturire , sorgere. 
Sono, as, nui, nitum: e di rado sonavi, tum, sonare. 
Sudo, as, avi, atum: sudare. 
(1) Cid. de Offic. lib. 1. c.1.. 
(2) Cic. adQ. Fr. Lib. 3. ep. 5. 
(3) Ces. B.gall. lib. 4.c.1. 
(4) Quintil. lib. 2.c.17. 
(5) Cic. pro leg. Man. c. 11. 
(6) Cic. ad Fam. lib. 6. ep. 14. 
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‘ Supersedeo, des, supersedi, sessum: soprassedere intrulasciare. 
Stupeo, stupes, pui: stupire, restare stupido, attonito. 

Mano, nas, avi, atum: derivare, uscire, stillare, e scaturire. 
Fluo, fluis, fluxi, xum: scorrere, scaturire, ed uscir fuora. 
Affluo, affluis, fluxi, xum: abbondare , e scorrere assai. . 
Difluo, is, xi, xum: scorrere in più parti, soprabbondare. 
Cireumfluo, is, xi, xum: scorrere intorno. 


Redundo, das, avi atum: soprabbondare, ridondare. 
| APPENDICE 


per la classe infima di primo ordine. 


Tra° verbi del quint’ordirie vi sono mano, fluo, redundo 
uali hanno doppia costruzione,cioè dire o il semplice ablati-- 
vo , 0 l’ablativo con la preposizione e, ex, ab. Quì però è da 
‘ notarsi che i verbi mano, fluo, e redundo ove si costruiscano 
col solo ablativo, la cosa che gronda o scorre come acqua, 
sudore , sangue , ec. deve sempre porsi in ablativo, ad es. 
Cic. (1) Herculis simulacrum muLTo supoRE manavit. Za sta- 
tua di Ercole grondò molto sudore. Che se 1 tre verbi vogliano 
costruirsi con l’ablativo e la preposizione e, ex, ab, la cosa 
che gronda o scorre deve mettersi in nominativo; ed il luogo 
«donde gronda o scorre in ablativo con la preposizione e, ex, 
ab, come: MuLrus sunpor Ex Herculis simuLacro manavit. 
Gran sudore grondò dalla statua di Ercole. Il med. (2) Mul- 
taque ap EA ( Zurna) manant et fluunt. Molte influenze nascono 
e derivano dalla Luna.Il med. (3) Fluent arma DE MANIBUS. 
Cadranno le armi dalle mani. Il med. (4) Quibus de rebus 
tam claris, tam immortalibus, iudices, hoc possum dicere, me... 
Satis adeptum fore, si Ex Hoc TANTO in omnes mortales BENE- 
Ficjo' nullum in me periculun redundavit. Intorno a quali 
fatti tanto chiari ed immortali io posso dirdi me, o giudici, di 
avere acquistato tanto che basti, sì veramente che del gran 
beneficio che io ho recato a tutti i mortali non ne sia rdondato. 
sopra me pericolo di niuna sorta. Il med. (5) Ex eius ( Nesto= 
ris ) Lingua melle dulcior fluebat oratio, Dalla sua bocca 
scorreva un parlaze dolce sopra il mele. 





(1) Cic. de Divin. lib. 1. c. 34. 
(2) Cic. de nat. Deor. lib. 2. c.-1qx 
(3) pi ed Co 3. i 
(4) Cie. pro Sill, c. 9. 

(5) Cic. de Senect. 4 10. 


( 281 ) 


APPENDICE 
per la classe media. 


. Sum anche quando si riferisce a lode o a vitupero trovasi 
col genitivo. Cic. (1) Nimium me timidum, NULLIVS ANIMI, 
NULLIU8 CONSILIJ fuisse confiteor. Confesso di essere stato 
troppo timido, confesso che niun animo, niun consiglio in me 
sia stato. 

Il. I verbi neutri spesse volte ammettono un ablativo dino- 
tante parte di qualche cosa. Cic. (2) Equidem.... in me ipso 
saepissime experior, ut exalbescam in principiis dicendi , et 
TOTA MENTE ATQUE OMNIBUS ARTUBUS contremiscam. Zrn verita 
che io in me medesimo le più volte vo’ sperimentando che al 
principio del dire ù idisco , e tremo in tutta la mente, e 
nelle membra tutte. | 


APPENDICE 


per la classe suprema. 


Vial 
. 


Tal sorta di parlare più che altri l’ usano i poeti. Oraz. (3) 
ANIMOQUE et corpore torpet. E’ intormentito di piro e di 
corpo. Talvolta mutano.l° ablativo în accusativo. Il med. (4) 
Tremis ossa pavore. Temi per paura in tutte le ossa. 

II. Berchè di sopra si notasse che il verbo sum niferito a 
lode o a vitupero possa avere dopo sè il genitivo o l’ ablativo ; 
tuttavolta è ciò da farsi con sommo giudizio. Imperciocche vi 
sono degli aggiunti che sono sempre stati da’ latini posti in 
ablativo , core : ANIMO BONO, VIRILI, PRAESENTI, VACUO ESSE ; 
esser di animo buono , virile, pronto, scevro ec. Così ancora 
presso Cic. (95) Qui idcirco cAPITE et suFfERCILI(8 semper est 
rasis, ne ullum pifum viri boni habere dicatur. Il quale per 
questo ha sempre il capo ed il sopracciglio raso, heel non st 
dica aver egli pure un pelo di uomo dabbene. Il med. (6) mia 
sum ALACRITATE ad litigandum. Zo sono di non ordinaria . 
prontezza alitigare. Altri all’ incontro stanno meglio in geni- 
tivo. Ter. (7) Quandoquidem tam iuners, tam NULLI coxsiLi sum 


_—— 


(1) Cic. pro Sext. c. 16. 
(3) Cic. de Orat. lib.1.c. 96. 
3) Oraz. lib.1. ep. 6.v.14.. 
(4) Oraz. lib. 2. sat. 7.v. Sy. 
. (5) Cic. pro Rosc. Comoed. c. 37. 
(6) Cic. ad Attic. lib. 3. ep. 7. 
(7) Ter. Andr.3.5.2. 
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Poichè si dappoco sono io ed uoino invero di niun consiglio. 
- Svet.(1)csBi.... MINIMI erat, atque vuLcaris fere. Usava 

parchissimo cibo, e questo per lo più volgare. ì 
III. Roro, sono, sudo, da’poeti soprattutto sono adoperati 
con l’accusativo. Virg. (2) Nec vox HomineM sonat. Né /a 
voce sente dell’ umano. Plin. (3) Periculum tantum eo die 
est, si roraverit quantulumcumque imbrena. Soltanto vi è pe- 
ricolo in quel giorno , se avrà in qualche maniera pioviggi= 
nato. Virg. (4) Et durae quercus sudabunt ROSCIDA MELLA. 
E le dure querce gronderanno mele quasi rugiada. Ma Sono 

per toccare qualche strumento con le mani, vuole l’ablativo 
che si chiama di strumento, come sonare cITHARA; FIDIBUS ec, 
suonar la cetera, il liuto, o qualunque instrumento da corda. 

«— IV. Maereo edoleo prendono ancor l’ accusativo. Cic. (5) 
Moereo casum ei i. Mi rattrista un tal caso. Il med. (6) 
uis non dolet intERITUM talis et civis et viri? 4 chi nor 

uole la morte e di tal cittadino, e di tal uomo ? Il med. (7) 

meUM casum LucruMQuE doluerunt. Si addolorarono sopra il 

mio caso ed il mio lutto. 

V. Consto e laboro assai di frequente li troverai uniti alla 
preposizione ex. Cic. (8) Cum constemus ex ANIMO et corpore. 
Poiché siamo noi formati di anima e di corpo. E sovente ap- 
presso il medesimo Cicerone leggerai, laborare Ex INvIDIA, Ex: 

INTESTINIS, EX RENIBUS, EX PEDIBUS; patire invidia, dolori di 
reni, di visceri,di podagra ec.Vaco assai di rado ha l’ablativo 
con la preposizione ab. Cic. (9) Nullum tempus illi unquam 
vacabat aut A FORENSI DICTIONE, AUt A COMMENTATIONE DOME- 
STICA aut A SCRIBENDO, aut a cociTanDO. Niun tempo gli an- 
dava libero o dalle aringhe, o dalle domestiche meditazioni, 0 
dallo scrivere, o dal pensare. * 

N VI.Pendere animis stare irz dubbio,in forse, in pendente ec. 
si adopera parlando di più persone. Cic. (10) Quod si expec- 
tando et desiderando pendemus animis, cruciamur, angimur. 
Che se l’ aspettazione e il desiderio ci tiene l’ animo in pen- 
dente, noi siamo cruciati ed in angustie. Pendere Ax1M0 , 0 

(1) Svet. August. c. 96. 

2) Virg. Mi v:7358, 

(3) Plin. lib. 17.c. 410. 

(4) Virg.ecl. 4.v. 30. 

(5) Cic. ad Fam. lib. 14. ep. 3. 
(6) Cic. Phil. 12.c.10. 

(7) Cic. pro Sext.c. 69. 

(3) Cic. Tuscul. lib. 3. c. 1. 
(9g) Cic. de clar. Orat. c. 98. . 
(10) Cic. -Tuscul. lib. 1.c. 40. 
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meglio antmi si usa nel parlare di una sola persona. Cic. (1) 
Atque animo pendens noctu eventa timebat. E stando in forse 
paventava ciò che era a venir nella notteANIl med.(2) Ego ANI- 
Mi pendere soleo. Io soglio stare in dubbio. Careo abundo, sca- 
teo, o scato un fempo stavano col genitivo. Ter. (3) Nam dum 
abs te absum, omnes mihi labores fuere, quos cepi, leves, prae- 
terquam Tu: carendum quod erat. Perciocché mentre da te son 
lontano, tuttii travagli che io mi ebbi furon leggieri, fuor so- 
lamente il dovere essere privo di te. Lucr.(4) Terra ferarum- 
Nune etiam scatit. La ferra ancora. oggidi abbonda di fiere. 
Egeo con l’ accusativo. Cat. (5) Vitio vertunt, quia muLTA 
egeo. Mi danno carico , che di molte cose io abbia bisogno. 
Non è da usarsi. 


Sesto ordine de’ neutri. 


I verbi di quest'ordine, pvichè hanno la significazione pas- 
siva si costruiscono non altrimenti che i passivi, però son detti 
neutro-passivi. Quintil. (6) Ut testis in reum rogatus: an AB 
ko fustibus vapulasset.Come un testimone interrogato contra il 
| reo: se mai da lui per ventura fosse stato bastonato. Il med.(7) 

* Atque id mirantibus quibusdam respondit( Fabricius ): a cive” 
se spoliari malle quam ab hoste venire. E marivigliandost 
alcuni di tal cosa, Fabricio fece loro questa risposta : sè voler 
piuttosto essere da un cittadino spogliato, che venduto da un 
nemico. pic 


Vapulo, as, avi; atum, essere battuto. 
Veneo, nis, venivi, o nii, venum, esser venduto. 
Fio, fis, factus sum, esser fatto. 

. . 


APPENDICE I. 
per la classe media. 


Fio sr pone elegantemente con l’ablativo; ma in sentimento 
di accadere, avvenire ec. Ter. (8) Nunc primum audio quid 
ILLO sit factum. Ora sento per la prima volta che ne sia av- 


Lace netta) 
. 


(1) Cic. presso Non. c. 3. 

(2) Cic. de Legib. lib.1. c.3. 

(5) Ter. Heaut. 2. 4.20. 

(4) Lucr. lib. $.v. 40. 

(5) Cat. presso Gell. lib. 13.c. 22. 
(6) Quintil. lib. 9. c. 2. 

(7) Quinuil. lib. 19. c.4. 

(8) Zer. Andr. 5.4. 34. 
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venuto di lui. Talvolta si aggiugne all’ ablativo la preposi= 
zione de. Cic. (1) Quid DE P. cLopro fiat... scribe : Scrivani 
che avverrà di P. Clodio. Talora anche col dativo; ma più 
di rado, Plaut. (2) Quid miri fiet postea? Che ne avverrà poi 
di me? i 
Il. I/ participio futurus nel medesimo senso di fio vuole il 
| medesimo caso. Ter. (3) Quid re futurum censes? Che pensi, 
sarà per esser di te? Cic. (4) Fac ut sciam quid pe nosis futu- 
rum sit. Fa che io sappia che sarà per avvenire di noi. Il 
med. (5) Vide quaeso , Autoni, quid TIBI futurum sit. Ve- 
di, di grazia o Antonio, che cosa sarà per accader di te. 
III. I/ verbo facio presso i dotti ha gli stessi casi del verbo 
fio. Cic. (6) Quid hoc Homine faciatis? Che davete fare di que- 
st’ uomo ? I med. (7) Quid nu:c tu HominI fucias? Che fai tu 
di quest’ uomo? | 
V. Exulo essere sbandeggiato o mandato in bando, e liceo 
esser venduto all’incanto ,, sono ambidue verbi che si usano 0 
assolutamente , 0 co’ casi comuni; cioè a dire exulo co’ casi 
di stato in luogo o inoto da luogo, e liceo co’ genitivi de’ verbi 
di vendere, come exulo Rhodi a patria: mi trovo esiliato 
in Rodi, dalla patria : domus licet plurimi; la casa si ven- 
de all’ incanto a moltissimo prezzo. Terenz. (8) Nam exsulo 
domi. Imperciocché sono in esilio nella casa.Cic.(9) De Dru- 
si hortis quanti LicuissE te acribis; id ego quoque audieram. 
Per gli orti di Druso, quel prezzo che tu scrivi essere stato 
offerto all’incanto, ancor io l'aveva inteso. Nondimeno niu- 
no de’ due verbi si legge con l’ ablativo di pitti ; e però 
occorrendone il bisogno , dovranno usarsi altri verbi : ad es. 
PELLOR IN EXILIUM a iudice , sono mundato in esilio dàl giu- 
dice. Caesar domum Licitus EST. Cesare vendette ad incanto 
la sua casa. i 


osa 


(1) Cic. ad Attic. lib. 9. ep. 5. 
(2) Plaut. Bacch. 2. 3. 126. 

(35) si: It 53. 

(4) Cie. ad Fam, lib. 9g. ep. 17. 

(i Cic. Phil. 2. c. i aa 

(6) Cic. in Verr. act. 2. lib.1. cè 16. 
.(7) Cic. pro Caecin. c. 11. 

(3) Ter. Eun. 3.5. 62. 

(9) Cic. ad Att. lib. 12. ep. 23. 
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CAPO V. 


PER BA CLASSE INFIMA DI PRIMO ORDINE. 


Il verbo comune è quello che finisce nella sillaba or ed ha 
insieme significazione attiva e passiva. Vero è che nel presen- 
te e nell’ imperfetto rade volte si trova usato in tutte e due le 
significazioni. Adunque que’ verbi che hanno significazione 
attiva, sicostruiscono a guisa degli attivi con l’ accusativo ; 
que’ che hanno significazione passiva si costruiscono a guisa 
de’ passivi con l’ ablativo. Cic. (1) Cum aGROs MmAXIMO8 ac 
FERACISS1M08. » . . depopularetur. Quando egli dava il guasto 
ad amplissime campagne , e fertilissime. Livio (2). Om- 
nis ora maritima.... depopulata AB AcHAEIs erat. Tutta la 
spiaggia marittima era stata messa dagli Achei a sacco ed 
a ruba. Cic. (3) Qui habet, ultro appetitur ; qui est pauper, 
ASPERNATUR cioé spernitur. Chi ha, viene a bello studio desi- 
derato, chi è povero, si disprezza.Cic.(4) Observantia est, per 
quam homines aliqua digmtate antecedentes, cultu quodam et 
honore DIGNANTUR. Osservanza è quella per la quale taluni 
son riputati degni di una certa riverenza , ed onore perero- 
che ci vanno innanzi in qualche dignità.Il med.(5) O domus 
antiqua heu quam pispari dominare nomino. 0 antica casa 
da Erga diverso padrone sei tu signoreggiata . | 

iù esempi degli antichi ne’ verbi vereor, consolor, utor ed 
altri reca Gellio nelle sue Notti attiche (6) ; parecchi ancora 
se ne leggono in Prisciano (7) pe verbi adulor, consequor e 
simili che un te eran comuni, ora son deponenti. Tali 
esempi giovano bensì per erudizione de’ principianti, non mai 
però si vogliono proporre: quasi regola di imitazione. Pertanto 
ne' verbi comuni , il preterito e l’imperfetto , ed i tempi che 
da loro si formano avranno costantemente la significazione 
attiva. 


Depopulor , aris, atussum, saocheggiare , ed esser saccheg= 
to 


Aggredior, aggrederie, ssus sum, assalire, ed essere assalito. 


‘ (1) Cic, in Verr. act. 4.lib. 3. c. 36. 
(2) Liv. lib.37.c.4, 


(5) Cic. presso Prisc.lib. 8. p. 792. ua 
(i) Cic de Invent. lib. 2. cP339° anta 
5) Cic. de Offic. lib. 1. c. 39. A 


(6) Gell. lib.15. ci 13. 
(7) Prisc. lib, 8, p. 781, e seg. 
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Hortor, ris, atus sum, esortare, ed essere esortato. 
Aspernor, aris, atus sum, disprezzare, ed essere disprezzato. 


Dimetior, ris, dimensus sum, misurare, ed essere misurato. 
Diguor, ris, tus sum, riputar degno, ed essere riputato degno. 


APPENDICE LI. 
per la classe media. 


I tempi di maggiore uso nella significazione passiva sono 
î participi di tempo preterito cogli altri tempi che quindi si 
formano , cioè dire il preterito perfetto e piucchéè perfetto di 
tutti i modi, ed il futuro del congiuntivo. Di tal fatta sono, 
complexus, confessus, comitatus, dignatus, dimensus, dilargi- 
tus, ementitus, ex pertis,ihnterpretatus, largitus, meditatus , 
pupulatus, depopulatus, testatus ec. Cic. (1) Mirari se non 
modo diligentiam sed etiam solèrtiam eius a quo essent illa di- 
mensa atque descripta. Lui mazavigliare non pur la diligen- 
za, ma ancora la p fresa di colui , dal fossero quelle 
cose state misurate e deseritte. Il med. (2) Qui apud maiores 
nostros ob egregiam virtutem tali honore DIGNATI sunt: Coloro 
‘ che presso a nostri maggiori per l’ egregia loro virtù furon 
giudicati degni di tale onore.Liv.(3) Ceterum (Perseus) tanto 
tacinore in unicum relictum amicum, AB 1Pso per tot casus ex- 
rtum, proditumque quia non prodiderat omnium ab se aba- 
ienavit animos. Del resto Perseo per sì grave scelleraggine 
contro un solo amico che gli era rimasto , da lui provato in 
tanti casi e sol tradito perché non traditore, si ebbe da sé di- 
lungati gli animi di tutti. T'er. (4) Meditata mn sunt omnia 
mea incommoda. fo ho gia preveduti tutti i miei malanni. 
Cic. (5) Scelestum..... facinus, atque eiusmodi, Quo UNO 
MALEFIcIO scelera omnia complexa esse videantur. Scellerata 
| impresa, e tale che con un solo misfatto sembra avere in se 
va Ape ogni maniera di scelleraggine. Ma complexa 
trebbe anche nascere dall’ attivo plecto donde complecti, e 
complexus. | 


UI 


(1) Cic. de Senect. c. 17. 

(2) Cic. de Invent. lib. 2. c. 39. 
(3) Liv. lib. 45. c. 6. 

(4) Ter. Phorm..2. 1.18. 

(5) Cic. pro Rosc. Amer. c. 13. 


il 
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APPENDICE Il. 
per la classe suprema, 


Abominatus, blanditus, commentus, detéstatus, dominatus, 
oblitus, veneratus, e se vi ha degli altri in Segcanione pas- 
siva, son propri de’ poeti. Nondimeno anche Cicerone disse (1). 
EBLANDITA illa non enucleata fuisse suffragia. Que’ voti essere 
stati con lusinghe tratti non già con giudicio esragione. 


CAPO VI. 


LI 


PER LA CLASSE INFIMA DI PRIMO ORDINE. 


Il Verbo deponente è quello che finisce soltanto colla sil- 
laba or, ed ha la significazione degli attivi oppure de’ neutri : 
come sequor ‘0 seguo, utor î0 uso, morior i0 muoio. 


Primo ordine de’ deponenti, © 


I verbi di quest'ordine prendono appresso di sè il genitivo, 
Cic. (2) Qui etiam tum cum misereri mer debent non desi- 
nunt invidere.I quali nor lasciano di portarmi invidia ancor 

uando debbono aver misericordia di.me. Il med. (3) Et ego 
ipse nunquanm illos adspicio quin per hunc me his conserva» 
tum esse memjnerim, cia MERI?I in me recorder. Ed io 
stessozion è mai che volgo gli occhi su di quelli senza pur ri+ 
cordarmi che to per costui fui loro conservato, e destarinisi ad 
un'ora la memoria de’ suoi meriti inverso di me, 


Misereor, eris, ertus sum: aver misericordia. 

Obliviscor eris, oblitus sum : dimenticare. | 

Recordor, ris, atus sum: i 4 i cdi 

Bemioiir sini ricordarsi, e rammentarsi, » 

$ . e LI . w ° . . i q 
Potior, iris, potitus sum: impadronirsi, 


loomee] 


(1) Cic. pro Planc. c. 4, 1 
(2) Cic. ad Attic. lib. 4. ep. 3, 
(5) Cic. pro Planc. c. 98. 
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APPENDICE LI. 
per la ‘classe media. 

\_ Obliviscor, recordor, reminiscor prerdono ancor l’accusati- 
vo. Cic. (1) Omnia obliviscor : in gratiam redeo. Mi dimentico 
tutto: ritorno in grazia. Il med. (2) Recordor tua consiLia. 

Mi ricordo de’ tuoi consigli. \ 
APPENDICE 
per la classe suprema. 
“ Misereor pare che possa ammettere il dativo. Sen. (3) Mi- 


sereor ris, puella. M: prende pietà di te, o fanciulla. Ma 
poiché ottimi codici hanno Tur, non è da imitarsi. -» 


= II. Potior sembra che si abbia alcuni genitivi propri - come 


f 


rerum, hostium, regni. Cic. (4) Nos quidem hoc sentimus; si 
exploratuùm tibi sit Pe te ILLIUS REGNI potiri.... non esse 
cunctandum. Io a dir vero, così sento; se tu hai per fermo 
poterti insignorire di quel regno, non doversi indugiare yIl 
med. (5) Otium nobis exoptandnm est, quod ii qui potiuntur 
RERUM praestituri videntur. E° a desiderar senza piu la quie- 
te, la quale pare, ci sarà forse data da que’ che tengono la 
somma delle cose.NTalvolta ne riceve ancor altri. Quando 
sta:con l’ablativo appartiene al settim’ordine. 

III. Recordor nor di rado si trova con l’ablativo e la pre- 
posizione de. Cic. (6) Quoniam istis vestris lacrymis DE ILLIS 
recordor quas pro me saepe et multum profudistis. Concios- 
siachè a coteste lagrime vostre, io mi ricordi di quelle che 
spesso ed in gran copia voi versaste per me, Il med. (7) Re- 
cordare DE cETERIS quos adesse hic vides. Ti ricorda degli al- 
tri che quì vedi presenti. Vedi il 9.0 ord. de’ neut. N 

IV. Gli antichi al dir di Noro (8) usurpavano vereor col 
genitivo. Ter. (9) Neque HuIvs sit veritus FOEMINAE PRIMA- 

(1) Cie. Phil. 8. c. 8. 

(2) Cic. ad Attic. lib. 8. ep. 12. 

(3) Senec. lib. 2. controv. 2. 

(4) Cic. ad Fam. lib. 1. ep. 7. alla metà. 

(8) Cic. ad Fam. lib.1. ep.8.. 

(0) Cic. pro Planc. c. 42. 
(7) Cic. pro Sill.c. 9. 

(B) Non.c.g. n.3. 

(9) Ter. Phorm. 5. 8. 78. 
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nine. Non ti avesti alcun riguardo a questa primaria donna. 
Oggidì vuole soltanto l’accusativo.' i 


Secondo ordine de’ deponenti. 


I verbi deponenti di quest’ ordine vogliono dopo sé il da- 
tivo. Di tal fatta sono i verbi di adulare , aiutare, ed altri 
che nella significazione non variano punto da° neutri del ter- 
2° ordine. Cic. (1) Ego vero QUIBUS ORNAMENTIS adversor ru1s? 
Io poi a quali tuoi ornamenti contrasto ? z 


Adversor, ris, atus sum: essercontrario,contrariare, e opporsi. 
Adulor, aris, tus sum: Goo 
Assentor, aris, atus sum: } adulare, piaggiare.. 
Assentior, iris, assensus sum : corssentire. 
Auxilior, aris, atus sum: aiutare. 
Blandior, iris, itus sum: accarezzare, lusingare, 
Gratificor, aris, atus sum: fur servizio, 0 piacere. 
Famulor, aris, atus sum : servire. 
Illacrymor, arìs, atus sum : piangere, 
Innitor, inniteris, xus sum: appoggiarsi. 
esa ris, iratus sum : adirarsi. 
eor, ris, > 

Medicor, aris, atus sum: } medicare. 
«Moderor, avis, atus sum: temperare , metter modo, 0 ter= 

mine. ; i 
Morigeror,'aris, atus sum: compiacere, ed ubbidire. 
Obsequor, eris, cutus sum : condiscendere, compiacere, 
Praestolor, aris, tus sum: aspettare, e stare aspettando. 
Refragor, aris, tus sum: esser contrario, resistere, e ri. re. 
Suffragor, aris, tus sum: favoreggiare, dare il voto in favore. 


APPENDICE LI DET 
per la classe media, TÀ, 


Praestolor,adulor,moderor,medicor non rifiutano il dativo; 
ma praestolor desidera più spesso l’accusativo ; adulor e me- 
dicor amanò più il dativo: al verbo moderor poi sta bene l'uno 
e l’altro caso. Cic. (2) Quamquam quid ego te invitem a quo 
lam sciam,esse praemissoe, qui risi ad forum Aurelium prae- 
stolarentur armati? Sebbenè a che io ti invito? mentre pur so 
della gente, che hai mandata innanzi, perché stesse in armi 


loci) 


Ti 


(1) Cie. pro Sill. c. 18. 


(2) Cie. Catil. 1. c. 9. 
13 


LÀ 


“ 
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ad aspettarti presso al fore Aurelio ? Ter. (1) qurm praesto- 
lare Parmeno hic ante ostium? Chi aspetti tu o Parmenone 
qui davanti all’ usgio? Tacit. (2) Ne codicillis quidem .... 
( Petronius) nzRONEM.... adulatus est. Neppure nel testa- 
mento volle farsi a piaggiar Nerone. Quintil. (3) Itaque.... 
xutc non BUNC adulari iam dicitur. Pertanto già non più dicesi 
aduleri hunc, 7a .huic. Cic. (4) Totae autem res rusticae 
eiusmodi sunt ut EAs.... venti tempestatesque moderentur. 
Tutte le cose di campagna son poi tali da regolarle i venti e 
le stagioni. Il med. (5) Moderari vero et ANIMO et ORATIONI 
cum sis iratus. ,.. est non mediocris ingenii. T'ener poi a segno 
l’animo e le parole , quando sei $degnato , è cosa da uomo 
non volgare. Plaut. (6) Habe bonum animum, ego 1sTUx lepide 

icabor merum. Sta di buon animo, che io recherò un gio- 
coso medicamento a cotesta paura. Virg. (7) Sed non Darda- 
niae medicari cuspidis icrum-Evaluit. Ma non valse a medi- 
car la ferita del dardo troiano. Ter. (8) Eius labore atque 
eius dolore, nato ut medicarer Tuo. Per apprestare qualche 
rimedio al tuo figliuolo con dolore e fatica di lei. Virg. (9) 
Animas et olentia Medi--Ora fovent illo et senisus medicantur 
aNHELIS. Con quel frutto i Medi correggono il fiatore delle 
bocche loro, e ne confortano gli ansanti vecchi. 


APPENDICE MI. 
per la classe suprema. 


*“Medeor ebbe anticamente l’ accusativo. Ter.(10) Quam sei- 
tum est, eiusmodi parare in animo cupiditates, Quas, cum 
res adversae fient, paulo mederi possis. . fo sta bene adu- 
sare il nostro animo a tali brame che:possa tu di leggieri rat- 
‘temperarle, dove le cose fien contrarie. Non è da usurparsi. 
“II. Dominor per: quanto pare, ha dopo sé il dativo. V g.(11) 
Viovis dominabitur Arcis. Dard leggi a’ vinti Greci. Îlme- 


al Se N 
(1) Ter. Eun. 5.6. 5. 
(2) Tacit. Annal. lib. 16. c. 19. : 
(5) Quintil. lib. 7.c.3. neo 
(4) Cic. in Verr. act. 4. lib. 3.c. 98. 
(6) Cic. ad Q. Fr. lib.1. ep.1.c.43. 
(6) Plaut. Mostell. 9.1. 40. 


(7) Aden. 7.4. A 

i (3) Zer. Ria radi 12 va 
(9) Georg. 3.9.134. 
(r0) Ter. Phorm. 5.4.3. 
(11) den. 1. v. 985. 
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des. (1). Hic domus Aeneae cuxcris dominabitur or:s. Quì 
la casa di Enea signoreggerà tutte le regioni. Ma in questi 
esempi ed altri simili ARGIS ed oRIs potrebbono essere casi 
ancor comunreSe parlisi di persone è meglio adoperare l’accu- 
sativo con la preposizione in; se di luoghi, il solo ablativo. 
Cic. (2) Vetat enim dominans ille rn noBIs Deus iniussu hinc 
nos suo demigrare. Perciocchè Iddio che domina sopra tutti 
ci vieta partir di quà senza suo comando Sulp. a Cic. (5). 
Casus et natura in noBIs dominatur. Il caso è Za natura ten- 

ono la signoria di noi mortali. ( Sciocchezza indegna di chi 
fior di ragione ). Cic. (4) Senettus honesta est...... si usque 

ad extremum dominatur IN suos. La vecchiezza é onorevole, 
se fino all’ estremo tiene il dominio de’ suoi. Virg. (5) IncEnsA 
Danai dominantur in urse. L Greci fan da signori nella di-. 

‘vampata città. | 

® III. Adulo staalle volte attivamente. Cic.(6) Pinnata cauda 
mostrum adulat saxcuInEM. La pennuta coda vezzeggia il 
‘nostro sangue. Quindi nasce adulor passivo. Cic. (7) Ca- 
vendum est ne assentatoribus patefaciamus aures, nec ADULARI 
nos sinamus. È da guardare di non aprire orecchi agli adu- 
latori , nè lasciarsi mai lusingar da loro. < , 


Terzo ordine de’ deponenti. 


I verbi deponenti del terzo ordine richiedono l’ accusativo. 
Cic. (8) Hinc quidem meRrA scELERA loquuntur. Quindi é pur: 
che di loro bocca non escono altroche scellerate parole.Il me- 
des.(9) Fac ‘esse distentam (/(nenterm divinam) coelum versan- 
tem, terram tuentem, maria moderantem. Por: che.la mente 
divina adoperi di continuo, che dia moto al cielo, che sosten- 
ga la terra, che infreni il mare. . 


Abominor, aris, atus, sum: avere in abbominazione. 
Adipiscor, eris, eptus sum: acquistare. -;;< 
Adorior, riris, 0 reris, ortus sum: assalire. 
Admiror, aris, atus sum: maravigliarsi. . de 


(1) Aen. 35@v. 97. n& 
(2) Cic. Tusc. 0A 1.c.30.0, i 
(3) .Sulpic. in Cic. ad Fam. lib. 4. ep. 12. . 
(4) Cic. de Senect. c. 11. © 
(5) Aen. 2. v. 327. u 
to) Cic. Tuscul.hb. 2.c.10. 
° (7) Cic. de Offic. lib. 1. c. 26. 
(2) Cic. ad Attic. lib. g. ép.12. 
(9) Cic. de nat. Deor. lib.3.c. 59. . 
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Alloquor, eris, cutus sum: abboccarsi, parlamentare. 
Assequor, eris, cutus sum: arrivare, e conseguire. 
Imitor, aris, tus sum: imfare. î 
Loquor, - cutus sum : parlare. 
Liceor, eris, licitus sum: Sl fa 
Licitor, aris, atus sum: } offerire prezzo all’incanto. 
Ulciscor, eris, ultas: vendicarsi. 
Adulor, aris, atus sum: adulare, e luzjngare. 
Aversor, aris, atus sum : abbominare, e detestare. 
Calumnior, aris, atus sum : calunniare. 
Comitor, aris, atus sum: accompagnare. 
Conspicor, aris, atus sum: vedere, riguardare. 
Contemplor, aris, atus sum: contemplare, cioè considerare 
attentamente. 
Criminor, aris, atus sum: incolpare. 
Demolior, iris, tus sum: disfare, distruggere, ruinare, ab- 
battere. | 
Deprecor, aris, tus sum: in cambio di valde precor: grande- 
mente pregare. 
Detestor, arfs, atus sum: } detestare , abbominare , e male- 
Execror, aris, atus sum: dire. 
Experior, iris, ertus sum: sperimentare. 
Exequor, eris, cutus sum: eseguire. 
Exordior, ris, exrorsus sum: cominciare, dar principio, 
Fateor, eris, fassus sum: confessare. i 
Fabticor, eris, atus sum: fabbricare, lavorare, e far con. arte, 
Hortor, aris, atum sum: esortare , confortare. 
FExhortor, aris, atus sum: esortare con calore. 
Dehortor, aris, atus sum : dissuadere, e sconfortare. 
laculor, aris, atus sum: /arciare, e tirar lontano. 
Inficior, ciaris, atus sum: regare. 
Iutueor, eris, intuitus sum: mirare, guardar fisso, e veder 
bene. - 
Lamentor, ris, atus sum: lamentare. 
Lucror, ris, atus sum: guadagnare. 
Machinor, aris, atus sum: macchinare. 
Medicor, aris, atus sum: medicare. 
Meditor, aris, atus sum: meditare, e discorrere col pensiero. 
Mentior, iris, titus sum : mentire, e fingere. 
Mereori eris, ritus sum: meritare. 
Demereor, eris, itus sum: conciliarsi l'altrui benevolenza coi 
benefizi. 
Metior, ris, itus sum: misurare. 
Miror, aris, atus sum: maravigliarsi. 
Misereor, eris, rtus sum: aver misericordia, e compassione, 
Moderor, arisy atus sum: moderare, temperare, e governare, 


f 
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‘Molinr, iris, litus, sum: macchinare ,.muovere, e tentare. 
Moror, aris, atus sum: fardare, e indugiare. - 
Nanciscor, eris, nactus sum: acquistare, trovare, e consegiire. 
Obtestor, aris, atus sum : pregare con iscongiuri. 
OPPOSE, riris, oppertus e opperitus sum: aspettare. 
Ordior, iris, orsus sum: comunciare. 
Osculor, aris, atus sum: daciare. 
. *Potior, iris, potitus sum: godere. 
Periclitor, aris, atus sum, sperimentare, e provare. 
Persequor, persequeris, cutus sum: perseguitare , tener dietro 
continuare, ec. 
Populor, aris, atus sum: saccheggiare. 
Praedor, aris, atus sum: depredare, e mettere a sacco. 
Praemeditor, aris, atussum : premeditare., 
Praestolor, aris, atus sum: aspetture. 
Precor, aris, atus sum: pregare. 
Profiteor, eris, professus sum: professare, dire apertamente. 
Prosequor, ris, prosecutus sum: proseguire , accompagnare. 
ueror, eris, questus sum: lamentarsi, 1 i 
Conqueror, eris, conquestus sum : lamentarsi, compiagnere. 
Rimor, uris, atus sum: ricercare sottilmente. 
Recordor, atis, atus sum: ricordarsi. 
Reminiscor, ris; rammentarsi, e ricordarsi. 
Remoror, aris, atus sum: rifardare, e ritenere. 
Reor, reris, ratus sum: stimare, € psi 
Scrutor, aris, atus sun: cercare diligentemente. 
Sequor, eris, secutus sum: seguitare, e molti altri composti 


UO. ue 
Sector, aris, atus sum: seguitare, andar dietro, ed i composti. 
Solor, aris, atus sum: consolare. wi 


Suspicor, aris, atus sum: sospettare. + 

Testor, aris, atus sum: attestare, e testimoniare, ed i compo- 
sti, come contestor, ec. È, i 

Testificor, aris, atus sum: fare testimonianza. 

Tukpx, eris, tuitus sum: difendere, vedere, e guardare. 

Veneror,‘aris, atus sum: riverire ed onorare. 

Vereor, reris, veritus sam: ir luogo di colo, anorare, rive- 
rire, ed altri. 


È 
1» 
tun ce 
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APPENDICE Lu - 
3 per la classe media. 


J Indignor si accompagna con l’ accusativo di cosa. Quin- 
til. (1) Quidam indignantur. rmperia. Taluni sdegnano il co- 
mando» Virg. (2) Et ( ibat ) PontEm indignatus Araxes. E v3 
correva (nello scudo’.da Vulcano apprestato ad Enea ) l’ .A- 
rasse in atto di sdegnar quel ponte che ha in sul dorso. 

II. Precor si unisce pur con l’ablativo e la preposizione a 0 
ab. Cic. (3) Quod precatus a 1ove O. M. CETBRISQUE DIIS 1M- 
mortaLIBUS sum. Quello di che ho io pregato Giove O. M. e 
tutto il restante degli Dei immortaliali med. (4) Quam multa 
+... facimus causa amicorum? precari AB INDIGNO ec. Quante 
cose noi facciamo mercè degli amici? come chiedere per loro 
qualche grazia ad un indegno ec.. 


APPENDICE IL 
| per la classe suprema. 


Bene mereri o male mereri de aliquo, cioé bene mereor o 
male mereor con /’ ablativo di persona significa fare un fa- 
vore o un disservigio a qualcuno, fargli una cosa grata o in- 

, grata, meritar bene o male appresso alcuno , e simili. Cic. (5) 
Erat infinitum bene pe ME meritos omnes nominare. Era cosa 
da non finir mai, ricordar tutti che mi avessero favoreggiato. 
Il med. (6) Quamquani si sic verterem Platonem aut Aristo- 
telem..,.‘non male, credo, mererer DE MEIs cIivisusA\ Benchè 
se i0 in simil guisa volgarizzassi Platone o Aristotile, a quel 
che credo \non farei un disservigio a miei cittadini. 

‘«.. II a si trova congiunto con l’ ablativo di cosa. Sal- 
lus. (7) Saepe DE LUXURIA atque AVARITIA nostrorum civium 
questus sum. Spesso ho i0 ntato la lussuria e avarizia 
de’ nostri cittadini. Così ancora loquor e fateor. Cic. (8) Ex- 
pectabantur litterae tuae DE quisus erasmus iam cum Poampeio 

(1) Quintil. lib.1:c.3. l 

(2) Virg. Aen. 8.v. 728. 

(o) Cie. post redit. ad Quir.c, £. 

(4) Cic. de Amic. c. 16. È 

(5) Cic. ad Fam.lib.1. ep. g. versa il fin. 

(6) Cic. de Fin. lib.1.c.3. 

(7) Sallust. in Catil.c. 52. 

(8) Cie.ad Fam. lib.1.ep.8. 
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loquuti. Si aspettavano tue lettere di cui avevamo gia par- 
‘lato con Pompeo.@Il med. (1) Loci autem communes erunt 
accusatoris, ìn eum qui Cum DE FACTO TURPI ALIQUO .... 
teatur, quaerat tamen aliquam defensionem .... facti turpi 
tudinern cum indignatione proferre. I fonti comuni dell’ in- 
venzione saranno ; quanto all’ accusatore: aprire con isdegnio 
la bruttezza del fatto contro a colui che confessaudolo pur 
ne cerchi difesa, ° 

« III. Liceor e licitor offerire prezzo all’incanto vogliono l’ae- 
cusativo della cosa che si vende. Cic. (2) Heredes Scapulae sì 
ISTOS HORTOS.... liceri cogitant; nihil est scilicet emptori locus. 
Se gli eredi di Scapula pensano offerire prezzo all’incanto per 
cotesti orti, non vi sarà certamente luogo per altro. compra» 
tore. Vi si aggiugne il caso del prezzo, come Plin. (3) Ari- 
stidis Thebani pictoris unera tabulam cenrum TALENTIS rex 

| Attalus licitus est. I re Attulo comperossi ad incanto una 
sola dipintura di Aristide pittor tebano a prezzo di cento ta- 
lenti. Così dicesà liceri plurimi cc. x 


Quarto ordine de’ deponenti. 


I verbi deponenti del quarto ordine oltre all’ accusativo di 
cosa hanno il dativo che suole essere persona. Cic. (4) Quae 
(Graecia) tendit.... dexteram Italiae suumque xI praesidium 
pollicetur. Za quale (Grecia ) distende inverso l’ Italia la 
destra, e le promette il suo soyvenimento. Il med.(5) Caesare 
interfecto.... M. Brutus.... E1( Cicerori ) recuperatam li- 
bertatem est gratulatus. Ucciso Cesare, Marco Bruto si con- 
gratulò con Cicerone della ricuperata libertà. 


Gratulor, aris, atus sum: congratularsi. x: 
Largior, iris, itus sum: donare largamente. 

Minor, atis, atus sum: 
Minitor, aris, tatus sum: 
Polliceor, ris, itus sum: promettere. 

Confiteor, erìs, fessus sum: confessare. 
Foeneror, aris, atus sum: dare o prestare ad usura. 
Furor, aris, atus sum: rubare, involare. 

Imprecor, aris, atus sum: maledire, pregar male. 
Inficior, aris, atus sum: rzegare, disdire. 


} minacciare, 


STIA 


1) Cic. de Invent. lib. 9.c. 26. 
3) Cic.ad Attic. lib. 12.ep. 38, - 
(3) Plin. lib.p.c.38.. . 
(4) Cic. Phil, 10. c. 4. 
, (5) Cic. Phil. 3.€. 12. 


LA 
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Interpretor, aris, atus sum: interpretare. 

Partior, iris, itus sum: dividere , e spartire. i 

Impertior, iris, titus sum : far parte, far partecipe , e comu- 
quicare. | 


Li « ‘ APPENDICE I. 
per la classe media. 


Furor riceve ancor l’ ablativo e la preposizione a o ab. 
Cic.(1) Nam si ego tuum ( commentarium ) ante legissem , 
furatum me A5s TE esse diceres, Zimperciocche se i0 avessi da 
Lrrna verte il tuo commentario , tu diresti averlo io rubato 
te. 3 
‘x II. Gratulor oltre il dativo di persona può avere ablativo 
con la preposizione in. Cic. (2) Qua In RE tibi gratulor. Di 
che io teco mi congratulo. ci ta l’ablativo col de. Il med.(3) 
uod mihi DE FILIA... gratularis agnosco humanitatem tuam. 
uanto al congratulart: che fai meco della figliuola , in ciò 
sé pare la tua gentilezza. x i 
III. Impertior una sola volta si trova presso Ter. (4) con 
l’accusativo di persona e l’ablativo di cosa. Sed cessu RERAM 
. HOC MALO impertiri propere? Ma indugio a rendere subito. 
avvisata la padrona di cotesta villanìa ? Altri leggono im- 
pertire. Non è da usarsi. i 


| Quinto ordine de’ deponenti. 


L) 

I verbi deponenti del quinto ordine oltre l’accusativo di- 
mandano l’ablativo. Virg.(5) Haud equidem taALI me dignor 

‘ monora. Non mi fo degna per verità di siffatto onore. Cic. (6) 
Ut possem te remunerari quam simiLLIiMo MUNEuE. Perché i0 
potessi rimeritarti di un dono più che altro mai somigliante, 


Dignor, aris, atus sum: r:putar degno. 
Prosequor, eris, cutus sum: accompagnare. 
Muneror, aris, atus sum: presentare. 
Remuneror, aris, atus sum: r@nunerare. 


) Cic. ad Attic. lib.9.ep.1. 

) Cic. ad Fam. lib. 6. ep. 11. 

) Cic. ad Fam. lib. 1. ep. 7. sul fine. 

) Ter. Adelph. 3.2. 22. | 

) Aden. 1.v. 335. ; 
) Cic. ad Fam. lib. 9. ep. 8. 
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Sesto ordine de’ deponenti 


I verbi del sesto ordine de’ deponenti oltre all’ aecusativo 
vogliono l’ablativo con la preposizione a 0 ab. Cic. (1). Quam 
multorum hic vitam est A L. syLLA ip eran Di quanti non 
ha questi chiesta in grazia la vita da L. Silla? Cic. (2) Ie 
ullam AB sEsE calamitatem poterit deprecari? Questi potrà , 
forse con pregarne tener lungi da sè alcun travaglio? Il me- 
des. (9) ui AB ISTO ius ad utilitatem sam nundinarentur. Z 
quali da costui facesser mercato di giustizia a proprio yantag- 
gio, Il med. (4) Ego illum pe suo REGNO, ille me DE NosTRA 
REPUBLICA percontatus est. Yo mi feci a domandarlo sottil- 
mente del suo regno , ed egli a domandarmi della nostra re- 


pubblica. 


Deprecor, aris, atus sum: dimandare in grazia,o divertire il 
male pregando. . 

Mercor, aris, atus sum : comperare. 

‘  Nundinor, aris, atus sum: comperare al mercato. 

Mutuor, aris, atus sum: pigliare in prestanza. 

Percontor, aris, atus sum: , 

Sciscitor, aris, atus sum: } dimandare per sapere. 


APPENDICE LI, 
Fi per la classe media. 


| È Percontor, e sciscitor o scitor ammettono altresì l’ ablativo 
eon la preposizione ex. Cic. (5) Epicuri ex veLLETO sciscitabar 
sententiam. To cercava d’intendere la sentenza di Epicuro da 
Velleio NI med.(6)Cum(Theophrastus) percontaretur ex ANI- 
CULA quanam quanti aliquid venderet ec. Cercando Teofrasto 
di sapere da una vecchierella quanto ella vendesse una co- 
sa ec. Mercor può avere anche l’ablativo con la preposizione 
. Cic.(7) Fundum Cymaeum (Heraclides) Romae mercatus 
DE PUPILLO MEcULONIO. Eraclide comperò in Roma dal pu- 


pillo Meculonio un fondo presso Cuma. 


1) Cic. I. c, 96. 
tI) PARA da act. 9. lib.1.c. 60. 
(3) Cic. in Verr. act. 'a.lib.1.c. 46. 
- (4) Cic. Somn. Scip.c. 1. 
(5) Cic. de nat. Deor. lib.1.c,9. 
(6) Cic. de clar. Orat. c. 46. 
(7) Cic. pro Flac. c. 29. se 
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II. Mutuor pigliare în prestanza deve adoperarsi parlando 
di quelle cose che si consumano con l’uso, come danaro, fru- 
mento ec. Cic. (1) Solvamus inquis; age A coeLio mutuabi- 
mur. Zu dici paghiamo; orsù li torremo in prestanza da Ce- 
lio. Spesso si usurpa traslatamente. Cic. (2) A vir virtus 
NOMEN est mutuata. La virtù ebbe nume da vir che suona 
uomo. Pa 


Settimo ordine de’ deponenti.. 


I verbi dell'ordine settimo de’ deponenti vogliono il solo 
‘ablativo. Cic.(3) Commoda quisus utimur, lucemque qua frui- 
mur, spiritumque quel ducimus ab eo nobis dari, atque im- 

ertiri videmus. I beni chie usiamo, la luce che godiamo, 
‘laura che spiriamo, ognun vede esserci da lui (Dio) dati e 
compartiti. Il med. (4) Nautae quidam..... voverunt, si EO 
PORTU quem eonspiciebant potiti essent.... se vituluna immo— 
laturos. Certi mannari fecer voto che immolerebbono un vitel- 
lo, se fossero giunti ad afferrars in quel porto, che vedevano. 


Utor, eris, usus sum: servirsi, usare. . . 

Abutor, abuteris, usus sum: servirsi male, e abusare. 

Fruor, frueris fruitus sum : godersi, fruire. 

Nitor, eris, nisus sum; o‘nixus sum: appoggiarsi. 

Oblector, aris, atus sum: prender piacere. 

Potior, potiris, potitus sum: godersi, ed unpadronirsi. . 

Vescor, sceris : cibarsi. 

Fungor, geris, ctus sum : fare, o esercitare uffizio. 

Perfungor, fungeris, ctus suna: esercitare perfettamente il suo 
uffizio. 

Defungor, ris, ctus sum: liberarsi, scampare , finir l’ uffizio 
di governare. 

Delector, aris, atus sum: dilettarsi. 

Glorior, aris, atus sum: gloriarsi, e vantarsi. 

Periclitor, aris, atus 6um: andare a pericolo, e pericolare. 


1) Cic. ad Attic. lib. 7. ep. 3. 
2) Cic. Tusc. lib. 2. c. 18. 

(3) Cic. pro Rosc. Amer.c. 45. 

(4) Cic. de Iuvent. lib. 3.c.31. 
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APPENDICE I 
‘ per la classe media, 


4 Nitor, glorior; delector talvolta aggiungono all’ablativo la 
preposizione in. Cic. (1) Ei viro ( Porepeto) mors parabatur, 
cuius IN vita nitebatur salus civitatis. Si tramava la morte a 

Il’ uomo nella cui vita stavasi poggiata la salute della 
città\Il1 med. (2)Ix virtUTE recte gloriamur. A ragione met- 
tiamo noi la prete! cgod sos Il med. (3) Quae ma- 
nus (porrecta) significat, illum (CArysippum) In HAC esse no- 
GATIUNGULA ‘TIE La qual mano distesa ben dimo» 
stra il piacere che Crisippo aveva di cotal sorta d’interro- 
guzioncella. | | 
\ II Periclitor pericolare, correre pericolo, ec. vuole ’ ablati- 
vo. Marz. (4) Periclitatur cAFITE Sotades nostar. Il nostro 
Sotade pericola nella vita. Così periclitor vita fama ec. Peri- 
dlitari cancro presso Celso (5), e periclitari gelu presso Pli- 
zio (6) stanno in luogo di perichitari propter cancrum, propter. 

u; correre pensio a 9 19/1 di gelo , di canchero. Così 
pure siti, figore ec. di sete, di freddo ec. Con l’accusativo si- 
gnifica sperimentare, far pruova. Cic.(7) Omnia circumspexit 
Quintius, omnIA periclitatus est. Quinzio guardò tutto atten- 
tamente , tutto provò. « 3 


APPENDICE II. 


per la classe suprema. 


Potior per fruor godere sta con l’ ablativo, come potiri vo= 
luptate, godere del sollazzo.Spesso si trova eziandio col geni» 
tivo ; come potiri rerum, wsignorirsi delle cose ec. Nell’ uno 
e nell'altro senso spesse volte , e più d’ogni altro da poeti, st 
unisce all’ accusativo. Ter. (1) Ille alter sine labore PATRIA 
potitur comaona. Quell’ altro senza fatica si gode gli agi 


(1) Cic. pro Mil.c. 7. 

(2) Cic. de nat. Deor. lib. 3.c. 36. 
3) Cic. de Fin.lib.1.c.1. 

4) Marzial «lib. 6. epigr. 26. 

5) Cels. Lib. 4. c. 26. dopo la meta. 
(6) Plin. lib. 17.c. 34. : 
(7) Cic. pro rg c. If. 

(8) Zer. Adelph 5, 4,17 
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aterni. Lucr. (1) Adde Heliconiadum comites, quorum unus 
omerus-Sceptra potitus, eadem aliis sopitns quiete est. Ag- 
giungi i seguaci delle muse , tra’ quali il solo Omero conqui- 
statosi il principato , dormì insieme con tutti un medesimo 
sonno di morte. i 
II. Vescor, fungor, utor, abutor, si leggono usati anche con 
l’accusativo, come Plin.(2) Vesci carrINUM 1EcUR. Cibarsi del 
fegato di capra. Il med. (3) Vesci assintRIvVM. Cibarsi del- 
l’assenzio. Ter. (4) Neque boni neque liberalis functus OFFi= 
ciux est viri. Non ha fornito l’uffizio nè di uomo dabbene, né 
di uomo liberale. Plaut. (5) CererA QUAEQUE volumus uti, 
graeca mercamur fide. Tutte altre cose, che vogliamo usare, le 
compriamo a credenza greca (cioè a danari contanti, cui solo 
eredono i greci). Ter. (6) Nam in prologis scribundis ( poeta) 
OFERAM abutitur, non qui argumentum narret, sed ec. Per- 
ciocche a scriver Lrologli e’ gitta l’ opera noh perché narri 
l’argomento, ma ec. Ora però tali modi di re si hanno 
per antichi. | . 
III. Laetor, e glorior si leggono anche con l’ ablativo e la 
preposizione de, come Cic. (7) Nam laetari omnes.... DE com- 
MUNI omnium sALUTE sentio. Imperciocché tutti io sento ralle- 
grarsi di una salute a tutti comune. Il med. (8) DE ruIs DivI- 
rus intolerantissime gloriaris. Delle tue ricchezze tu ne meni 
un fasto da non potersi in guisa alcuna tollerare. Lo stes. (9) 
UrrUMQUE laetor et sine dolore corporis te fuisse, et animo 
- valuisse , cioé de utroque, o propter utrumque. Dell’ uno e 
«dell’altro io vo lieto, e dell’ essere tu stato senza dolore di 
corpo, e vigoroso di animo, o 


(1) Zucr. lib. 3, v. 1050. 

(2) Plin. Lib. 8,c. 506. 

(3) Plin. Lib. 11, c. 37. sul fin. 
(4) Ter. Adelph. 3, 4,17. 

(5) Plaut. Asin. 1,3, 47. 

(6) Zer. Andr. prol, v. 3. 

(7) Cic. pro Marcell. c. 11. 
(8) Cic. un Vatin.c. 12. 

(9) Cic. ad Fam. lib. 7, ep. 1. 
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CAPO VII. 
DRLLA COSTRUZIONE DEL VERBO IMPERSONALE. 


Per la classe infima di primo ordine. 


Verbo impersonale e quello, che manca della prima e se- 
conda persona d’ambedue i numeri, ed ordinariamente anche 
della terza del plurale ; e perciò gli si è dato nome d’imperso- 
nale : come pudet, poenitet, si vergogna, si pente. 


* ©‘ ANNOTAZIONE 
Degl’ impersonali in generale. 


V° ha molti verbi, i quali per caso obbliquo possono avere 
un verbo col suo caso. Cic. (1) Cura quoad potes, ut valeas: et 
sìc EXISTIMES, Vehementius me TUA MISERIA, quam MEA coM- 
moverI. Studiati quanto puoi di star bene, e credimi pure , 
che assai più mi duole della miseria tua, che della mia O 
ancora un membro del discorso. Cic. (2) Neque sum admira- 
tus, HANC EPISTOLAM, quam Acastus attulit, BREVEM FUISSE. 
Nè mi ha faito maraviglia , che questa lettera, la quale 
mi ha recato Acasto, fosse stata breve. Di che non man- 
cano parecchi esempi ne’ latini scrittori. i 

Furono appellati impersonali , perchè spogliati delle prin 
cipali persone , della prima cioè e della seconda. Dove poi 
mancasse ogni altra persona salvo la terza del singolare, cioè 
ne’ verbi pudet, itur ec., insegna Diomede (3), che ad espri- 
mere eziandio la prima e seconda persona basti aggiungervi 
i pronomi propri di tali persone ; ad es. pudet aggiuntovi me 
indica la prima persona, io mi vergogno, aggiuntovi te indica 
la seconda, tu ti vergogni, illum la terza, quegli si vergogna: 
itur a me, a te ec. st va da me, da te ec. 

Ve n°è doppia speciej taluni di voce attiva, come piget , 
altri di voce passiva, come egetur si è in bisogno. L° autore 
divide di bel nuovo queste due maniere d’impersonali in altre 
due; alcuni li chiama infiniti o indefiniti, perciocché non sono 
definiti né da particolare persona prima o seconda , che sono 
quasi membra della stesso verbo ( diconsi dall’ autore persone 

(1) Cic. ad Fam. lib. 14, ep. 4, in fine, 

(2) Cic. ad Fam. lib. 14, ep. 5. 

(3) Diom, lib. 1, p. 391, Putsch. 
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del discorso ) nè da caso nominativo di niun verbo agente o 
paziente , (tal nominativo ha dall’autore il nome di persona 
di costruzione ) come Ter. (1) Nostrapte culpa facimus, ut 
malos ExPEDIAT esse. Per colpa nostra facciamo, che a mal- 
vagi giovi esser tali. V. ri (2) IruR in antiquam silvam. Sé 
va inun’ antica selva. Altri poi li chiama finiti, 0 determi- 
nati; quali hanno innanzi a sè un caso che determina e 
persona e numero; come Ter. (3) Facite quop vobis lubet. Fate 
ig vi piace. Marz. (4) TorA mihi dormitur hiems. Tutta 
vernata si passa da me dormendo. E questi ultimi verbi 
benchè da taluni sî dicano personali; il nostro autore nondi- 
meno gli ha per impersonali, perchè le loro prime e seconde 
persone non:più sono in uso. a : 


Primo ordine degl’ impersonali . 


I verbi di primo ordine degl’ impersonali si pongono asso- 
lutamente cwè senza casi. Cic. (5) Quo te cumque verteris, 
persequitur ( superstitio ).... Si FULSERIT , SÌ TONUERIT, SÌ eC. 
Ovunque tu ti volgerai, ti vien dietro (la superstizione ) .... 

se avrà balenato, se avrà tuonato, se ec. | 


Fulget, bat, fulsit: . 
Fulgurat, bat, avit: } balenare , 0 lampeggiare. 


Grandinat, bat, avit: grandinate. 
Ningit, ebat, ninxit: revicare. 
Pluit, bat, pluit : piovere. 

Tonat, bat, nuit : tuonare. 


APPENDICE LI 
per la classe media. 


A siffatti verbi si aggiugne talvolta un aperto nominativo 
della cosa, la quale è cagione di pioggia di tuono, o di 
altro simile. Virg. (6) Procubuit subito ( turris ), et cosLum 
tonat omne fragore. Crollò d’ improvviso la torre , ed il cielo 
tutto ne rimbomba perl’orribil fracasso. Il med.(7) At Boreae 


(1) Ter. Phorm. 5,9,41. 

(2) Virg.. Aen. 6, v. 179. 

(5) Z'er. Adelph. 5, 9, 34. 

(4) Marzial lib. 13, epigr. 59. 

(5) Cic. de Divin. lib. 2, c. 73. 
(6) Firg. Aen.g,c. S4I. | 

(7) Virg. Georg. 1, v. 371. 
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de parte trucis cum fulminat, et cum-Eurique Zephyrique 

tonat pomus, omnia plenis-Rura natant fossis. Ma dove sfol- 

gori dalla regione del fiero Borea, e rintroni quella di Euro, 

e di Zefiro, tutti si riempon di acque i fossati, e straboccando 

allagan le campagne, talché elle stien quasi a galla. Talora 

vi s'intende per nominativo Deus, o natura, 0 altro di simil 
re. 

II. 7a pur messa in nominativo la cosa che, piovendo, è 
cade. Plin. (1) Effigies, quaE pluit, spongzina re similis 
fuit. L' effigie, che piovve , fu pressochè simile alle spugne. 
Virg(2)Praecipitesque cadunt: non densior aére cranDo-Nec 
de concussa ranTUM pluit ilice glandis. E precipitosamente 0a- 
dono (le api dati fate ): non più spessa si riversa la gra 

° gnuola PE *aria,nè in maggior copia piovon le ghiande dallo 
scosso leccio. Tibull. (3) Hae fore dixerunt belli mala signa, 
comeren-Mvtruvs ut in terras deplueretque Lapis. Elle predise 

| sero Che sarebbero tristi pronostici della guerra, una cometa, e 
uno strabocchevole rovescio di pietre che cadrebbe in su la . 
terra. Staz. (4) SrripentIA funda-SaxA pluunt. Ed i fi- 
schianti sassi vengon giù a guisa di pioggia. 

“ III. Il verbo pluit d’ordinario dol ipo sé l’ ablativo. 
Liv. (5) Nuntiatum regi, patribusque est, in monte albano 
LaPIDIBUS pluisse. Fu recato al re, ed a peso che in sul 
monte albano erano piovute pietre NIl i ) Saturniae nun- 
tiatum erat sANG da triduum in oppido pluisse.... Au- 
ximi TERRA pluisse. venuta novella in Saturnia, che per 
ben tre dì era nella città piovuto sangue ...- ed in Osùno 
terra. Plin. (7) Relatum in monumenta est, LACTE et san- 

| guine pluisse. S/ rotò ne monumenti aver piovuto latte e san- 

° gue. In più altri luoghi ancora di Plinio trovasi pluit col- 
l’ablativo , come carne, ferro, lateribus coctis : esser piovuto 
carne, ferro, mattoni cotti. Anche il verbo niugit fu unito al- 
l’ ablativo da Lucr. (8) Ninguntque rosarum-rLorisue. E 

cano come neve le rose. 
IV- Appena è che qualche volta leggasi pluit coll’accusa- 
two. Cic. (9) sAncuINEM pluisse senalui nuntiatium cet. Fu 


(1) Plin. lib. 2, v. 56. 
(2) Virg. Georg. 4,v. 80. 
i ). Tibull. lib. 2, el. 5, v. 71. 
4) Staz. Theb. lib. 8, v. 416. 
5) Liv. lib.1,c. 31. 
6) Liv, lib. 49, c.-20. 
7) Plin. Lib. 2, c. 56. 
(8) Zucr. lib. 2,v.627. . 
(9 Cic. de Divin. lib. 32; Co 27. ì 
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riportato al senato esser caduta pioggia di sangue. Se pure 
non sia accusativo innanzi all’ infinito, ovvero scorrezione di 
chi trascrisse sancuine în luogo di sanguinem, come pure in 
ZLiv.(1)In area Vulcani, et Concordiae sancuinEM pluit. Nel- 
l’atrio di Vulcano , e della Concordia piovve sarigue. Assai 
di rado è da farne uso, purché non sia corso errore nel testo; 
poichè , tranne questo, non avvi luogo in Livio, dove non si 
trovino gli ablativi LAPIDIBUS, IMBRE, LAPIDE, LACTE, TERRA, 
SANGUINE ec. col verbo pluit. i 


Secondo ordine degl’ impersonali. 


I verbi impersonali del secondo ordine richiedono innanzi a 

sè un nominativo, o in suo luogo un membro del discorso, e 
specialmente l’ infinito , e dopo sé un genitivo. Cicerone(2) 
Sextius noster absolutus est ...- et quod vehementer inter- 
fuit REIPUBLICAE, nullam videri in eiusmodi causa dissensio- 
nem esse, omnibus sententiis absolutus est. IZ nostro Sestio 
fu assoluto ; e conciossiachè non si vedesse discordia di pa- 
| reri in tal causa, fu assoluto a pieni voti; che importò som- 
. mamente alla repubblica.Il med. (3) Interest omnIUM recte. 
facere. Corre a tutti debito di operar bene. Lo stesso (1) Est 
igitur ADOLESCENTIs maiores natu vereri. È' dovere adunque 

di un giovanetto il riverire i più vecchi. 


» 


Est, erat, fuit: appartenere o essere ufficio. 


Interest, erat, fuit: . 
Refert, rebat, tulit: } PAROrtato.0 “PP ATSOERE: 


APPENDICE I. 
per la classe media. 


X I verbi interest e refert, e la più parte degl’ impersonali 
del terzo, quarto e quint’ordine ammettono sopra ogni altro i 
seguenti nominativi , hoc, istud, illud, id, idem, quod, quid, 
nihil. Cic. (5) Vestra enim.... Hoc maxime interest. Percioc- 
chè a voi soprattutto ciò s’ appartiene .\Plaut. (6) Mihi quidem 
aetas acta est ferme, tua isruc refert maxime, Za mia vita in 


(1) Liv. lib. 40, c. 19. 

(2) Cic. ad Q. Fr. lib. 2, ep. 4. 
(5) Cic. de Fin. lib. 9, c. 22. | . 
(4) Cic. de Offic. lib.1,c.34. 

(5) Cic. pro Syll. c. 98. 

(6) Plaut. Trin. 9,2, 38. 
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vero è quasi condotta al verde: questo è che a te soprattutto 
rilieva. Cic. (1) ILLuD primum parvi refert. Za prima cosa è 
di poco rilievo. Il med. (2) Sin tibi 1p minus libebit, non te 
‘urgebo. Ma se ciò ti sarà poco a grado, non te ne farò più 
istanza. Lo stesso (35). Non inem mihi licet, quop iis, qui no- 
bili genere nati sunt. Nor é lecito a me quel che a’ nati d’ il- 
lustre legnaggio. Il med. (4) Si habes quop liqneat, neque re- 
spondes, superbis. Se hai a dir cosa, che sia evidente, e non 
rispondi, tu la fai da superbo. Il med. (5) Multi dubitabant.. 
guip sibi expediret, multi quin deceret , nonnulli etiam quin 
liceret. Molti erano in forse..... che cosa tornasse lor van- 
taggiosa, molti che cosa riuscisse a proprio decoro, taluni an- 
cora che fosse lor lecito. Oraz. (6)n!L me poeniteat sanum pa- 


tris huius. In nulla se ho senno debbo w0 pentirmi d' avere. 


avuto un tal genitore. 
Y II. Se il genitivo del verbo interest è cosa inanimata è me- 
glio tramutarlo in accusativo con ad. Cic.(7: Equidem Ap 
nostram landem non multum video interesse. Io per verità 
veggo, che ciò non fa molto alla mia lodeXIl med. (8) Et 
quanquam magni AD HONOREM NOSTRUM interest, quam pri- 
mum ad urbem me venire ; tamen ec. E denché molto rilevi 
all’onor mio, che io sia quanto prima a Roma, nondi- 
meno ec. 

£ III. Anche i genitivi mei, tui, sui, nostri, e vestri co verbi 
interest, e refert si mutano negli ablativi mea, tua, sua, no- 
stra e vestra. Cic. (9) Cum tua et mRA maxime interestet va- 
lere, tum multis est curae. Nor: cale solo a te ed a me, che 
tu stia sano, ma molti eziandio lo hanno a cuoreXLo stes- 
so (10) Epistolarum genera multa esse non ignoras; sed unum 
illud certissimum (cuius causa inventa res ipsa est) ut certio- 
res faceremus absentes, si quid esset, li scire aut xo- 
STRA, aut ipsorum interesset. Ben sai che vi ha molti generi 
di lettere, ma tutte si hanno un fine certissimo (che fu ca- 
gione a siffatto ritrovamento ) cioè perchè pero con- 
sapevoli gli assenti, se cosa alcuna vi fosse, che il saperla ri- 
( 3 Cic. pro leg. Man. c. 7. | 
(2) Cic. de Orat. lib. 2,c. 4. . 
(3) Cic. in Verr. act. 6, lib. 5, c. 70. 
| to Cic. Acad. lib. 2, c. 29. 

9) Cic. pro Marell. c. 10. 


% 


(6 

(7) Cic. ad Fam. lib. 5, ep. 13. i 
(3) Cic. ad Fam. lib. 16, ep. 1. 

(9) Cic. ad Fam. lib. 16, ep. 4. 

1 


(10) Cic. ad Fam. lib. 2, 6p. 4. 


Oraz. lib.1, sat.6,v.89. i 
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levasse a noi 0 a loro. Ter. (1) tuA quod nihil refert, percòri= 
tari desine, Cessa di domandar quello che a te niente si ap- 

rtiene. 

IV. Cuia, o cuius con interest è ancora in uso. Cic. (2) Ea 
caedes, si potissimunà crimini datur, detur ei, cuta interfuit, 
non ei, cura nihil interfuit. iena uccisione se sopra qua» 
lunque altro si ha in conto di delitto , si imputi a colui ,-che 
ne trasse alcun pro,‘ non già cui nulla giovò. Il med. (3) 
Quis enim est hodie, cuius intersit istam legem manere? Po:- 
chè qual vive oggidi uomo , cui torni bene , aver sua forza 
cotesta legge? Meglio è usare cuius, che cuia. |» 

a V. Il verbo est in luogo di mea, tua, sua, nostra, e vestra, 
vuole meum, tuum, suum, nostrum, e vestrum. Cic. (4) Puto. 
esse MEUM, quid sentiam exponere. Perso esser mio debito 
orre ciò che ne sento \Il med. (5) Est ruum, M. Cato, ..... 
videre quid agatur. Sei în obbligo, o M.;Catone , di osservare 
che si faccia. i 

VI. Molto, peco, tanto, quanto coi verbi refert ed interest . 
si mettono in genitivo magni, parvi, tanti, quanti. Cic. (6) 
PERMAGNI nostra interest, te..... esse Romae. Ci importa 
moltissimo, che tu stia in Roma. H med.(7) rARvi refert, abs 
te ipso ius dici. Monta poco il sentenziar da te stesso, Ulp-(8) 
Si TANTI interfuit. Se fu di tanto interesse. 

VII. Tutti gli altri addiettivi, tranne i quattro di sopra si 
fanno avyerbi ad es. multum, permultum, plurimum inte- 
rest: zrnporta molto, moltissimo , assaissimo : maxime , ma- 
gnopere, vehementer refert : appartiene soprattutto, somma- 
mente, vermentemente, Così pure diciamo parum poco, paulu- 
lum 7 pochetto,.minime rente affatto, tantulum un fantino, 
aliquantulum un tantinello , tantopere tanto, sì grandemen- 
te, quantopere quanto grandemente ec. Cic. (9) muLtum in- 
terest, te venire. Rilieva molto, che tu ne venga. Lo stes- 
so (10) quantoPERE intersit opprimi Dolabellam, profecto 
intelligis. Al certo intendi bene quanto monti , che 
rimanga oppresso. 


È Ter. Hecyr. 5,3, 12. 
2 


Cic. pro Vareno presso Prisc. lib. 19, p. 950. 
Cic. IPhil.1,c. A dl 
4) Cic. ad Fam. lib. 6, ep. 3. 

9) Cic. pro Mur. c. 38. 

. (6) Cic.-ad Attic. lib. 2, ep. 23. 
7) Cic. ad Q. Fr. lib.1,ep.1,c.7. 
Ulpian. Digest. lib. 47,tit. 3, leg. 28. 
(9) Cic. ad Fam. lib. 12,6p. 9. 
{10) Cic. ad Brut. ep. 5. 
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APPENDICE IL 
per la classe suprema. 


Presso Cicerone troverai usato anche l’ avverbio quantum 
in vece del genitivo quanti (1). Ostendam alio loco , quantum 
salutis communis intersit, duos consules in republica.. . esse. 
Mostrerò in altro luogo quel che faccia alla comune salvezza 
l’esservi due consoli nella repubblica.Il med. (2) Semper ille, 

vanTUM interesset P. Clodii se perire ..... cogitabat. Egli 
Milone ) veniva sempre pensando quanto pro ne venisse a 
P. Clodio dalla sua morte. 

II. Presso Plinio poi trovasi tantum in cambio di tanti. 
Plin. (3) raxrum interest, subeant radii, an superveniant. 
Tanto importa se vengano di sotto i raggi, oppur di sopra. 


Terzo ordine degl’ impersonali. 
I verbi del ‘terzo ordine degl’ impersonali , di cui ‘molti 


dinotano avvenimento , o:comodo , dimandano innanzi a sé 
un nominativo , 0 in luogo di questo un membro del discorso, 
| soprattutto un’ infinito; e dopo sè un dativo. Ter. Su Fa- 
cite quod vosis libet. Fate quel che vi piace. Cic. (5) mn 
placebat , si firmior esses, ut te Leucadem deportares. Mi ag- 
gradiva se avessi tu avuto maggior copia di Rirze che ti fossi 
recato in Leucade. Il med. (6) Peccare nemINI licet. A niuno 
é lecito peccare. Liv. (7) Rogatus ( Quintius ) ut; quod 
bene verteret IPSI, REIQUE PUBLICAE, togatus mandata senatus 
audiret ec.Pregato Quinzio di udire con indosso la toga i co- 
mandi del senato, il che tornerebbe in bene di lui medesimo, 
e della repubblica ec. Cic. (8) Quod et ruAE LAVDI .... cone 
ducere arbitror. Lo che io stimo riuscire ancora in tua lode. 
Lo stesso (9). Ut emori potius, quam servire PRAESTARET. I 
guisa che sarebbe meglio morirsi, che servire. Ilmed{10) Stat 
(1) Cic. pro Mur. c. 2. » 
: (2) Cic. bro Mil. c. 21. su 
) Plin. Lib. 2. c. 16, sul fin. 
4) Ter. Adelph. 5, 9, 34. 
5) Cic. ad Fam. 74 16, ep. 5. 
a Cic. Tuscul. lib. 5,c. 19. 
1) Liv. lib.3,e. 96. 
(8) Cic. ad Fam. lib. 13, ep. 48. 
g) Cic. în Pison. c.7. 


10) Cic. ad Fam. Lib. 9, ep. 9. 
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nobis illud, una vivere in studiis nostris. Sia fermo tra noi di 
vivere insieme ne’ nostri studi. Virg.(1)Idque ero sedet AE- 
nEAk, E ciò torna in grado del pw Enea, 


Accidit, accidebat, accidit, i 

Contingit, bat, contigit, accadere , e occorrere. 
Evenit, bat, evenit, 

. Licet, licebat, licuit, esser lecito. 
Libet, libebat, libuit, o libitum est, 
Placet, bat, placuit, o placitum est, 
Vacat, bat, avit, aver tempo. 
Benevertit, bat, vertit, riuscir bene, fare buon pro. 
Malevertit, bat, vertit, riuscir male, fare mal pro. 
i i debat, cecidit, accadere. 

Conducit, bat, conduxit AS 
Confert, bat, contulit, > f essere utile. 
Constat, bat, constitit, esser chiaro, e manifesto. ; 
Competit, bat, petivit vel competiit, competere, e convenire. 
Convenit, bat, convenit; convenire. 

Displicet, bat, cuit, dispiacere. 

Dolet, bat, luit, dolere. 

Expedit, bat, divit, essere espediente, e utile. 
Incessit, bat, incessit, venire desiderio, e pensiero, occupare. 
Incidit, bat, incidit, accadere, e venire di sopra. 

Liquet, bat, esser manifesto. 

Obtingit, bat, obtigit, foccare, e accadere. 

Obvenit, bat, obvenit, accadere, e occorrere. 

Patet, bat, patuit, esser patente, e manifesto. : 
Praestat, bat, stitit, #2 cambio di satius est, esser meglio, 
‘Restat, bat, restitit, restare, e rimanere. 

Succedit, bat, cessit, riuscire, sottentrare. 

Superest, supererat, superfuit, restare. 

Sufficit, bat, suffecit, bastare. 

Suppetit, bat, essere în pronto. 

Superat, bat, avit, restare, e avvanzare. 

Suppedìtat, bat, avit, bastare, soprabbondare. 

Stat, bat, stetit, esser fisso nell’animo, e stabilito, p 
Sedet, bal, sedit, in vece di placet, piacere. 

Usuvenit, bat, nit, accadere, e avvenire. 


} piacere. 


(1) Pirg. Aden. 5, v, 418. 
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APPENDICE I. 
, perlaclasse media, 


Taluni di questi verbi sono personali, ed accordano con 
‘ qualsiasi nominativo di terza persona e di numero singolare 
o plurale. Svet. (1) Cetera item, quaE cuique LIBLISSENT, di- 
largitus est. A/ modo stesso fu a ciascuno largo di quanto ca- 
deva loro in piacere. Cic. (2) Etenim quae res pecuniae cu- 
piditatem afferunt.... ut quotidianis sumptibus coriaEe suppe- 
TanT ec. Perciocché quelle cose, che mettono in cuore deside- 
rio del danaro... . affinchè le facolta sien bastevoli alle 
cotidiane ec. Quint.(3) Interim conrERT admirationi multum 
etiam INFIRMITAS. Intanto giova molto a destare esagera 
( delle grandi gesta.) anch di dala dell’ operante. Sal- 
lust. (4) Consules designati provincias inter se partiverant, 
Metelloque nuMIDIA EVENERAT. I consoli designati s' avevano 
divise tra sè le province, ed a Metello era toccata la Numi- 
dia. Cic. (6) Timebam enim, ne EVENIRENT EA QUAE ACCIDB- 
«RunT. Poichè temeva , non forse avvenissero quelle cose, che 
pure accaddero. Il med. (6) Si id culpa senectutis accideret, 
BADEM mihi usu EvENIRENT. Poiché se ciò accadesse per colpa 
della vecchiezza , le stesse cose dovrebbero a me interverare, 
Virg.(7) Nec carMINA nobis irsa PLACENT. Neppur gli stessi 
versi mi son di cao 
II. Il verbo conducit assai spesso, confert poi quasi sempre 
invece del dativo di cosa inanimata prende l’ accusativo con 
la preposizione ad. Cic.(7) Tum.... consultant AD vitae com- 
MODITATEM, INCUNDITATEMQUE . . .. conducat id necne, de quo 
deliberant. Poi vengono a consiglio se giovi 0 no all’agiatezza 
e giocondità della vita ciò, che mettono a partito. Quintil. (8) 
Quae (comoedia) plurimum conferre AD ELOQUENTIAM potest. 
La quale (conedia) può essere di inolta giovamento all’ elo- 
quenza. Ma confert non deve mgi unirsi col dativo di 
persona. 


» "—— : 


(1) Sveton. in Iul. c. 90, 
(2) Cic. Tuscul, lib. 5,c. 32. 
(3) Quint. lib. 3,c. 7, alla meta. 
(4) Sallust. in Iug.c.43.0G& 
5) Cic. ad Fam. lib. 6, ep. 91. 
6) Virg.ecl. 10, v. 62. i 
(7) Cic. de Offic. 94 C.3,. 
(8) Quintil. ib. 1,c, 6°. 
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III. L'infinito esse quando congiungesi al verbo licet, di- 
manda dopo sè il dativo, ol’accusativo. Cic.(1) Licuit otIoso 
esse Themistocli, licuit Epaminondae. Fu lecito a Temistocle 
essere ozioso, il fu Hoaminmda: Il med. (2) Quo in ge- 
mere mihi NEGLISENTI esse non licet. Nel qual genere a me 
ron è lecito essere negligente. Lo stesso (33 Quod si civi ro- 
mano licet esse GADIrANUM ec. Che se ad un cittadino roma- 
no si permette, che sia Cadicese ec. Qualche volta manca del 
dativo. Cic. (4) In qua (( Italia ) nos sedentes, quid erimus ? 
Nam mepios esse iam non licebit. Nella quale noi oziosi che 
mai saremo ? imperciocchè già non più ci si permetterà stare 
Intra due, 


APPENDICE II. 
per la olasse suprema. 


L’ infinito esse ammette l’ accusativo eziandio con altri 
verbi, che vogliono il dativo. Ter. (5) Nam expedit Bonas esse 
vobis. Perciocché a voi giova esser buone. Lo stesso. (6) No- 
strapte culpa facimus, ut mALOs expediat esse. Per rostra colpa 
facciamo , che torni ad utile esser malvagi. Talvolta ben- 
chè vi sieno i medesimi verbi , pur si congiunge al dativo. 
Quintiliano (7) Imo oderit (quisque) reum verba aucupan- 
tem ...+. et cui esse DISERTO Vacet. «Avrà ciascuno piuttosto 
abborrimento per quel reo ; che studî in bel parlare ed abbiasi 
agio di parer facondo. Liv. (8) Vobis necesse est FoRTIBUS VI- 
Ris esse. A voi fa d° essere uomini valorosi. Oraz. (9) 
MEDIOCRIBUS esse peétis-Non homines, non di, non concessere 
columnae. Mediocrità a poeti non concederonla nè uomini 
nè Dii né colonne (dove 1 librari scrivevano i nomi degli au- 
tori vendibili ). Ovid. (10) Vobis immuniBus huius-Esse mali 

dabitur. 4 voi soli sarà dato di non esser tocchi di un tal 
male. Somiglianti a questi esempi sono quelli di Valerio 


c) Cie. Han i 15. ui > 
(3) Cic. tic. lib. 1, €p. 17. a meta. 
(3) Cic. prò Balb. c. 12. STA 
(4) Cic. ad Attic. lib. 10, ep. 8. alla metà. 
(5) Ter. Heaut. 2, 4,8. 
6) Ter. Phonn. 5, 2,1. 
( uintil. lib. 14, c. 1. dopo la metà. 
(8) Liv. lib. 21,c. 44. 
“@ Oraz. art. poet, v. 372. S 
(10) Ovid. Metam. lib. 8, v. 690. 
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Mass.(1)Sylla cum imperator esset, CHLAMYDATO sibi, et cra- 
ripaTO Neapoli ambulare deforme non duxit. Silla esserdo 
imperatore non si recò a disonore puegar pe Napoli 
con indosso la clamide, ed a piedi le pianelle. Il med. (2) 
. Nam etsi maximo tibi postea et crvi, et DucI evadere contigit 

ec. Perciocchè sebbene in appresso avesti la sorte di riuscire 
ed ottimo cittadino, e spertissimo comandante ec. 

* II. Il verbo iucessit adoperato impersonalmente ammette 
sì il dativo, che l’ accusativo. Valer. (3) Nec mim cuncta 
complectendi cupido incessit. Né 10 ebbi animo di raccogliere 
tutto. Liv. (4) Gravior cura PaTRIBUS incessit. Persiero più 
molesto tenne solleciti i padri sContuttociò aminette più speseo 
l’accusatiyo. Liv. (5) Timor deinde PATRES incessit. Appresso 
entrò timore in cuore a padri Il med. (6) 1vsum ( Annibalem) 
ingens cupido incesserat Tarenti potiundi. Gli era venuta 

ta vaghezza di farsi signor di Taranto. All’ accusa- 
tivo s' aggiunge ancor la preposizione in. Liv. (7) Et tantam 
incessisse IN EA CASTRA vim morbi, ut nisi mature dimittan- 

tur, nemo omnium superfuturus videatur. Ed avere in quel . 
campo gittato un morbo sì furioso , che se presto non ne sien. 
dutti congedati, r uno par che debba rimanere vivo. 
. III. I verbi accidit, contingit, evenit, usuvenit ed altri, che 
significano avvenimento , presso agli oratori rigettano quasi 
del tutto l’infinito, ed in sua vece amano il congiuntivo colla . 
particella ut. Cic. (8) Accidit ...... uT illo itinere ( Vezres ) 
venIRET Lampsacum. dvvenne, che egli (Pere) in quel viag. 
gio si pertasse.in Lampsaco. Il med. (9) AS (paier 
tuus ) omnium fortunam, si ei contigisset_ Ut te ante vineRET 
quam e vita discederet. Sarebbe egli (tuo padre ) stato il più 
fortunato di tutti, se avesse avuto la sarte di vederti prima di 
uscir di vita. Lo stess. (10) Forte evenit, ur in Privernati 
xseEMUus, Avvenne per ventura di trovarci nella nostra villa dî 
Piperno. Il med. (11) Ex eo credo quibusdam usurenire, ur 


ta Valer. Masa. lib, 3.c.6. 

2) Valer. Mass. lib. 5.c. 4. 

(5) Valer. Mass. in Prol. 
(4) Liv. lib 4.c. 57. 
(5) Ziv. lib. 1.c.17. 
(6) Liv. lib. 94.c. 13. 
(7). Liv. lib. 99. c. 10. | 
(8) Cic. in Verr. act. 9. lib.1.c. DM. 
y) Cic. ad Fam. lib. s.ep.3. 
(9, Cic. de Orat. Lb. 2.c. 55, 
(11) Cic. de Fin. lib.1.c.3.. 


+ 
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ABRORREANT a latinis. Quindi credò avvenire in taluni, quel- 
- l’abborrimento che e’ sentono a’ latini. 


| Quarto ordine degl’ impersonali. 


I verbi del quarto ordine degl’impersonali richiedono avanti 
a sé un nominativo, 0 in suo luogo un membro del discorso, 
specialmente un’infinito ; dopo sè un’accusativo. Cic. (1) De- 
cet hoc nescio quo modo rLLum. Ciò ron so come gli sta bene. 
Lo stess. (2) Te hilari animo esse et prompto ad iocandum 
valde me iuvat. Ho gran piacere, che tu sii di animo lieto se 
pronto allo scherzo. Il med. (3) In quibus ( definitionibus ) 
neque ABESSE quidquam decet, neque rEDUNDARE, Nelle quali 
definizioni ,, nulla convien che vi manchi , nulla che vi so- 
verchi. i 


Decet, bat, decuit, convenire. 
Dedecet, bat, dedecuit, disccnvenire. 
Delectat, bat, avit, diletftare. 

Iuvat, bat, iuvit, giovare. 


APPENDICE LI 
per la classe media. 


i 
Anche i verbi del quarto ordine degl’ impersonali non di 
rado si adoperano nell’ uno e nell’ altro numero con qualsi- 
voglia nominativo di terza persona. Cic. {4) Expendere opor- 
., tebit quid quisque habeat sui..., nec velle experiri quam se 
È ALIENA DECEANT. Sard mestieri considerar bene che cosa ab- 
bia ciascuno di proprio .... né volere far pruova del quanto 
gli stia bene quel che in altrui è dicevole. Plaut. (5) Contem- 
pla ..... satin HAEC me VESTIS DECEAT. Osserva... se mi 
stia bene questa veste. Senec. (6) Ut te OMNIA DEDECENT! co- 
me ogni cosa ti disconviene !' i 
II, Il verbo oportet far d’ uopo, esser necessario ec. non 
vuole dopo sè l’ accusativo , essendo verbo intransitivo ed 
assoluto : però talora ha il nominativo espresso. Cicer. (7) 


. (1) Cic. declar. Orat. c.85, 
(2) Cic. àd Q. Fr. lib. 3.ep.13. 
(5) Cic. de Orat. lib. 2. c. 19. 
(4) Cic. deOffic. lib.1.c. Î, 

. (5) Plaut. Mostell. 3.10. - 

(6) Sersec. de Benefic. lib. 2.0.13. 
(7) Cic. Parad.3, C. 2 ° 
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ouinouin. non oportet, scelus esse.... putare debemus. Checké 
non è necessario, dobbiam riputarlo scelleratezza. Il med.(1) 
Est enim aliquìd, quon non oporteat, etiamsi licet. Poiché 
avvi qualche cosa, che non è necessaria, benché sia lecita, T'a- 
lora un membro del discorso in luogo del nominativo. Cic. (2) 
Irritari Antonium non oportuit. Non fu spediente che Anto- 
nio fosse stizzito. Si unisce finalmente con molta leggiadna 
al congiuntivo senza legamento di particella, in maniera però 
che il congiuntivo , non si adoperi altroché nel solo singolare , 
e vada per ordinario innanzi al verbo. Cic. (3) Ex rerum co- 
gnitione EFFLORESCAT, et REDUNDET Oportet oratio. Fa d’uo- — 
po che il ragionare scaturisca, e ribocchi dal pieno conosci- 


- ‘mento delle cose. 


APPENDICE IL 
per la classe suprema. 


» Nel quarto degl’impersonali debbonsi annoverare i verbi fu- 
git, latet, praeterit, fallit quando sono adoperati impersonal- 
mente. Cic. (4) De Caesare fugerat me ad te scrIBeRE. Io mi 
era dimenticato scriverti di Cesare. Lo stess. (5) Non me pre- 
terit, nos eam rem Ephesi exPERTOS Esse. Non m' é uscito di 
mente aver noi fatto pruova di tal cosa in Efeso, Il med. (6) 
In lege nulla esse eiusmodi cAPUT TE non fallit. In niuna legge 
esservi un tale articolo, tu non l’ignori.Varr.(7) Id. (semen) 
duplex, unum quop latet nostrum sENsUM; alterum quod 
‘ apertum. Questo serne è doppio ; l’ uno ascoso a nostri sensi ; 
Pl altîo patente. Virg. (8) Nec latuere poLI FRATREM Iunonis, 
et irar.Né furon celati al fratello ( Nettuno) le frodi,é gli sde- 
gni di Giunone. Vedi pure Ovid. e Plin.(9) e Giustin.(10).IL 
verbo latet si trova in Cicerone eziandio col dativo (11). Ubi 
xosis haec auctoritas tamdiu tanta latuit? E dove n'é stata 
ascosa sì gran tempo ‘una fanta autorità? Potrebbe parere. 
(1) Cic. pro Balb. c. 3. 
(2) Cic. Phil. n. c. 1. 
(3) Cic. de Orat. lib. 1. c. 6. 
(4) Cic. ad Q. Fr. lib. 2. ep. 12. 
(5) Cic. ad Fam. lib. 13. ep. 65. ; 
a Cic. ad Attic. lib. 3. ep. 23. dopo la metà. 
=) Farr. R. R.lib.1.c. 40. si 
(3) Virg. Aen.1.v. 134. 
9) Ovid. Fast. lib. 5. v. 361. Plin. lib. 2.c. 90. 
(10) Giustin. lib. 31. sul princip. 
(11) Cic. post. redit. ad Sen. c. 6. 
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quel nobis dativo comune; ma oltre Cicer. si legge col dativo 
anche in Lucano (1), e Varrone (2). 


Fugit, ebat, fugit, essere occulto,incognito, non esser 
Latet, bat, latuit, noto, chiaro, o manifesto, non ri- 
Praeterit, bat, praeternt, ( cordarsi, non sapersi , fuggire di 
Fallit, ebat, fefellit, mente, non sapere. 


Quint’ ordine degl’ impersonali. 


I verbi appartenenti al quinto ordine degl’ impersonali vo- 
gliono innanzi un nominativo , o in sua vece un membro del 
discorso, soprattutto un’ infinito ; e dopo sé l’ accusativo con 
la preposizione ad. Cic. (3) Servos ipsos , quod AD mE attinet, 
neque arguo, neque purgo. Z servi medesimi, per quel che a 
me tocca, né gli accuso, né gli scuso. Il med. (4) Pertinuisse 
hoc AD CAUSAM, tunc, cum reliqua coguoveritis, intelligetis. 
Avere tal cosa appartenuto alla causa l’intenderete, quando 
avrete saputo le altre. Lo stess. (5) Cum ad rempublicam per- 
tineret viam domitiam munire ec. {portando alla repubblica 
racconciar la via domizia ec. ia 


. Attinet, nebat, nuit, 


Pertinet, nebat, nuit, } appartenere. 
Spectat, tabat, tavit, 


APPENDICE I. 
per la classe media. 


Anche i verbi di quest’ ordine non rade volte si usano in 
amendue i numeri e accordansi con qualsivoglia nominativo 
di terza persona, Cic. (6) Quoniam de eo genere beneficiorum 
dictum est, quar ad singulos sPECTANT; deinceps de iis, QUAE 
ad universos, quarque ad rempublicam PerTINENT disputandum 
est. Ma poiché si è ragionato di quella sorta di benefici , che 
risguardano ciascun uomo ; resta in seguito a parlare di 
quelli, che spettano a tutti in comune ed alla repubblica. Il 
med. (7) Spero èx hoc ipso non esse obscurum, AD QuUEM su- 

(1) Zucan. lib.1.v. 417. 

Ga) Varr. lib. 8. de L. L.c. 52. 

(5) Cic. pro Rosc. Amer. c. 43. 

(4) Cic. pro €luent. c. 6. 7 # 

(5) Cic. pro Font. c. 4. i 

(6) Cic. de Offic. lib. 9. c. 21. 

(7) Cic. pro Rosc. Amer. c. 7. “ #ra ‘i 
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spicio maleficii PenTINEAT. Spero che da questo stesso non ri- 
manga oscuro sopra chi debba cadere il sospetto del misfatto, 


Sesto ordine degl’ impersonali. 


I verbi componenti il sesto ordine degl’ impersonali diman- 
dano innanzi a sè d’ordinario un genitivo oppure un membro 
del discorso, ma più spesso un’ infinito; dopo di sé un accu- 
sativo. Plaut.(1) Miseret te ALIORUM, TUI te nec miseret nec 
pudet. 7% vien pietà degli altri, di te non ti prende né pietà, 
né vergogna. Cic. (2) Tamdiu autem velle debebis (discere), 
quos te, QUANTUM PROFICIAS, non poenitebit. Tanto tempo 

vrai poi volerlo ( Li pira ), finchè non ti pentirai del. 

uanto profitti. Il med. (3) Non enim me hoc iam picere pu- 
ebit. I’oiché ormai il dir ciò non metterammi vergogna. 


Miseret, rebat, seritum est dita dia 
Miserescit, scebat, 1° } aver misericordia. 
Piget, bat, guit, e pigitum est, ricrescere, 
Poenitet, bat, tuit, pentirsi o attristarsi. 

Pudet, bat, e puditum est, vergognarsi. 

Taedet, bat, taesum est, ricrescere. 


APPENDICE I. 
per la classe suprema, 


Questi verbi pare che un tempo fossero deponenti , e ne dà 
argomento a crederlo quel verso di Turpilio. (4) Quam matris, 
nunc patris me MISERETUR magis. Ora compassiono più al pa- 
dre , che alla madre. Quindi son venute quelle voci di tem- 
po passato mìseritum est, pigitum est, puditum est, pertae- 
sum est, delle quali pigitum est, puditum est sono ife quasi 
interamente in disuso. Nondimaib Cic.(5) disse: Nonne EssET 
PuDITUM ( trallianos), si hanc causam agerent severe, non mo- 
do legatum, sed trallianum omnino.dici Maeandrium? Nor 
avrebber forse i Coresi avuto vergogna, se con severità trat- 
tavano questa causa, che Meandrio non che dirsi loro amba- 
sciadore, si facesse pur solamente nominar Corese? E Sil.(6) 

(1) Plaut. Trin. 2.4. 30. 

(2) Cic. de Offic. lib.1.c.1. 

(3 Cic. ad . Fr. lib. 1. €p 1. C. Go 
(4) Turpil. presso Non.c.7.n. 80. 
(5) capo Flacc.c, 23. 

(6) Sil. lib. 7.v. 173. 
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Nec picitum parvosque lares, humilisque subire — Limina 
coelicolam tecti.Né di entrare nella piccola casa, e nelle soglie 
del povero tetto increbbe mai alla celestiale donna, Di quì son 
nati iparticipî passivi poenitendus, pudendus, pigendus, come 
dicemmo nel lib.1. cap. XIII e XIV. Colum.(1) Hic ager 
sive exercetur seu cessat, colono EST POENITENDUS. Z'al campa 
o che si metta a coltivamento,o che si lasci in riposo deve ca- 
ionar pentimento ‘al villano. Ovid. (2) Nec gener est nobis 
alle pupEnDUS, Né dobbiam noi vergognarci di tal genero, ° 
© II. Il verbo veréor aver rispetto, riverire, dagli antichi 
st aveva per impersonale di quest’ ordine. Pacuv.(3) Nihil 
ne te POPULI Veretur, qui vociferare in via? Niun rispetto ti 
prende del popolo, che vai così forte gridando per la strada? 
Accio. (4) Si TUI veretur PROGENITORIS, cedo. Dirne se hai ’ 
ziverenza alcuna pel tuo progenitore. Anche Cicerone disse (5) 
una volta ad imitazione degli antichi. Primum Aristippi, Cy- 
renaicorumque omnium ( serpfentia semovenda ,, s Quos non 
EsT VERITUM in ea voluptate, quae maxima dulcedine sensum 
moveret, summum bonum ponere. Ir prima si deve toglier 
via l'opinione di Aristippo , e di tiitti i cirenaici, i quali non 
ebbero ritegno di riporre il sommo de’ beni in quel piacere, che 
dileticasse col maggior diletto il senso. . 

III. Prisciano seguitando in ciò Apollonio anne (6), che 
questi verbi contengono in sé il nominativo , di che sembrano 
mancare; ad es. pudet me tui equivale a questo: pudor tuj 
habet me, mi tiene vergogna di te: miseret me tui, cioè mise- 
ratio tui habet me, ms prende compassione di te. Io mi farei 
piuttosto a credere, che questi verbi abbiano il genitivo in cam- 
bio del nominativo figuratamente ; perciocchè la costruzione 
laro propria è questa. Plaut.(7) Et me quidem Haec conpiTIO 
nunc nòn poenitet. Ed in vero non mi trovo mal contenta dello 
| stato presente, Il med. (8)Pridie caveat, ne faciat quod pigeat 

postridie. Si guardi un giorno innanzi di non far cosa, di 
cui gli debba increscere il dì appresso. La costruzione figurata 
sarebbe: poenitet me huius conditionis ; cuius pigeat postrie 
die. Ora però la costruzione propria non è più in uso, ed è ri- 
masta in suo luogo la figurata. Simile a questa foggie di par- 


— 

(1) Colum. lib. 3.0.9. 

(2) Ovid. Metam. 4. v. 158. 

(3) Pacuv. presso Non. c.g.n.3. 

(4) Accio presso Non. luog. cit. 

(5) Cic. de Fin. lib. 9.0.13, 

(9) Prisc. lib. 18. p. 1135. Putsoh, 
. (17) Plaut. Stich.1.1. So. 

(8) Plaut. Stich.1.9. 65. 
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lare è quella di Cicerone. (1)Venit mihi pLATONIs in mentem, 
cioè Platonis recordatio. M/ cade in mente Platone. 


VERBI IMPERSONALI DI VOCE PASSIVA, 
| per la classe inferiore di primo ordine. 


._ verbi impersonali di voce passiva si formano singolar- 
mente da’ neutri finiti in 0; come statur si sta, vivitur si vi- 
we , curritur si corre, itur si va, ventum est si venne: 2. da 
moltissimi verbi del terz’ ordine de’ neutri ; come ignotum est 
si è perdonato, reclamatum est si reclamò : 3. da alcuni del 
quarto, e quint’ ordine degli stessi neutri; ad es. seritur si se- 
inina, egetur si sta in miseria: 4. finalmente dagli attivi 
stessi se si pongano senza verun caso: così fletur si piange , 
amatur si ama, | 
| II. Ammettono innanzi a sè l’ ablativo con la preposizione 
a ovvero 3b; il quale o si sottintende, ed è quando si pongono 
assolutamente ; come egetur , statur, cioé a me; cessatum est 
si è riposuto , indugiato ; intendi a nobis ec. da noi, Cost 
Cic. (2) Cum male PuenATTM apud Caudium Esser ec. Es- 
sendosi sprovvedutamente battagliato presso Arpaia ec. s° in- 
tende a consulibus , da’ consoli, come chiaro apparisce dal te- 
sto. Livio (3) Romam inde male gesta re reditum. Di colà, poi- 
ché fu dato infelice effetto all’impresa , si fé ritorno a Roma. © 
S'’intende ab exercitu, dall'esercito. O pure l’ablativo v' è 
‘espresso, Cic. (4) AB universo seNATU reclamatum est. Si gridò ’ 
contro dall’intiero senato. . 

III. Dopo sè hanno i casi de’ verbi, onde nascono. Cic. (5) 
Eius ORATIONI vehementer ab omnibus reclamatum est. Contro 
il suo parlare da tutti si levò forte la voce. Il med. (6) Hue. 
quod REI subventum est maxime a nobis. Anche a ciò fu 

to riparo principalmente per mia opera. Liv. (7) Siccrrate 
eo anno plurimum laboratum est.Ir quell’anno si pati straor- 
dinanio secco. 

_ IV.Oltre l’ablativo, o in sua vece il dativo, hanno talvolta 
il nominativo. Plin.(8) Hoc modo plantantur punIcAE. A que» 


(1) Cic. de Finib. lib. 5.c.1. 

(2) Cic. de Offic. lib. 3.c. 30. 

a Liv. Lib. 2. c.17. | 
(4) Cic. pro Dom. c. 4. 

(5) Cic. ad Fam. lib.1. ep. 2. 

(6) Cic. ad Attic. lib.1. ep. 17. 

(7) Liv. lb. 4.c.30. 

(3) Pln. lib. 17. c. 10. 
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sto modo si piantano i melagrani. Lo stess. (1) CARpAMO- 
muM.... metitur eodem modo et in Arabia. In simigliante 

uisa si miete il cardamomo anche in Arabia. Il med. (2) 

orus hodie navigatur occinens. 4 dì nostri si naviga tutto 
l’occidente. Impersonali di tal fatta sono finiti, secondo par- 
lammo di sopra; ed hanno differenza da passivi in questo, 
che le loro prime e seconde persone dell’uno e dell’aliro nu- 
gnero non sono in uso , ma nella costruzione sono al tutto so- 
miglianti. © 
ANNOTAZIONE, 


Tra gl’impersonali di voce passiva vi ha taluni che sono 
di propria natura personali, e possono avere prime e seconde 
ersone della stessa voce, come sono quelli che formansi da- 
gli attivi e da alcuni verbi del quarto ordine de neutri; con- 
tuttociò si da loro nome d' impersonali quando si usano asso- 
lutamente senza LT persona ad es. Cic.(3) Ab hora 
tertia BIBEBATUR, LUDEBATUR. Fin dall'ora terza del mattino 
si sbevazzava, si giuocava. Ter. (4) In ignem imposita est : 
rLerur. Vien posta sul rogo: si piange. Vedi Donato su que= 
sti testi. i dat aa 
II. Que’ verbi poi, le cui prime e seconde persone di voce 
passiva non sono più în uso, dove nelle terze persone abbiano 
il nominativo, si appellano impersonali finiti, e determi 
nati; perchè hanno una determinata persona di costruzione. 
Ovid. (5) Vixi-Annos his centum: nunc tertia vivirur aetas. 
Son ormai vivuto dugento anni, or si vive la terza età. Il 
med. (6) Noctes viciLantuR amarae. Spiacevoli notti st tra- 
scorron vegghiando. Cic, ( 7) Quo in genere etiam in republica 
multa eeccantuR. Nel qual genere anche per ciò che spetta ul 
ben pubblico si commetton di molti falli. Il med. (8) Cuius 
( Pompeii ) ex omnibus pugnis, quae sunt innumerabiles, vel 
acerrima mihi vedetur illa , quae cum rege (Mithridate) com- 
mnissa est, et summa contentione PUGNATA. ra tutte batta- 
glie di Pompeo, che pur sono innumerevoli, asprissima in- 
nanzi ad ogni altra mi par quella , che fu data al re Mitri- 


(i) Plin. lib.12.c.13. 

2) Plin. lib.2.c.67.. 
(5) Cic. Phil. 2. c. 41. 

(4) Ter. Andr.1. 1.102. 
(5) Ovid. Metam. lib. 12.v. 187. 
(6) Ovid. Hervid. ep.12. v. 169. 
(7) Cic. de Offic. lib. 1.c. 10. 

(8) Cic, pro Mur. c.16. ‘ 
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date, e con incredibile forza sostenuta. Sallust.(1) Quae ne- 
gotia multo magis, quam praelium male pugnatum ab suis, . 
regem ( Iugurtam ) terrebant. Le quali cose più ancor che la 
battaglia mal sostenuta da’ suoi, sbigottivano il re Giugurta. 
Cotali verbi vivor, vigilor, peccor, pugnor ron sono più usati. 
III. Que’ verbi adunque sono propriamente da riputare im- 
personali, i quali, non ritengono altroché la terza persona del 
singolare , nè ammettono mai nominativo , perciocchè man- 
cano dell’ una e dell’ altra persona, del discorso cioé e della 
costruzione, né hanno determinazione di numero , o di per- 
sona certa ; e però chiamansi indefiniti, indeterminati, come 
dicevamo sul principio di questo capo. Plaut. (2) Ball. Quid 
agitur, Calidore? Pseud... EGETUR acriter. Baglioni. Che sé 
Ja, Calidoro? Trapp.... Si sta nell’ estremo della miseria. 
Ter. (3) Gnat. Quid agitur? Purm. srarur. Gnatone. Che si 
fa? Parmenone. Si sta un piedi. IL med. (4) Cessatum usque 
adhuc est. Finora si è stato in ozio. Cic. 5) CurziTtuR ad 
praetorium. Si corre al pretorio. Il med. (6) Dixi... non EssE 
ITUM obviam ( Clodio ), ne tum quidem cum 1x1 maxime de- 
buit. Dissi... non essersi ito all'incontro di Clodio, neppure 
quando era speciale debito l’andarvi. Lo stess. (7) Hic ma- “ 
NERI diutius non potest. Non si può star quì più a lungo. 
Virg. (8) Venrum snaT ad limen È antri ). S'era giunto aile 
bocca della spelonca. Il med. (9) Irva in antiquam silvam. Si 
va in un’ antica selva. Ed aliri, 


CAPO PIII. 
DELLA COSTRUZIONE COMUNE A TUTTI I VERBI. 


a per la classe media. 


«Abbiamo fino adora parlato della costruzione particolare 
de’ verbi ; diremo appresso della costruzione comune a tutti. 


Lic] 


.(1) Sallust. in Iug.c. 54. 
(I Plaut. Pseud. 1.3. 3g. 

(5) Ter. Eun. 2.2. 40. 

(4) Ter. Adelph. 4.4. 21. 

(5) Cic. in Verr. act. 6. lib. $.c. 35. 

(6) Cic. ad Attic. lib: 2. ep. 1. alla meta. 
(1) Cic. ad Attic. lib.11. ep. 15. 

(8) Virg..Aen:6. c. 45. | 

(9) Virg. Aden. 6.v. 179, 
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Precetto I. Del genitivo comune. 


Stato in luogo. 


| Inomi propri di città, castella, borghi ec. o sieno della pri- 
ma, o della seconda declinazione pungonsi in genitivo dopa 
qualunque verbo , purché voglia dinotarsi stato în luogo , che 
é quanto altri dicono, se s’ interroghi per via dell’ avverbio ubi. 
Cic.(1)-Egnatius nomaz est. Egnazio sta in Roma. ». 

II. Tale è ancor la regola de’ quattro nomi appellativi hu- 
mi, belli, militiae, domi, /’ ultimo de’ quali si unisce talvolta 
agli addiettivi meae, tuae, suae, nostrae, vostrae, alienae. 
Cic. (2) Theodori quidem nihil interest Rumi ne an sublime 
putrescat. A Teodoro certamente nulla monta l’ imputridire a 
terra 0 in alto. Il med. (3) Quibuseumque rebus vel sELLI vel 
DoMI poterunt rempublicam augeant. Cor qualunque cosa e’ 

otranno, crescano la repubblica o in pace o in guerra. Il 
med. (4) Nonne mavis sine periculo DOMI TUAE esse quam cum 
periculo aLienaE. Non vuoi tu più presto stare in tua casa 
senza pericolo, che con pericolo nell’ altrui? Liv.(5) Nulla 
ab armis que dabatur a bellicoso rege ( Tullo ) , salubriora 
etiam credente MILITIAE, quam Dom! iuvenum corpora esse. 
-Riposar dalle armi non era mai conceduto dal bellicoso re 
Tullo, stimando egli ancor più sane conservarsi in guerra 
le persone de’ giovani, che in pace. ©. 

I genitivi belli e militiae non istanno mai senza il genitivo 
domi; ed in tal caso belli e domi, 0 ancora militiae e domi si 
volgarizzano in guerra ed in pace. Che se dovesse: adoperarsi 
l’uno senza l’altro ; costante uso degli scrittori latini porta 
che si pongano piuttosto in ablativo con la preposizione in, 
che in genitivo. Cic. (6) Postea quam mecum ix BELLO atque 
IN RE MILITARI fuit. Poiché fu egli meco in guerra, e ne fatti 
militari. Il med. (7) Sed neque mihi egere commendatione vi- 
debatur, quiIn BELLO tecum fuisset. Ma neppure a me pareva 
bisognoso di raccomandazione , chi teco si era trovato in 


\ III. Se i nomi pwpri di città, -castella, e ‘borghi oppaxte- 


(1) Cic.ad Attic. lib. 4. ep. 12. 
*(2) Cic. Tusc. lib.1.c. 43» 

(3) Cic. deOffic. lib. 9.c. 24 
(4) Cic. ad Fam.lib. 4&.c.7. 
(5) Ziv. lib.1. c. 31. ‘ 

(6) Cic. ad Fan. lib. 13. ep. 55. 
(7) Cic. ad Fam. lib. 13. ep. 16. 
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nessero alla terza declinazione, ovveramente fossero di quei 
che nella prima e seconda mancano del numero singolare ; 
dovranno tutti porsi in ablativo. Cic. (1) BABYLONE paucis post 
diebus Alexander est mortuus. Alessandro morì in Babilonia 
dopo pochi giorni.\Il med.(2) Lentulum nostrum scis PuTEo- 
ris esse. Sa; che il nostro Lentulo è in Pozzuoli. Il med. (3) 
Malo vel cum timore domi esse quam sine timore ATHENIS TUIS. 
Io voglio più presto starmi con tinore in patria, che senza ti- 
more nélla tua Atene. 
\ IV.Inomidiisole, regioni, province e d’ altri luoghi de- 
sîiderano per lo più l’ablativo con la preposizione in. Cic. (4) 
Promitto tibi , si valebit, tegulam illum in ITALIA nullam re- 
licturum. Zo ti prometto , che se egli starà bene, non lascerà 

re una tegola in Italia. \ | 

V. Il nome rus si pone in dativo, 0 in ablativo parlandosi 
di stato in luogo. Plaut. (5) Si illi sunt virgae rvRI, at mihi 
tergum domi est. Se egli tiene le verghe in villa, io mi ho il 
tergo in casa. Liv. (6) Morientem ( Scipionem ) RURE eo ipso 
loco sepeliri se iussisse ferunt. E fama che Scipione mentre si 
moriva in campagna , comandasse di esser seppellito in quel 
medesimo luogo. ‘Talvolta vi si aggiugne un addiettivo, ma 
solo quando rus si fa ablativo. Oraz. (7) Interdum, nugaris 
RURE PATERNO. Z'e la scherzi di quando in quando nella pa- 
terna villa. da 

VI. Il genitivo domi vuole per sé solamente i sei addiettivi 
recstati di sopra meae, tuae , suae, nostrae, vestrae, alienae: 
con gli altri non ritiene più il caso del genitivo; ma lo muta 
nell’ablativo con la preposizione in. Ovid. (8) Per totidem 
meunses a funere coniugis uxor-sustinet Iv VIDUA trastia signa 
nomo. Afltrettanti inesi appresso la inorte del consorte, ne tiene. 
la sua moglie i tristi segni nella vedova casa. | 

VII. Talvolta muta il genitivo in ablativo con la preposi- 
‘  Zione in ancorche stia unito a’ pronomi meae, tuae, suae er. 
Cornel. Nip. (9) tx .DoMo suA tacere mysteria ( Alcibiades ) 
dicebatur. Corzeva voce che nella sua casa ei facesse de’ sa- 


cnfizi. 


(+) Cic. de Divin. lib.1.c. 33. 

(2) Cic. ad Attic. lib. 9. ep. 11. 

(5) Cic. ad Attic. lib. 16. ep. 6. 

(4) Cic. ad Attic. lib. g. ep. 7. cir. il fin, 
(5) Plaut. Bacch. 3.3. 131. 

(6) Liv. lib. 38. c. 53. 

Ù Oraz. lib. 1.ep.18.v. 60. 

(8) Ovid. Fast. lib. 1..v. 35. 

{9) C. Nipot. n Alcib. Co 3. 
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VIII, Domus congiunto a sostantivo puo farsi genitivo o 
ancora ablativo con la pere in. Cic. (1) P. Clodium 
Appii filium credo te audisse, cum veste muliebri deprehen- 
sum pomi C. Caesaris. Credo essere a tuoi orecchi pervenuto , 
che P. Clodio figliuola di Appio fosse colto con veste dittàresca 
in casa di C. Cesare. Il med. (2) Cum ( Clodius ) in Domo 
Caesaris quondam unus vir fuerit. Essendo stato Clodio un 
.tempo il solo uomo nella casa di Cesare. i 


APPENDICE 
per la classe suprema. 


È solenne errore il pensare che i nomi di terza declinazione 
nello stato in luogo si pongano talvolta'in dativo. Impercioc- 
che Tibur, Auxur ed altri nomi , che veggonsi finire in i, eb- 
bero presso gli antichi scrittori latini l’ ablativo in e ed ini, 
.come. Cie. (3) Tu vero sapienter ( nunc demum enim rescribo 
his literis, quas mihi misisti convento Antonio Tisuri ) sapien- 
ter igitur, quod manus dedisti., quodque etiam ultro diari 
egisti. L'hai tu fatta da saggio ( imperciocchè or finalmente 
io rescrivo a quelle lettere che tu mi mandasti dopo esserti con 
.-Antonio abboccato in Tivoli) da saggio adunque tra perché 
cedesti, e perchè di buon grado ne lo ringraziasti. Liv. (4) 
Morte subtractus spectaculo... Syphax est; TIBUuRE haud ita 
multo ante mortuus. Siface fu da morte sottratto allo spet- 
tacolo, tolto di vita in Tivoli non molto tempo innanzi. E 
moltissimi altri esempi che l’ Alvaro aveva raccolto fino al 

‘numero di settantasette p:zr opporsi a’ sostenitori della con- 
frar:a sentenza. i 
II. Fu da alcuni mosso dubbio se fosse piuttosto a dirsi: 
Marcella natus est Romae nobilis urbis , oppure Romae no- 
bilt urbe: Marcello è nato in Roma città nobile. Cicerone l’ha 
sciolto-per la seconda maniera dicendo. (5) Primum Antio- 
chiae ( nam ibi natus est Loca NOBILI, CELRBRI quondam URBE 
et copiosa atque eruditissimis hominibus, liberalissimisque stu- 
diis affluenti ) celeriter antecellere omnibus ingenii gloria con- 
tigit. Prima in Antiochia ( imperciocchè quivi nacque , luogo 
nobile , città un tempo celebre e popolosa , e fiorente di uornini 
eruditissimi, e di onoratissimi studi ) gli avvenne di superare 





(1) Cic. ad Attic. lib. 1. ep.12. 
(2) Cic. ad Attic. lib. 2. ep. 7. 
(5) Cic: ad Attic. lib. 16. ep. 3. 
(4) Liv. ib. Jo, c. 485... 

(9) Cic. pro Arch. c.3. . 
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prestamente ogni altro per fama di ingegno. Può all’ ablativo 
del sostantivo congiunto antiporsi la preposizione, secondo fece. 
il medesimo$(1) Quosdam senatores summo loco natos... Nea- 
poli i cELEBERRIMO oPFIDO cum mitella saepe videmus. So- 
vente" Napoli, celebratissima terra vediamo de’ senatori nati . 
di ottimo lignaggio, con in capo una piccola mitra. Il med.(2) 
r Albae constiterunt IN URBE OPPORTUNA, MUNITA, PROPINGUA. 
Fecero alto in Alba città opportuna, fortificata e vicina. y 
Ma Plin. (3) amò preporla piuttosto al sostantivo principale 
che ad altro. n nozA oPrIDO TROADIS. In Nea città di Troude. 


Precetto IL Del moto a'luogo. 


\ Nel rispondere all’ interrogazione dell’ avverbio quo a che 
luogo? dove? o sta nel moto aluogo, tutti î nomi propri di 
città, terre, castella o borghi di qualunque declinazione si 
pongono iù accusativo senza preposizione , compresivi anche 
rus e domus. Cic. (4) Epistolas CATINAM, TAUROMENIUM, SYRA- 
cusas commodius mittere potero. Potrò cor più agio mandar 
lettere in Catania, in Taormina, in Siracusa XTer. (5) vomum 
REVERTOR. .Mi ritorno a casa. Il med. (6) rus ibo. Androm- 
mene in campagna. Cic. (7) Statim Luculli.... eum nomux 
suam receperunt. Incontanente i Luculli il ricoverarono nella 
propria casa. Curz. 0 Qui remissi pomos ierant , in fide con- 
tinuere populares. Quei , che rimandati , erano tornati alle 
patrie, tennero in fedeltà i popolani. Se poi rus deve farsi ac- 
cusativo plurale vuole la preposizione. Liv. (9) Ubi vos dilapsi 
domos et IN RURA VESTRA eritis ec. Come voi vi sarete fuggiti 
nelle case e nelle vostre ville ec. 

\. II. Ma i nomi di isole, regioni, province ec. aggiungono 
all’accusativo la preposizione in 0 ad. Cic. (10) Cum in arr 

» GAM venissem... nihil mihi potius fuit, quam ut Masinissam 
convenirem. Arrivato in Affrica, niuna cosa mi fu più a cuore 
che l’ abboccarmi con Masinissa, \ 


13) Cic. Phil. 4.c.2. È si 


(3) Plin. lib. 2. 0: 

(4) Cic. ad Attic, lib. 16. ep. 11, sul fin. 
(5) Ter. Heaut. 1. 1. 16. 

6) Ter. Eun.1.2.107. ig e 

7) Cic. pro Arch.c.3. n 
(8) Curz. lib. 7. c. 10. dopo la meta. 
(9) Liv. lib. Tg. c. 16.- 1a 
(10) Cs. Somn, Scip. c. 1. TAM 
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Precetto IIL. Del moto da luogo e per luogo. , 


Nel rispondere all’interrogazione dell’ avverbio unde, don- 
de , da qual luogo , e all’ avverbio qua per qual luogo , i nomi 
propri di città, terre,castella e borghi vogliono porsi in ablativo 
senza preposizione, lo che vale ancora pe’ nomi rus e do- 
mus. Cic.(t) Accepi roma sîne epistola tua fasciculum litera- 
rum. Ricevetti da Roma un plico di lettere senza la tua.] 
Ter. (2) Video RurE redentem senem. Veggo il vecchio che si 
ritorna dalla villa. Cic. (3) Iter LaopicarA faciebam... cum 
bas literas dabam. Faceva viaggio per Laodicea, quando io 
scriveva queste lettere. Il med.(4) Adest vir amplissimus eius 
‘.. cavitatis legatus , huiusce îudiecti causa domo missus. £ qui un 
| uomo onoratissimo, legato di quella città, inviato dalla pa- 
| tria perconto di questo giudizio, -_ o 
Il. I nomi verbali, cioè que’ che nascono da verbi, godono 
gli stessi casi di moto a luogo , 0 per luogo 0 da luogo, com- 
muti a° verbi onde essi denvano. Ces. (5) Ut nvomum REDITIO- 
xs spe sublata, paratiores ad omnia pericula subeunda essent. 
Perchè tolta la speranza del ritorno alle proprie case fosser più 
presti a correre qualunque per:colo. Liv. (6) Ante consulis Ro-. 
MAM ADVENTUM. Innanzi l’arrivo del console a Roma. Tal- 
volta in luogo del caso di moto vi è un avverbio corrispondente 
al moto di cui si parla. Ter. (7) Quid huc reditio est? 4 che. 
questo ritorno qua? | | 
\ II. Ma ne’ nomi di isole, regioni e province, e d' altri luo- 
ghi altro è il caso del moto da luogo; altro quello del moto per 
luogo. Nel moto da luogo si adopera l’ ablativo con la preposi- 
| zione ex: nel moto per luogo l’ accusativo con la porzione 
per. Ter. (8) zx AnpRo commigravit. Si partì da Yisola}. 
Liv.(9) Dum ipse ( Annibal ) terrestri PR nispaniAM Gal- 
liasque itinere Italiam peteret. Mentre lo stesso Annibale at--. 
traversando la Spagna e le Gallie se ne veniva a piedi versa 
l'Italia, \ 


(1) Cic. ad Attic. lib. 5. ep. 17. 

(2) Zer. Eun. 5.5. 35. 

(3) Cic. ad Attie. lib. $.‘ep. 15. 

(4) Cic. m Vere, aci. di Lb. bhe C. & 

(5) Ces. B. gall. lib.1.c, $. 

(6) Liv. Lib. 22.c.610. 

(7) Ter. Eun. 4.dh. 4. 

(8) Ter. Andr.1.1.43. 

(9) Liy. lib, 2, C, 2. i . i So: 
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APPENDICE 
per la classe suprema. 

A’ nomi propri di città e castella si aggiugne la pre- 
posizione , specialmente nel moto a luogo e da Lo Cic. (1) 
A BRUNDUSIO nulla adhuc fama venerat. Da Brindisi non era 
ancor venuta alcuna nuova. Il med. (2) Cum eo ( Q. Maxi- 
mo ) consule adolescentulus miles profectus sum AD cAPUAM. 
Con esso lui consoleio giovinetto soldato mi partii per Capua. 
Liv.(3) Legati romani AB CARTHAGINE. .. in Hispaniam traie- 
cerunt.I Legati romani da Cartagine trapassarono nella Spa- 
gna. Ed altrove spessissimo; ma i nuovi nella lingua stieno 
alle leggi de’ grammatici, i 

II. se gli storici piu che altri tolgono la preposizione 
a’nomi di regioni e di isole nel moto a luogo e per luogo; c 
trasmutano nel secondo caso l’ ablativo dello stato in luogo. 

Vi ing. (4)Ibitis IraLiaM, portusque intrare licebit. Ne andrete . 
in Italia, e vi si concederà dar fondo in ‘ig petto Liv.(5 
Navigare Aegyptum ( C. Popilius ) pergit. C. Popilio segue a 
navigar per tto. Ces. (6) Caesar... quum audisset Pom- 
peium cyPRI visum ec. Cesare avendo saputo di Pompeo che 
era stato veduto în Cipro ec. 
= III. Vi sono presso i latini alcuni nomi propri di regioni di 
vie o simili luoghi , e parecchi appellativi nel moto per 
‘Tuogo non si mettono in accusativo con la preposizione per, 
ma più elegantemente in ablativo senza preposizione. Cic. (7) 
Ut si iter APPIA via FACERES. Come se tu facessi cammino. 

la via appia. Il med. (8) Cum multae mihi a C. Verre insi- 
diae terra marique factae sint. Essendosi a me tramate di molte 
wisidie e per terra e per mare da C. Verre. Il med. (9) Toto 
foro volitare. Andar su e giù per tutto il foro. Ter.(10) Pràe- 
‘ terito hacrecta platea sursum. 7a su in fretta di filo per que- 
SG piGZZza. I . 


(1) Cic. ad Attic. Lib. 9 ep. 3. 
GI Cic. de Senect. c. 4. 
(3) Liv.lib. 94. c.19. 
4 Virg. Aen.3.v. 254. 
Liv.lib. 45.c.10. 
(6) Ces. B. civ. lib. 3.c, 106... 
(7) Cic. ad Q. Fr. lib. 1:6p.1.c.6. 
(3) Cic. in Verr. act. 1.c.-2. 
o) Cic. de Orat. lib. 2. c. 24. 
N (10) Ter. Adelph. ho Ie 35. 
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EV. Tal maniera di parlare si usa leggiadramente col verbo 
vagor, aris. Cic. (1) Et nunc ( Antonius ) TOTA ASIA vapatur, 
volitat, ut rex. Ed ora Antonio sidà attorno u girar per tutto 
l’ Asia e correrla quasi fosse un re. Il med. (2) Quem ( Bru- 
tum ) egospero iam tuto vel solum Tora uRBE vagari posse. De 
cui ho w già speranza che possa egli sicuramente , ancorchè 
solo, andarsene per tutto la città, Il med. (3) Vagautur. laeti 
atque erecti passim Toto Foro. Se ne vazzno lieti e baldanzosi 
in qua e in là per tutto il fora. | 


Precetto IV. Del dativo comune. 


. Qualunque verbo puo avere un dativo dinotante la persona 
cui si reca qualche comodo o danho. Plaut.(4)TIBI aras, T1BI 
occas, TIBI Seris, TIRI EIDEM metis. Per te tu ari, per te mar- 
reggi, per te semini, per te medesimo mieti. Cic.(5) Apud quem 
( Caesarem) quidquid valebo vel auctoritate vel’ gratia, va-. 
lebo misi. resso cui, cheche io potrò o con l’autorità, 0 
con la grazia , il potrò in tuo servigio. Il med. (6) Sin quid of- 
feuderit, ssi totum, nihil risi offenderit. Che se gliene verrà 
alcun male, sarà tutto suo, nulla ridonderà su di te. 


Precetto V. Dell’accusativo e dell’ablativo comune di tempo, 


. Il tempo si pone in accusativo o in ablativo tuttavolta che 
rispondesi all’interrogazione fatta per l’avverbio quamdiu per 
quanto tempo , cioè dire quando si dinoti spazio, 0 continua 
zione di tempo. Liv. (7) Romulus sePrem et TRIGINTA regna- 
vit Anxos; Numa TRES et quADRAGINTA. Romolo regnò tren- 
tasette anni; Numa quarantatre. Plin. (8) Masinissam sExA= 
GINTA ANNIS regnasse indubitatum est. È fuor di dubbio che 
Masinissa regnasse per sessanta anni. . 

II. Se poi si risponda all’ interrogazione fatta per l’avver- 
Bio quando, quando? in che tempo ? cioè dire allorche si di- 
noti non gia il tempo nel corso del quale altri opera; ma si 
un tempo determinato, in cui è stata fatta, o dovrà farsi, 

(1) Cic. Phil. 11.c. 9. 

(2) Cic. ad Attic. lib. 14. ep. 8. 

(3) Cic. pro Font. c. 11. 

(4) Plaut. Merc. prol. v. 1. . 

CI) Cic. ad Fam, lib. 6.ep. 6. sul fin. . 

(6) Cic. ad Fam. lib. 2. ep. 18. i 

(7) Liv. lib.1.c.91. | = 4 
(8) Plin. lib. 7. c. 48. a 
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qualche cosa, è necessario adoperar l’ablativo. Cic.(1) Nego- 
tium iisdem magistratibus est datum ANNO SUPERIORE, Ut cu- 
rarent, ut sine vi mihi aedificare liceret. L’anno scorso fu data 
commissione al medesimo muestrato , perchè adoperasse che 
io potessi senza violenza edificare. Usiamo lo stesso caso, al- 
lorché si vuol misurare qualche dato tempo scorso fino al pre- 
sente, come triennio ante, tre anni innanzi, or sono tre anni ec» 
Cic. (2) Quam ( tempestateni ) ego quatUORDECIM ANNIS ante 
prospexeram. La qual tempesta aveva i0 gia preveduto or sono 
quattordici anni. È 


APPENDICE. 
per la classe suprema. 


= Talvolta il caso ablativo, in cui si pone il'tempo, ha forza 
. della preposizione intra come paucis dia biduo, triduo sr. 
luogo di intra paucos dies, intra biduum, intra triduum ec. 
tra pochi dì ec. Cic. (3) Favonio... respondit ( Clodius ) rRI- 
puo illum ( Milonem), ad summum quargRIDUO periturune, 
Clodio rispose a Favonio , che in tre giorni o il più quattro, 
Milone sarebbe morto, «= 0 

— II. All’ interrogazione dell’avverbio quandiu è il bale 
rispondere con l’accusativo che con l’ ablativo, poiché con 
quello si accenna continuazione di tempo. Cic. (4) 'TRIENNIUM: 
provinciam obtinuisti. T'enesti la provincia per tre annitIl me-. 
des. (5) sIDuum Lao:liceae fui, deinde Apameae quarRIDUUN, 
rTrIDUUM Sy unadis, rorrbem Dies Philomeli.Fui ben due giorni, 
în Laodicea, appresso in Apamea quattro giorni, tre in Sin- 
nade ed altrettanti in Filomela. Il med. (6) puas RorAs 'Thy- 
rei fuimus. Fummo due ore in'T'ire. Liv.(7) Regnavit Ancus. 
ANNOS QUATUOR et viGINTI. Regnò Anco ventiquattro anti. 


Precetto VI. Dell’accusativo e dell’ ablativo di spazio.. E 


. Ogni qualunque verbo può avere un accusativo che accenni 
distanza da un luogo ad un altro. Cic. (8) Is locus est citra 


(1) Cic. de Harusp. resp. c.8. 
(2) Cic. ad Attic. lib. 10. ep. 4... 

(5) Cic. pro Mil. c. 9g... 

(4) Cic. in Verr. act. 3. lib. 2.c. 20, 
(5) Cic. ad Fam. lib. 15. ep. 4- 

(6) Cic. ad Fam. lib. 16. ep. 5. 

(7) Liv. Lib 1.c. 35. 3 

(8) Cic. ad Fam. lib. 16.ep. 2 


# 
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Leucadem stADIA cENTUM et vicINTI. Questo luogo è di qua da 
Leucade centoventi stadf. Lo stess. (1) Edixit, ut ab urbe 
sbesset MILLIA passuum pucenta. Comandò che ne andasse 
lingi dalla città dugento mila passi. Il med. (2).-Biennium 
praeteriit, cum ille assiduo cursu CUBITUM ‘NULLUM processe - 
rit. Trapassò un biennio da che egli con corso ron interrotto - 
mon avanzò pure un cubito, Liv. (3) MILLE et DUCENTOS PaS- 
sus ibi latitudo patet. Za sua latitudine quivi si stende a 
mille nto A 

II. Alle volte gli scrittori latini usano l’ablativo. Ces. (4) 
MILLIBUS passuum sEx (friovistus) a Caesaris castris sub monte 
consedit. Ariovisto si accampò sei miglia lungi i accam» 
pamenti di Cesare alle falde di un monte. Il med. (5) Ab ex- 
pioratoribus certior factus est, Ariovisti copias a nostris MIL- 
LiBUS passuuna QUATUOR et VIGINTI abesse. Fu fatto per opera 
di spie avvisato che le truppe di Ariovisto eran da’ nostri lon- 
tano ventiquattro miglia. 


APPENDICE 
per la classe suprema. 


Lo spazio del luogo si mette piuttosto in accusativo che in 
ablativo. Cic. (6) Moda ab argento picrrum discedere. Né di- 
scostarsi un dito dall’argento. Il med. (7) Negat ( Hieras } 
unquam se a te in Deiotari tetrarchia PEDEM discessiaset. Zera 
afferma di non essersi:da te allontanato un piede nella tetrar- 

ia di Deiotaro. 

II. Può anche esprimersi il nome spatium in accusativo è 
in ablativo. Curz. (8) Aedificia non sunt admota muris , sed 
fere spATIUM unius iugeri absunt. Gli edifizi non furono ap- 

sati alle mura,ma ne son lontani quasi lo spazio di un su- 
gero. Colum.(9) Sulci lirarum inter se distent semipedali spa- 
rio. I solchi delle porche ( tratto di terra lasciato tra due sol- 
chi ) stieno tra sé discosti lo spazio di mezzo piede. 
| JI. Nel dire abesse bidui, tridui, quatridui, s'intende il. 


(1) Cic. pro Sext. c. 12. 
(2) Cic. ad Attic. lib. 13. ep. 12. 
(3 rom cda pr 
hi . B. «lib. 4. c. 44. 
5) Ces. B. gall. lib. 1.c. 44. 
(6) Cic. in Verr. act. 5. lib. 4.c.15. 
. (7) Cic. pro Desot.c.15. ; 
Carz. lib. 5. c.1. dopo la meta. 
(9) Colum. kb. 11.C.3 
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nome iter 0 via. Cic.(1) Hanc epistolam dictavi sedens in rhe- 
da; curo in castra proficiscerer , a quibus aberam Bipur. Mer- 
‘tre io ne andava alla volta degli accampamenti da cui era 
lungi due giornate di viaggio , deltai questa lettera sedendo 
in cocchio. Spesso si pone chiaramente il nome iter o via. 
Cic. (2) Cum... abessem ad "poi rig eo diei. i, 
mi discosto da Montenero il viaggio di un sol giornos Ces. ( 
Cum tridui via» (Caesar) processisset. Essendosi «Cesare inol- 
trato pel cammino di tre giorni. 


Precetto VII. Dell’ ablativo assoluto. 
\ A qualsiasi verbo si può aggiungere l’ablativo assoluto, cioè 


un participio per lo più insieme col suo nome , il quale nel di- 
scorso sia indipendente da ogni verbo. Cic.(4) Hoc velim... ut 
quod, AUCTORE TE, velle coepi, ADIUTORE assequar. Questo io 
bramo che quanto cominciai a volere per tuo consiglio, il con- 
‘seguisca per tuo aiuto. Il med. (5) Haec ad te scripsi APPOSITA 
SECUNDA MENSA. 7% scrissi tali cose, apprestata gia la seconda 
mensa. Il med. (6) Ego cautius posthac historiam attingam 
se aupIENTE. To per l’ innanzi con più riguardo toccherò la 
storia, avendo te per uditore. Marzial.(7) cAESARE vVENTURO, 
Phosphore, redde diem.Poiché Cesare è per venire, deh 0 Fos- 
foro ci ritorna. il giorno. — 

II. Che se il nome o il participio ha dv ssaicn dal verbo , 
oppure lo tegge , non potrà farsi caso indipendente, cioè abla- 
tivo assoluto, ma deve mettersi in quel caso che il verbo esige. 
Cic. (8) Cum rRoconsuL in Ciliciam PROFICISCENS Athenas ve- 
nissem. Essendo io giunto in Atene mentre con uffizio di pro- 
console me ne andavayn Cilicia ec.Il med.(9) costanti MERI 
saepenumero et memoria vetera REPETENTI , perbeati fuisse, 
Quinte frater , illi videri solent, ec. Pensando io spesse volte, 
e tornandomi alla memoria i tempi andati, sogliono, o Quinto. 
mio fratello , parermi avventuratissimi essere stati coloro ec. 


(1) Cic. ad Attic. lib. 5. 
(a) Cic. ad Fam. 
(3) Ces. B ; 
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arzial. lib. 8, epigr. 21. 
ic. de Orat. Mito e. 18. . 
Cic. de Orat. lib. 1.c.1. 
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\ APPENDICE 
per la classe suprema, 


Alle volte*specialmente dagli storici si usa mettere solo il 
participio di tempo passato senza nome sostantivo, le cui veci 
le sostiene un me del discorso. Liv. (1) Inde (consul ) ad 
Pluvinam est progressus, nondum comeERTO, quam regionem. 
hostes petissent. Di ld il console s° avvanzò verso Pluvina ,' 
non ancor saputo verso dove avessero mosso i nemici.\T'a- 
cito. (2) Ipse K Caesar), AUDITO, castellum Luppiae flumini ad- 

situm ubsideri, sex legiones eo duxit. Egli ( Cesare ) inteso, 
che il castello di Lippa posto in riva al fiume era stretto d’as- 
sedio, vi menò sei legioni. 

‘ II. Al modo stessa si adopera col solo nome addiettivo. Ta-= 
cito (3) Metuens ( Sallustius) ne reus subderetur, iuxta pe- 
RICULOSO, ficta seu vera promeret, monuit Liviam ne ec. cidé, 
cum neque periculosum esset. Temendo Sallustio di esser fatto 
colpevole, essendo egualmente pericoloso 0 che egli s’infingesse 
o che dicesse il vero, mandò avvisare Livia, che non ec. Li- 
sio (4). Multi adnantes navibus, IncERTO prae tenebris, quid 
aut peterent aut vitareut, fvede interierunt, cioé, cum incer- 
tum esset. Molti nuotando presso le navi, poiche per le tere- 
breerano in forse a qual parte diriggersi, 0 quale schivare, bar- 
baramente perirono. 

IIL Qualche volta il nominativo del verbo si fa ablativo as- 
soluto, facendosi sottintendere il nominativo della stessa per- 
sona, Oraz. (5) Neu sinas Medos equitare înultos TE DUCE, Cae- 
sar. Né permettere, o Cesare, che essendo tu imperadore la ca- 
valleria de’ Medi vada impunemente scorrazzando. Dove s° în» 
tende il nominativo tu. Senec. (6) Populo teste fieri credam, 
Son ME cONSCIO fuciam: 0 sia, ego me conscio faciam. Cre- 

che facciasi in presenza del popolo cheche io mi faccia da 
me solo. Per la stessa ragione può dirsi egualmente bene: po- 
pulo teste fieri credet, quidquid se conscio faciat , cioé ipse sE 
CONSCIO, ec. ue 


ccm 


dl Liv. lib. 31.c. 39. 
2) Tacit. Annal. lb. 2.c. 7. 
Ci) Tacit. Annal. lib.1.c.6. 
Liv, lib. 28. c. 86. 

) Oraz. lib.1.0d.2.v. 51. 
) Senec. de vita beata c. 204 
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| Precetto VIII. Dell’ ablativo d’ instrumento 0 di mezzo , 
di cagione , di modo. 


Qualunque verbo può avere un ablativo che accenni l’ i- 
strumento adoperato (ag fare qualche azione. Ter. (1) nIscs 
OcuLIS egomet vidi, L’%o veduto io medesimo con questi oc- 
chi. Oppure l’ ablativo della cagione , per cui altri opera. 
Cic, ( st cuLPA haec acciderunt. Queste cose avvennero 
per vostra colpa. O finalmente l’ablativu di modo cioé un 
ablativo che dinoti la maniera con che altri fa un’ azione. 
‘ Cic. (3) Enimvero esset timendum quoniam mopo id factum 
ferret civitas. Sarebbe certamente da temere in qual maniera 
la città sosterebbe un tal fatto. Il med.(4)Quid, quod sapien- 
tissimus quisque AEQUISSIMO ANIMO moritur, stultus INIQUIS= 
simo? Che dirò poi che tra’ più sapienti non è uomo che muoia 
se non se con animo tranquillissumo; e degli stolti ciascuno 
mutore con animo turbatissinio ? 

Il. L’ablativo di modo spesso ammette la preposizione cum 
che vien detta di compagnia. Cic.(5)Semper magno cum metu 
incipio dicere. Sempre con timor grande t0 prendo ad aringa- 
re. Il med. (6) cum tebri domum rediit, Se ne ritornò in casa 
con febbre. Lo stess. (7) Ira procul absit, cum qua nihil recte 
Lai potest. Sia lungi lira, con la quale niuna cosa si può 

ar bene. 

IL. All’ablativo di cagione si riducono questi e simili modi 
famigliari alatini : ardere iracundia, ardere di sdegno, dolore 
. essere cruciato da dolore, desiderio agicuius rei esser preso di 
desiderio d’alcuna cosa. Così: flagrate , 0 infflammari cupidi» 
tate, accendersi in brama; accendi amure, odio divampare 
di amore , di odio, ec, Ter. (8) Me miserum! vix sum compos 
animi, ita aRDEO IRACUNDIA. Misero me! appena sto in sen- 
no : tale è lo sdegno di che ardo. ©. 

IV. Parimente gaudeo, muereo alienis malis, mi rallegro, 
mi rattristo per gli altrui mali; madesco lacrymis, son molle 
di lagrime; caleo febri, son caldo di febbre; laetor, oblector , 





(1) Ter. Adelph. 3, 2, 31. 

(2) Cic. ad Q. Fr. lib. 3, 6p.13.. 
(5) Cic. pro Mil. c. 28. 

4) Cic. de Senect. c. 23. 

5) Cic. pro Cluent. c. 18. 

6) Cic. de Orat. lib.3.c. 9. 

") Cic. de Offic. lib. 1. c. 38. 
(8) Zer. Adelph. 3, 2, 12. 
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delector quiete, prendo sollievo, diletto del riposo. Vedi il 
quinto ordine de’ neutri , ed il settimo de’ deponenti. 

V. Aconoscere il nodo di un'azione ci vagliamo dell’ in- 
terrogazione quomudo? in che modo, ad es. quomodo tul.it in- 
iuriam? aequo, iniquo animo, #7 qual modo portò l’ ingiuria ? 
con animo riposato , turbato ec. Cic. (1) Pacem maritimam 
( Pompeius ) SUMMA VIRTUTE atque INCREDIBILI CELERITATE 
eonfecit. Pompeo con sommo valore, e con prestezza da non 
credere, Sacha la pace marittima. Così diciamo: clara, 
suppressa , submissa voce dicere, ec. dir con voce chiara, bas- 
sa, SUMmMessa ec. 


- APPENDICE 


Maui 


per la classe suprema. . ì 
L’ablativo di strumento passa leggiadramente in accusa- 
tivo con la preposizione per. Cels, (2) Quae ( vulnera) maxime 
PER TELA inferuntur, Quelle ferite specialmente le quali si 
fanno co’ dardi. * 
+ II. L’ablativo di cagione alle volte ammette ancora le pre- 
izioni a, ab, cum, de, ex, I gia ahi (3) Iacentem 
( Philopoemenem ) hostes superfusi oppresserunt, cognitum- 
que primum A VERECUNDIA MEMORIAQUE meritorum haud se- 
cus quam ducem suum attollunt, reficiuntque, et ex valle de- 
via in viam portant. Mentre Filopemene si giaceva in terta, i 
nemici gittandosegli sopra, l’oppressero ; e conosciutolo prima 
dalla modestia, e dalla rimembranza de’ suoi meriti non al- 
trimenti che un proprio duce levanlo di terra, e lo ristorano, 
e dalla valle che era fuor di mano lo trasportano in sula via. 
Cic. (4) Certo scio, te fecisse cum causa. So certo averlo tu 
fatto con ragione. Il med. (5) Neque eae nationes... quibus 
( Senatus ) pe me gratias egit, hunc exsulem propter me sine 
ine videbunt. Né queste nazioni alle quali i senato rendè 
grazie per conto mio, vedranno senza me esiliato costui a mia 
one. Sallust (6) At Cassius praetor... ad Iugurtham pro- 
figscitur, eique timido et Ex consciENTIA diffidenti rebus suis |. 
persuadet... ne vim, quam misericordiam eius (populi ro- 
mani ) experiri mallet. Ma il pretore Cassio sen va da Giu- 
(1) Cic. pro Flacc. c. 12. 
(2) Celso Lib. 5. Cc. 27. 
tO Liv.lib. 39. c- 49. 
< Cic. ad Q. Fr. lib. 1. ep.2.c.2. 
) Cic. pro Sext. c. 69- 
(6) Sallust. in Iug.c. 32. 
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gurta , ed a lui timido e per la coscienza ds' misfatti dispe- 
rante delle sue cose , persugde di non voler provare piuttosto 
la possanza, che la clemenza del popolo romano. Cic. (1) Nec 
loqui PRAE MOERORE potuit. Né per la tristezza poté 

uori una parola. Il med.(2)Quum Annibal... ad Antiochum 
wenisset exul, PROQUE E0, quod eis nomen erat magna apud 
omnes gloria, invitatus esset ab hospitibus suis, ut ec. Essendo 
«fnnibale come esule venuto a ripararsi da Antioco, e percioc- 
ché il suo nome era in gran rinomanza appresso fufti, invitato 
da suoi ospiti , che ec. - 


Precetto IX. Dell'ablativo di eccesso. 


‘ A qualsivoglia verbo può darsi un ablativo di eccesso , cioè 
quello di che singolarmente una prcne o qualunque altra 
cosa sopravvanza un’ altra. Cic. (5) P. Scipio... omnes sare 
pacerusque superabat. I°. Scipione tutti vinceva per lepidezza 
e facezie. Il med.(4)Socratem opinor in hac ironia dissimulan- 
tiaque longe LEPORE et HUMANITATE omnibus praestitisse. Zo 
mi penso che Socrate in cotal maniera d’ inia, e dissimula- 
zione si abbia tutti di lunga mano lasciati addietro e per gra- 
zia, e piacevolezza. Ter. (5) Incredibile est, quanto herum 
anteeo sAPIENTIA. È incredibile di quanto io sopravvanzi il pa- 
drone per saviezza. 


Precetto X.. Dell’ ablativo di prezzo, 


Con qualunque verbo può bene accompagnarsi un ablativa 
che dinoti prezzo. Cic.(6) Iste.... tritici piodios singulus cum. 
aratoribus DENARIIS TERNIS aestimavit. Costui a ciascun mog- 
gio di frumento tassò cogli aratori il prezzo di tre danai. 
Ter.(9) Vix, inquit, nrAcHMIS obsonatus est DEcEM. A gran 
pena (Hisse) con dieci dramme ha eglipmcacciato il compana- 
‘tico. Il med. (8) Etiam puerum inde abiens conyeni Chremis, 
olera et pisciculos minutos ferre osoLo in coenam seni. Par- 
tendomi di là mi abbattei ancora nel serva di Cremete che re- 
cava al vecchio per la sua cena erbaggie minuti pescetti com- 


(1) Cic. pro Planc, c. 42. 

(2) Cic, de Orat. lib. 3. c. 18, 

(3) Cic. de clar. Orat. c. 34. 

(4) Cic, de Qrat. lib. 3. c. 69. 

(5) Ter. Phonn. 3,1, 17- 

6) Cic.in Verr. act. 4. lib.3.0, 81, 
7) Ter. Andr. 2, 6, 30. 

(3) Ter. Andr. 3,3,3% 


I 
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7 perati per un basocco. Liv. (1) MULTO SANGUINE ‘ac vuLNERT- 
4. sus ea Poenis victoria stetit. Una tal vittoria di molto sangue 
e ferite ella stette a Cartaginesi. Cic.(2)Iam invideo magistro 
tuo, qui te TANTA MERCEDE, Quantam iam proferam, nihil 
sapere docuit..Jo già porto invidia al tuo maestro che per sì 
grossa mercede , quanta io or ora-dirò, non ti ha posto fior di 
senno in capo.'Il med. (3) Nunc demuîn intelligo , P. Clodii 
insulam esse venalem, cuius hic in gediculis habitet, DECEM, 
ut opinor, miLrisus, Ora finalmente intendo, che l’isola di 
P. Clodio, nelle cui casucce questi abita , è venale per dieci 
mila sesterzi, come io penso. i i 
II.Gl addiettivi magno, permagno, plurimo; parvo, paulu- 
lo, minimo spesso si mettono senza i propri sostantivi. Var.(4) 
Primum /piscinae ) aedificantur MAGNO, secundo implentur 
‘ MAGNO, tertio aluntur magno. Ta pre le peschiere si fab- 
bricano con grossa spesa: secondariamente si riempiono con 
grossa spesa; în terzo luogo si conservano con grossa spesa, 
Cic.(5) reRMAGNO decumas eius agri vendidi. Ho venduto a 
moltissimo prezzo le decime di quel campo. Il med. (6) Exco- 
gitare non poterat, quemadmodum quam PLURIMO venderet. 
Non poteva trovar maniera da vendere a strabbochevole prez- 
zo. Oraz. (7) Quae virtus et quanta, boni, sit vivere PARVO... 
discite. Apprendete, o buoni amici, qual virtù, e quanto gran- 
de sia viver del poco. Ter. (8) Quid agas, nisi ut te redimas 
captum, quam queas minIMO si nequeas PAULULO. Che altro 
devi tu fare, se non redimerti della schiavitù al minor prezzo 
che puoi, se nol puoi per poco. 


£ 


ECCEZIONE 
per la classe media. 


«I genitivi nondimeno tanti, quanti, quanticumque, tanti- 
dem, pluris, minoris, de’quali si è parlato nel second’ ordine 
rrrvelifagli attivi, se stanno soli non si fanno ablativi. Cic. (9) Fur- 


" 


“ «miu. fiegtrum TANTI a te fieri, quantum ipsius et humanitas 


(1) Zip. lib. 23. c. Fon 
(2) Cic. Phil. 2,c.4.0 
(5) Cic. pro Coel. c. 7. 
(G) Varr. R. R.lib.3.c.17. ; 
(0) Cie.in Verr. act. 4. lib. 3.c. 39. 

(6) Cic. in Verr. act. 4. lib. 3.c. 17. 

(7) Oraz. lib. 3. sat..2.v.1. 
(8) Ter. Eun. 4.1. 99. 

(9) Cic. ad Fam. lib. 10, ep. 1. 
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et dignitas postulat , nec Miror et gaudeo. Che il nostro Fup- 
nio sia tantò da te stimato, quanto dimanda e la cortesia e la 
dignità sua, io non ne fo maraviglie e ne godo. Giovenal. (1) 
Tenta, - Chrysogonus quanti doceat vel Pollio quantI-Lauto- 
rum pueros. Dimanda a qual mercede Crisogono , o Pollione 
ammaestrino i figliuoli de’ nobili. Il med. (2) quantICUMQUE 
dpmus, veniet. qui fercula docte-Componit. Per quanto stia 
la casa, vi sara uno scalco sperto in apprestar la mensa. 
Cic. (3) Quo quisque vehere iussus «esset, ibi ranrIDEM fru- 
‘mentum emeret, quanti domi vendidisset. Dovunque fosse 
altrui comandato di trasportare il frumento, ivi altrettanto il 
comprerebbe, quanto l'avrebbe venduto nel suo puese. Co- 
lum. (4) Diffusiora consepta... PLURI6 aedificamus. I serra li. 
più ampi gli edifichiamo con maggiore spesa. Plin.(5) Docuit 
neminem MiNORIS talento. Non insegnò a veruno per meno di 
un talento. Cic. (6) Vendo meum nou piuris gua ceteri, 
fortasse etiam minoris. Vendo il mio non più i altri, e 
forse ancor meno. — È PILE 
II. Se poi vanno accompagnati da sostantivi, si faranno 
ablativi. Liv. (7) Hic miles magis placuit, quum PRETIO Mi- 
NokE redimendi captivos copia fieret. Piacque meglio ur- 
rollare una tal sorta di soldati s perchè con minor prezzo si 
darebbe copia di redimere i prigionieri. He 
APPENDICE 
per la classe suprema. 


a 
* Il verbo valeo valer? quando si adopera a significar prez- 
zo, vuole l’ablativo, o l’accusativo, cioé il prezzo si mette nel- 
l'uno o nell’altro caso Plin. (8) Aureus nummus post an- 
num LXII percussus est, quam argenteus, ita ut scrupulum 
valeret sesrERTIIS viceNis. Za moneta d’oro cominciò a bat- 
fersi dopo l'anno LXII da che correva quella d’argento, în 
guisa che uno scrupolo valesse venti sesterzi. Varr. (9) De- 
narii, quod nENOS aeris valebant; quinarii, quod quinos. Detti 
(1) Giovenal. sat. 7, v. 195- | 
(2) Giovenal. sat. 7, v. 184. i 
(3) Cic. in Ferr. act. 4.lib.3.06.83. 
(4) Colun.lib.1.c. 4. RT 
(5) Lin. lib. 35. c. 10. 
(6) Cic. de Offic. lib. 310.19. 
(7) Liv. Lib. 99. c. 57, 
(8) Plin. Lib.33.0.3. 
(9) Vaerr. L.L.lib.4.c. 36. - 
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denari perchè valevano disci monete di fame; quinarl, per- 
ché cinque. è: | 
\ IL QlLando il verbo sum prende il significato di valeo si co- 
struisce allo stesso modo. Cic. (1) Cum in Sicilia eestertiis 
binis tritici modius Esser... ad summum sestertiis ternis ec. 
FValendo nella Sicilia un moggio di grano due sesterzi, al più 
fre ec Il med. (2) Doceas oportet..... ternis denariis tritici 
‘imodium ruisse. Fa d’uopo che tu mostri , che un moggio di 
stesse tre danari. 
= III. Non di rado a questi due verbi si aggiungono i genitivi 
. diprezzo tanti, pe ec. Plaut.(3) rAnTI est, QUANTI est 
fungus putidus. Vale tanto, quanto un fungo marcioXCic.(4) 
TANTIDEM putas esse bis sematorem et bis quaestorem fieri , 
QUANTI bis consularem et bis triumphalem? Pensi tu tornar lo 
stessa esser fatto due volte senatore ed altre due questore , che 
due volte console ed altrettante trionfale? Paul .(5) Si servum 
meum occidisti, non affectionem aestimandam esse puto... 
Quanti omnibus valet. Se mi hai morto un servo, giudico nor 
DCR stimare l’affezione, ma quanto a comun giudizio esso 
vale. 


CAPO IX. 
DELLA COSTRUZIONE DEL VERBO INFINITO, 
per la classe media. 


Precetto I. Dell’ infinito in generale. 


I verbi di modo infinito vogliono innanzi a sé l’accusativo, 
e dopo gli stessi casi de’ e nr » Cic.(6)Vidi nosrros ami- 
cos cupere bellum. To vidi che i nostri amici desideravan la 
guerra. Il med. 0) Malo rg paulo post vALENTEM, quam sta- 
tim rmseciLtum videre. Io amo vederti più presto alquanto 
dopo in forze che di presente debole. Il med. (8) Quod scribis 
TE a Caesare quotidie plus diligi, immortaliter gaudeo. Di 
ciò che scrivi esser tu da Cesare di giorno in giorno vieppiù 
1) Cic. in Verr. act. 4. lib,3.c,61. 
2) Cic. in Verr.act. 4. lib.3.c.83. 
Plaut. Bacch. 4,7, 23. i 
(4) Cic. in supposit. orat. in C. Sallust. sul fin. 
o) Paull. Digest. lib. g. tit. 3. leg. 33: 
6) Cic. ad Fam. lib. 9g. ep. 6. 
7) Cic. ad Fam, lb. 16. ep. 5. Si 
8) Cic.adQ. Fr. lib. 3, ep.1. c.3. 
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amato, îo incessantemente ne godo. Il med. (1)Vellem a prin- 
cipio TE audisse amicissime MONENTEM. Vorrei averti da prima 
udito allorchè con somma amicizia me ne rendevi avvisato. 
II. Il preterito perfetto e più che perfetto passivo si hanno 
permezzo dell'infinito esse 0 fuisse e del participio di tempo 
preterito, mutando il numero ed il genere secondo la cosa di 
che si parla. Cic. (2) Clodium meo consilio 1NTERFECTUM ESSE 
dixisti. Tu dicesti, per mio consiglio essere stato ucciso Clo- 


dio. Il med. (3) Gn. Decio Samniti... iniuriam in calamitate— 


eius ab huius familià FAcrAM Esse dixistis. Diceste che a Gn. 
Decio Sannite era stata nella sua calamità fatta villania 
dalla famiglia di costui. Alle volte l’ infinito esse o fuisse si 

“tralascia. Liv.(4)Inde fama Romam perlata est, Postumium 
exercitumque occisum. Di cola pervenne a Roma la fama 
che Postumio e l’ esercito erano stati uccisi. 


Precetto II. Del futuro attivo dell’ infinito. 


._ Benchè presso agli antichi ad esprimere il futuro dell’ infi- 
nito fossero in uso parecchie voci (vedi lib. 1. cap. IX, app. 10, 
n.3e 4) non mendicate da diversi tempi o modi, ma pro- . 
prie del futuro; contuttociò di tante una sola ne resta oggidì 
ed è la voce fore, che senza variar di numeroo di genere serve 
al verbo sum di futuro prino dell’ infinito. Cic. (5) Vehemen- 
ter confidit his meis literis se apud te gratiosum rore. Egli 
forte si confida di salir nella tua grazia con queste mie let- 
tere. Il med. (6) Speroque et opto nobis HANC CONIUNCTIONEM 
voluptati rore.Zo mi ho e speranza e desiderio che un tal con- 


, giugnimento ci recherà piacere. 


‘Il. L'infinito esse o fuisse congiunto al participio in. rus 
serve tanto nel verbo sum quanto negli altri verbi a dinotare i 
futuri dell’infinito, mutando il numero il caso ed il genere 
secondo la cosa di che si parla. Cic. (7) Illum eum FururiM 
EssE puto, qui esse debet. Yo stimo che sarà quello stesso che 
deve essere. Il med. (8) Dixit, aliam senteutiam se DICITURUM ’ 
Fisse. Disse che egli avrebbe pronunziata altra sentenza. Lo 

(1) Cic. ad Attic. lib. 7.‘ep.1. ca 

(2) Cic. Phil. 3.c. g. 

(3) Cic. pro Cluent. c. 59. 

(4) Liv.lib. 5S.c. 98. _ 

(5) Cic. ad Fam. lib. 1. ep. 3. | : 

(6) Cic. ad Fam.lib.1.ep. 7. ì 

(7) Cic. ad Attic. lib. 6. ep:3. 
. (8) Cic. Phil.8.c.1. 


. 
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stess. (1) Non moleste fero me laboris mei, vos virtutis ve- 
strae fructum esse LatuROS. Non porto di mala voglia, o giu- 
dici, che io delle mie fatiche , e voi della virtù vostra abbia- 
mo a riportare frutto. 23 

III. Spessò vi manca l'infinito esse, Cic. (2) Ego bellum 
foedissimim FuTURUM puto. Lo stimo che sarà una guerra in- 
nanzi ad ogni altra sanguinosa. Il med. (3) Vix spero mihi 
Rune veniam DATURUM. Appena io spero che costui me ne dard 
perdono. Lo stess. (4)+Scribit meas literas maximum apud te 
pondus Hasrturas. Scrive che le mie lettere avranno grandis- 
simo peso appresso te, i 


. 


APPENDICE 
; per la classe suprema. 


Gli antichi usavano il futuro dell’ infinito attivo in rum 
senza variar genere o numero , non altrimenti che facciamo 
del futuro tore. Valer. Anz, (5) Haruspices dixerunt oMnIA 
ex sententia PROcESsuRUM esse. Gli-aruspici dissero che tutto 
sarebbe andato secondo e’ divisava. C.Gracc. (6) Ctedo ego 
iniMmicos méos hoc picrurRyM, Zo credo che i miei nemici ‘tal 
cosa diranno. Cui imitò Cicerone (7). Hanc sibi REM praesidio 
sperant ruturum. E° sperano che tal cosa sara loro di aiuto, 
I edi Gell.(8). L'infinito in assere era anch'esso invariabile, 
| di che parlammo nel lib, 1, cap. IX app. 10, 

II. Fore ir luogo di esse di rado si trova unito a° participi 
inrus,e più di rado a participi in tuse in dus. Cic, (9) Deinde 
addis... te ad me FoRE vENTURUM, Appresso aggiugni che tu 
sei per venire da me, Il med, (10) Quos spero brevi tempore 
societate victoriae tecum COPULATOS FORE. Cui s0 spero che in 
brieve ora teco sì uniranno a compagni della vittoria. Lo 
sfess.(11) Quasi divinarem, tali in officio rorE mihi aliguando 


. 


(1) Cic. im Verr. act. 2.lib.1.c.1. 

to) Cic. ad Attic. lib. 7. ep. 26. 

5) Cic. ad Attic. lib. g. ep. 15. 

(4) Cic. ad Fam. lib. 3.ep.1. 
(5) Valer. Anzia. presso Gell. lib. 1.c. 7. 
x6) C. Gracc. presso Gell. lib. 1. c. 7. 

(7) Cic. in Verr. act. 6. lib. S.c. 65. 

(8) Gell. lib.1.c.7. È 
(9) Cic. ad Attic. lib. 5. ep. 21. 

(10) Cic. ad Fam. lib. 11. <p.8. . 

(11) Cic. ad Fam.lib. 3. ep. 13, . 
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EXPETENDUM studium tuum. Quasiché io mi apponessi, che in 
tale uffizio ti avrei un tempo richiesto della tua opera. 


Precetto III. Del futuro passivo dell’ infinito. 


L’ infinito iri “congiunto ad una voce simile al supino in 
um a forza del futuro passivo dell’ infinito, come doctum 
iri, amatum ir ed é invariabile di genere e di numero. 
Cic. (1) Addit ( Pompeius ) se prius occisum IRI ab eo, quam 
me VIOLATUM IRI, Aggiugne der pi che e’ sarà prima da lui 
morto che a me fatta violenza. Il med. (2) Audivi, C. Copo- 

‘ niumadte venisse... eumque dixisse, remigem quendam... 
vaticinatum, MADEFACTUMIRI minus xXx diebus Graeciam san- 
guine. Io ho udito esser da te vaguto C. Coponio, ed aver detto 
che per quanto ne pronosticava un cotal rematore, sarebbe 
stata la Grecia in men di trenta giorni molle di sangue. 

. T'er.(3).Cum interea rumor venit DATUM iIRI gladiatores. Zn 

, questo si sparge rumore che si darebbe il giuoco de’ gladiatori. 

II.Ne verbi deponenti, sebbene abbiano la terminazione pas- 

‘ siva, questa mantera di futuro non è in uso; ma in sia lina 

adoperiamo la voce del participio in rus, come auxiliaturum 

esse non già auxiliacum iri; essendoché tali verbi mancano 
di significazione passiva. 


4% a 4 
._ Precetto IV. Della maniera onde supplire il futuro dell’ infi- 
nito, perticolarnente ne verbi privi di supini. 


Co’verbi puto , spero, coniicio, suspicor, affirmo , video ed 
altri di conghietturare ed affermare, in. luogo del futuro del- 
I’ infinito attivo e passivo viene leggiadramente sostituito il 

fore ut o futurum ut al presente o all'im rfetto del congiun- 
| tivo: al presente se il verbo da cui dipende l’infinito è di tem- 
, po presente o futuro: all’imperfetto , se il verbo finito è di 
tempo passato. Cic. (4) Nunquam putavi rore, ur supplex 
ad te venirem. Non mi cadde mai in mente dover venire a' te 
supplichevole. Il med. (5) Valde suspicor rorE, vr infringa- 
tur hominum improbitas. Lo forte ini avvisa, che sara fiac- 
cata la malvagita di cotali uomini. | °° 
II. Tal maniera di parlare è di singolare aiuto a que’ verbi 


s. 





(1) Cic. ad Attic. lib. 9. ep. 20. » 

(2) Cic. de Divin. lib. 1.c. 39. | 
(5) Ter. Hecyr. prol. v. 39. 

(4) Cic. ad Attic. lib. 16. ep. 3. dopo la 16. 
(5) Cic. ad Fam. lib. 1. ep. 6. ° 
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+ che mancano di supino. Cic.(1) Spero FORE, UT conTINGAT id 
nobis. Yo spero che tal cosa ct avverrà. Il med. (2) Si (Caesar) 
divinasset FgRE, ut in eo senatu... trucidatus ita IACERET, ec. 
Se (a Cesare ).gli avesse il cuore indovinato , lui dover truci- 
dato giacere in quel senato ec. Lo stess.(3) Huius me constan- 
° tiae puto FORE, UT nunquam POENITEAT. Sor di opinione , che 
non avrò mai a pentirmi di questa mia fermezza. Senec. (4) 
Nunquam FururUM putavi, ur aut pater meus liberos oDISSET 
aut dives concueisceret. Non mi cadde giammai in animo 
potere avvenire che mio padre bdiasse i suoi figliuoli, o che 
un ricco bramasse ancor di più. Così dirai : credo fore, ut stu- 
deas, ediscas. Zo credo che tu studierai , imparerai ece 


Precetto V. Del tempo misto di preterito e di futuro. 


Vi ha presso i latini un tempo misto di futuro e ‘di preterito 
che ben si adopera nel modo infinito ogni qualvolta cade par- 
lare di cosa già passata, che pur sarebbe accaduta, sì vera- 

i mente che vi. fosse interuenuta ovver mancata questa 0 altra 
condizione. Cic. (5) Puto, etiamsi Icadius tum in spelunca non 
fuisset, saxum tamen illud casurum ruisse. Lo perso che an- 
corchè Icadio non fosse allora stato nella spelonca; pur sa- 
rebbe quel sasso caduto. Il med. (6) De quo sic velim statuas: 
me haec eadem sEensuRUM FUfSsE, si mihi integra omnia ac li- 
bera fuissent. Intorno a che io così desidero, tu giudichi, che 
io avrei senza più nudrito un medesimo parere, se pur tutto 
fosse stato in mio potere e libertà. Lo stess.(7) An.... eum 
magis communem censemus in victoria FUTURUM FUISSE, quam: 
incertis rebus fuisset ? Forse stimiamo che ci avrebbe egli chia- 
mati a parte nella vittoria più di quanto si facesse in dubbiosi 
avvenimenti? Il med.(8) Ut perspicuum sit omnibus... nun- 
quam illos in eum locum rrogrEssuROs ruIsse. Perché a tutti 
sia noto; che essi non si sarebbero mai recati in tal luogo. 

II. Che se i verbi manchino di supino , sarà mai lecito so- 
stituirvi il futurum fuissè ut cor l’imperfetto del congiuriiuo? 
Io, per quel che mi ricorda , non l’ ho mai letto in autore ap- 
provato ; pertanto se vi è, chi avesse per ventura ritrovato in 


(1) Cic. Tuscul. lib. 1.c.34. | 
(2) Cic. de Divin. lib. 2. c. 9. Ù A, 
(3) Cic. ad Fam. lib.3. ep. 16. alla metà. &- 
(4) Senec. lib. 9. controv. 1. | 

(5) Cic. de Fat. c. 3. 

(6) Cic. ad Fam. lib. 1. ep. g. sul fin. 
(3) Cic. ad Fam. lib. 4. ep. 9g. 

(8) Cic. in Verr. act. 2.lib.1.c. 32. 


, 


© (34) 
buono scrittore un tal modo di parlare, non abbia coscienza 
di usarlo; ma infinchè sincere testimonianze degli antichi non 
gliene faranno sicurtà, si guardi dal dire: puto futurum fuis- 
se, ut disceres, refelleres ec. Contuttuciò non intendo contra- 
stare al giudizio de’ più dotti di me, anzi mi starò pienamente 


a quel che essi ne sentiranno. Quì ancor ‘cade l’ altro dubbio . 


mosso da’ grammatici, se possa il preterito dell’ infinito ac- 
coppiarsi col participio in dus a dinotare cosa avvenire p.es. 
Credo rempublicam a Catilina funditus sVERTENDAM FUISSE 
nisi M. Tullius eius nefarios conatus compressisset. Zo credo 
che la repubblica sarebbe stata fin da fondamenti crollata da 
Catilina, se M. Tullio non avesse infrenati i suoi nefandi 
attentati. Il che nasce, perché altri afferma, col participio in 
dus significarsi la necessità delle cose e non mai l’ avvenire ; 
ed altri il nega. Che che sia di ciò, îo volentieri mi terrò al 
parere de’ primi, finchè ‘con esempi degli antichi non mi si 
mostri il contrario. Pertanto dirò piuttosto : Credo Catilinam 
rempublicam funditus Fuisse EvERSURUM, nisi M. Tullius ec. 
Fin qui l’ Alvaro ne’ suoi commentari; al che aggiugneremo 
uanto segue. i 

II. Se. il verbo debba rendersi passivo si può risolvere nel- 
l’imperfetto del congiuntivo col futurum fuisse, ut. Caes. (1) 
Et nisi eo ipso tempore nuncii de Caesaris victoria per dispo- 


- sitos equites essentallati, existimabant plerique FuruRUM FUISSE 


UTI ( oppidum ) AMrtTERETUR. E se in quello stesso tempo non 


fossero state recate nuove della vittoria di Cesare per mezzo 


di cavalieri posti di tratto in tratto, i più stimavano che la 


fortezza si sarebbe perduta. Cic. (2) Quorum si aetas potuisset 


esse longinquior , FUTURUM rUISSE, ur omnibus perfectis ar- 
tibus, omni doctrina hominum vita ERUDIRETUR.' La cui età 
se avesse potuto durar più lunga,si sarebbe la loro vita infor- 
mata di ogni perfezion di arti, e di ogni umana dottrina. Che 
se il verbo non é passivo, e manca di supino o dovrà sosti- 
tuirsene altro che non manchi di supino, o usar del congiun- 
tivo in questa guisa; didicisses opinor sì ec. 70 penso che tu 


‘ avresti imparato se ec. o ancora : citius opinor didicisses si ec. 
; Gic+(3) Credo in illa militis causa, si tu aut heredem aut mili- 


tem defendisses, ad hostilianas te actiones... CONTULISSES. 772 
quella causa del soldato se tu avessi préso q difendere o l’ere- 
de , o il soldato, saresti, credo, ricorso alte azioni ostiliane. 
Il med. (4) Quam (eloquentiam ) tu in caelum, Hortensi, cre- 


(1) Ces. B. civ. Lib. 3.c. 101. 
2) Cic. Tuscul. lib. 3. c. 28. 
(3) Cic. de Orat. lib.1.c. 57. i; une 
(4) Cic. de Phil. osia Hortens. presso Non c. 4. n. 404... 
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do, ut ipse cum ea simul ascenderes, susruLisses. Cui, io cre- 
do, avresti tu o mio Ortensio portata in cielo per salirvi in- 
sieme con lei. | 

IV. Ma dove avvenisse dovere in luogo del piucchè perfetto 
usare l’imperfetto del congiuntivo (il che avviene quante volte 
dopo il presente dell’ indicativo vi sia la seconda voce dell’ îm- 
perfetto del congiuntivo,ad es. io credo che tu miudiresti se ec.) 
sara meglio che il verbo credo, opinor o simile si ponga ac- 
canto‘all’ imperfetto. Cic. (1) Non male, creDO, MERERER de 
meis civibus, si ad eorum cognitionem divina illa ingenia trans- 
ferrem. To credo che non farei tristo servigio a tniei cittadini 
se alla loro cognizione io recassi que’ divini ingegni. 


Precetto VI. Quali verbi che vi congiungano all infinito. | 


LI 


I verbi soleo, incipio, debeo , coepi, desino, possum, detti 
servili accompagnano con l’infinito; come ancora queo, e ne- 
queo: Cic.(2) Qui meNTIRI solet, PEIERARE- consuevit. Chi suol 
mentire, ebbe in uso anche lo spergiurare.Il med. (3) Huic in. 
cipio sententiae DIFFIDERÈ. Comincio a diffidar di tal sentenza. 

_ II Conl sigg st congiungono anche i verbi di deside- 
rare, e quelli che esprimono inclinazione della volontà a qual- 
-cosa, come volo, malo, cupio, aveo, appeto, expeto, exo 
to, gestio, affecto, audeo. O per opposito, abborrimento del- 
animo, come nolo, recuso, respuo, fastidio, horrev, eru- 
» verecundor. Arche i verbi di cominciare , prendere a 
fare ec. come incipio, aggredior, exordior, adorior, ingredior, 
anstituo 2 luogo di incipio. I verbi di perseverare, come per- 


. Severo y persto, persisto, pergo, cioe persevero , consuesco. 


verbi di finire, cessare , come desino, absisto, mitto, omitto, 
cesso in cambio di desino. I vesbi di sforzarsi, affaticursi ,. 
come conor, nitor, laboro, molior, studeo, contendo cioé co- 
nor e simili, cogito, meditor, disco. I verbi di ricordarsi o di- 
menticarsi, come memini, recordor, reminiscor, obliviscor. 
I verbi di affr:ttarsi o indugiare, come propero, maturo, mo- 
ror, supersedeo, ec. I verbi che dinotano ferma deliberazione 
| dell’animo, come statuo, deterno, ed altri. . . 
III. Percontrario vi sono altri verbi che appresso gli oratori 
rigettano l’infinito, e si accompagnano piuttosto po pra 
tivo retto dalla particella ut. Tali sono i verbi di chiedere, 
come peto, pasco, postulo, flagito, efflagito, exigo. Di wnsistere, 
fare istanza , come insto, insisto, contendo, urgeo. Di prega- 


(1) Cic. de Finib. lib. 1.c. 3. 
(2) Cic. pro Rosc. Comoed. c. 16, 
(3) Cie. Tuscul. lib. $.c.1. 
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re, come precor, oro, exoro, rogo, imploro, obsecro, obtestor. 


Di impetrare, come impetro, consequor, assequor. Di ammo 
nire, persuadere , suadeo, hortor, moneo ed i contrari dehor- 
tor, ec. Di comandare, come impero, mando , praecipio, ne- 
gotium do, sancio, edico. Di permettere, come permitto, sino, 


concedo, ec. Di fare, adoperarsi ec. come facio, ago, curo, ope- 


ram do. Cic. (1) Cura ergo ga UT vALEASs. Dunque 
edopera ‘sòprattutto di star bene. Il med. (2) Omnia tibi ur 
nota sint, faciam. Io farò che tutto ti sia conto. Alcuni di 
° verbi che significano sforzarsi, come contendo, nitor, la- 
o, elaboro, assdi sovente si congiungono con la particella 
ut, ma volo più spesso, exopto di rado, opto quasi sempre. 


APPENDICE 
per la classe suprema. 
Suadeo, admoneo, censeo, puto e sirfli pm ra 


dono il participiale in dus iri luogo @fl présente dell’ infinite 
Cic.(3) Nisi... mihi ab adolescentia suasissem, nihil esse in 


vita magnopere exPETENDUM nisi laudem atque honestatem.. 
Se pur non mi avessi fin dall’ adolescenza messo in cuore.che 


altro non eravi a desiderar molto in vita, che lode ed onore. 
Il'med. (4) Haec qui prospexerint ... non egs in deorum im- 
‘ mortalium numero vENERANDOS a nobis et coLENDOs putatis ? 

ue’ che tali cose previdero , non giudicate voi doversi eglino 
‘ riverire ed adorare nel numero degli Dei immortali? 

II. Il futuro dell’ infinito suole specialmente unirsi a’ verbi 
seguenti : auguror, confido, credo, existimo, puto, audio, vi- 
deo, ominor, suspicor, opinor, atfirmo, polliceor, promitto ed 
altri di simil genere. Cic. figl.(5) Quare quod polliceris te buc- 
cinatorem FoRE existimationis meae, firmo id constantique 
animo facias licet. Pertanto quel che tu prometti di esser cioè 
divulgator del mio onore, puoi mandarlo in opera con animo 

fermo e costante. i . | 

II. L’amfibologia o sia ambiguita di parlare nata, come 
dice Quintil. (6) del raddoppiamento* dell’accusativo , si ri- 
solve con l’ablativo, rendendosi il verbo passivo : ad es. La- 
chetem audivi percussisse Demeam si fard a Lachete percus- 

(1) Cic. ad Fam. lib. 16, ep.1. 

(2) Cic. ad Fam. lib. 5. ep. 19. 

dI Cic. pro Arch. c. 6. 

4) Cic. Agrar. 3.085. pa der, 
(5) Cic. figl. in Cic. ad Fam. lib. 16. ep. 21. 
(0) Quintil. lib. 7. c. g. SG 


Ul 
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sum Demeam. Dove il verbo non possa rendersi passivo; si 
muta in altro simile ; come vidi canem insectari lupum; vidi 
a cane lupum exagitari. Zo fidi un lupo esser da un cane per- 
seguitato, & 


Precetto VII. De’ verbi servili solet, incipit, ec. coll’ infinito. 


I verbi solet, incipit, debet, coepit , desinit, potest; con- 
giunti agl’ infiniti de’ verbi impersonali ne vestono ancor.la 
natura , cioè si usano solo nella terza persona, e si costrui- 
scono a guisa degl’ impersonali celando il nominativo. Cic.(1) 
Cuius auctoritatis neminem FosseT POETINERE. Della cui au- 
torità niuno potesse pentirsi.P Il med. (2) Hic mANERI diutius 
non rorest. Quì non si può rimaner più lungamente. Lo 

, stess. (3) Qua ( sapientia | piace pirico in tranquillitate vivi 
roTEst. Co' precetti della quale (sapienza ) si può menar vita 
tranquilla. Il med. (4) soLer eum, cum san furiose fe- 
cit, PoENITERE. Suole egli pentirsene, allorché ha qualche 
cosa adoperata furiosamente. Ces. (5) Pugnatum (est ) ab ho- 
stibus ita acriter, ut a viris fortibus... PUGNARI DEBUIT. Sf 


“ 


combattè da nemici con tal valore, quale si conveniva ad uo- 


mini forti. Giust.(6)rIcERE eum facti coerir. Cominciò a rin- 
crescergli del fatto. Senec.(7) Non potest tibi res ista contin- 

‘ gere alitery quam si te PuDERE DEsiERIT. Non può tal cosa as- 
venirti altrimenti , che se finirai di arrossire. 

II. Gli stessi verbi soleo, incipio, debeo, coepi, desino, pos= 
sum a cui altri aggiungono queo, e nequeo quando stanno 
in compagnia deg, nti de’ verbi personali, si costruiscono 

i personali. ed hanno i propri loro casi, 
compresovi anche il retto. Cic. (8) Cum esset eiusmodi , quod 
veleveri sentire PoTrERAMUS, ec. Essendo tale la cosa che 


. sebbene fanciulli ferro intenderla.Il med. (9) Fossum no- 


minare ex agro sabina rusticos romanos.. Posso 10 ricordare gli 


agricoltori romani dell’agro sabino. Virg.(10) soLer esse gra—. 


vis cantantibus umsrA. L'ombra suol esser grave a chi canta, 
(1) Cic. de Harusp. respons. c. 21. 
3 Cic. ad dAttio Lib, 11. 6p.15. 
(3) Cic. de Fin. lib.1.c.13. . e 
(4) Cic. ad Attic. lib. 8. ep. 5. : 
(5) Ces. B. gall. lib. 2. c. 33. 
(6) Giustin. lib. 12. alla meta. 
(7) Senec. ep. 40. sul fin. vw dat 
(8) Cic. de Orat. lib. 2. c.1. 
(9) Cic. de Senect. c. 7. | | 
(10) Virg. ecl. 10.v. 75. i 


. 
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Cic. (1) Cum pisa pontem Milvium magno comitatu LEGATI 
Allobrogunì ingredi IncIPERENT,. . + fit in eos impetùs, Mentre 
gia i legati de’ savoiardi stavano. per entrare in Ponte Molle 
con gran corteggio , si fa impeto contro'di loro. Il med. (2) 
qui ( Zeuxis ) verissimum pulchritudinis habere iudicium pE- 
suisseT. Il quale avrebbe dovuto portare della bellezza un ve- 
rissimo giudizio. Sallust.(3) corrERE se QuISQUE extollere. 
Ciascuno cominciò a levarsi in superbia. Ter. (4) DESINE deos, 
UxOR, gratulando obtundere. Cessa o moglie di assordar gli 
dei col tuo gioire. Siffatti verbi chiamansi servili, perciocché 
co’ verbi impersonali addivengontaggapersonali, e con gli altri 
si fan personali: che è appunto un'fenda servo alle diverse 
maniere di verbi. » 
. III. I verdi volo, malo, nolo non si fanno mai impersonali. 

Cic. (5) Cum multi (essezt), qui, cum a te*‘negmni ignosci 
veLLENT'ec.Quanti vi avrebbe, i quali bramando che da te non 
si perdonasse ad alcuno ec. Curz.(6) mALO, me fortunae poe- 
niteat, quam victoriae pudeat. Yo voglio piuttosto pentirmi 
. della mia fortuna, che vergognar della vittoria. Al medesimo 
modo dirai : velim vos negligentiae poeniteat: vo’ che vi pen- 
tiate della vostra negligenza nolim me laboris taedeat :’ Non 
voglio, che la fatica m’incresca: mallem huius te sceleris pu- 
deret: Vorrei più presto che tu ti pentissi di tale scellerag- 

ne ec. 

IV. Debeo unito all’ infinito non si fa mai passivo. Nè deve 
mai dirsi hoc debetur facere o fieri; ma hoc debet oppure opor- 
tet fieri, 0 piuttosto faciendum est: questo è da fare ec. 


APPENDICE 
per la classe suprema. 


®- Il verbo incipio, si legge anche con l’accusativo e senza in-, 
finito. Plaut. (7) Sospes iter inciee hoc. Sano prendi questo 

viaggio®Sall. (8) rRAELIVM IncIFITUR. Si comincia la guerra. 
gi adopera pure assolutamente.Virg.(9) Vix PRIMA INCEPERAT 


(1) Cic. Catil. 3.c.2. i 
2) Cic. de Invent. lib. 9.c.1. 
(3) Sallust. in Catil. c. 7. 
‘ (4) Ter. Heaut. 5, 160 
5) Cic. pro Lig.c. 5. 
(6) Curz..lib. 4. c.13. 
) Plaut. Cosin. 4. 4.1. 
5) Sallust. in Iug. c. 57. 
(9) Virg. Aden. 3.v.8.° ‘ 
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AESTAS. Appena era cominciata la state@Quint. (1) Optime 
institutum est, ut ab Homero atque Virgilio LECTIOUNCIPERET. 
stato assai ben fermato che la lezione cominciasse da 
Omero e da Virgilio. Il med. Gf Oprma INCIPITUR a (sylla- 
bis ) longis, recte aliquando a brevibus. È molto ben fatto 
che si cominci dalle sillabe lunghe, talvolta sta bene comin- 
ciare ancor dalle brevi. 
II. Coepi e desino quando si trovano insieme con gl’ infiniti 
assivi possono ne’ preteriti adoperarsi in voce attiva o passi- 
va. Liv.(3) Plebi... iniuriae a primoribus fieri corpeRE: Sf 
cominciò da nobili a far villanie alla plebe.gwPlin. (4) In Ita 
lia... turres bellicis temporibus pEsiERE fieri. Ir Italia si 
cessò di costruir torri ne tempi di guerra. Liv. (5) Contemni 
‘ COEPTI ERANT a finitimis populis. Erano cominciati ad aversi 
in dispregio da’ popoli confinanti. Cic. (6) Veteres orationes 
post niostras non a me quidem ,... sed a plerisque legi sunt 
pesiraE. Le antiche orazioni, poichè usciron le mie, si lascia- 
rono dî leggere , certamente non da me; ma dalla.maggior 
parte. Il med. (7) DEstrum Est videri Quidquam'in socios ini. . 
quum, cum extitisset in cives tantà crudelitas. Fin di aver 
. sembiante d’ingiusto che che si facesse contro g&i alleati, dopo < 
è tanta crudeltà usata contro î cittadini. 
III. Le voci potestur, quitur, nequitur, da possum, queo, 
e nequeo come non ricevute dall’ uso , conviene evitarle: e già 
di questo abbiamo parlato nel lib, I. cap. XIT. trattando de- 
gli anomali possum e queo, appendice 2. e 7. fa 


Le 


(1) 5a Lib. 1.c.8. 
(2) Quintil. lib. g.c. 4. 

(3) Liv. lib. 9. c, st. 

(4) Plin. lib. s.c. 55.- 

(5) Liv. lib. 3. e. 38. 

(6) Cic. de clar. Orat. c. 32. 
(7) Cic, de Offic. lib. 2. c. 8. 
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. È CAPO X. 


F 
‘- DELLA COSTRUZIONE DE' GERUNDI. 
per la classe media. 


Precetto I. ; 

{  Igerundiossia verbi participiali, i quali non dinotano pas- 
sione , possono avere i casi de’ verbi onde nascono; ad es. 
tempus est obliviscendi iniurIAW, è tempo di obbliare l’affron- 
to ; ignoscendi InIMICIS, di perdonare ai nemici; coèrcendi cu- 
PIDITATES , di por freno alle malvagie voglie ; abstinendi mA- 

, cEDICTIS, di cessare dalle'maldicenze. 


ì 


È a Precetto Il: Gerundi in di. 


$ Igerundiindi vanno congiunti co’ sostantivi atnor amore , 
‘q causa cagione ca copia agio, cupiditas desiderio, cura cura, 
* pensiero, fa acoltà, finis fine , termine, mos costuman- 
za, uso, ratio ragione, maniera, studium voglia, amore, tem- 
us fempo , spazio , ed altri moltissimi. Cic. (1) Equidem ef- 
- feror srupio patres véstro#, quos colui et dilexi, vibenDI. Zo 
x invero mi sento trasportato da brama di vedere i vostri ante- 
nati, i quali ho io riveriti ed amati. Il med. (2) At DEPLORAN- 
DI... sit iam nobis aut FINIS omnino, si potest, aut MODERA- 
TIO QUAEDAM quod profecto potest. Ma al Weplorare si metta or- 
mai da noi del tutto fine , se si può ; 0 almeno un cotal fre- 
no , che certo si può. | 
+ . II. Si uniscono parimenti advalcuni addiettivi , come cupi- 
 dus, avidùs, studiosus addiscendi : desideroso, avido, bramoso 
di apprendere : consuetus, insuetus, insolens navigandi: usato, 
non uso, non solito a navigare : peritus, imperitus, gnarus, 
ignarua dicendi: perito, inperito, sperto, inesperto nel ben di- 
re s doctus, sciens, nescius, inscius adulandi: destro, intenden- 
te, ignorante, incapace di adulare: certus eundi, fermo di an 
dare; timidus morieudi , pauroso di morire. Cic. (3) Sum cu- 
PIDUS te in illa longiore ac perpetua disputatione AUDIENDI. 
Sono bra;noso di ascoltarti in quella più lunga e continua di- 
sputa. 
(1) Cic. de Senect. c. 33. ci 
(2) Cic. ad Attic. lib.10. ep. 4. si > 
(3) Cic. de Orut.lib. 3. c. 4. i . i 
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APPENDICE IL 
per la classe suprema. 
tl) ‘ 


Talvolta i gerundi in di, ammettono il genitivo plurale in 
cambio dell’accusativo dello stesso numero. Cic. i) Doleo, 
tantam stoicos vestros èpicureis irridendi sui facultatem de- 
disse. Mi duole , che i vostri stoici abbiano dato agli epicurei 
sì grande agio di prendersi giuoco di loro. Plaut (2) Nomi- 
mandi tibi istoRUM erit magis, quam edendi copia hic apud me, . 
Ergasile. Caro Ergasilo, in casa mia potra: aver comodo di 
nominar queste cose, non già dimangiarle. Vedi libro I.c.IX.. 
appendice 13. i 
“ II Suole anche talora , specialmente dagli storici in luogo 
del gerundio in di unirsi l’ infinito a nomi sostantivialla ma- 
niera de’ Greci Ces.(3)Vercingetorix...consilium capit, omnem 
ab se equitatum noctu pImItTERE.V ercingetorige prende consi- 
| glio di spacciarsi di notte tempo di tutta la cavalleria yLiv.(4) 
Tempus esse ( aiunt ) aut pacem componi, aut bellum naviter 
cERI. Essere ‘tempo (dicono) o di farsi la pace o di proseguire 
con calore la guerra. Anche Cicerone. (5) Sed iam tempus est 
ad id, quod instituimus, acceDERS. Ma è già tempo di venire a 
ciò che abbiamo proposto. , ; E 

III.Ne' poeti soprattutto solenni imitatori de greci, è ita in- 
nanzi questa usanza di metter l'infinito in cambio del gerun- 
dio in di. Virg. (6). Sed si tantus amor casus cogNoscERE no- . 
stros... Incipiam. Ma se hai desiderio st grande di saper 
de’ nostri avvenimenti , comincerò a narrare. Il med. (7) Nec 
sit mihi cura meneni. Né mi prenda io cura di risanarnelo. 
Lo stes. (8) Sed tamen et quernas glandes tum sTRINGERE 
tempus. Nondimeno allora } tempo di raccogliere le ghiande . 
delle querce. Vedi lib. I, c. IX, appendice 13. 

IV. Né è meno frequente presso gli' stessi poeti l’ accop- 
piare è gerundi in di cogli addiettivi. Virg. (9) Soli CANTARE 


(1) Cic. de Divin. lib. 2. c. 17. 
(2) Plaut. Capt. 4.32.72. 

(3) Ces. B. gall. lib. 7.c. 91. 
(4) Liv. lib. 3o. c. 4. 

(5) Cic. in Topic. c. 1. 

(6) Virg. Aen. 3. v.10. 

(7) Virg.ecl. 8.v. 89. 

(8) Virg. Georg. 1. v. od. 

(9) Virg. ecl. 10. v. 32. 
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iti-Arcades. Gli arcadi soli dotti ‘nel canto. Il med. (1) 
fa ( Dido È dolos dirumque nefas in pectore versat. Certa 
mori. Quella ( Didone ) risoluta di morirsi va mulinando nel 
suo animo tradimenti, ed un’atroce delitto. Oraz. (2) Doctus 


‘  sagittas TENDERE sericas. Destro ad arcar seriche saette.Il me- 


des. (3) Pro patria non timidus mori. Nul/a timoroso di mo- 
rire in pro della patria: ed altri. 


Precetto III. Gerundi in dum. 


gra in dum vanno accompagnati dalle preposizioni 

, inter. Cic. (4) Conturbatus animus nou est ipo AD 
exsequendum munus suum. Un animo turbato non è atto a 
compiere il suo ufficio (di bene usar della ragione). Il med. (5) 
Etenim si illud est flagitiosum... oB rem iudicandam pecu- 
niam accipere... quanto illud flagitiosius , eum, a quo pecu- 
niam oB absolvendum acceperis, condemnare? Perciocché se 
infame cosa egli è ricever danaro per dar giudizio di cheches- 
sia, quanto non è più infame dannarcolui, onde tu abbi preso 
danaro a condizion di assolverlo? Liv.(6) T. Herminius... 
tanto vi malore... proelium iniit, ut et uno ictu transfixum 
per latus occiderit Mamilium, et ipse 1ntER spoliandum corpus 

stis Veruto percussus. .. inter primam curationem exspira- 
verit. T°. Eryninio con tanto maggior impeto entrò in battaglia, 
che ed al primo colpo si battè morto a piedi Mamilio trapas» 
satolo da un fianco all’ altro , ed egli stesso in ispogliando il 
corpo del nerrico percosso da un veruto ( dardo a foggia di 
spiedo ) al primo medicarglisi la ferita spirò. 

11. Si premette loro anche la preposizione ante, ma di rado 
e quasi da soli poeti. Virg. (7) ANTE domandum-ingentes tol- 
lent animos. Prima d’esser domati (i cavalli ) si leveranno 
in gran ferocia. 

III. La preposizione ad col gerundio in dum frequentemente 


. suol tener dietro ad un verbo, che significhi moto. Cic. (8) 


Nunc contra plerique ad honores adipiscendds et ad rempu- 
blicam gerendam nudi veniunt atque inermes. Ora al con- 
trario i più vengono nudi, ed inermi a procacciarsi onori, ed a 
‘ (1) Virg. Aen. 4.v. 564. 9 

(2) Oraz. lib. 1. od. 39. v. 9. 

(5) Oraz. lib. 3. od. 19. v. 2. 

(4) Cic. Tuscul. lib. 3.c.9. 

È) Cic. in Verr. act. 3. lib; 3. c. 39. 

(6) Le: lib. 2.c. ch # | 
7) Virg. Georg: 3.4. 206. 
(8) Cic. de Orai. lib. 3.c. 33. 
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govetnar la repubblica. Liv.(1)Subsidia MITTUNT ad castra op- 
pugnunda. Mandano le squadre di risersa a dar l’assalto al 
campo, i 
IV. Suole parimente avere innanzi gli addiettivi facilis, 
difficilis , paratus , promptus, Gui > idoneus, aptus, se- 
gnis, vehemeris ed altri simili. c. (2) Nec ( me ) secnioREM 
ad respondendum reddidisti. N@ mi rendesti più tardo al ri- 
S ridere. Il med. (3) Hic locus ad agendum aMeLISSIMUS, ad 
icendum ORNATISSIMUS est visus , Quirites. Questo, luogo , 0 
romani, emmi sempre paruto ampissimo a’negozî, acconcissi= 


mo alle aringhe. 
APPENDICE 


} per la classe suprema, 


I poeti ad imitazione de’ ci coi verbi di moto in cambio 
del gerundio in dum usano ‘infinito. Virg. (4) Non nosaut 
ferro libycus POPULARE penates-Venimus aut raptas ad litora 


montes. Quando Proteo menò tutto il regge delle foche ma- 
| rine sulle vette degli alti monti. Ter. (6) 

SERE? Volete che andiamo ‘a vedere? In vece di dire ad po- 
pulandum ec. 


milite-CONIuRATA tuas rumpere nuptias. Cui (Elena) la Gre- 
cia verra a ridomandare con poderosa oste, congiurata a fra- 
stornar le tue nozze.V'irg. (10) Et cantare pares et respondere 


(5) Oraz. lib.1. od. pura 7. ' 
(6) Ter. Phorm.1. 2. 537 

7 Oraz. lib. 1. ep. 16. v. 12, 

(8) Oraz. Lib. 3 0d.35.y. 22. 

(9) Oraz. lib. 1.0d.15.y, VA NO 
(10) Virg. ecl, 7. LA 5. i 
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PARATI. E nel cantarpari, e presti a vicendevole risposta. 
Ma queste foggie di parlare sono proprie de’ poeti. 

Int. L’ addiettivo paratus nondimeno si accoppia coll’ infi-- 
nito eziandio dagli oratori. Cic. (1) Id, quod parati sunt rA= 
cere. Il che sono pronti a fare. Il med. (2) Mitto quod invi- 
. diam, quod pericula... sustre paratissithus fueris, Nulla dico 

| dell’ esser tu stato prontissimo di andare incontro all’ in- 
vidia, ed a’ pericoli. : 


. Precetto IV. Gerundio in do. 


I gerundi in do or sù pongono nel discorso senza veruna 
preposizione. Cic. (3) rLorANDO fessus sum. Col forte piangere 
son divenuto lasso. Ora prendono le preposizioni a ovvero ab , 
in de. Cic.(4) AB invidendo invidentia recte dici potest. Da in- 
videndo ( guardar di mal occhio ) può dirsi rettamente invi- 
dentia ( invidia ) meglio che invidia. Cic. (5) Galli... prom 
ptam et paratam in agendo et 1 respondendo celeritatem sub- 
tilitate diligentiaque superavit. La spedita e studiata pre- 
stezza di Gallo nell’ adoperare ‘e nel rispondere e’ superolla 
coll’acutezza , e con la diligenza, Il med. (6) Tu quid cogi- 
tes pe transeundo in Epirum, scire sane velim. Brano in vero 
sapere che cosa tu pensi del passare in Albania. 

“II. Talvolta i gerundi in do ammettono le preposizioni pro, 
cum, e ovvero ex. Plaut. (7) Heu, senex PrO vapulando, her- 
cle, ego abs te mercedem petam. Oki vecchio, ti chiederò senza 
fallo la mercede dell’ essere da te sferzato. Quintil. (8) Scri- 
‘ ‘bendi ratio coniuncta cum loquendo est. La ragion dello scri 
‘vere va congiunta cor quella del par Ter. (9) Id non. 
‘’*fieri... ex aequo et bono, sed ex assentandSxndulgendo et lar- 

giendo. Ciò non provenire da amor di giustizia, e di hse 3 


ma sì bene dal lusingare, dall’accondiscendere e dal prodigare. 


AL IT 


(1) Cic. pro Quint. c. 2. 
.(2) Cic. ad Fam. lib. 15. ep. 4. dopo la metà. 
(3) Cic. ad Attic. lib. 15. ep.g. 
(4) Cic. Tuscul. lib. 3. c. g. 
(5) Cic. de clar. Orat.c. 49. 
(6) Cic. ad Attic. lib. g. ep. 1. 
:(7) Plaut. Aulul. 3.3. 8. 
(8) Quintil. lib.1.c.4. | | 
(9) Ter. Adelph. 5.9.0. — — 
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APPENDICE 
per la classe suprema. 


I. I gerundi in do soglion talora unirsi co’ verbi di moto 
Cic. (1) Contingere intelligo... ut omnes fere stoici... TRA- 
nucti a disputando ad dicendum inopes reperiantur. Intendo 
accadere, che pressocché tutti gli stoici tratti dalle dispute al 
dire si trovino poveri di parole. 

II. I gerundi in do e in dum quando son retti da qualche 
preposizione , di rado hanno i casi del proprio verbo. Var- 
ron. (2). In supponendo ova observant , ut sint numero im- 
paria. Nel mettere le ova a covarsi guardano, che sien di- 
spari di numero. Cic. (3). Nullò loco deero neque ad conso- 
landum neque ad levandum ForTUNAM TUAM. Ir niuna occa- 
sione io mancherò nè di darti conforto, né di alleviare la tua 
sventura. Con molto più di leggiadria , e più frequentemente 
tali gerundi si fanno passivi facendoli a mamera di adietti-. 
vi accordare col nome che da loro dipende senza variarne il 
caso. Cic.(4). Si ubertas in PERCIPIENDIS fructibus fuit , con- 
sequitur wilitas in venpenDIS. Se fuvvi abbondanza nel rac- 
cogliere i frutti, ne siegue vilezza nel venderli. Il med. (5) 
Quam copiose ab eo ( Xerophonte ) agricultura laudatur in eo 
libro, qui est de ruenDA re familiari, qui Oeconomicus inseri- 
bitur? Quanto abbondevolmente vien da lui ( Senofonte ) lo- 
data l’agricàltura in quel libra, dove si discorre la maniera 
di conservare le masserizie domestiche , e che s° intitola l’E- 
conomico ? Lo stess.(6) Intelliget ( qui se ipse norit ) quemad- 
modum a natura subornatus in vitam venerit, quantaque in- 
strumenta habeat ad OBrINENDAM ADIPISCENDAMQUE SApien- 
tiam. Intenderà bene (chi avrà conosciuto sè medesimo ) in 
che modo lavorato dalla natura sia venuto a vita, e quanti 
argomenti si abbia ad ottenere ed a fare acquisto della sa--” 
pienza. Vedi più sotto precetto 6. 

II. I gerundi in do di caso dativo, e di sigraliozzione at- 


tiva assai di rado prendono i casi de’ loro verbi : come sareb- ° 


be quel di Plauto: (7) Ego relictis rebus EFIDICUM oper 


(1) Cie. de clar. Orat. c. 31. ù 
(3) Zarr. R. R. lib. 3,c. 9. 

(3) Cic. ad Fam. lib. 5, ep. 17, in fine. 

(4) Cic. in Verr. act. 4. Lib, 8 c. 98. 

I Cic. de Senect. c. 17.0 

(6) Cic. de Legib. lib. 1.c. 92. 

(7) Plaut. Epid.'4. 2, 35. 
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quaerendo dabo. Io, lasciate da parte le altre mie faccen- 
, de , tutto mi darò a cercar di Epidico. Il che non par da imi- 
tare; piuttosto declinati i gerundi a simiglianza degli addiet- 
tivi, potremmo accoppiarli a verbi che wichieggono il dativo , 
come sono studeo, operam do , praeficio , sutticio , satis sum, 
praesum, intersum ed altri. Plin.(1). Nimia angustae (char- 
tae ) tenuitas ToLERANDIS non suPFICIEBAT calamis. La trop, 
sottigliezza dell’ angusta catta non bastava a sostener le 
penne. Liv. (2) Interiecto deinde haud magno spatio, quod 
vulneribus CURANDIS SUPPLENDOQUE E@XErcitui SATIS ESSET... 
Pometiae arma illata. Intframesso dipoi non lungo spazio di 
tempo, quanto fosse bastevole a curar le ferite, ed a reclu- 
tar l’esercito , furon le armi portate sopra Pomezia. Così 
ancor co° nomi , che dimandano il medesimo caso del dati- 
vo, come sono aptus, bonus, deditus, habilis, iduneus, inten- 
tus, impar, par, utilis, ec. Colum.(3) Mediastinus qualiscun- 
que status potest esse, dummodo rereETIENDO labori sit mo- 
nEUS. Il guattero può essere di qualsiasi condizione , purchè 
atto a durar la fatica. 
IV. Assai delle volte i nomi, da’ quali dipendono tali ge- 
« rundi, sogliono per leggiadria tacersi. Cic. (4) soLveNnDO 
non erat. Non aveva onde pagare. Liv. (5) Ea modo quae 
RESTINGUENDO igni forent, portantes, in agmen romanum 
ruebant. Recandosi ciascuno sol quello che fosse acconcio ad 
ispegner le fiamme , cadeva tra le schiere romane. Il me- 
des. (6) Experiendam rem denique in uno aut altero esse , 
sitne aliquis plebeius rerenDo magno honori. Doversi infine 
sperimentar la cosa in uno o due , se abbiavi qualche plebeo 
da sostener grandi uffici. Ne quali luoghi ed in altri vi s’in- 
tende par, impar, utilis, aptus, idonews, o altro nome simile. 
V. I poeti seguitando i greci in cambio del gerundio in do 
spesso usano dell’ infinito. Virg. (7) Cur non, Mopse, boni 
quoniam convenimus ambo - Tu calamos INFLARE leves , ego 
DICERE versus , - Hic corylis mixtas inter consedimus ulmos? 
Poichè 0 Mopso , ne siam venuti insieme ambedue sperti , tu 
a dar fiato alle lisce pive, io a verseggiare, perchè non anco- 
ra ci siamo quì seduti tra: gli olmi frammezzati da nac- 


” 


Comare) 


(1) Plin. lib. 13. c° 12 dopo la metà. 
- (2) Ziv.lib. 2. c. 17. 
(3) Colum. lib. 1.c. g. 
(4) Cic. ad Aittic. lb. 13. ep. 10. in fin. 
(5) Liv. lib. 36. c. 6. ci 
(6) Liv. lib. 4.c.35. 
(7) Virg. ecl. 5. v.1. 9 
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ciuoli? Il med. (1) Septima post decima felix et PONERE vi- 
tem - Et prensos DOMITARE boves. Il di settimo della luna. 
dopo il decimo é propizio, sla piantar le viti, sì ad aggiogare 
î presti buoi. Oraz. a) Audax omnia PERPETI - Gens huma- 
na. L’umana generazione ardimentosa a tentar tutto. Il 
med. (3) Hic ( Scopas ) saxo, liquidis ille ( Parrhasius) colo- 
ribus soflers nunc hominem FonERE nunc deum. Questi ( Sco- 
pa ) di un sasso, quegli ( Parrasio) di liquidi colori destri 
a formare ora un uomo , ora un Dio: cioè inflandis calamis, 

onendis vitibus, in perpetiendis omnibus, in ponendo 08514 

ormando homine. 


Precetto V. De° gerundi passivi. © 

I gerundi che dinotano passione (‘0 di significazione pas 
siva ) non consentono di aver dopo sè alcun caso. Ei 
stin. (4) Athenas ERUDIENDI gratias missus («frisbas ) quanto 
.doctior maioribus suis, tanto et gratior populo fuit. A/risba 
mandato in Atene per essere dirozzato nelle lettere , quanto 
: fu de’suoi maggiori più dotto, tanto ancor divenne più gradi- 

to al popolo. Quintil. (5) Mempriam quidam naturae modo 
esse munus existimaverunt.... sed ipsa EXCQLENDO, sicut alia 
‘ omnia, augetur. Zaluni pensarono che la memoria fosse do- 
no sol di natura ; ma essa al pari di ogni altra cosa con es- 
sere coltivata si accresce. Plin.(6) Rubens( ferrum) non est 
habile tuxpENDO. Il ferro rosso non è atto a martellarsi. Il 
med. (7) Est (acqua ) utilis sulfurata nervis...bituminata 
aut nitrosa ... BIBENDO. L'acqua insolforata è utile a’nervi, 
bituminata @ nitrata è buona a berei. Sallust. (8) Pauca supra 
repetam , quo ad cocNoscENDUM omnia illustria magis magis- 
que in aperto sint. Prometterò alcune cose, I egifna i fatti illu- 
stri abbiano sempre maggior chiarezza onde essere ben cono- 
sciuti. Varr. (9) Diebus paucis erunt(iuvenci) mansueti, et 
ad nomANDUM proni. Tra pochi dì saranno i giovenchi am- 
manziti, e facili ad esser domi. Intorno a questi gerundi 
sivi vedi pure ciò che ne abbîgmo detto nel lib. 1. c. IX. ap 
pend. ultim. 


» 


raz. lib..1. od. 3.v. 25. 
3) Oraz. lib.4.0d.8.v.9. ©’ 
(4) Giustin. lib. 17. circ. ne n. 
(5) Quintil. lib. 11. c. 2. 
(6) Plin. ib. 34.c. 15. 
07) Plin. lib. 81. c. 6. 
(8) Sallust. Iag. c. 5. 
(9) Varr. R. R. lib.1.c. 20, 


È Virg. Georg. 1. v. 984 
2 
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| Precetto VI. Della maniera di variare î gerundi , ossia 
de’ gerundivi. 


I gerundi, che vogliono l’ accusqtivo , il più delle volte so- 

. gliono elegantemente declinarsi a foggia di addiettivi , mu- 
tandol’accusativo nello stesso caso del gerundio , e dando al 
SUA) il medesimo genere e numero dell’accusativo: gd es. 

ompeo fu sollecito di difenderla repubblica e di salvare i 
cittadini: Pompeius studiosus fuit REMPUBLICAM DEFENDENDf 
CIVESQUE.SERVANDI } #ramutando i gerundi defendendi e ser- 
vandi 2 gerundivi si ha : Pompeius studiosus fuit REIPUBLI- 
CAE DEPENDENDAE CIVIUMQUE SERVANDORUM: Eccone gli esem- 
pi. Cic. (1) Princeps vestrae libertatis DeFENDENDAE fui. 
Il primo io fui a difendere la vostra: libertà? Lq stess. (2) 
Hoc... mon feci INFLAMMANDI tui causa , sed TESTIFICANDI 
amoris mei. Non ho fatto ciò a fipertdi stimolarete , ma sì per 

«darti testimonianza dell’ amor mio, Il med. (3) Tuum simul 
promptum animum et alacrem perspexì ad DEFENDENDAM rem- 
publicam.£rnsiememente ho conosciuto bene l'animo'tuo pronto 
e vigoroso a difender la repubblica. Il med. (4) Eventis alio- 
rum memoria REPETENDIS, nihil accidisse nobis novi cogite- 
mus. Nel ricordare gli altrui avvenimenti pensiamo che nullo f 
ci sia accaduto di nuovo, Liv. (5)Praelia de occupANpO ponte 7 
crebra erartt. Spessi erano i combattimenti per occupare il pon- ‘È 
te. Siavverta che, se il gerundio è in di, e l’aecusativoddi . 
numero plural: della prima 0 seconda declinazione, non si usa © 

cambiarlo in gerundivo per ischivare lo spiacevole suono che 

darebbe il congiungimento di due genitivi plurali in acuta 0 7 

orum. | i : 


APPENDICE E 
.per la classe suprema. , 


©° 

Se mai avviene che il gerundiglit dum oltre alla preposi- 
zione ad si congiunga con alcuno di questi verbi do loco, 
conduco, redimo, mando, curo, habeo, trado, attribuo, prae- 
beo, relinquo, suscipio, depono , obiicio, propono, sumo, as- 
sumo ed altri somiglianti nel tramutarsi in gerundivo resta 
bensì accusativo, ma perde nondimeno la preposizione ed ac- 

:(1) Cie. Phil. 4.c.1. 

(2) Cic. ad Fam. liò. 2. ep. 4. 

(5) Cic. ad Fam. lib. 3. ep. 11. in fin. 

(4) Cic. ad Fam. lib. 5. ep. 16. 

(5) Liv. lib. 7.c.9- 
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corda in genere ed in numera con l’'uccusativo del gerbo, che 
lo precede. Cic. (1) Hic ( Lentulus ). +. attribuit nos TRUCI- 
panDos Cethego, ceteros cives INTERFICIENDOS Gabinio. Questi 
{ Lentulo ) assegnò noi a Cetego ad essere trucidati, gli altri 
cittadini a Gabinio ad essere uccisi, ec. . 
. II. Che se a tali gerundivi si vuol dare la preposizione ad, 
convien ritornarli nello stato di gerundi in dum; ad es. attri- 
‘ buit Gabinio cives Ap INnTERFIcIENDUM ec. Così disse il mede- 
simo Cic. (2) Cum ... alteri Syriam, Babylonem, Persas in- 
tegerrimas pacatissimasque gentes ad DiRIPIENDUM tradidisses. 
Avendo tu dato all’ altro (console) nelle mani la Soria, Ba- 
bilonia , i Persiani popoli tutti innocentissimi e tranquillis- 
‘ simi perché fosser violentemente dispogliati.. i 
IH. Ma 1 poeti costumaron sempre accoppiare i succennati 
verbi coll’ infinito. Virg: (3) Dederatque comam DpIFFUNDERE. 
ventis. Ed aveva dato la chioma in balia de’ venti. Il med. (4) 
Jlle suo moriens dat naseRE nepoti. Egli ( Remulo) morendo 
le dà possedere al nipote. 


| Precetto VII. Del verbo participiale in dum, 


) Zlverbo participiale in dum unito al verbo sostantivo di- 
manda il dativo comune a tutti i verbi. Liv. (5) Hic vosis 
vincendum aut moriendum, milites, est. Quì, o soldati, do- 
vete voi (oppure si deve da vot ) vindere o morire. 

f. II. Oltre al dativo comune prende anche il caso del verbo, 
onde nasce. Cic. (6) rvo tibi 1vDICIO est utendum. Ti fa d’uo- 
‘po usare del proprio giudizio ( non di quello del volgo ). Tibi 
è caso commune , tua iudicio é ablativo del verbo utor. + 
è Se ilcaso del verbo fosse accusativo, il partoipiae di at- 
tivo dovrà rendersi passivo a questo modo : petendum est tibi 
aa , petenda est tibi pax. Tu devi chieder la pace, timen- 
um est nobis poenas aeternas: timèndae sunt nobis poenae 
aeternae. Noi dobbiamo paventare le pene eterne. 


_ (1) Cic. Catil. 4. c. 6. 
°..{2) Cic. pro Don.c. 33. 
(5) Virg. Aen.1. v. 319. 
(4) Virg. Aen. g. v. 362. 
(5) Liv. Bell. pun. 1. 
(6) Cic. Tuscul. lib. 9.c. 25. 
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APPENDICE su 
per la classe suprema. 


Gli antichi usaron talvolta il participiale attivo con l’ ac- 
cusativo. Lucr. (1) AETERNAS quoniam PoENAS in morte TI- 
menpum. Poiché nella morte si convengon temere le pene 
eterne. Il med. (2) Aut igitur motu PRIVANDUM est coRPORA 
quaEque..Adunque o bisogna torre a ciascun corpo il moto"ec. 

maniera mi par del verso più che della prosa ; ma pure 
Varron.(3) l’adoperò sovente.Singulis, ubi pariant, FACIUNDUM 
HARAS » . + EAS SUSSTERNENDUM palea. È d’uopo fare a ciascue 
na la stalluccia dove partorire, e coprirne il suolo di paglia. 
Il med. (4) In foetura DANDUM potius HoRDEACEOs quam TRI- 
TIcEOS PANEs. Nella gravidanza convien dare piuttosto pane 
d'orzo , che di frumento. 


CAPO XI. 


DELLA COSTRUZIONE. DEI SUPINI. 
per la classe media. 


Il supino in um va co’ verbi di moto. Ter. (5) Percontatum 
180. Andrò a dimandar di lui.'Il med. (6) AR: deambulatum. 
Vattene a diporto. Liv. (7) Damnatus absens ( Coriolanus ) 
in Volscos exulatum AaBnT. Coriolano condannato mentre era 
lontano se n’andò in bando presso i Volsci. ; 

i II. Avanti a sé non hanno alcun caso ; ma dopo ammet- 
tono t casi de’ loro verbi. Ces. (8) Aedui ... legatos ad Cae- 
sarem mittunt rogatum avuxiL1UM. Gli Edui mandano legati 
a Cesare per richiederlo di sovvenimehto. Ter. (9) NUrRICEM © 
accersitum iit. Andò per cercar di una balia. Nondimeno a’. 


loss] 


. (1) Lucr. lib.1.v.112. 
(2) ZLucr. lib.1,v. 382. 
(3) Varr. R. R.lib. 3.c. 10. 
(4) Varr. R. R. lib. 2. c. 9. post med. 
(5) Ter. Phorm. 2.4. 22. 
(6) Ter. Heaut. 3. 3. 96. 
( ) Liv. lib. 9. c. 35. 
(3) Ces. B. gall. lib. 1.c. 11. 
(9) Ter. Eun.5, 9.53. 
e i 
PI | 
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poeti è lecito mutare il supino in um nell’ infinito. Staz. (1) 
Forsitan ausonias ibis FRENARE cohourtes. Forse ne andrai ad 
infrenare le coorti ausorie, o 


Precetto IL Supini in ue 


} Isupiniimudisignificazione per lo più passiva, dipendo- 
no da nomi addiettivi, senza aver dopo sé altri casi. Cic. (2) 
Quod optimum racru videbitur , facies. Tu farai quel che 
ti parrà il meglio afarsitIl med.(5)O rem non modo visu toe- 
dam, sed etiam avpiTu! O cosa laida non solo a vedersi ma 

. ben anche ad udirsi! 

a II. Gli addiettivi onde il supino ir u dipende sono pe or- 
 dinario i seguenti, absurdum assurdo , acerbum acerbo , ar- 
duum arduo , asperum aspro, credibile credibile, crudele cru- 
dele , difficile malagevole, dignum degno , dulce soave , du- 
rum duro, facile agevole , foedum sozzo, laido, grave grave 
penosa, horrendum orribile, incredibile incredibile, indignum 
zndegno, infandum inesprimibile, inutile inutile, incundum di- 
lettevole, lepidum grazioso, leve Lieve, memorabile rmemorabi- 
le ,, mirabile mirabile, mirandum ammirevole , mirum ma- 
raviglioso , molestum noievole, necessarium necessario , ng- 

. farium nefando, obscenum' osceno , optimam ottimo , pessi- 

-mum pessimo , pulchrum dello, rarum raro, speciosum visto- 
so, bello, specioso,suave dolce, terribile pauroso, turpe turpe, 
utile utile, ed i sostantivi fas onesto lecito nefas illecito, opus 
uopo. Cic. (4) Qued scire vis , ‘qua quisque in te fide sit et vu- - 
luutate , DIFFICILE dictu est de singulis. Quel che tu vuoi sa- 
pere , qual fede, e qual aniino si abbia ciascuno inverso te, e 
cosa difficile a diffinirlo di ciascuno] Il med. (5) Sic ( Stoici) 
disserunt, nihil esse osscenUM, nihil TURPE dictu. Così discor-' 
ono gli storci , non esservi cosa oscenà o vergognosa a dire. 

III. Gli altri addiettivi ammettono elegantemente l’ infi- 
nito , come aequum, laudabile ,°pium est miseris opem FER- 
me: Éeosa giusta lodevole, pietosa il sovvenire di aiuto i 
mauseri. Cic. (6) Pro qua ( patria ) et in qua mori praeclarum 
fuit. Per cui (la patria), ed in cui morire egli fu nobile 
impresa. . 


‘ Risa 


(1) Staz. Silv. lib. 4.v. 338. 
(2) Cic. ad Attic, lb. 7. ep. 23. 
(5) Cic. Phil. 9. c. 95. 

{4) Cic. ad Fam. lib.1.ep. 7. 

(5) Cic. ad Fam. lib. 9g. ep. 22. 
(6) Cic. ad Attic. lib. 8. ep. 2. 
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APPENDICE 


- per la classe suprema. La 

- Ipoetiin luogo del supino inu rano l’ infinito an- 
che Cogli addiettivi di ipa noverati. Virg.(1) i tum di- 
giius AMARI , cioé amatu , 0 qui amaretur, oppure ut amare- 
tur. Era allora degno d'essere amato. Se i supini in u ab- 
biano talvolta significazione attiva, fu detto nel lid. I.c.IX. 
append. 13, 


CAPO XII. 
DELLA COSTRUZIONE DE’ PARTICIPI, 


per la classe media. 
| Precetto 1. De' casi de’ participi. 


I participi hanno i medesimi casi de’verbi onde nascono. 
Cic.(2) Eunti mihi AnTIUM et GLADIATORES M. Metelli cupide 
relinquenti venit obviam tuus puer. Recandomi ad Anzw, e 
lasciando con desiderio i atori di M. Metello mì venne 
incontro il tuo servo. Curz.(5)Is (Qrsines ) règi cum omnis 
generis donis, non resi modo EA, sed etiam AMICIS eius da- 
turus occurrit. Egli ( Orsine ) si fé incontro al re con ogni 
manieta di doni a presentarne non solamente lui, ma ancora 
i suoi amici. Cic. (4) Hoc profecto tempore eam potestatem 
emnem vos habetis , ut statuatis utrum nos, qui semper ve- 
strae auctoritati dediti fuimus, semper miseri lugeamus, an 
diu vexati A PERDITISSIMIs CIVIBUS aligquando per vos ac. ve- 
. stram fidem, virtutem sapientiamque recreemur. In questo 
tempo fuor di dubbio voi avete tutto il potere da giudicare se. 
mmgi noi che pur semprè ci tenemmo ubbidienti a’ vostri cen- 
ni, dobbiamo sempre infelicemente piagnere ; oppure trava- 
gliati già lunga pezza da cittadini di corrottissimi costumi , 
‘sia tempo ormai di rinfrancarcene mercé di voi della fede 
del valore, e della sapienza vostra, Il med.(5) Id... agdmonen- 
dum potius TR A xE, quam rogandum puto. Zo giudico che tu 


(1) Virg.ecl. 5.v. 59. 
| (2) Cie. ad Attic. lib. 2. ep.1: i 
(3) Curz. lib. 10.c. +. dopo la metà. 
(4) Cic. pro Mil.c. 2. i È 
(5) Cic. ad Fam. lib. 15, ep. 4. 
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debba più presto esser di ciò avvertito , che pregato da me. 
Ovid.(1) Neve minus valeant FIcruM execrantia nomen-Vota. 
Né sieno men potenti i voti che detestano un finto nome. Li- 
vio (2). Ancus... INGENTI PRAEDA potitus Romam redit. Arco 
insignoritosi di grosso bottino se ne torna a Roma. i 

IL Z participi passivi di tempo preterito, se non si tramu- 
fano in nomi, presso agli oratori ammettono più che altro caso 
l’ablativo. Cic. (3) Ut aliquando de rebus AB IsTO cognitis... 
dicere desistamus. Perchè una volta cessiamo di parlar delle 
cose da costui vedute. Se poi si rendano nomi può in sua vece 
mettersi anche il dativo. Cic. (4) Sperare videor Scipionis et 
Laelii amicitiam notam PosrERITATI fore. Parmi di sperare , 
che l’ amicizia di Scipione e di Lelio sarà nota alla posterità. 
Il med. (5) Occulta et marIBUs non invisa solum, sed etiam 
inaudita sacra inexpiabili scelere pervertit. Egli con una sce- 
leratezza inespiabile profanò sacnifici secreti e da maschi non 
sol mai non veduti, ma neppure uditi. I participi che pren- 
dono natura di nomi sono notus noto, cognitus conosciuto, 
perspectus der conosciuto, compertus certo, optatus bramato , 
delectus caro, spectatus osservato, probatus provato, aceeptus 
grato, despectus sprezzato, contemptus non curato , neglec- 
tus negletto , auditus udito , visus veduto ec. Ed i loro com- 
Di incognitus ignoto, inauditus ron inteso, invisus non ve- 

uto ec. ) 

IMI. Anche i futuri del participio nella voce passiva, benché 
non rendansi nomi ; nondimeno prendono talvolta alla ma- 
nuera de’ greci il dativo. Cic. (6) Gerendus est TIBI mos adole- 
scentibus. Bisogna che tu abbi riguardo a’giovanetti. Ter. (7) 
‘Restat Chremes, qui mini exorandus est. i resta Creme cui 
debbo istantermente pregare. Ma più di frequente l’ ablativo. 

. . Clo. (8) Non putabat A me etiam nunc scribenda esse publice. 
Non istimava che dovesser da me scriversi anche ora publi- 
camente. ì 

IV. Alcuni verbi deponenti e specialmente tutti que’ che vo- 
gliono l’accusativo oltre a’ participi di significazione attiva 
hanno il participiale in dus di significazione passiva, il quale 

*. congiunto al verbo sum esprime necessità, dovere, convenienza 

(1) Ovid. in Ibin. v. 93. ‘ 

(2) Liv. lib.1.c. 33. o x 

(3) Cic. in Verr. act. 3. lib. 9. c. 48. 

(4) Cie. de Amic.c. 4. 

(5) Cic. de Harusp. resp. c. 97. 

(6) Cic. de Orat. lib. 1. c. 23. 

(7) Ter. Andr. 1.1. 139. 

(8) Cic. ad Fam. lib. 15. ep.9. | 
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di far qualche cosa. Cic. (1) In adeundis periculis consuetudo 
IMITANDA medicorum Est; cioé imitari oportet. Nell’ impac- 
ciarsi tra’ pericoli bisogna imitare la costumanza de’ medici. 
Il med. (2) Egomet qui te consolari cupio coxsoLanDUs ipse 
SUM; civé consolationis dignus sum. Yo stesso, che pur bramo 
di consolarti, ho bisogno di esser consolato. Lo stesso (3) 
Haec qui prospexerint... non eos in deorum immortalium 
numero VENERANDOS a nobis et coLENDOS putatis? o sia coli 
debere. Coloro che tali cose hanno prevedute non giudicate 
voi forse che debbansi da noi riverire e venerare nel novero 
degli Dei immortali? Il med. (4) Neque enim quae tu... 
moderate fers, a te non ULCISCENDA SUNT, etiam si non SUNT 
poLenna. Zmperciocche non sono gia da lasciarsi impunite 

uelle cose che tu porti in pace, benchè non sieno da dolerse- 
ne. ( Doleo ebbe un tempo l’ accusativo. Vedi il 5ord. de’ neu- 
tri ). Cic. (5) Ab iis, a quibus ruenpus FuERrAT derelictus. Fu 
egli abbandonato da chi doveva esser guardato. Così sequen- 
dus, prosequendus, alloquendus. Così pure cohortandus, me- 
.tiendus e tutti i comuni. Così ancora arandus, fodiendus e 
tutti i neutri del quart’ ordine, ed altri. 


APPENDICE 


per la classe suprema. 


‘Utendus, abutendus, fruendus , perfruendus , vescendus si 
fruovano anche passivamente, perche un tempo avevano l’ac- 
cusativo. Vedi il 7. ord. de’ depon. Ter. (6) Quod illi aetas 
mmagis ad haec vrenna idonea est. Perciocche egli è in età più 
acconcia ad usar queste cosenCic. (7) Quae (iustitia ) ita di- 
cet, dupliciter esse te iniustum, cum et alienum appetas,... 
et graviter feras te , quod ureNDUM acceperis, reddidisse. La 
qual giustizia dirà così : essere tu doppiamente ingiusto , 
men re non solo appetisci l’ altrui ,... ma ancora di inal cuore 
soffri d’ aver restituito ciò, che ricevesti ad usarne. Svet. (8) 
His...adeo se ABUTENDUM permisit et tradidit, ut vix sibi ipse 
constaret. A costoro lasciò che di sè usassero a mal talento, 

(1) Cic. de Offic. lib.1.c. 24. 
(2) Cic. ad Fam. lib. 5. ep. 18. 
(3) Cic. Agrar. 3. c. 35. 
(4) Cic. dd Farm. lib. 12. ep. 23. 
(5) Cic. ad Fam. lib. 1. ep.9. 
(6) Ter. Heaut.1.1.81.. 

) Cic. Tuscul. lib. 3.c.17. 


(8) Sveton. in Galb.c.14. | 
1 
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ed in lor balìa si gittò per maniera che a stento pareva quel 
desso di prima. Cic. (1) Non paranda nobis solum ea sed 
FRUENDA etiam sapientia est. Non solo dobbiamo noi acqui- 
star la sapienza, ma fruire ancora. Il med. (2) Expetuntur 
divitiae tum ad usus vitae necessarios tum ad PERFRUENDAS 
voluptates. Si va in cerca delle ricchezze così per gli usi ne- 
cessari della vita, come per godere de’ piaceri. Lo stesso (3). 
Qua pecude (sue ) quod erat ad vescenpum hominibus apta, 
nihil genuit natura toecundius. Della quale bestia (il porco ) 
perché atta a nutrirsene gli uomini, non portò la natura altra 
cosa che fosse di lei più feconda. Così Ovid. (4) Virque mihi 
dempto fine carEnDUS abes? E fu mio sposo ne stai lungi si 
che i0 debba mancarne per sempre. E ciò perché un tempo ca- 
reo si univa all’ accusativo. Turpil. (5) MEOs PARENTES carco. 
Son privo dè’ miei genitori. 

II. Degl’impersonali rimangono solamente que’ tre poeni- 
tendus, pudendus, pigendus, come dicemmo nel lib. I.c. XIII, 

endice 3. n 

III. Vi ha de’ verbi antichi i quali hanno il participio pre- 
terito, quanto alla voce, passivo;ma sellarirrilcezione, atti- 
vo, come osus dall’ antico verbo odio , quindi exosus , perosus 
con l’ accusativo. Curz. (6) PATRIOS MORES exosus es. Za: sr 
odio le patrie costumanze.\Liv.(7)lam plebs... consulum 
NOMEN haud secus quam regum perosa erat. Già la plebe pel 
nome di console nutriva quell’ odio che portato aveva al nome ‘ 
di re. Osus si trova appresso Plaut. (8) Inimicos semper osa 
sum obtuerier. Z7o sempre avuto in odio que i occhi 
sw miei nemici: ed anco presso Gell. (9) Hunc ( Rufinum) 
Fabricius non probabat, neque amico utebatur, osusque eum 
morum causa fuit. A Fabricio non andava a grado Rufino , 
né tenevalo in pregio di amico je l’odiò a cagione de’ malvagi 
suot costumi.‘ Così pure dall’ antico pertaedeo leggesi pertae- 
sus coll’accusativo presso Svetonio. (10) Et quasi pertaesus - 
( Caesar) 1GNAvIAM suAM, quod nihil dum a se memorabile 
actum esset... missionem continuo efllagitavit. £ quasi n0- 

(1) Cic. de Fin, lib. 1.c.1. 

(2) Cic. de Offic. lib. 1.c.18. 

(3) Cic. de nat. Deor.lib. 2. c. 64. 

(4) Ovid. Heroid. ep. 1. v. 50. 


(5) Turpil. presso Non. c.g.r. 5. 

(6) Curz.lib. 8. c.7. si i 
(7) Ziv.lib. 3.c. 34. i 7 
(3) Flaut. Amph. 3. 9.19. “ 


9) Gell. lib. 4. c. 8. i 
10) Sveton. in Iul. c. 7. . 
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iato ( Cesare ) della sua dappocaggine , perché non si fosse 
‘aricor fatta da lui cosa memoranda, dimandò di presenté a 
grandi istanze il congedo. Benché pertaesus abbia di sua ra- 
gione il potersi congiungere al genitivo. Tac.(1) Interim... 
Epicharis quaedam... accendere et arguere coniuratos; ac 
postremo LENTITUDINIS eorum pertaesa... primores classia- 
riorum misenensium labefacere connixa est. Frattanto una 
tal Epicaride cominciò ad accendere e rampognare i congiu- 
rati; e da ultimo infastidita della loro lentezza fè suoi sforzi 
di smuovere i capi dell’armata navale che era di presidio 
a Miseno. i 
IV. Dal verbo prandeo vengono pransus e impransus; da 
‘ coeno, coenatus e incoenatus tutti di significazione attiva. 
Così ancora potus e iuratus da poto e iuro: ma questi due 
participi si adoperano egualmente bene in significazioneattiva 
e passiva. Pransus e potus valgono tutt'altro che non indi- 
cano, al dir di Quintil. (2) Pransus atque potus diversum va- 
lent, quam indicant: perciocchè significano attivamente chi 
ha pranzato, chi ha bevuto; e metaforicamente un uomo ne- 
gligente ed inetto ad operare non altrimenti di chi ha il ven- 
tre pieno fino a gola: così Cic.(3) Adde inscitiam prANsI, 
POTI, oscitantis ducis. Aggiungi l'inesperienza di un duce 
negligente, spensierato, neghittoso.Il med.(4) cognato mihi... 
epistola est illa reddita, in qua de agro camparo scribis. Dopo 
aver io cenato mi fu ricapitata quella lettera dove scrivi del- 
. l’agro campano. Cic. (5) Domum bene rorus seroque redie- 
ram. Bene avvinazzato e tardi me n’era tornato a casa. Lo 
stess.(6) Eo(sanguine tauri ) roro. Bevuto il sangue di toro. 
Plaut. (7) inivrATO scio plus credit mihi, quam 1vraro tibi. 
Io so che prestera più fede a me senza alcun giuramento, che 
a te ancorché gliene giuri. Cic. (8) Malim ivRATO suam, quam 
INIURATO aliorum tabellas committere. Amo più presto , dato- 
mi il giuramento, di affidare a lui la sua tavoletta che senza 
giuramento affidargli le tavotette altrui. Il med. (9) Quod ita 
IURATUM EST, ut mens conciperet fieri oportere, id servandum 
est. Quel giuramento che altri fece dietro interna persuasione 


a Tacit. Angal. lib.15.c. 51. 
(2 Curt Lib. 1.c.4.infin. 
(3) Cic. pro Mill. e. 31. 

(4) Cic. ad Attic. lib. 2. ep. 16. 
(5) Cic. ad Fam. lib. 7. ep. 22. 

(6) Cic. de clar. Orat. c. 11. 

to) Plaut. Amph.1.1. 981, 

(8) Cic. in Verr. act.1.c.10. 


(9) Cic. de Offic. lib. 3. c. 39. 
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del doversi così fare, debbesi attenere, Ovid. (1) Nec te 1v- 
mata reducunt - Numina, Né i Numi scongiurati ti fan 
tornare. Li 
| .V. Leggonsi presso i latini anche de’ participi di Fusi pre- 
terito 0 Fituro con la significazione passiva, tuttochè derivati 
da verbi neutri, come Cic.(2) Morte osita.Incontrata la mor- 
te. Tacit,(3) Bella plane accinctis oseuNDA. Doversi certa— 
mente far la guerra da chi è già in punto di armi. Cic. (4). 
EVIGILATA consilia. Consigli avuti tra le veglie. Quintil. (5) 
VIGILANDAE noctes. Debbonsi passar le notti vegliando. IL 
med. (6) In stylo PRoFERATO. In affrettato stile. Plin. (7) 
FESTINATIS honoribus; Con onori immaturi, ed altri. Tali 
verbi congiunti all’accusativo sono da parecchi riputati atti- 
vi, come ancora i neutri del quarto ordine, che dinotano 
cose inanimate. 
VI. Qua si appartiene quell’ osempio che si legge pres 
Cicerone il figliuolo (8) Omnia mea causa mihi velles succes 
sa: Tu vorresti per mia cagione che tutto mi riuscisse bene : 
succedere quì vale feliciter evenire. Altri il credono scorretto. 
Qud parimente si riducono molti participi in tus e dus usati 
i gii da’ poeti-come erratus, roratus, sudatus, dolen- 
us, carendus, dormiendus , regnandus, sonandus ed altri : 
ma tali esempi non si vogliono imitare se non se con maturo 
giudizio e con pesata considerazione. 


Precetto II. De” participi divenuti nomi. 


I participi in ans ed ens quando si rendono nomi, vogliono 
il genitivo. Ter, (9g) Herus liberalis est, et fugitans LiTIUM.7/ 
adrone è liberale e nemico di liti. Cic.(10) Bonicives , aman» 
tes PATRIAE, Buoni cittadini,amanti della patria. Sallust.(11) 
‘Corpus patiens INEDIAE ) VIGILIAE , ALGORIS. Un corpo tolle» 
rante della fame della vegghia del freddo. Cic.(12) Fert gra» 
(1) Ovid. Heroid, ep. 2.v. 23. 
2) Cic. pro Sext,c, 38. 
3) Tacit. Annal, lib. 3,c. 3%, 
(4) Cic. ad Attic. lib. g.ep.12, . 
(5) Quintil. lib. 11,c. 3, 
(6) Quintil. lib. 10.c. 3. 
(7) Plin, in Paneg. c. 69. 
(8) Cic. fil, in Cic. ad Fam. lib. 16. ep. 31. 
(9) Ter. Phorm. $&.3.18. 
0) Cic. ad Attic. lib. g. ep. 19. 
CI 1) Sallust. in Catil. c. 5 
(12) Cic. ad Q. Fr, Gb. 1 ep, 2.6, 3, 
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viter homo et MEI observantissimus et SUI IURIS DIGNITATISQUE 
retinens se apud te neque amicitia neque iure valuisse. Un 
uomo verso me ossequiosissimo , e tenace del suo diritto e del 
suo decoro porta a malincuore che appresso te non abbia avu- 
to alcun peso né amicizia né ragione. 

II. Godono parimente del genitivo parecchi participi di tem- 
po preterito , come consultus, ductus, sfofusna , expertus. 
Cic. (1) Neque ille magis 1vrIs consultus, quam rusritiae 
tuit. Ne fu gia egli più intendente di ragione civile che di giu- 
stizia.Virg. (2) FANDI doctissima Cymodocea. Cimodocea sper- 
tissima nel parlare. Sallust. (35) ALIENI appetens, svi profu- 
sus. Bramoso dell’altrui, prodigo del suo. Liv.() sSERvITUTIS 
INDIGNITATIsSQUE homines expertos adversus notum malum 
irritatos esse. Uomini non usi a servitù e a indegnità veru- 
na, essere stizziti contro una scelleratezza assai nota. Ma 
nell’uso di tali participi sembra troppa la licenza di non po- 
chi poeti, e storici latini. i 

‘ HI. Parecchi participi di tempo presente e preterito posti a 
maniera di nomi , sogliono al par: di essi ricevere aumento 0 
decremento per mezzo della comparazione. Cic. (5) Neque 

rudentiorem ( Q. Selicio ) quemquam ex tuis neque fide ma- 
ore esse judico neque AMANTIOREM tui. Ed io infra tuoi non 
istimo esservi uomo più prudente di Q. Selicio, né di maggior 
fedeltà , o più amante di te. Il med.(6) Ad nos AMANTISSIMOS - 
tui veni. Yienne da noi amantissimi di te. Lo stess. (7) Ego 
ita judico nihil illo regno spoLtativs nihil rege EGENTIUS. £o 
così giudico, niente avervi più dispogliato di quel de , nien- 
te più in bisogno del re. Il med. (8) Omnem spem habeo ... 
in tu&erga me mihi perspecrissima benevolentia. Zo tutta 
mià speranza la ripongo nella benivolenza tua inverso di me, 
che pur mi é assai nota. Il med. (9) Haec, tu omnium mor- 
talium PROFLIGATISSIME aC PERDITISSIME ) CUM scires , ec. E 
tu o scelleratissimo, ed il più malvagio di tutti i mortali, sa> 


pendo tutto ciò ec. 


Li 


a Cic. Phil. g,c. 5. 

(2) Virg. Aen.10.v. 225. 

(3) Sallust. in Catil. c. 5. 

(4) Liv, lib. 24.c. 32. 

(5) Cic. ad Fam. lib. 1. ep. 5. a med. 
(6) Cic. ad Fam. lib. 16. ep. 6. 

(7) Cic. ad Attic. lib. 6. ep.1. 

(8) Cic. ad Attic. lib. 14. ep. 1. 

(9) Cic. in Verr. act. 2. lib. 3.c. 26. 
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è 


APPENDICE 


per la classe suprema. 


I participi raro è che ritengono ì loro casi nel grado ‘di 
comparazione ; tuttavia Cic. (1) disse:Tu eruditior quam Pi- 
so ; prudentior quam Cotta ; abundantior CONSILIO INGENIO sA- 
PIENTIA, quam Crassus ea contemuis , quae illi idiotae , ut tu 
appellas, praeclara duxerunt. Tu che se’ più erudito di Piso- 
ne ; più prudente di Cotta; più fornito di consiglio di inge- 
gno di sapienza che Crasso , metti in non cale ciò che que- 

l’ idioti come tu dici , riputarono fatti insigni. 

II. Scitus col genitivo vadorum, pratico de’ guadio guaz- 
zî, victus, erectus , falsus col genitivo animi, abbatiuto, in- 
calluzzito, ingannato, sono in uso solamente del verso. Eru- 
ditus col genitivo non l’ ho mai letto in approvato scrittore , 
ina sempre con l’ablativo, caso che esso prende dal verbo 
erudio. Cic. (2).D. Brutus... erat cum LITERIS LATINI8 tum 
etiam graecis, ut temporibus illis, eruditus. Decio Bruto era 
dotto sì delle greche lettere sì ancor delle latine come por- 
tavano que” fe Doctus pariménte con.molta eleganza si 
congiunge all’ ablativo. Cic. (3) Non tam in dicendv admira- 
biles, quam docti et GRAECIS LITERIS et LATINIS..Non così mara» 
vigliosi nel dire,quanto dotti nelle greche lettere e nelle latine. 

III. Peritus, che secondo alcuni deriva dall’antico verbo 
perio , si trova spessissimo col genitivo. Cic. (4) Coelius An> 
tipater ...1IvRIs valde peritus. Celio Antipatro molfa perito 
nel diritto. Il medesimo (5) usò anche l'ablativo. QUE. Oc- 
tavio Balbo ingenio prudentior, rvre peritior. ..? Chi di sen- 
no più prudente che P. Ottavio Balbo, o nel diritto più perito 
di lui? Nel medesimo (6)ed in Cesare (7) usu peritus pratico. 

» IV. Eruditus, doctus , peritus alle volte ammettono l’ac- 
cusativo con la preposizione ad. Cic. (8) Diuturna servitute ap 
NIMIAM AssENTATIONEM eruditi. Per lunga servitù eruditi a 
smodata lusingheriag Ter.(9) In eodem omnes mihi videntur 


(1) Cic. in Pison. c. 26. 

(2) Cic. de clar. Orat. c. 38. 

(35) Cic. declar. Orut. c. 46. 

(4) Cic. de clar. Orat. c. 36. 

(5) Cie. pro Cluent. c. 88. 

(6) Cic. de Offic. lib.1.C. 44. 

(7) Ces. B. civ. lib. 3. c. 93. . 
(8) Cic. ad Q. Fr. lib. 1.ep.1.c. dò. 
(9) Ter. Hecyr. 2.1.6 





( 367 ) 


Indo doctae AD mALITIAM. Mi paiono tutte nella medesima 
scuola addottrinate di malizia. Cic. (1) Recordamini ( iudi- 
ces ).... C. Marium, P. Didium, Q. Catulum, P. Crassum non 
litteris homines Ap rei militaris screnTIAM, sed rebus gestis 
ac Victoriis eruditos. Sovvengavi, o giudici, di C. Mario , di 
P. Didio, di Q. Catulo, di P. Crasso uomini eruditi nella 
profession delle armi non gia dalle lettere , ma sì dai‘fatti e 
dalle vittorie. 

.V. Col genitivo si accompagnano anche insuetus, imperi 
tus, indoctus , composti da’ participi suetus , peritus, doctus, 
Cic. (2) Insuetus conrumeLiae. Non usato alla contumelia. 
Ces. (3) Homines insueti LaBoRIS. Vomini non avvezzi alla 
fatica. Cic. (4) Homo omnivm RERUM imperitus quaerit, quid 
sit ad perpendiculum. Egli (Verre ) ignorante di tutte cose do- 
manda , che si voglia dire a perpendicolo. Oraz. (5) Indo- 
Ctusque FILAE DISCIVE TROCHIVE Quiescit, Chi non è sperto nel 


giuoco della palla del disco o del paleo, se ne astiene. 
CAPO AIII. 


DELLA COSTRUZIONE DEL NOME 


per la classe media. 
Precetto I. Del genitivo dopo il nome sostantivo. 


Qualvolta nel discorso sî trovan dappresso due nomi sostan- 
tivi che si appartengono a cose diverse, il secondo si farà ge- 
nitivafàgCic. (6) Supplicium est poena PLccATI. I/ supplizio è 
pende! misfatto, Il med. (7) Mirum me desiderium tenet 
urpis. To mi sento gran desiderio di Roma. Lo stess. (8) 
Maximum ornamentum AMICITIAE tollit, qui ex ga tollit ve- 
rgcundiam. Chi toglie all’ amicizia la verecondia, ne toglie 
zl maggiore ornamento, 

II. GL addiettivi posti a maniera di sostantivi son pari- 
mente costruiti coine sostantivi, Cic. (9) Tantum cisi et Po- 

(1) Cic. pro Fontei. c. 15. 

(2) Cic. ad Attic. lib. 3. ep. 91. 

(3) Ces. B. gall. lib. 7.c. 30. . 

(4) Cic. in Verr.act. 3. lib. 1.c. 51. 

(5) Oraz. art. poét. v. 379. 

(6) Cic. in Pison. c. 19. 

(7) Cie. ad Fam. lib. 3. ep. 1. 

(38) Cic. de Amic. c. 92. 

(9) Cie. de Senect. e. 11. 
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rion1s adhibendum, ut reficiantur vires , non opprimantur. 
Tanto di cibo e di bevanda è da usare , che le forze si risto- 
rino; ma non si opprimano. Il med. (1) Quod avri, quod 
ARGENTI, quod orNAMENTORUM in meis urbibus, sedibus , 
delubris fuit, id mihi tu, C. Verres, eripuisti atque abstu- 
listi. Che che di oro, che che di argento,-che che di ornamenti 
fu nelle mie città, nelle sedi, ne' templi; tutto mi hai tu, o C. 
Verre , rapito e portato via. Livio. (2) Albano non plus ANI- 
mì erat quam riner. Zr cuore all’ Albano non era più di ani- 
mo che di fede. i 


APPENDICE 
per la classe suprema. 


ud si riducono que’ modi comuni a’ poeti ed agli storici , 
cice abdita rerum segreti della natura, angusta viarum an- 
guste vie , occulta saltuum occulte boscaglie , ardua montium 
monti scoscesî , amoena camporum ameni campi. 

II, Reus quasi sempre si trova col genitivo. Cic. (3) Reus 
amziTus. Reo di ambizione ;(4) AVARITIAR; di avarizia.Quin- 
t. (5) sacriLEGII, di sacrilegio, (6) PECULATUS, ec. di furto di 
pubblico danaro. Alle volte si mette con l’ablativo e la pre- 
posizione de. Cic. (7) Reus DE vi. Reo di violenza. 


Precetto II. Del genitivo e dell’ ablativo dopo il nome 
sostantivo. 


I sostantivi riferiti a lode o vitupero vogliono il geltitivo 
o l’ablativo. Cic.(8) Neque monere te audeo PRAESTANTI PRU- 
DENTIA virum nec confirmare MAXIMI ANIMI hominem virum- 
que fortissimum. Non oso to fare avvisato un personaggio di 
prudenza insigne, nè raffermare un uomo di animo , oltre 
misura grande , ed una persona fortissima. 


= 


(1) Cic. in Div. Verr. c. 5. 

(2) Liv. lib.1.c. 97. 

(3). Cic. ad Attic. (8. 4. ep. 16. alla meta. 
(4) Cic. pro Flacc. c. 3. 

5) Quintil. lib. 4,c.2. 

CI uintil. lib.12. c. 1. sub fin. 

(7) Cic. ad Attic. lib. 2. ep. 24. 

(8) Cic. ad Fam. lib. 4. ep. 8. 


“ 
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Precetto III. Del genitivo dopo il nome addiettivo. 


Gli addiettivi che dinotano cognizione ,. comunione, ab- 
bondanza edi loro contrari si congiungono al genitivo , come 
peritus, imperitus, particeps, expers, plenus, inanis.Cic. (1) 
Fabius pictor et rur18 et LITERARUM et ANTIQUITATIS bene pe- 
ritus, Fabio pittore assai dotto nella legge, e nelle lettere, e 
nell’ antiquaria. Ter. (2) Tunc hic homines adolescentulos , 
imperitos RERUM, eductos libere, in fraudem illicis? Tu 
dunque raggiri quì con inganno uomini giovinetti educati li- 
beramente nè saputi delle cose ? Cic. (3) Magna nobis pue- 
ris ... Opinio fuit... M. Antonium omnino oMNIS ERUDI- 
TIONIS erpertem atque ignarum fuisse. Nella mente di noi 

fanciulli si radicò questa opinione, che M. Antonio fosse af- 
fatto scevro ed ignaro di ogni qualunque erudizione: Il me- 
des. (4)Ita copulatae ( wirtutes ) connexaeque sunt, ut omnes 
OMNIUM participes sint. Ze virtù sono talmente unite e ran- 
nodate insieme, che ognuno è partecipe di tutte. Liv. (5) Con- 
sederant utrinque pro castris duo exercitus , PERICULI Magis 
PRAESENTIs quam CURAE expertes. Si erano raccolti negli stec- 
cati quinci e quindi i due eserciti più liberi del presente perico- 
lo , che di slice. Cic. (6) An vero ignoratis, portum 

jetae.... plenissimum naAvIum, inspectante praetore, a 
‘praedonibus esse direptum. Ignorate voi forse, essere stato 
sotto gli occhi del pretore il porto di Gaeta ricchissimo di navi 
messo da’ corsari a ruba? Il med. (7) Deinceps omnia nonne 
plena consiLioruM , inania versoruM videmus ? Dappoi non 
DIRO noi ogni cosa piena di ottimi pensamenti , vuota di 

role : 

PI Parimente taluni addiettivi finienti inax, ius , idus, 
e osus, core philosophus tenax recti, nullius culpae conscius, 
avidus virtutis, studiosus literarum. Z/ filosofo tenace del ret- 
to , scevro dî colpa, desideroso di virtù, studioso delle let- 
tere. A° quali aggiungi memor, immemor, securus, come 
memor benefici ricordevole del beneficio, immemor iniuriae 
dimentico dell’ ingiuria , securus rumorum non curante de 


(1) Cic. de clar. Orat. e. 21. 
(2) Zer. Andr. 5. 4. 7. 

(3) Cic. de Orat. lib. 3.c.1.. 
(4) Cic. de fin. lib. 5.c. 33. 
(5) Ziv.lib.1.c.99. . 

(6) Cic. pro Leg. Manil.c.12. 
(7) Cie. de Orat. Lib. 1.c. 9g. Ù"u 


f 
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rumeri. Quintil. (1) Natura tenacissimi sumus KORUM , quae 
rudibus annis percepimus. Siamo per natura tenacissimi di 
quello che imbevemmo ne’ primi anni. Cic. (2) Cum T. Pom- 
ponius homo oMNIUM MEORUM in te STUDIORUM et OFFICIORUM 
maxime conscius, TU: cupidus, nostri amantissimus ad te pro- 
ficisceretur , aliquid mihi scribendum putavi. Venendo costà 
T. Pomponio uomo infra tutti il più consapevole di ogni mio 
affetto ed ufficio inverso di te , desideroso di tua persona, 

i noi amantissimo, ho stimato doverti scrivere alcuna.co- 
sa. Il med. (3) Semper studiosus rosiLITATIs fui. Lo fui 
sempre mai amante della nobiltà. Lo stess. (4) Admiratus 
sum ob eam causam , quod immemor BENEFICIORUM , memor 
PATRIAE fuisset. L’ ho ammirato perciocchè fu dimentico de” 
benefizi, ricordevole della patria.Curz.(5) Ad commeatus pe- 
teudos discurrunt securi casus EIUS , qui supervenit ignaris. 
Si danno attorno a cercar vittuaglie, senza pensiero di quel 
caso che lor sopravvenne all’ impensata. 


- 


APPENDICE 
per la classe suprema. 


Addiettivi significanti scienza o l’ to sono i seguenti. 
Cic.(6) n arse Concsconia Della repubblice, Sal 
lu.(7) :6xArRv8s populi romani. Ignorante del popolo romano. 
Colum.(8) caLLIDISSIMvs rerum rusticarum. Pratichissimo di 
cose villesche. Cic. (9) RUDIS rerum omnium. Nuovo in ogni 
cosa. Liv. (10) eRUDENS locorum. Conoscente de’ luoghi. Il 
med.(11)naeruDENs maris. Non uso alla navigazione. Varr.(12) 
acrens rerum. Saputo delle cose.Oraz.(13) scuens pugnae. Zn- 
tendente dell’arte della guerra. Cic.(14)screnTISSIMUS reipu— 
(1) Quintil. lib.1,c.1. 
(2) Cic. ad Fam. lib. 5. ep. 5. 
(3) Cic. Acad.lib. 3.c. 40. 
(4) Cic. Phil. 9. c. 11. 
(5) Curz. lib. 9,c. 9g. 
(6) Cic. de clar. Orat. c. 64. 
(2) Sallust. in Iug. c. 19. 
I ) Colum. lib. 2,c. 9. 

9) Cic. Tuscul. lib.1.c. 24. 
(10) Liv. Lib. 34. c. 98. 

11) Liv.lib. 54. c. 9. 

}2) Varr. R. R.lib.3,c.3. 
13) Oraz. lib.1,0d.15,v. 34. 
14) Cic. de Orat. lib.1,c. 49. 
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blicae gerendae. Maestro nel modo di governar la repubblica. 
Ovidio (1) scrrus vadorum. Conoscente de’ guazzi , (bassi . 

fondi delle acque). Virg. (2) nEscivs fati. Ignorante del fate. 
Senec. (3) Iudicii rRecrus. Retto di giudizio. Tocit. (4) cer-. 
rus spei. Certo della speranza. Liv. (5) 1ncertvs veri. Zn- 
certo del vero. Certior poi si trova e col genitivo. Cic. (6) 
Faciam te consilIi NOSTRI certiorem. Ti faro avvisato della 
mia risoluzione. Ed ancor coll’ablativo e la preposizione de. 
Cic. (7) Me fac pE TorA causA NosTRA certiorem. Fammi con- 
sapevole di tutta la mia causa. 

.H. Addiettivi significanti comunicazione , inch eng 
ne o il contrario sono. Cic.(8) consors mendicitatis. Com 
gno della mendicità. Liv.(9) exsors culpae. Scevro di colpa. 
Cic. (10) compos mentis. Sarto di mente. Plaut.(11) mos ani- 
mi. Uscito di senno. Curz. (12) rorens mentis. Sano di cer- 
vello. Il med. (13) 1mporens animi. Fuori di sé.Liv. (14) m- 
poTens irae. Rotto allo sdegno. Il med. (15) 1nsons consilii 
publici. Non parteggiante del consiglio pubblico. Cic. (16) 1n- 
soLens infamiae. Vomo incolpabile. Il med.(17) 1nsueTts con- 

‘tumeliae. Non uso alle contuinelie. Compos trovasi qualche 
wolta anche coll'ublativo. Sallust. (18) ANIMO et LINGUA com- 
pos. Di buon senno e di moderata lingua. Liv. (19) rRARDA 
INGENTI compos. Padrone di ricca preda. Insons ammette an- 
che l’ ablativo crimine. Liv. (20) Regni crimine insons. In- 
rsocente del delitto del regno. i 


(1) Ovid. Metam. lib. g.v. 108. 

(2) Virg. Aen. 1,v. 299, c10,v. 501. 

(5) Senec. de vit. beat. c. 6. | 

(6) Tacit. Hist. lib. 4,c. 3. 

(5) Liv. lib. 4.c. 93. 

(6) Cic. ad Attic. lib. 3, ep, 10.. 

(7) Cic. ad Attic. lb. 3. ep. 18. 

(5) Cic. pro Flacc.c. 15, 

(9) Liv. lib. 29,c. 44. 

(10) Cic. Phil.9.c. 38. 

(ia) Plaut. Casin. 3. 5. 7. 
12) Curz. lib. 7.c. 4. 

dii Curz. lib. 8.c.1. 

A: Liv.lib. 99. c. 9g. 

(15) Liv. lib. S,. c. 3% 

(16) Cic. ad Attic. lib. 9. ep. 31. 
17) Cic. luog. cit. PERINEO 
1 a e Donat.in Ter.Adelph,3,3,49. 
19) Liv. lib. 3,c. 70. 

(20) Liv. Lib. 4; Ce 15, 





L) 


( 572 ) 

III. Servono a dinotare abbondanza , o scarsità e priva- 
zione i seguenti addiettivi. Cic. (1) Gallia REFERTA negotia- 
‘ torum. La Gallia ripiena di negoziatori. Virg. (2) prves pe- 

coris. Ricco di bestiame. Tacit. (3) oruLENTUS pecuniae. 
Ricoo di danaro. Oraz. (4) rAvPER argenti et auri. Povero 
d' argento e d’ oro. Cic.(5) mors amicorum. Povero di amici. 
Liv. (9) 1nors consilii. Sprovveduto di consiglio. Il med. (7) 
eceNUs omnium. Bisognoso di tutto. Plin. (8) 1xpicus stipen- 
diorum. Mancante di paghe. Ter. (9) vacuus laboris. Senza 
travaglio. Tacit. (10) vacuus rerum. Vuoto di fatt, Sa]- 
lust.(11) Loca xupA gignentium. Zuoghi spianati. Quin®.12) 
NUDA quaestionum. Privo di quistioni. Virg. (13) LARGUS 
opum. 4bbondante di ricchezze. Sallust. (14) Pecuniae LBE- 
raLis. Largo di danaro. Oraz. (15) Vini somnique sENIGNUS. 
-Amante-del vino e del sonno. (16) Animae PRopiGUs. Prodi- 
go della vita.'Plin. (17) Honorum parcissimus. Nulla cu- 
rante degli onori. Oraz. (15) avarvs laudis. Avaro di lode. 
Cic. (19) reRTILIS fructuum.Fertile di frutta. Tacit.(20) Pe- 
corum FECUNDA terra. Terra feconda di bestiami.Il med.(21) 
Saeculum srERILE virtutum. Secolo sterile di virtà.Virg.(22) 
PRAESTANS animi. Prode di animo. Il med. (23) rruncUSs pe- 


(1) Cic.pro Font. c.1. 
(2) Virg. ecl. 9, v. 20. 
(3) Tacit. Hist. lib. 3. c. 6. 
(4) Oraz. lib.2. Sat.3.v.142. 
(5) Cic. de Amic.c. 15. 
(6) Liv. lib. 26.c. 18. 
(7) Liv. lib. 9.c. 6. 
(8) Pln. lib.8.c. 40. 
(9) Ter. Heaut. 1.11.38. 
10) Tacit. Annal. lib. 15, e. 8. 
11) Sallust. in Iug.c. 79. 
(12) Quintil. lib. 4, c.1. 
13) Virg. Aen. 11.v. 38. 
14) Sallust. in Catil. c. 7. 
(15) Oraz. lib. a. sat. 3. v. 3. 
16) Oraz. lib.1,0d.19,v. 37. 
17) Plin. lib. 10, ep. 25. 
(18 Oraz. lib. 9, ep.1.v. 179. 
(19) Cic. de nat. Deor. lib. 2, c. 53 
(20) Tacit. demor. Germ. c. S. 
(21) Tacit. Hist. lib. 1,c.3. 
(22) Virg. Aen. 19.v. 19. 
(23) Virg. Georg. 4. v. 310. 
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dum. Privo di piedi. Ma vacuus e nudus stanno più di Fre- 
quente coll’ ablativo. 


Precetto IV. De” nomi partitivi.. 


I nomi partitivi dimandano il genitivo di numero plurale. 
Cic. (1) a) hanto sELLUARUM nulla prudentior. Non avvi 
alcuna tra le bestie più prudente dell’ elefante. Il med. (2) 
Minus hàbeo virIUuM, quam vesTrUM utervis. Ho meno di 

forze ehe l’uno o l’altro di voi. Lo stesso.(3) Domus utriusque 

xdSfrum aedificatur strenue. Za casa dell’uno e dell’altro di 
roi si va fabbricando con prestezza. Liv. (4) Attalus ... et 
MACEDONUM fere oranibus et quibusdam ANpRIORUM, ut mane- 
rent, persuasit. Attalo persuase a quasichè tutti î Macedoni, 
e ad alquanti Andnani che rimanessero. Plin. (5) PIsciuM 
omnibus (dentes) serrati praeter scarum. 7'utti i pesci, tranne 
bo scaro , hanno i denti a foggia di sega. | 

II. I nomi numerali vogliono anch’ essi il genitivo plurale. 
Curz. (6) Octoginta macEDONUM interfecerunt. Uccisero ot- 
tanta Macedoni. Il med. (7) Nolo singulos vesTRUM excita- 
re. Non 0° nominare ciascun di voi. Liv. (8) Imperium 
summum Romae habebit, qui vesraum primus , o iuvenes , 
osculum matri tulerit. Avra il supremo potere di Roma chi il' 
primo di voi , 0 giovani , darà un bacio alla madre. 

De’ nomi partitivi e numerali tanto cardinali, che ordinali 
e distributivi vedi il dettone al lib. I. c. XIV. 

II. Finalmente tutti gli addiettivi 1 agg divisione, 
distribuzione possono avere il genitivo plurale, come multi,. 
pauci, praecipui ec. Cic. (9) Multae etiam ISTARUM ARBORUM 
mea manu sunt satae. Molti ancora di questi alberi sono stati 
piantati di mia mano. Curz. (10) Cum paucis AMmicoruUM ad 
Leonnatum pervenit. Giunse a Leonnato con pochi amici.. 
Plin. (11) LanARUM nigrae nullum colorem bibunt. Ze Zane. 
nere non imbevono verun colore. i 


(1) Cic. denat. Deor. lib.1.c. 35. 
(2) Cic. de Senect. c. 10. 
(5) Cic. ad Q. Fr. lib. 3. ep. 4. a 
(4) Ziv. lib. 31. c. 45. , 
| (5) Pln. lib.11. c.37.. 
(6) Curz. lib.8.c. 2. 
(7) Curz. Lib.8.c.8. 
8) Liv. lib.1.c. 56. 
9) Cic. de Sonect. 074 
10) Curz. lib. so. c. 8. 


11) Plin. Lib. 8. c. 48. 
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APPENDICE 


per la classe suprema. 

T'ra i partitivi il nome quis interroga di uno tra molti, uter 
di uno tra due. Sallust.(1)qQuis est omxium his moribus, quia 
divitiis etsumptibus, nori probitate neque industria, cum ma- 
ioribus suis contendat? Qual è infra tutti di tali costumi che 
non voglia co’ suoi maggiori gareggiar piuttosto in ricchezze 
e spese che nella bontà ed industria? Cic. (2) urer NostRoM 
tandem, Labiene, popularis est? Tune... an ego? Chi di noi 
infine è popolare , o Labieno? tu ovvero io? 


Precetto V. De superlativi e partitivi. 


Se mettesi ne tra più persone o cose del medesimo 

nere, si deve far uso del. superlativo col genitivo plurale. 

ic. (5) Hic ( Theophrastus ) ELEGANTISSIMUS OMNIUM PHILO- 
SOPHORUM ©t ERUDITIssiMUs non magnopere reprehenditur , 
cum tria genera dicit bonorum. Questi ( Teofrasto ) il più ele» 
gante ed il più erudito di tutti i filosofi non viene molto ripreso 
quando insegna esservi tre maniere di beni. Cic.(4) Inde De- 
mochares... tum Phalereus ille Demetrius, oMNIUM ISTORVM, 
mea sententia, roLITiIssIMUs, aliique eorum similes exstite- 
runt. Appresso fiorirono Democare , e Demetrio il Falerev 
a mio giudizio il più elegante di tutti costoro, ed altri lor 
somiglianti. 

II. I superlativi ed i partitivi si possono congiungere anche 
eol genitivo singolare di un nome collettivo, perciocché tal no- 
me significa moltitudine anche nel singolare. Cic. (5) Habet 
adversarium P. Quintius verbo Sextum Naevium, revera nu- 
IUSCE AETATIS homines disertissimos, fortissimos, ornatissimos 
MOSTRAB CIVITATIS. P. Quinzio ha per avversario in parole 
Sesto Nevio, in fatti poi gli uomini i più eloquenti dell’ età 
nostra, i più forti, i più ornati detta nostra città. Il med. (6) 
Virum unum rorivs GRECIAE facile doctissimum , Platonem 
iniquitate Dionysii... in maximis periculis insidiisque esse 
versatum accepimus.' Sapemmo di Platone uomo forse il più 
dI Sallust. in Iug.c. 4. 

(2) Cic. pro C. Rab. c. 4. 

0 Cic. Tuscul. lib. 5. c. g. 
(4) Gic. de Orat. lib. 2. c. 33. 
(5) Cic. pro Quint.c. 9. 

(6) Cre. pro » Post. c.9. 
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dotto di tutta la Greeia che per mal animo di Dionisio fu in 
gravissimi pericoli ed insidie. Così diciamo pure plerique la- 
tini generis, parecchi della latina gente ; nullus clodiae gen- 
tis, niuno della famiglia clodia, i 


| APPENDICE 
per la classe suprema, 


Quando i superlativi ed i partitivi accordano în caso coloro . 
. sostantivi, si vogliono uniformare agli stessi eziandio nel ge- 
nere e nel numero, Cic. (1) Inpus est... omnium fluminum 
maximus. L’Indo è il maggior di tutti i fiuni. Plin.(2) nor- 
peum frugum omnium moLissimum est. L’orzo di tutte le 
biade è mollissimo. Il med. (3) soLus animalium ( Chamae- 
leon ) nec cibo nec poto alitur. Il Camaleonte solo tra gli 
animali non si alimenta nè di cibo, né di bevanda. Qual. 
che volta però prendono il genere dal genitivo, ed allora lo 
stesso genitivo mutato caso e numero , se fa d’uopo, si sot- 
tintende al superlativo o partitivo. Cic. (4) Servitus (est) ma- 
LORUM OmMDIUM POSTREMUM ; cioé servitus est malum ec. La 
schiavitù è l’ estremo di tutti i mali. 
II. Che se non abbiavialcun sostantivo il superlativo © 
partitivo saranno dello stesso genere del genitivo. Liv. (5) 
summi InFIMiQUE Gabinorum. 7 principali e gl’ infimi de’ Ga- 
bini. Quintil. (6) Is ( Cicero ) EMINENTISSIMOs Graecorum est 
sequutus. Questi (Cicerone) seguitò i più sublimi tra i Greci, 
Plin. (7) sariENTISsIMA animalium esse constat, quae supe 
vescantur. Si sa che i più savi tra gli animali son quelli c 
si cibano di biada. Il med. (8) Ovorum ALIA sunt CANDIDA , 
ut columbis, perdicibus: ALIA PALLIDA, ut aquaticis, ec. Delle 
move altre sono bianche, come quelle delle colombe, delle 
rnici: altre pallide, come quelle degli uccelli acquaiuoli, ec. 
— II. Il genitivo de’ nomi superlativi, partitivi, e numerali: 
si può mutare in ablativo con la preposizione e ex 0 de, Ci- 
cer. (9) Atque Ex RIS OMNIBUS natu minimus... P. Saturins 


LI 





(I Cic. de nat. Deor. lib, 2. c. 59. 
2) Plin.lib. 18.c.9. sul fin, 

(5) Plin. lib. 8.c.33. 

(4) Cic. Phil. 9.c.44. 

(5) Liv. lib. 1.c. S4. 
(6) Quintil. lib. g.c. 4. alla metà. 
(7) Plin. lib. 32.c. 95... 

(8) Plin. lib. to. c. 52. 

(9) Cie. pro Cluent, c. 38, 
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in eadem sententia fuit. Ed în fra tutti questi il più giovane 
P. Saturio fu del medesimo parere.Il med. (1) DE TUIS IN 
xUMERABILIUs in me oFFictts erit hoc gratissimum. Di tutti î 
| tuoi innumerevoli uffici er me, questo sarammi il più gra- 

dito. Il med. (2) Id quidam x PE:LOsOPHI8, .. faciendum om- 
nino non putabant. Ciò taluni filosofi non istimavano che 
fosse da farsi . Quintil. (3) Timui, ne quem rx mess viderem. 
Io temétti non forse vedessi alcun de’ miei. Cic.(4) Permitto, 
ut DE TRIBUS ANTONIIS eligas, quem velis. Zo lascio in tuo po- 
tere che de’ tre Antonii tu scelga qual che ti piaccia. Lo 
stess. (5) Unus fuit DE mAGISTRATIBU8 defensor salutis meae , 
cui senatus pro me gratias agendas putavit. Fu Plancio il solo 
de’ maestrati difensore della mia salute, cui il senato giudicò 
doversi render grazie a mio favore. 
| IV. Talvolta il genitivo del superlativo si tramuta in ac- 
cusativo con la preposizione inter o ante. Cic. (6) Ipse hone- 
stissimus INTER suos numerabatur. Egli era tenuto il più ono- 
rato tra’ suoiXLiv. (7) Longe ANTE ALtos aceeptissimus mili- 
tum animis. Sopra ogni altro era egli di gran lunga accettis- 
simo agli anini de’ soldati. « i 

V. Pertanto sarà lecito a noi per via delle preposizioni ante 
o inter mettere in miglior foggia talune maniere che poco 
sentono del latino , senza timore di esserne ripresi da’ gram- 
matici, ad esemp. in luogo di Franciscus est optimus suorum 
fratrum, oppure Antonius est doctissimus aliorum, si può 
dire: Franciscus inter suos fratres optimus numeratur 0 habe- 
tur. Francesco si reputa il migliore de’ suoi fratelli. Anto- 
nius longe ante alios 0 inter ceteros doetissimus est. Antonio 
é di lunga mano superiore agli altri in dottrina. 

VI. Contuttociò non è da condannarsi chi amasse dire 
Antonius est doctissimus ceterorum ; imperciocché M. Tul- 
lio (8) parlò quasi al medesimo modo: Sextus Roscius... fuit 
genere et nobilitate et pecunia non modo sui muNICIPII, ve- 
rum etiam EIUs VICINITATIS facile primus. Sesto Roscio fu per 
lignaggio per nobiltà per ricchezze quasi il prino non sola- 
mente del suo municipio , ma ancora di que’ dintorni. Primus. 
sui municipii vale certamente lo stesso che suiorum munici- 


(1) Cic. ad Fam. lib. 16. ep. 1. 
(2) Cic. Acad. lib. 9. c. 6. 
3) Quintil. declam. 6. c. 18. 

4) Cic. Phil. 10. c. 2. 

(5) Cic. pro Planc. e. 32. 
(6) Cic. pro Rosc. Amer. c. 63 * 
(7) Liv. lib. 1.c. 15. 

(8) Cic. pro Rosc. Amer. c. 6. 
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pum primus: il primo de’ suoi concittadini. Ovid. (1) Si, quae 
. îte genuìt, talis , pulcherrime reRUM - Qualis es ipse, fuit ec. 

Se colei , che ti partorì, fu tale, qual tu sei o avvenentissimo 
infra tutte le cose ec. Tacit. (2) Ii (sunt) cereRoRUM BRI- 
TANNORUM fugacissimi, Questi sono fra tutti gli altri Britan- 
ni fugacissimi. 

VII. In luogo del superlativo può bene adoperarsi un ver- - 
bo , così in vece di Antonius est doctissimus suorum condisci- 
pulorum può dirsi Antonius eruditione ceteris condiscipulis 
antecellit, 0 suos inter aequales longe doctrina praestat. Ci- 
cer. (3) Uterque aequalibus suis plurimum praestiTIT. L'uno 
e l’ altro sopravanzò oltre misura i suoi eguali. Il med. (.;) 
Homini, qui ceteris animantibus plurimum PRAESTAT, proe- 
cipui a natura nihil datum esse dicemus? All’ uomo che di 
lunghissima mano sta innanzi ad ogni altro animale diremo 
noi che niente di singolare gli abbia dato natura? 

VIII. I superlativi oltre il caso proprio ammettono anche il 
caso del nome loro positivo. Cic. (dI Numero eodem fuit Sex- 
tus ZElius 1uris quidem civiLis omnIUM peritissimus. Nel me- 
desimo novero fu Sesto Elio per verità il più perito di tutti in 
ragion civile. Omnium é caso del superlativo , iuris civilis del 

ILLVO. 

IX. Ammettono ancora il genitivo di partizione come i no- 
mi positivi onde si formano. Plin. (6) Plurimi Piscium ( pa- 
riunt ) tribus mensibus aprili, maio, iunio. I più de’ pesci par- 
foriscono in tre mesi aprile, maggio, giugno. 


Precetto VI. Del genitivo o dativo dopo il nome addiettivo. 


I nomi che dinotano somiglianza o dissomiglianza stanno 
col genitivo o col dativo. Ter. (7) nomini similis es. Sei simile 
al padrone. Cic. (8) Non video, cur non poterit PATRI similis 
esse filius. Non veggo perchè il figlinolo non abbia potuto r:- 
trar dal padre. Il med. (9) Saturavit se ( Antonius ) sanguine 
dissimillimorum sur civium. Satollossi Antonio del sangue 





da) Ovid. Metam. lib. 8. v. 49. 
2) Tacit. in Agric.c.34.. 
(3) Cic. de clar. Orat. c. 56. 
(4) Cic. de Fin. lib. a.c. 33. 
(5) Cic. de clar. Orat. c. 20. 
6) Plin. lib.g.c. 51. 
e Ter. Eun.3.2.43. ; 
(8) Cic. de Fin. lib. 5.c.5. 
(9) Cic. Phil, 2. Co 24. a. 
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de’ cittadini a lui î più dissomiglianti. Lo stess: (1) Nihil tan 
dissimile, quam Cotta surricio. Nor vi è cosa così opposta 
come Cotta a Sulpicio. 

II. Vogliono pure il genitivo a dativo communis, proprius. 
Cic. (2) id iuideni non proprium sENECTUTIS est vitium, sed 
commune vALETUDINIs. (0 invero non è vizio proprio della 
vecchiezza ma comune della infermita.11 med.(3) Quid tamen 
est commune quam spiritus vIVI8, terra MORTUIS, Mare FLU- 
CTUANTIBU8 , litus ErEcTIs ?. Qual é cosa tanto comune quanto 

aria a° vivi, la terra a morti, il mare a naufraganti, il 
lito a tragittati? Plin.(4) caxsARI proprium et peculiare sit, 
praeter supra dicta, clementiae insigne. Sia cosa propria e sin= 
quiare di Cesare , oltre il già detto, l’ insegna della clemenza. 

Ta proprius meglio , e con più eleganza sembra unirsi al ge- 
nuitivo, 


Precetto VII. Del dativo dopo il nome addiettivo. 


. Inomi co° quali si dinota comodo, piucere, grazia, favore, 

‘ fedeltà, eguaglianza, 0 1 loro contrari domandono il dativo, co- 
me GorGl lita perniciosus reipublicae; consolo salutare, 
pernicioso alla repubblica; incundus, molestua patriue; gio= 
condo, molesto alla patria ; gratus, invisus propinquis ; grato 
malveduto da’ vicini; propitius, infestus civibus; aio 5 
contrario a cittadini ; tidus, intidus imperio; fedele, infedele: 
all'impero; par, impar tanto oneri; eguale, disuguale a tanto 
carico. Cic. (5) Utebar familiarissime Caesare, Pompeium fa- 
ciebam plurimi: sed erat meum consilium cum fidele pom- 
FEIO, tum salutare vrrique. Usava con moltissima dimesti- 
chezza con Cesare , di Pompeo aveva grandissima stima; ma 

‘il mio consiglio come era fedele a Pompeo, così ad ambidue 
salutare, Il med. (6) O gratas tuas mixI iucundasque literas ! 
O tue lettere a me grate e gioconde ! 

II. Anche i verbali in bilis vogliono gli stessi casi;come ama- 
bilis , formidabilis , optabilis. C.c.(7) cuI pax, praesertim ci- 
vilis.... fuit optabilis. 4 cui la pace specialmente civile fu 
desiderevole. 


INI. Inoltre alcuni addiettivi, che son composti dalla pre- 





(1) Cic. de clar. Orat. c. 56. 
(2) Cic. de Senect. c. 11. 

(5) Cic. pro Rosc. Amer. c. 26. 
(4) Plin. lib.7.c. 25. Si 
(5) Cic. ad Fam. lib. 6. ep. 6. 
(6) Cic. ad Attic. lib. 19. ep. 4. 
(7) Cic. Phil. 7. c.3. 
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posizione con; come conscius, consentaneus, consonus, concors, 
concolor, confinis, conterminus. Cic. (1) mini sum conscius; 
nunquam me nimis cupidum fuisse vitae. Jo a me stesso son 
consapevole , di non esser mai stato troppo desideroso della 
vita. Il med. (2) Cum Servius Sulpicius... vitam amiserit... 
eiusque mors consentanea vITAE fuerit , sanctissime honestis- 
simeque ActaE ec. Avendo Serv. Sulpicio finito di vivere, ed 
avendo ben rispocta la sua morte ad una vita santissima= 
mente ed onestissimamente menata ec. Senec. (3) Concors 
sisi. Concorde a se medesimo. Colum. (4) Palatum atque lin- 
gua concolor LANAR est. Z/ palato e la lingua sono di un color 
medesimo con la lana. Plin. (5) In extremis Africae, qua 
confinis AErHioriaR est. 7 quella estremità dell’ Affrica dove 
vicina con l’ Etiopia. IL med. (6) Coutermina 1npis gens atia» 
na appellatur, La Gente confinante agl’ Indiani appellasi 

ariana. , 

IV. Qud pure si appartengono supplex, vbvius, pervius, ob- 
noxius , absonus, Cie. (7) Nec IuDICIBUS supplex -( cbr 
fuit. Né( Socrate ) si fece supplichevole a’ giudici, Il med. (8) 
Tu fac, ut miti tuae literae volent vbviae. 'u fa che le tuo 
lettere ini volino all’ incontro. Ter. (9) rRATRI aedes fient per- 
viae. Niuna porta della casa fia tenuta a mio fratello. Pli= 
210 (10). Vides QUOT PERICULIS, QUOT CONTUMELIIS, QUOT LUDI= 
BRUS simus obuoxii? Vedi in quanti pericoli , in quante con= 
tumelie , in quanti ludibri noi c’ incontriamo? Liv. (11) Haeo 

| ferme Romulo reguante domi militiaeque gesta: quorum nihil 
absonum ribri divinae originis,.. fuit. Queste cose furono futta 
in pace ed in guerra regnando Romolo: delle quali niuna ve 
n° ebbe discordante dall’ opinione che si aveva della divina 
origine di lui. Absonum però vuole anche l’ablativo con a @ 
ab; di che si durd nel precetto 12. ; i 


[rossi 


(1) Cic. Tuscul, lib. 9,0.3. 
(2) Cic. Phil. g. c. 7. | 
(3) Senec. de vit. beat. c. 8. 
(4) Colum. lib. 7.c. 3. 

(5) Plin. lib.8.c.10. 

(6) Plin. lib. 12.c. 8. 

(7) Cic. Tuscul. lib. 1. 29. 
(8) Cie. ad Attic. lib. 6. ep. d. 
(o) Ter. Adelph 5. 7.14» 
(10) Plin. Lib. 3. ep.14. 
(11) Liv. lib. 1. c. 15. 
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APPENDICE 
per la classe suprema. 


Fidus ha spessissino il dativo ; assai di rado st trova col 
genitivo. Virg. (1) Praeterea regina rui fidissima dextra - Oc- 
cidit ipsa sua. Ancor la reina a te fedelissima cadde morta 

alla sua stessa mano. ì 
| II. Par appresso i poeti si trova anche col genitivo. Lu- 
can. (2) Quem metuis, par Hurus erat. Chi fu paventi era - 

le a costui. - 

III. Aequalis vuole per lo più il genitivo se risguarda età o 
tempo. Cic. (3) Conferam autem avum tuum Drusum cum 
C. Graccho x1us fere aequali? Zo poi raffronterò il tuo avolo 
Druso con C. Gracco a lui quasi contemporaneo. 

IV. Gliaddiettivi in bilis sono le più volte di significazione 
passiva. Cic. (4)Filiolam tuam.... AMABILEM esse certo scio. 
Io so certo che la tua figliuoletta è amabile. Oraz. (5) Omnes 
ILLACRYMABILES urgentur, ignotique longa nocte. Tutti or 
compianti e sconosciuti si giacciono in eterno oblio. Ovid. (6) 
Corpus nullo rENETRABILE telo. Corpo impenetrabile a qua- 
lunque dardo. Virg. (7) Sui corpus misERARILE nati. Il mise 
revole corpo del suo figliuolo. Non di rado si adoperano atti- 
vamente soprattutto da’ poeti. Oraz. (8) rLLAcRIMABILEM Plu—- 
tona, cioé immitem acdurum. Il non pieghevole Plutone. 
Virg.{09) Aspice, num mage sit nostrum PENETRABILE telum. 
Guarda se per ventura il mio dardo sia più penetrante. Il 
med.( lo; Boreae PENETRABILE frigus. L’acuto freddo del Bo- 
rea. Così Oraz. (11) miseraBILES elegos. Piagnevoli versi di 
elegia. Il med. (12) rLEBILES modos, lamenteyoli tuoni ; quali 
Cic. (13) interpreta esser quelli che muovono a mestizia. Così 


(1) Virg. Aen. 13. c. 659. 
2) Lucan. lib.10.v. 382. 
3) Cic. deFin. lib. 4.c. 94. 
(4) Cic. ad Attic. lib. 5. ep. 19. 
(5) Oraz. lib. 4. od. g.v. 96. 
-(6) Ovid. Metam. lib.13.v. 166. 
) Virg. ecl. 5.v. 22. : 
Oraz. lib. 3.0d.14.v.6. 
9 V7E: i 10.V. 408; 
10) Virg. Georg. 1.v.93. 
o) Oraz. lb. 9. od. 33.v.3. 
3) Oraz. lib. 2. od.9g.v.9. i 
(15) Cic. Tuscul. lib.1.c. 4h- i 
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pure Ovidio disse (1). Telum EXITIABILE, cioé exitium infe- 
rens. Il micidiale dardo. ; 

V. Conscius riferito a persona vuole il dativo. Ter. (2) Con- 
scia MINI sum, a me Cc esse hanc procul. To sono a me 
‘ stessa consapevole che tal colpa sta lungi da me. Riferito poi 

ad altre cose si unisce col genitivo, come fu detto nel precet. 3. 
Cic. (3) muLTARUM RERUM consciis servis cura causa praemium 
persolutum. A servi consupevoli di molte cose fu con ragione 
dato premio. Talvolta si legge con l’uno e l’altro caso. Cic. (4) 
SIBI... NULLIUS conscii cuLPAa&. Di niuna colpa a sè consape- 
woli. Talora anche col dativo di cosa. Cic. 0) Conscium iLL: 
FACINORI fuisse arbitrabantur. Stimavano che sapesse di quel 
musfatto. | 
Precetto VIII. Del dativo o accusativo colla preposizione ad 

7 dopo l’ addiettivo. 


Gli addiettivi accommodatus, appositus, aptus, idoneus, ha- 
bilis, inhabilis, utilis, inutilis , pronus, natus ed altri simili 
ricevono il dativo o l’ accusativo con la preposizione ad. Ci- 
cer. (6) Nam ille gurges atque helluo, natus ABDOMINI suo, 
non LAUDI atque GLORIAE ec. Perciocché quell’ uomo insazia- 
bile e divoratore, nato pel suo ventre, non già perla sua lode 
e per la gloria. Il med. (7) Cn. Pompeius vir AD OMNIA suMMA 
natus. Gr. Pompeo uomo nato fatto ad ogni grande impresa. 


APPENDICE 
per la classe suprema, 


._Accomodatus, utilis , inutilis, perché sono addiettivi che 

‘ dinotano eomodo non rifiutano il dativo e di persona e di co- 

sa; anzi in luogo del dativo di cosa prendono anche l’accusa- 

zivo con la preposizione ad, e talvolta si trovano con l’ uno e 

l’altro caso cioè il dativo di persona e l’accusativo di cosa con 

la preposizione ad. Per (ORE: "id multas res nobis perutiles 
45. 


libri sunt. I Libri ci sono utilissimi a molte cose. 


 —_—_ 


(1) Ovid. Metam. lib. 6. v. 957. x 
(2) Ter. Adelph. 3. 2. 50. ‘ 
(3) Cic. pro Coel. e. 99. 

(4) Cic.de Offic.lib.2.c. 18. 

(5) Cic. pro Cluent. c. 30. 

(6) Cic. in Pison. c. 17. ni 

(7) Cic. de clar. Orat.6.68. — 
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II. Propensus inclinato propenso , alacer pronto gagliardo 
allegro, tactus fatto , expeditus spedito pronto , ed altri do- 
mandano similmente l’accusativo con la preposizione ad. Lo 
stesso é a dersi di promptus pronto presto, paratus apparec- 
ehiato , proclivis imchinevole , appositus acconcio idoneo na- 
to fetto.Cic.(1) Homo bene appositus AD istius audaciam. Vo- 
mo nato fatto per la costui audacia. 


Precetto TX. Dell’accusativo 0 ablativo di misura dopo 
ì il nome addiettivo. 


Gli addiettivi altus alto profondo, profundus profondo , 
longus /urgo , latus largo , crassus grosso, che accennano mi- 
sura indeterminata vogliono tutti un accusativo o un ablati- ‘ 
wo dinotante determinata misura. Liv.(2) Antiochus.... 
fossam sEx CUBITA altam, puopecim latam quum duxisset , 
extra duplex vallum fossae circumdedit. Antioco avendo ti- 
rato un fossato alto sei cubiti , largo dodici , il volle di fuori 
circondato di doppio argine. Colum. (3) Esto ager longus PE- 
DES MILLE DUCENTOS, latus FEDES cENTUM vIGINTI. Sia l° 
lungo mille e dugento piedi , largo centoventi. Plin. (4) Ly- 
dion quu utimur, longum sesquireDE , latum Pepe. Il Lidio 
di cui usiamo lungo un piede e mezzo , largo un sol piede. 


APPENDICE 
per la classe suprema. 


Alle volte in luogo dell’accusativo o dell’ablativo si mette 
il gerutivo. Colum. (5) Medicae singulos cyathus serere opor- 
tet iu areolis longis PEDUM DENUM. Del trifoglio ( sorta d° er- 
ba da pascolo ) conviene seminare un ciato (misura ) in cia- 
vcuna aiuola lunga dieci piedi. . 


+ Precetto X. Dell’ ablativo dopo il nome addiettivo. 


I seguenti nomi addiettivi extorris,sbandito, nudus nudo, 
diguus degno , contentus contento, ingnis vuoto, refertus pie- 





(1) Cic. in Verr. act. 2.lib. S.c. 41. 
(2) Liv. lib. 37. e 37. 

(3) Colum. lib. 5. c.3. 

(4) Plin. lib. 35.c.14. 
(5) Colum. lib. 11.c. 2. circ. fin. 
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no , inops povero , bisognoso , locuples ricco, alienus alieno 
cassus privo, dives ricco , potens potente , fretus in cambio di 
fisus confidato , vacuus vuoto , captus impedito, praeditus do-'‘ 
fato, orbus privo di cose care , indignus indegno n liber libe- 
ro, viduus vedovo, di loro natura vogliono l’ablativo.Liv.(1) 
Hoc ( sacramentum ) PATRIA extorrem in tuam regiam addu- 
xit. Un tal giuramento condusse nella tua reggia un uomo 
esule dalla sua patria. Cic. (2) Huic tradita urbs est nuda 
PRAESIDIO , referta corus. A costui fu data in mano la città 
spogliata di guarnigione , ripiena di viveri. Il medes. (3)Ta 
mihi obviam mitte epistolas TE dignas. Tu mandami all’ in- 
contro lettere degne di te. Lo stesso (4) Si decem soli. ..te in- 
dignum AepiLITATE iudicassent ; giavius de te iudicatum puta- 
rem. Se dieci soli ti avessero stimato indegno dell’ edilità, io 
terreî essersi giudicato di te assai più ingiustamente.I! med.(5) 
MEDIOCRI QUAESTU contentus esse non poterat. Non: poteva es» 
ser contento di un mediocre lucro. Lo stesso (6) Cn. Lentu= - 
lus... non inops versis, Gr. Lentulo di parole non povero. 
Il med. {7) Huius ( T'heophrasti) Lyco orationE locuples 
( est). Il Licone di costui è un libro ndante di parole. 


APPENDICE 


per la classe suprema, 


@ 
rali di questi addiettivi hanno pure il genitivo. Vedi 
rec. 3. 

di II. Alienus talvolta si legge col dativo. Cic. (8) Id dicit, 
quod iLLi causaB maxime est alienum. Dice cose che a quella 
causa sono del tutto straniere,Il med, (9) Non aliena RATTONI 
NOSTRAE fuit illius haec praepropera prensatio. Il troppo af 
frettato broglio di colui non fu alieno dal mio pensamento. 
Leggesi anche col genitivo ma di rado.Cic.(10) Quis alienum 


ao ì 


(1) Liv. lib. 35.c. 19 
2) Cic. ad Attic. lib. 7. ep. 13. 
3) Cic. ad Fam. lib. 3. ep. 12. 
4) Gic. pro Planc. c. 4. 
(5) Cic. pro Quin. c. 3. 
(6) Cic. de clar. Orat. c. 70. 
(a) Cic. de Fin. lib. $.c. 5. 
8) Cic. pro Caecin. c. g. 
w Cic. ad Attic. lib.1.ep.1. 
10) Cie. de Fin. lib.1. 6.4 
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putet Ius esse DIGNITATIS? Chi vorrà pensare esser contrario 
alla dignità di lui? Coll’ ablativo però è più in uso. Cic. (1) 
Neque hoc alienum ducunt maresTATE sua.Né ciò credono op- 
porsi alla maestà loro. 

ILI. Immunis ancora col genitivo. Senec.(2) Animus viTIO- 
RUM immunis. L'animo scevro di vizi. Quintil. (3) Immunis 
MALORVM oMnIUM. Immune di ogni male. Virg. (4) seLLI im- 
munis. Libera dalla guerra. Ovid. (5) curviqus immunis 
ARATRI. Z'erra non tocca dal curvo aratro. 

IV. Qualche volta alienus ed altri , di cui parleremo nel 
precet. 12. all’ablativo aggiungono la preposizione a o ab. 
Cic. (6) Summa tua erga me benevolentia... me hortata est, 
ut ed scriberem ad te, quae... non aliena esse ducerem A 
DIGNITATE. La somma amorevolezza tua inverso di me mi ha 
spinto a scriverti cose tali, che io non giudicassi dovere star 
male col tuo grado. Il med, (7)6i ... AB oMNi animi PERTUR- 
BATIONE liber sis. Se da ogni qualunque perturbazione di ani- 
mo sei libero.Lo stesso. (8) Quae tandem est in hac urbe tan- 
ta domus AB ISTA religioni susPIciONE tam vacua atque pura? 
Finalmente quale è in questa città palagio sì grande, da 
cotesto sospetto di religione scevro tanto e puro ? 

V. Dignus assai di rado col genitivo. Bulb. (9) Obsecro 
te, Cicero, suscipe curam et cogitationem dignissimam TUAE 
wirtUTIs. Îo ti scongiuro, o mio Cicerone , prendi pensiero 
di un affare degnissimo del tuo valore. Plenus spessissimo. 
Ved. prec. 3. Dives rade volte , e solamente appresso i poeti. 
Firg. (10) Dives orux vaniaruM. Ricco di vari beni. Anche 
orbus, cassus, onustus, presso i poeti ammettono il genitivo, 
benché di rado. 


Precetto XI. Opus. 


\ Opus sovente è adoperato in forza di sostantivo indeclina» 
bile , il quale congiunto al verbo sum dumanda l’ ablativo. 


ran 


(1) Cic. de Divin. lib. 1.c. 38. 

(2) Senec. de vita beata c. 96. 

(3) Quintil. declam. g. c. 8. 

(6) ing. den. 13.v. 559. 

(5) Ovid. Metam. lib. 3. v. 11. 

(6) Cie. ad Fam. lib. 4.ep.7. 

(7) Cic. de Offic. lib.1.c. 90, 

03) Cic. de Harusp. resp. c. 6. 

(9) Balb. in Cic. ad te. lib, 8. dopo la 1ò. 
(10) Virg. Georg. 3. v.468, 
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Ter. (1) Nihil israc opus est ARTE ed hane rem, quam paro. 
Non fa bisogno di cotesta arte per quello che io apparecchio. 
Cic. (2) Apud ‘Terentiam GRATIA Opus est nobis TUA TUAQUE - 
AUCPORITATE. fppresso Terenzia ci fa d’uopo della tua gra- 
zia, e della tua autorità. | 

| II. Spesso il nome opus si accnpia co’ sostantivi a guisa 
degli addiettivi, ma indeclinabilmente , variandosi il solo 
werbo suna. Cic. (3) pux nobis et AUcTOR opus est. Noi abbia- 
mo bisogno di guida e di confortatore. IF med. (4) Is omnia 
pollicitus est, quar tibi essent opus. Quarto facesse al tuo 
servigio mi ha tutto promesso.Lo stes.(5) Dices, nummos mihi 
Spne esse ad apparatum triumphi. Dira: che i0 abbisogno di 

nari per l’apparecchiamento del trionfo. Liv.(6) Cetera ex- 

pedientibus, quae ad bellum opus erant, consulibus, ec. 
Appréstando i consoli le altre cose, che erano necessarie per 
la guerra , ec. 


APPENDICE 
per la classe suprema. 


Opus col genitivo non è da usarsi , perciocché non abbia- 
mo sicvole autorità di antichî scrittori che cel raffermi, 
° Liv.(7)Instipendium, QUANTI ARGENTI opus fuit, accepit. 

Tolse a stipendio quanto di argento gli fu bisogno. Ma altri 
leggono quantum. Opus cor l’accusativo è già ito in dimen» 
ticanza. Plaut. (8) Puero opus est cisum. Il bambino ha bi- 


4 di cibo, 

I. Usus può mettersi in luogo di opus con la stessa signi 
ficazione , e co’ medesimi casi. Virg. (9) Nunc virIBus usus, 
Ora è mestieri di forze. Plaut. (10) Recita modo : ex tabellis 
iam scies, quam subito ARGENTO mihi usus INvENTO siet. Or 
leggi : chè tosto dalla lettera intenderai quanta necessità io 
mi abbia di trovar presto danaro. Liv. (11) occorrendegli il 


(1) Ter. Andr.1.1.5. 
(2) Cic. ad Attic. lib.12. ep. 36. 
(3) Cic. ad Fam. lit. 2. ep. 6. dopola metà. 
(4) Cic. ad Fam. lib. 16.ep. d. 
(5) Cic. ad Attic. lib. 6. ep. 9. 
(6) Liv. lib. 27.c.10. 

(7) Liv. lib. 23. c. 91. 

3 Plaut. Trucul. 5. v. 10, 

9) Virg. Aen.&.v. 441. 

10) Plaut. Pseud.1.1. 47. 
oi Liv. lib. 7,c. 40. 
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pronome io per caso del rome usus,l’ha posto in genitivo Si quis 
usus MEI est. Se vi ha qualche bisogno di me. Cicerone l’ado- 
pera senza verun caso. (1) De teteris studiis alio loco dice- 
mus, si usus fuerit. Degli altri studi ne parleremo altrove, 
se farà d’uopo. Plauto gli da anche l’accusativo. (2) Hoe 
ego oppidum admoenire, ut hodie capiatar, volo: ad eam 
rem usus est HOMINEM ASTUTUM, ec. Voglio stringer d'assedio 
questo castello , i i oggi sia preso : per questo mi bisogna 


ua uomo scaltro. 


Precetto XII. Dell’ ablativo con la preposizione a o ab 
dopo il nome addiettivo. 


Gli addiettivi numerali di ordine come primus, secundus 
ec. e que’ che accennano diversità come diversus ec. vogliono 
dopo sé l’ablativo con la preposizione a o ab. Cic. (3) Certa 
cum illo , qui a TE totus diversus est. Contrasta con quello che 
è tutto altro da te. Il med. (4) Movet (me) navigationis labor, 
alienus non AB AFTATE solum NOSTRA , verum etiam A DIGNI- 
vate. Mi turba la fatica del navigare ripugnante non pure 
alla età nostra, ma bene ancora alla nostra dignità.Lo stes- 
so.(3) Qui( Carreades) alt a AB ARCESILA. Zl quale è 
il quarto dopo Arcesila. Irz.(6) Imperio et potentia secundus 
a REGE. Per impero e per potenza il secondo Srpisso îl re. 

Il. Parimente Dogo l’ ablativo con a o aly incantus in- 
cauto , fugitivus fuggitivo , innoxius innocente , exul sban- 
rito esule, securus sicuro senza sospetto o timore , inops po- 
vero , degener degenerante , tralignante, purus puro , case 
Sus casso privo, immunis eserte, vacuus vuofo scevro, so- 
spes salvo » liber ‘Libero , absonus discordante, tutus sicuro, 
profugus fworuscito , extorris sbandito, ad\ersus ripugnante, 
alienus alieno, orbus privo, integer intatto, alius altro, diver- 
so. Plin. (7) Pelles eiusdem animalis ( cervi ) substratae secu- 
ros praestant as Eo meTU somnos. Le pelli dello stesso cervo 
distese nal letto rendono i sonni sicuri da quel timore. Cic.(8) 
Vacui, expertes, soluti ac liberi fuerunt AB omnI suMPTU, 
MOLESTIA, MUNERE. Furono scevri,privi,sciolti,e liberi da ogni 

(1) Cic. Tuscul. lib. 4.c. 2. 

(2) Plaut. Pseud.1.4.152. 

(5) Cic. Acad. lib. 3. c. 32. 

(4) Cic. ad Attic. lib. 16. ep. 3. 

(5) Cic. Acad.lib. 9.c. 6. 

6) Irz. de B. Alex. c. 66. 
(2) Pln. lib. 28. c. g. sub. fin. 
(8) Cic. in Verr. act. S. lib. 4. c.10. 
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spesa, molestia, e carico. IV med. (1) Tam inops ego eram as 
AMicIs, aut tam nuda respublica A MAGISTRATIBUS? Tanto pove- 
ro io mera di amici, o tanto spogliata di maestrati era la re- 


pubblica? | 
Precetto XIII. De’ nomi comparativi. 


Il comparativo si mette coll’ ablativo quante volte si fa pa - 
ragone fra più cose di genere diverso. Cic. (2) LucE sunt cLa- 
RIORA nobis tua consilia omnia. Z'utti i consigli tuoi sono più 
chiari della luce. Curz. (3) mAroRA sunt PERICULIS praemia. 
I premi sono maggiori de’ pericoli. Ovvero fra due dello stes-. 
so o di diverso genere. Cic. (4) Quamobrem si est boni consu- 
lis ...,suam salutem POSTERIOREM sALUTE COMUNI ducere ec. 
Il pri se è debito di un buon console posporre la salvezza 
propsia alla comune ec. Oraz. (5) viius argeutum est Auro, 
vi@ftrisus aurum. L'azgento è più vile dell’oro , e della vir- 
tù ancor più vile è l’oro. i : 

Il. L’ ablativo del comparativo può mutarsi nel caso che ri- 
chiede il verbo frammettendovi la congiunzione quam. Cic. (6) 
Tu innocentior, quam METELLUs? 'u più innocente che Metel- 
lo? cioè tu se’ di Metello più innocente? Il med. (7) Nemo un- 
quam neque poéta neque orator fuit , qui quemquam melio- 
rem quam se arbitraretur. Niun poeta vi fumai, niun ora- 
tore il quale stimasse alcuno di se migliore. Liv. (8) Melior 
tutiorque est certa pax QUAM SPERATA VICTORIA. Pit desidere- 
vole e più sicura si è una pace certa, che una vittoria sperata. 
Ter. (9) Ego hominem callidiorem vidi neminem quam PHOR- 
mionem. Zo non conobbi uomo più scaltro di Forinione. 

III. I comparativi a somiglianza degli altri addiettivi, 
quando hanno forza di nomi partitivi vogliono il genitivo. 
Liv.(10)In hane sententiam ut diseederetur, iuniores rAaTRUM 
evincebaut. Y più giovani tra’ padri convincevano che si do- 
vesse condiscendere in tal parere. Oraz.(11) O maior 1vvenua. 
O maggior tra’ fratelli. 

(1) Cic. pro Dom. c. 22. 

(2) Cie. Catil. 1.c.3. 

(5) Curz. Lb. g. c. 2. 

(4) Cic. pro C. Rab. c.1. } 

(5) Oraz. Lib.1.ep.1. lib. v. 52. 

(6) Cic. in Verr. act. 4. lib. 3. c. 17. 

7) Cic. ad Attic. lib. 14. ep. 20. 


(9) Ter. Phorm. 4. 2.1. 
(10) Liv. lib. 5.c. 4i. 
(11) Oraz. art. poet. v. 366. 
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IV. Un tal genitivo suole più spesso da’ latini mutarsi în 
ablativo con la preposizione e o ex, percuocché tal caso sta 
meglio d’ogni altro col comparativo in forza di partitivo. 
Cic. (1) Ante scripta epistola ex DUABUS TUIS prior mihi legi 
coepta est. Delle due lettere tue si cominciò” a legger da me 
quella che fu scritta prima. Plin. (2) Minorem Ex LIRERIS 
puosus amisit. Perdé l’ ultimo de’ due figliuoli. 

V. I comparativi in luogo degli avverbi multum, paulum, 
tantum, quantum, aliquantym ,.nimium, nihil prendono gli 
ablativi multo, paulo, tanto, quanto, aliquanto, uimio, nihilo. 
A questi si aggiunge hoc oppure eo invece di tanto ; quo in- 
vece di quanto. Cic. (3) Nec vero corpori solum subvenien- 
dum est, sed menti atque animo muLto magis. Né poi deve 
sovvenirsi solamente al corpo, ma più d’ assai alla mente ed 
all’ animo. Il med. (4) Est finitimus oratori poéta, nuperis 
adstrictior PAULO. Z/ poeta vicina con l’ oratore ; ma astretto 
un poco più alle leggi dell’ armonia. Luccei. (5) Valeo, sicut 
soleo, PAULULO tamen etiam deterius, quam soleo. Le mie for- 
ze stanno secondo il solito; ed’ ancora un pochetto peggio del 
sokito. Cic.(6) quaNTO superiores sumus , TANTO nos geramus 
submissius. Quanto più stiamo di sopra, tanto più sommes- 
samente ci dobbiam diportare. Il med. (7) Segestanis praeter 

| ceteros imponebat ALIQUANTO amplius, quam ferre post A 
segestani soprattutto ne imponeva alquanto più che non por- 
tassero le forze. Plaut. (8) Vixisse niMIo satius est iam quam 
vivere. L’aver vivuto è ormai troppo meglio , che il vivere. 
Cic. (9) Dempta aeternitate nrarLo beatior lupiter quam Epi- 
curus. Se ne togli l'eternità non è più beato Giove che Epi- 
curo. Planc: (10) Certe noc mains habes testimonium amoris 
mei, quo maturius tibi quam ceteris consilia rfiea volui esse 
nota. Certamente tu ti hai dell’ amor mio uh testimone tanto 
. maggiore, quanto più prestamente a te che ad altri furono per 
mio volere conti tutti 1 miei consigli. ‘’ 


Cn] 


(1) Cic. ad Attic. ib.16. ep. 13. 

(2) Plin. lib. 3. ep. 7. 

(3) Cic. de Senect. c. 11. 

(4) Cic. de Orat. lib. 1. c. 16. 
(5) Luccei, in Cic. ad Fam. lib. 5. ep. 14. 
(6) Cic. de Offic. lib. 1. c. 96. | 

(7) Cic. in Verr.act. 5. lib. 4. c. 34. 

(38) Plaut. Bacch.1.39.34.. 

(9) Cic. de Finib. lib. 9. c. 97. 


(10) Planc. in Cic, ad Fam. lib, 10. ep.9.' 
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APPENDICE 
( per la classe suprema. 


I nomi comparativi oltre il proprio caso ammettono ancora 
un ablativo di eccesso. Curz. (1) Turres DENIS PEDIBUS quam 
murus altiores sunt. Le torri sono dieci piedi più alte delle 
nura,' i 

° “II. Parimente ammettono il caso del nome positivo. Cic. (2) 
MIHI nemo est amicior nec iucundior nec carior Attico. fo non 
ho persona al mbndo nè più amica, né più gioconda né più 
cara di Altico. © 
» III Finalmente con molta eleganza possono i comparativi 
prendere dopo sè i seguenti ablativi opinione, spe, aequo, iu- 
sto, solito, dicto. Cic. (3) opinione omnium maiorem animo 
cepi dolorem. Lo m° ebbi nell’ animo un dolore sopra ogni cre- 
dere maggiore vid. (4) seeque redit citius. E forza più pre- 
sto che non si sperava. Cic. (5) Neque verendum est.... ne 
plus Agquo quid in amicitiam congeratur. Né deve mai temersi 
che si conceda all’ amicizia più del giusto. Quintil. (6) Mem- 
brum longius iusro , tardum; brevius, instabile est. Un Mem- 
bro più lungo del dovere, è tardo; più breve, è vacillante. 
Liv. (7) Reate saxum ingens visum volitare; sol rubere soLito 
magis sanguineoque similis, In Rieti fu veduto svolazzare uno 
smusurato sasso : il sole rosseggiar più del consueto, e simile 
a sanguigno, Il med. (8) picro prope citius due in viam 
Claudius egit. E quasi in men A nol disse, Claudio spinse 
il cavallo nella strada. 

IVa I poeti aggiungono talvolta al comparativo l’ avverbio 
magis, come usanto i greci. Virg. (9) Quis queat optato MAGIS 
esse beatior aevo? Chi può fare i suoi giorni più simili al de- 
siderato secolo d’aro& Plaut.(10) Immo enim hicmagis est dul- 

, cus. Anzi qui stesso, chè vi è più gusto. Il med. (11) Nam 


(1) Curz. lib. 5.c.1. alla metà. i 
(2) Cic. ad Attic. lib. 16. ep. 1. dopo la 16, in fin. 
(3) Cic. de clar. Orat. c.1. 

(4) Ovid. Fast. lib. 4. v. 606. 

(5) Cic. de Amic. c. 16. 

(6) Quintil. lib. 9. c. 4. circ. il fin. 

(7) Liv. lib. 25. 0.7.0 i 

(8) Ziv. lib. 23. c. 47.00 

(9) Virg. in Culic. v. 98. 

(10) Plaut. Stich. 5.4. 392. 

(11) Plaut. Men. 5. 6.13. 
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maGIs multo patior facilius verba Perciocché molto più facil- 
mente soffro le parole. 

V. Glioratorie gli storici alle volte vi appongono un se- 
condo comparativo. Cie. (1) Non timeo, ne... LIBENTIUS haec y 
in illum evomere videar , quam verivs. Zo non temo di parer 
forse con più voglia che verità vomitar contro di lui tali cose. 
Liv. (2) Pestilentia coorta, MINACIOR tamen quam PERNICcIO- 
stoR, Cogitationes hominum a foro, certaminibusque publicis 
domum ad curam corporum nutriendorum avertit. Nata pe- 
stilenza, ma più minaccevole clie dannosa, dal foro e dalle” 
pubbliche gare ridusse i pensieri degli uomini entro le private 
case a cura e nutrimento de’ propri corpi. . 


Precetto XIV. Dell’ablativo di lode vitupero e di parte 
dopo il nome adldiettivo. 


Parecchi nomi addiettivi vogliono un ablativo riguardante 
lode, biasimo o ancora parte. Q. Cic. (9) Qui ne@juaquam sunt 
tam GENERE insignes, quam virits nubiles. I quali non sono 
tanto illustri per lignaggio quanto nobili per vizi. Cic.(4) Sunt 
quidam aut ita LINGUA haesitantes, aut ita voce absoni, aut 
ita VULTU MOTUQUE corporis vasti, atque agrestes, ut.... in 
oratorum numerum venire non possint, 77 ha taluni o così 
balbettanti di lingua o di voce così discordati, o smisurati e 
rozzi tanto di ll e di movimenti del corpo che non possono 
entrare nel nuinero degli oratori. Sallust. (5) C. Antonius pe- 
DrBus aeger. .. M. Petreio legato exercitum permittit. C. An- 
tonio malconcio dalla podugra lascia l’ esercito a M. Petreo 
legato. Cic. (6) Quisquis est, qui moderatione et constantia 
quietus ANIMO est,... is est sapiens. Chiunque v'è il fuale 
colla moderazione e colla costanza si tiene tranquillo di ani- 
mo, costui senza fallo è savio. Marzial. (7) crixe ruber, ni- 
ger ORE, brevis PEDE, LUMINE laesus. Di cdpelli rossi, di volto 
nero , zoppo di un piede, cieco di un occhio. 

II. Avvegnache gli oratori più volentieri accoppino gli ad- 
diettivi co’ sostantivi ; come vir summa eloquentia, eximia vir- 
tute, excellenti ingenio ( vedi prec. 2): tuttavia non di rado 
agli stessi addiettivi aggiungono un ablativo di lude 0 di vi- 

{1) Cic. pro Mil. c. 99. 

(2) Liv.lib.4.c. 52. 

(5) Q. Cic. de petit. consul. c. 3. 

(4) Cic. de Orat. lib. 1. c. 25. 

5) Sallust.in Catil.c. $9. 
6) Cic. Tuscul. lib. 4.c.17. 


(7) Ù cei lib. 12. epigr. 54. 
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tupero: come vir eloquentia summus, virtute eximius, ec. 
Cic. (1) Ut vita sic ORATIONE durus, incultus, horridus. Co- 
me di vita, così di parole duro, incolto, orrido. Il med. (2) 
Horridiores evadunt, asperiores, duriores et ORATIONE et Mo- 
riBus. Si rendono più orridi più aspri più duri e di parole e di 
costumi. 


APPENDICE 
per la classe suprema. 


L’ ablativo di parte da’ poeti si muta frequentemente in ac» 
cusativo, secondo il costume de’ Greci. Virg. (3)os HUMEROS- 
que Deo similis. Nel sembiante e negli omeri somigliante un 
Dio. Oraz. (4) Qua notam duxit ( :uvencus) niveus videri, 
cerera fulvus. In quella parte (del corpo) dove contrasse 
bianca macchia, candido a vedersi; nell’ altro , rossiccio. 

II. Gli storici eziandio usano tramutar l’ablativo di parte 
in accusativo , benche rare volte. Liv. (5)Falarica erat Sagune 
tinis missile telum, hastili abiegno et cETERA tereti, praeter- 
quam ad extremum, unde ferrum exstabat. La Falarica de 
Saguntini era una cotal maniera didardo a foggia di asta di 
abete, e fuorchè all’ estremo donde riusciva il ferro, in tutto 
l’altro rotonda. Mela (6) Totum ( Sarmatae ) braccati corpus 
et nisi qua vident , etiam oRrA vestiti. Z Sarmati hanno tutto 
il corpo vestito di brache, ed anche il volto tranne la parte don» 
de veggono.L’accusativo cetera avviene spesso leggerlo presso 
Livioe Plinio. - 


(1) Cic. de elar. Orat. c. 81. 
(2) Cic. de Fin. lib. 4.c. 98. 
(5) Virg. den. 1.v. 589. 

(4) Oraz. lib.4.0d.3.v. 59. 
(5) Liv. Lib. 21.c.8. 

(6) Pomp. Mela Lib. 2.c, 5. 
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CAPO XIV. 


DELLA COSTRUZIONE DEL PRONOME. 
per la classe media. 
Precetto I. Del genitivo dopo i pronomi dimostrativi. 


I pronomi dimostrativi posti a maniera di sostantivi vo- 
gliono il genitivo. Cic. (1) Hoc ad te LireRARUm dedi. Sif=- 
fatte lettere io ti mandai. Il med. (2) Sed nunc quidem, quo- 
niam id reMPORIs est, surgendum censeo atque requiescen= 
dum. Ma poichè già l’ora é tale, îo stimo che sia necessario 
levarii , e riposare. Il med. (3) Res est eodem Locri, quo reli- 
quisti. Za cosa è tal quale tu la lasciasti. 

II. Tali sono le seguenti maniere volgari a latini : hoc tom- 
modi, novi, noctis , temporie , libertatis; id aetatis, virium, 
solitudinis, ec. Questo vantaggio , questa novità ec. Cic. (4) 
Vide, ne hoe remPoRIs tibi obesse aliquid possit. Guarda che 
in questo tempo non ti abbia a nuocere alcuna cosa. Il me- 
des. (5) Id AETATIS iam sumus, ut omnia. ... fortiter ferre de- 
beamus. Siamo già in una tale età che tutto ci fa d’uopo so- 
stener fortemente. Tacit. (6) Nec id nobis virium erat. Né 
avevamo noi tanta copia di soldati. 


APPENDICE 
per la classe suprema. 


Il pronome idem appresso i poeti riceve il dativo alla guisa 
de’ greci. Oraz. (7) Invitum qui servat, idem facit occiDENTI. 
Chi campa da morte tal che rifiuta la vita. egli adopera da 
uccisore. Glioratori però dicono a questo modo : \dem qui, idem 
et, idem ac, idematque, idem ut. Cic. (8) Num propterea 
IDEM voluptas est, quoD, ut ita dicam, indolentia? Forse per- 


Ci) Cic. ad Fam. lib. 9. ep. 8. 

3 Cic. de Orat. lib. 9. c. go. à 
(3) Cic. ad Attic.lib.1. ep. 13. circ. il fin. 
(4) Cic. ad Attic. lib. 11. ep. p. circ. il fine 
(5) Cie. ad Fam. lib. 6. ep. 20. sa 

(6 Chet Annal. lib. 13.c. 41. 

.(7) Oraz. art. poet.v. 467. 

I Cic. de Fit. lib. è. di sa 
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ciò il piacere non è, a dir così, altroché indolenza? Il med.(1) 
Dianam er Lunam rANDEM esse putant. Stinano che Diana e 
la Luna sieno tutt'uno, Lo stess.(2) ipam valere debet, Ac si 
ter indicaret. Deve valere non altrimenti che se il padre 
° indicasse. Il med. (3) Unum'et ipEx videtur esse ATQUE id, 
quod de me ipso nominatim tulisti? Sembra essere tutt’ uno 
con quello che di me segnatamente dicesti? Lo stess. (4) In 
EADEM sunt iniustitia , Ur si in suam rem aliena convertant. 
Fanno la medesima ingiustizia di chi fa sua roba l’altrui. 
II. Veggo molti che parlano così: Peripatetici quondam 
3mpEM fuerunt cum Academicis; ma poiché in ciò non abbia- 
mo esempi degli antichi , ragione vuole che seguitiamo piut- 
fosto il modo di Cicerone; pertanto con lui diremo : (5) Qui 
( Peripatetici ) quondam 110Bx erant, qui Academici. I quali 
Peripatetici un tempo erano gli stessi, che gli Accademici. 


Precetto II. Del genitivo dopo il possessivo. 


. I pronomi possessivi meus, tuus, suus, noster, vester, posti 
E o de’ primitivi mis, tis, sis, ( di che usavano gli antichi. 
‘Ved. lib. I. cap. ITI. ) e nostrum, vestrum richiedono 
sé il genitivo. Cic. (6) Moleste fero me consulem studium tuum 
ADOLESCENTIS perspexisse , te meum, cum id aetatis sim, per- 
spicere non posse. Jo di mala voglia sostengo che console mi 
ia conosciuto l’ inclinazione di te giovanetto, e che tu non 
possa conoscer la mia , ora che sono in questa età. Il med. (7) 
Ille ( avus tuus ) nunquam nudus est concionatus: tuum Ro- 
MINIS siMPLICIS pectus vidimus. Il tuo avo non aringò mai 
nudo: di te uomo semplice abbiam veduto il petto scoperto. 
Lo stess.(8) Quem nor tam admiror, quod meam legem con- 
temnat xominIs INIMICI, quam quod ec. Di cui non mi mara- 
viglio tanto che abbia a vile lle mia,di un uomo cioè suo 
nemico, quanto che ec. Il med (9) soL1vs meum peccatum cor- 
rigi non potest. Di me solo non si può correggere il peccato. Lo 
stes. (1 0) Luravi rempublicam atque hanc urbem mea unius 


(1) Cic. de nat. Deor. lib. 3.c. 27. 

3) Cic. pro Syll. c. 18. 
3) Cic. pro Dom. c. 20, 

(4) Cic. de Offic. lib. 1. c. 14. 

(5) Cic. de Offic. lib. 3.c. 4. 

(6) Cic. ad » lib.15, ep. 13. 

(7) Cic. Phil. 3.c. 43. 

(8 Cic. pro Sext. c. 64. . 

(9) Cic. ad Attic. lib. 11. ep. 15. 
(10) Cic. in Pison. c. 3. 


( 394 ) 


opera esse salvam. Zo giurato che la repubblica e questa città 
. per opera di me solo sta in piedi. Lo stess. (1) Atque huiu- 
sce rei coniecturam de tuo IPsius studio, Servi, facillime 

ris. E di ciò potrai, o Servio, assai agevolmente far conget- 
tura dalla tua stessa indole. Liv. (2) Quod meum factum di- 
ctumque cCoNsULIs gravius, quam TRIBUNI Audistis? Qual fatto 
o detto avete inteso di me console più duro che di me tribuno ? 
Il med. (3) Nec iis noxae futurum sit, quod.... vim tuam 
PRAESENTIS exercitusque tui experiri noluerint? Ne sia per 
esser colpa di costoro, che di te presente e dell'esercito tuo non 
abbian voluto cimentar la possanza? Oraz. 4) Cum mea ne- 
mo — Scripta legat vulgo recitare rimentis. Non leggendo ve- 
runo i miei scritti, che temo di recitare al popolo. 

II. Il gertivo omnium leggesi frequentemente unito a’ pri-. 
nitivi. Cic. (5) Ad illa venio, quae... ad OMNIUM NOSTRUM 
vitam salutemque pertinent. Vengo a quello che si appartie- 
ne alla vita ed alla salute di tutti noi. Il med. (6)Voluntati 
VESTRUM OMNIUM parui. Zo mi sono inchinato al piacere di 
voi tutti. ‘E così altrove (7). Co’ possessivi si trova usato da 
Ter. (8) Cui credas ? nostrum ne Aeschinum, nostRAM vitam 
oMNIUM ( loc fecisse!) A chi si deve ormai più credere ? pos- 
sibile che il nostro Eschine, la vita di noi tutti abbia ciò fat- 
to! Cic. (9) Si in nostro oMNIUmM fletu nullam lacrymam ad- 
spexistis Milonis ec. Se nel pianto di noi tutti non avete pur 
veduta una lacrima di Milone ec. Liv.(10) Cogor vestRAM 
omxium vicem ... unus consulere. Son costretto.a prendermi 
pensiero io solo della sorte di voi tutti. 


Precetto Ul. De’ genitivi mei, tui, sui, nostri, vestri. 


Tutti i verbi, participi e nomi addiettivi î quali vogliono 
dopo sè il genitivo, amano più d’ogni altro i genitivi mei, tui, 
suì, nostri ,vestri.Cic.(11)Te oro,ut, quibus in rebus mei Tur 
indigebunt, nostris miseriis ne desis. Zo ti prego che, in qua- 

(1) Cic. pro Mur.c. 4. 

(2) Liv. lib 7.c. 40. 

(3) Liv. lib. 36. c. 7. 

(4) Oraz. lib.1.sat.4.v. 23. 

(5) Cic. Catil.1.c.6. - 

(6) Cic. de Orat. Lib. 3.c. $$. 

(7) Cic. Catil. 1. 4 Agrar. 2.c. 39. ec. 

(8) Ter. Adelph. 3.2. 32. 

(9) Cic. pro Mil.c. 34. 

(10) Liv. lib. 25. c. 38. e 

(11) Cic. ad Attic, ib, 3. ep. 97. 
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lunque cosa î miei avranno bisogno di te , non ci fallisca il 
tuo soccorso nelle nostre miserie. Mei è nominativo plurale ; 
tui genitivo singolare. Il med. (1) Habetis ducem memorem 
VESTRI, oblitum sui. Avete un duce ricordevole di voi, dimen- 
tico di sé. Ces. (2) Nihil enim malo, quam et mei similem esse 
et illos sur. Imperciocché non desidero altro di meglio che l’es=- 
sere io simile a me, ed essi a sé medesimi. ‘ 


APPENDICE 
per la classe suprema. 


Sotto nome di verbi si comprendono anche i gerundi ed i sue 
pini; però non si dirà mai: non est tempus obliviscendi ve- 
strum o nostrum, ma dene vestri e nostri.Non è tempo da di- 
menticar voi o noti, 

II. Cogli stessi genitivi mei , tui, sui, nostri, vestri si pos- 
sono aggiungere de’ participi. Planc. (3) Neque, si facultas... 
tuì PRAESENTIS esset, unquam a tuis consiliis diescreparem. Né 
zo mi dipartirei mai da tuoi consigli , se mi si facesse copia 
di averti presente. Cic. (4) Nostram fidem omnes, amorem tui 
ABSENTIS , presentes tui cognoscent. I fuoi qui presenti cono- 
sceranno tutti la mia fedeltà , e l’amore verso te lontano. 

III. Si fa ciò parimente co’ gerundi addiettivi o sia gerun- 
divi. Cic. (5) Hoc... non feci INFLAMMANDI tui causa , sed 
testificandi amoris mei. Non ho fatto i0 ciò per aggiugnerti sti- 
moli , ma sì per dar testimonianza dell’amor mio. : 

IV. Vi ha di que’ che negano potersi accordare i suddetti 
gertitivi co’ nomi sostantivi 0 addiettivi, e solamente il con- 
cedono ad unius, solius, ipsius. Ma io non veggo quella di- 
soonvenienza che agli occhi loro è così manina. E perché 
non potrà latinamente dirsi: pudet me rUI HOMINIS VANISSIMI. 
Mi vergogno di fe uomo vanissimo : non te miseret mei infe- 
licis: Non hai compassione di me infelice. Eccone un esem- 
pio di Ter. (6) 1nopis nunc te miserescat mei. Or # prenda 
compassione di me tapino. Si 


(1) Cic. Catil. 4. c. 9g. 

(2) Ces. in Cic. ad Attic. lib. 9. ep. dopo la 16. 
(3) Planc. in Cic. ad Fan. lib. 10. ep. de 
(4) Cic. ad Fam. lib. 4. ep.1.infin. 

(5) Cic. ad Fam. Lib. 9. ep. 4. > 

(6) Ter. Hoeaut. hh 4. Î. 
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ECCEZIONE I, 


| per la classe media. 


Interest e refert non mutano mai in altro casg i loro ab- 
lativi mea, tua, sua , nostra , vestra, e cuia, dicui parlam- 
mo di sopra C. VII. Vero è che a siffatti ablativi possono 
aggiungersi i genitivi unius, solius, ipsius, omnium, e quanti 
ne ricevono i pronomi possessivi meus, tuus, suus ec., come 
MEA UNIUS interest :-TvA soLIus refert. Appartiene a me solo, 
o a te solo: sostRA 1PsoRUM interest vitia extirpare : A roi 
medesimi rileva lo sterpare i vizi: ruA rempublicam ApMna- 
STRANTI3 interest semper vigilare. 1 te che governi la repub- 
blica tocca vegghiar sempre. Sembra potersi anche dire xo- 
STRUM OMNIUM interest; vESTRUM OMNIUM refert , dove om- 
nium é genitivo di interest e refert , nostrum e vestrum sono 
genitivi del partitivo omnium ; @ quella guisa che disse -Pli- 
710 (1) riscium omnibus pn serrati praeter scarum. Tutti 
i pesci trattone lo scaro hanno i denti a forma di sega. Di ciò 
s1 è parlato anche nel capo XIII.prec. 4. 


ECCEZIONE II 
per la classe media. 


I nomi numerali , partitivi , comparativi e superlativi esi- 
gono i geritivi nostrum e vestrum. Curz. (2) Nolo singulos 
vesTRUM excitare. To non vo nominare ciascun di voi.Cic. (3) 
‘ Domus utriusque nosTRUM aedificatur strenue. La casa del- 
I° uno e l’altro di noi si viene con prestezza edificando, Il 
med. (4) Si est (locus) omnibus vobis aut maiori vesrrUM 
parti. Se v° ha luogo per tutti voi 0 per la maggior parte di 
voi. Così dirai maximus minimus nostrum ec. il maggiore il 
minor di noi. 


Precetto IV. Pronomi dopo i sostantivi. 

I possessivi meus , tuus, suus, noster, vester concordano 
co’ sostantivi in genere numero e caso, sempreché dinotino pos- 
sesso o azione , come liber meus , il mio Libro: ager tuus, il 

(1) Plin. Lib. 11. c. w circa la metà. 

G Gue. lib. 8.c.8. alla metà, 
( ic. ad Q. Fr. lib. 9, ep. 4. 
(4) Cic, grar. 8. c. 98, vo 
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tuo campo : studium nostrum , il rostro studio ; labor vester, 
la vostra fatica. 

II. Ma se i sostantivi accennano parte generale di corpo 0 
di animo , come sono pars, dimidium, aliquid si congiungo» 
no assai bene co’ genitivi de’ primitivi,così dicesi nullam par- 
tem xEI amisi, cioè dire non amisi manum, pedem, memo- 
riam. Cic.(1) Cui proposita sit conservatio sul, necesse est 
huic pento quoque sui caras esse carjoresque, quo perfectiores 
sint. Chi intende alla conservazione di sé medesimo convie- 
ne che abbia care ancorle sue parti , e tanto più e seri 
sono più perfette. Ter. (2) Tetigi ne ru1 quicquam? Ho toc- 
cato niente del tuo? Quintil.(3) Minimana partem mei habent. 
Si hanno una minima parte di me. 


APPENDICE 
per la classe suprema. 


I sostantivi di ambigua significazione , cioè dire che han- 
70 significazione attiva e passiva come amor, caritas, memor 
ria, oblivio , desiderium, cura, miseratio , fiducia, e simili, 
ove si adopesino a dinotare possesso o azione amano di unirsi 
co’ possessivi come,amor meus, desiderium meum.il mio amo- 

re, il mio desiderio, ciò è a dire con che amo e desidero. 

IH. Se poi dinotano passione vogliono i genitivi mei , tui , 
sui, nostri, vestri, come amor mei, desiderium mei, ciò 
e l’amore che a me si porta, il desiderio che si ha di me, 
Cic. (4) Aviam tuam scito desiderio tut mortuam esse. 

Sappi che la tua avola si morì per desiderio di te. Il me- 
d. (9) Amore ru? fratrem tuum odisse desinam. Zo cesserò 
di odiar tuo fratello per amor tuo. Lo st:ss. (6) Me impulit 
9cI caritas. L' amore che ho per te mi spinse. Il med. (7) 
Nunc tamen decedens ..., relinque, quaeso, quam iucun- 
dissimam memoriam Tui. GR però partendoti lascia di 
memoria di te il più che 

to a te, ne me putes oblivione rui rarius ad te scribere, quam 





zia 
giocondissima. Lo stess. È Pe- 


(1) Cic. de Fin. lib.5.c.13. 
(2) Ter. Adelph. 2. 1.34. | 
(3) Quintil. ib. 7. c. 2. alla metà,. 
(4) Cic.ad Attic. lib. 1. ep. 3. 
5) Cic. ad Fan. lib. 5. ep. 9. sul fin. 
(6) Cic. ad Fam. lib. 10. ep. 6. i 
(7) Gic. ad Q. Fr. lib.1. ep.2.c.3. 
(8) Cic. ad Fam. lib, 6.ep. 2. ai 
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solebam. To ti prego a non istimare che to ti scriva più rado, 
che non soleva , per dimenticanza che mi abbia di te. | 
II. Alle volte co’ succennati sostantivi si trovano insierne 
‘ 3} pronome possessivo ed il primitivo.Cic. (1) Nicia ..... TUA 
sur memoria delectatur. Nicia si diletta del tuo ricordarsi di 
lui. Il med. (2) Grata mihi vehementer est memoria xwosrRrI 
‘TUA. A me è grato soprammodo la tua memoria che hai di noi. 
Plaut. (3) TuA est IMAGO, tam consimilis est, quam potest. 
l’immagine tua , tanto a te somigliante quanto il può. 

IV. Non si vuole con tutti i sostantivi di doppia significa» 
zione , cioé attiva e pe , usare una cotal distinzione di 
parlare; conciossiachéè ben si dica iniuria mea, vulnus meum, 
cioè mihi illatum; la mia ingiuria, la mia ferita, ciò è dire: 
a me fatta. Così imago mea, tua, sua, nostra, vestra, cioé 
tanto l’immagine che io posseggo, quanto quella che rap- 
presenta il mio , il tuo sembiante ec. 

V. Oltracciò diciamo causa mea , tua, sua, nostra, vestra 
in significazione passiva. Cic. (4) Te abesse MEA CAUSA , mo- 
leste fero , tua gaudeo. Che tu stia lontano per mia cagione 
io mel porto mal volentieri ;che se è percagion tua io ne godo. 
Il med. (5) Non tam mea quam TUA causa doleo te non vale-. 
re. Non tanto per me quanto per te io mi dolgo che tu non istii 
bene. E così altre volte presso Cicerone: Ulpiano (6) disse 
causa mei, 724 io mi tengo piuttosto a Cicerone. _____. 


Precetto V. I reciprochi sui, sibi, se. 


Il reciproco suo , sibi, se, in luogo del pronome is, ille ec. 
deve adoperarsi quando l’azione ritorna insè medesima, cioè 
a dire nella persona cui si appartiene l’azione, nulla rilevan- 
do se tal persona sia caso retto ovvero obbliquo , come Caesar 
recordatur sur, indulget sist, amat sE, loquitur secum. Ce- 
sare ha memoria di sè , condiscende a sè medesimo, ama sé, 
parla seco .. Cic. (7) Eorum haec est querela, qui s181 carì 
sunt , sesEqQuE diligunt.Questo è lamento di que’ che a sè me- 
desimi son cari, ed amabili. Il med.(8) Ipsum sisi displicere. 


SITA, 


(5) Go ad Fam. So ep. 11. 

6) ian. Digest. lib. 19. tit. 5. leg. 19. 
5; cià. de Fino Lib. $. ia sai 
(BI ic. de nat. Deor. lib. 1.c. 30. 
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Lui dispiacere a sè medesimo.Lo stess.(1) Hubetis ducem me- 
morem vestri , oblitum sur. Avete un duce ricordevole di voi, 
dimentico di sè. : 

II. Se nel discorso trovinsi più persone , delle quali l’una 
sia come principale le altre accessorie , talché regga ciascuna 
il proprio verbo , può bene starvi un reciproco retto da verbo 
accessorio, ma con dipendenza dalla persona principale. 
Cic. (2) Ne ipse quidem sua tanta eloquentia mihi persuasis- 
sett, ut se dimitterema. Neppur egli con la sua grande elo- 
quenza mi avrebbe condotto a lasciarlo (3) Hunc sisi ex ani 
mo scrupulum , qui se dies , noctesque stimulat ac pungit, ut 
evellatis , postulat. Chiede che gli sterpiate dell'animo questo 
pensiero , che lo crucia , e lo punge il dì e la notte. ° 


APPENDICE 
| per la classe suprema. © 


® Dove accada trovarsi nel discorso due persone terze delle 
quali ciascuna regga il proprio verbo , suole per ordinario il 
reciproco riferirsi alla prima delle due persone. Cic. (4) Scrip- 
sit filius, se idcirco profugere ad Brutum voluisse, quod, cum 
sisi negotium daret Antomus, ut eum dictatorem efliceret , 
praesidium occuparet , id recusasset. Scrisse il figliuolo d'aver 
| egli voluto riparare presso Bruto, perciocchè, dandogli Anto- 
uo carico di farlo dittatore, di occupare il presidio , egli si 
era a ciò ricusato. Sibi si riferisce a figluolo , eum a Bruto 

11. Talvolta il reciproco suus si muta nel pronome i6.Cic .(5) 


Milesios navem poposcit , quae Eux praesidii causa Myndum 


prosequeretur.Chiese i Milesii di una nave la quale seco lui 
veleggiasse alla volta di Minto per sua difesa. Ces. (6) Cen- 
sebat { Calidius ),... timere Caesarem, abreptis ab eo duabus. 
Ron , ne ad etus periculum reservare et retinere eas ad 
urbem Pompeius videretur. Persava Calidio , temer.Cesare , 
toltegli ormai due legioni, non paresse Pompeo di volere a 
danno di lui ( cioè di Cesare ) tenerle in riserbo e fermare 
presso alla città. 


1) Cic. Catil. 4. c. 9. 

2) Cic. in Orat. c. 28. 

3» Cic. pro Rosc. Amer. c. 2. 
(4) Cic. ad Attic. lib. 15. ep. 31, 
(5) Cie.in Verr. act. 2. lib.1.c. 34 
(6) Ces. B.civ.lib.1,c. 2. 


- 


- 
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' Precetto VI. Del reciproco possezsivo suus. 


Il rociproco suus vuolsi adoperare a dinotar cosa posseduta 
dalla persona cui si appartiene l’azione , come Cicero recor- 
datur Tironis LIBERTI sui, indulget LIBERIS SUIS } defendit suos 
CLIENTES; scripsit hanc epistolam mANU sua. Cicerone ha me- 
moria di Tirone liberto suo ; condiscende a suoi figliuoli ; di+ 
fende i suoi clienti ; scrisse questa lettera di sua mano.Cic.(1} 
Aiebat .... multa sibi opus esse, multa canibus suis. Diceva 
molte cose esser di bisogno a sè medesimo , molte a’ suoi ca- 
ni. Il med. (2) Si ferae pastus suos diligunt , qua nos in libe- 
ros nostros indulgentia esse debemus. Se le fiere amano i loro 
parti; qual condiscendenza non dobbiamo noi avere inverso 


a nostri figtiuole ? 
II. rchè sieno più persone col proprio verbo , di cui 
l’una sia come principale, le altre accessorie; può bene starvi 
| 3l reciproco possessivo retto dal verbo accessorio , ma con di- 
pedone dalla persona principale. Cic. (3) Debere eum aie- 
t suaM quoque ratiouem ducere. Diceva dover lui tener con- 
to ancora di se. Eum accenna il Ligure ( di cui parlasi in- 
nanzi ) , suam accenna Verre, le cui parole riferiva Cicerone. 

III. Inoltre si adopera il reciproco suus, quando la cosa 
seduta fa tornare l’azione nel possessore. Cic. (4) Illum ulci= 
scentur mores sui. Lo vindicheranno i sii costumi. Il med(5) 
suA concio risit hominem. La sua stessa aringa lo pose in bur 
ta. Lo stess.(6) Hunc ( Jlannibalem ) sui cives e civitate eie- 
cerunt. I suo; medesimi concittadini cacciaron costui di città. 
Il med.(7) Indulsit illi quidem suus pater semper. Suo padre 
«n vero gli fu sempre indulgente. 


APPENDICE 
per la classe suprema. 


Ancorchè nel discorso trovinsi due terze persone , non di 
rado vi si intramette il reciproco suus con dipendenza dalla 
seconda non già dalla principale. Cic. (8) Orat Dolabellam, 


1) Cic. in Verr. act. 9. Lib. 1.c. 48. 
2) Cic. de Orat. lib. 2. c. 40 

3) Cic. in Verr. act. 9. lib.1.c. 48. 
È Cic. ad Attic. lib. 9. ep.12. 

(5) Cic. de Harusp. resp.c. 5 

6) Cic. pro Sext. c. 68. 
(7) Cic. ad Attic. lib. 10. ep. 11. 

(8) Cic. in Verr.act. 2. lib. 1.6. 99» 
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ut de sua provincia decedat. Prega a Dolabella che si parta 
della sua provincia. Quì suus risguarda la provincia di Do- 
labella , non della persona che prega.Ces.(1 JVelle Pompeium 
se Caesari purgatum, ne ea, quae reipublicae causa egerit , 
in suam contumeliam vertat. Voler Pompeo scusarsi a Cesa- 
re , perché non abbia questi a creder fatto in suo dispregio 
ciò , che egli adoperò in servigio della repubblica. Cic. (2) Ei 
( liberto ) Verres possessionem hereditatis negat se daturum , 
ne posset patronum suum proscriptum iuvare. {erre nega di 
metterlo in possesso della eredità affinché nari possa sovvenir 
di aiuto il suo sbandito difensore. Dove suum si riferisce al 
liberto, non a Verre. 

II. Talvolta si pone sui in cambio di suus. Cic.(3) Imitan- 
tes genitorera, et effectorem sur. Initando il genitore ed il loro 
facitore. Il med. (4) Ita seipse consumptione , et seniv alebat 
sur. Così egli veniva nutrendo se medesimo di un continuo 
logorarsi ed invecchiare. 

III. Alle volte suus viene adoperato per is.Cic. (5) Nun de- 
stiti rogare et petere mea causa: suadere et hortari sua, Nor 
cessaî di caldamente pregare e'chiedere a mio pro : persuade- 
rs ed esortare pel suo. Il med. (6) Ego illumde suoreguo, ille - 
me de nustra republica percontatus est. Jo mi feci a diman- 
dar lui del suo regno , ed egli me della nostra repubblica. Lo 
stess.(7) Si C. Caesaris fortissimorum sui patris militum exer- 
citus non fuisset. Se l’esercito di C.Cesare non fosse stato com- 
posto de’ più forti guerrieri di suo padre. Ma tali modi son da 
smitarsi consideratamente.Imperciocchè non si conviene mai 
* dire: conveni Franciscum et patrem suum mu eius. Yo mi ab- 
boccai con Francesco e col suo padre. Monebo Autonium ut 
veniat et ega veniam secum ma cum eo. Farò avvisato Anto- 
nio che ne venga ed io verrò seco lui. Id Petrus optat; quare 
sua causa ut facias , te rogo: mq Rius causa. Ciò desidera, Pie- 
tro ; perche ti prego farlo a suo riguardo, Adunque sempre—: , 
ché tra il reciproco suus ed il passessore vi si frammetta qual- 
sivoglia congiunzione; il reciproco suus deve mutarsi nel pro- 
nome is , ea, id. . 

IV. Come suus si pone talvolta in cambio di îs 0 ipse, così 


d) Ces. B. civ. lib.1.c+8. =. 

(2) Cic.in Verr. act. s.lib.1.c.47.. 

(3) Cic. de Univers. c. 13. |... .. 

4) Cic. de Univers.c. 6. î: ; 

5) Cic. ad Attic. lib. 6. ep. 2. dopo la metà. 
(6) Cic. Somn. Scip.c.1. o 

(7) Cic. Phil. dh. Cc. 2 
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il pronome is o ipse può alle volte mettersi per suus. Ces. (1) 
Quod penes gum est pecuniae, tradit. Gli rende che che di da- 
naro tiene appresso di sé. Cic. (2) Ea molesti»sime ferre ho- 

ines debent, quae 1esorUM culpa contracta sunt. Con /a mag- 
gior molestia del mondo debbono gli uomini portar que” mali 
che per loro colpa si procacciarono. O 


CAPO XF. 
n 
DELLA COSTRUZIONE DEL NUMERO DISTRIBUTIVO 


per la classe media. - 


Precetto I. Del modo di adoperare i distributivi. 


I numeri distributivi di che nsiamo nella divisione delle 
cose in parti eguali sono singuli , bini , terni, quaterni, qui- 
ni, ed altri recitati nél lib. {.cap. XIV. Cic. 3) Gladiatores 
Caesaris .... sane commode Pompeius distribuit BINOS sINGU- 
LIs patribus familiarum. Pompeo distribuì assai bene i gla- 
diatori di Cesare,due per ciascun padre di famiglia.Il med.(4) 
Capit ille ex suis praediis sexcenta sestertia , ego CENTENA ex 
meis. Raccoglie colui da suoi poderi secento sesterzi , io cento 
per ciascun anno da’ miei. Plin. (5) Vivunt laconici ( cares 
annis penis. De’laconici cani vive ciascuno dieci anni.Cic.(6) 
Cum in Sicilia sestertiis BINIS tritici modius esset .... sum- 
mum sestertiis TERNIS; . . . iste pro tritici modis SINGULIS TER- 
xos ab aratoribus denarios exegit. Valendo in Sicilia un 
moggio di fromento due sesterzi , al più tre ; costui per Li Ji 
moggio riscosse dagli aratori tre danai, Cioè quisque modius 
, sestertiis buobus ec. | 

II. Vi si può aggiungere un accusativo con la preposizione 
in della cosa, su cui cade la misurao la distribuzione. Cic.(7) 
Describebat censores binos iN sincuLAS cIvITATES Timarchi- 
des. Timarchide assegriava due censori per ogni città.Liv.(8) 
Quae ( viduae ) bina millia aeris IN AnNO3 sincuLOs penderent. 


(1) Ces. B. civ. lib. 2.c. 20... 

(2) Cic. adQ. Fr.lib.1.ep.1.c.1. 

(3) Cic. ad Attic. lib. 7. cp. 14. 

(4) Cic. Parad. 6.c. g. 

(5) Plin. lib. 10.c.63. © 0° 

Cic. in Verr. act..4. lib.3.c.81. 
Cic. in Verr. act.3., lib. a.c. 53. 

(8) Zip. lib. 1.60.43. 
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Le quali pagassero due mila baiocchi per anno. Il med. !1) 
Tum trium mensium frumento imperato et annuo stipendio 
ac singulis In MILITEM tunicis, ad senatum pacis oratores mis- 
si. Allora comandata la provvisione di frumento per tre me- 
si, annovale stipendio , ed una tonaca ad ogni soldato , fu- 
rono inviati al senato oratori di pace. . 

III.Quando avviene che debbansi adoperar due numeri, l’un 
de’ due può farsi distributivo,e talora ambidue insieme. Cic.(2) 
Nonne cernimus, vix sincuLIS aetatibus BINOS oratores lati 
dabiles constitisse? Non vediamo noi forse che a pena in cia- 
scuna età fu mai trovato un paio di oratori lodevoli? Il med.(3) 
Ab isto ... pueri annorum sENUM SEPTENUMQUB DENUM Senzi- 
torium nomen nundinati sunt. Da costui, fanciulli di sedici 
o.diciassette anni si ebber comperato il nome di senatori. Lo 
stess. (4) Queritur Sicilia tota, C. Verrem abaratoribus... 
pro frumento in modios SINGULOS, DUODENOS sestertios exe- 
gisse. L'intera Sicilia mette lamenti che C. Verre dagli ara- 
tori in cambio del frumento riscuotesse ben dodici sesterzi per 
ciascun moggio ; cioé : sestertios DUODECIM pro quolibet fru- 
menti modiv.V/arr.(5)Quum sibi in dies sincutros denarios sin- 
cuLos dare audisset. Avendo inteso che se gli desse un danaro 
per ciascun giorno. Liv. (6) Data ex praeda militibus aeris 
OCTOGENI BINI sagaque et tunicae; cioé OCTOGINTA DUO Nttmmi 
singulis militibus dati. Della préda furon dati ottantadue mo- 
nete di rame a soldati , un saio ed una tonaca. 


APPENDICE 
per la classe suprema. 


‘ Spesso il distributivo si tace , quando cioè il soggetto o la 
cosa in cui servigio si distribuisce sono posti in accusativo con 
la preposizione în. Così dicesi: in militem, in navem, in ca- 
pita ; che suona per ciascun soldato, pe ogni nave, per testa. 
Liv.(7) Frumentum maelianum assibus IN Mopios aestima- 
tum plebi divi.it ; cioé a dire: sincuLIS assibus in modios sIn- 
GuLos ec. Avendo al frumento meliano dato prezzo di un ba- 
tocco al moggio , lo divise infra la plebe. 


(1) Liv. lib. g.c. 43. 

2) Cic. de clar. Orat. e. 97. 
3) Cic. in Verr. act. 2. lib. 2. Cc. 49 
(4) Cic. inDivin. Verr. c. 10. | 
(5) Varr. R.R.lib.2.c.3.sulfin. 
(6) Liv. lib. 10. c. Jo. 

(7) Liv. lib. 4. c. 16. 





d 
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II. Co'sostantivi privi di singolare non si accoppiano i nu- 
meri primitivi o cardinali; ma in loro vece i distributivi co- 
me binae literae , bina castra, terna arma, e non mai duae. 
literae , duo castra, tria arma ec. Cic.(1) Cn. Pompeius ... 
cum P. Vettio Catone duce Marsorum inter binà castra collo- 
cutns est. Cr. Pompeo parlamentò con P. Vettio Catone tra 
due accampamenti. 

IMI. Tranne unus che nel plurale si unisce a’ medestni so- 
stantivi in cambio del distributivo singuli ad es. unAE nup- 
tiae , scalae , literae ec. Un matrimonio ,una scala , una let- 
tera. Cic. (2) Adduotus sum tuis unIs et alteris literis. Sono 
10 stato spinto dalla tua prima e seconda lettera. Il med. (3) 
Cum .... sese non unIs circumdatum moenibus .... agnove- 
rit. Conosciuto che e’ non era cinto da una sola muraglia. 
Sallust. (4) Ubi unAR atque alterae scalae comminutae , qui 
supersteterant , afilicti sunt. Come si ruppe la prima e secon= 
da scala , chi stava di sopra vi restò malconcio. Ma ove di= 
notisi distribuzione si adopera singuli , singulae, singula; r0n 
g&:a uni, unae una, 

IV. Benché i nomi distributivi abbiano il numero plurale; 
pur tuttavia non di rado e poeti e storici gli adoperano nel 
numero singolare , come Vurg. (5) rERNO ordine. £n tre ordi- 
ni. Il med. (6) cenreyA arbore. Con cento rami. Così Clau- 
dian. (7) Gurgite sereno ec, Zn sette gorghi. Plin. (8) qua- 
DRAGENO aut vicENo spatio.Zn quaranta o venti spazt. Brut.(9) 
sEPTENUM numerum legionum. Numero di sette legioni. Ne” 
der esempi i numeri distributivi stanno in luogo de’ cardi- 

(A 
. V. Non solamente i sostantivi privi del numero singolare 
si accoppiano a° nomi distributivi , come binae literae , bina 
castra ec. , ma ancora que’ sostantivi che son declinabili nel- 
l uno e nell'altro numero ; il che è frequente specialmente 
tra poeti e tra gli storici. Virg. (10) Bis Quinos silet ille dies, 
Egli tace ben dieci giorni. Ovid. (11) Perque QUATER DENOS 

(1) Cic. Phil.12.c. 41. 

(2) Cic. ad Attic. lib.14. ep. 18. 

(5) Cic. de Legib. lib. 1.c. 23. 

(4) Sallust. in Iug.c. 60. 

(5) Virg. Aen. 5.v.120. 

6) Virg. Aen.10.v. 207. 
7) Claudiat lb. 41. in Rafin. d. 185. 
8) Plin. Ub.17.c. 23. sul fin. 
9) Brut. in Cic. ad Fam. lib. 11. ep. so. al fine. 
10) Virg. Aen. 3. v. 196. 

. (11) Ovid.ex pont. lib.3.6p.2.v. $0. 
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itur in illa gradus. Su cui si monta per quaranta gradi : in 
vece di bis quinque, quadraginta. Pln. (1) Mares ( ursi ) 
quanracenis diebus latent, foeminae quATERNIS mensibus: 
in luogo di quadraginta diebus, quatuor mensibus. Degli orsi i 
maschi stanno ascosi quaranta giorni, le femmine quattro 
mesi. E così altri molti. Ma Cic.(2) dicendo : Cum aetas tua 
SEPTENOS Octies solis anfractus reditusque converterit ec. 4a 
parlato piuttosto da poeta. Quando avrai veduto cinquanta- 
sei volte fare al sole il suo annuo giro e ritorno, cioè , ubi sex 
et quinquaginta annos expleverit. 


Precetto II. Del nome mille. 


Mille posto a maniera di addiettivo è un nome indeclinabi- 
le, che manca del numero singolare, e si ggia come 
ogni altro addiettivo al suo sostantivo. Planc:(3) Equites MILLE 
via breviore praemisi. Mille cavalieri ho io mandato innanzi 
perla via più breve. Oraz. (4) Si positis intus Chii veterisque 
Falerni - miLLE cadis.... potet acetum ec. Se chi tien riposto 
nella sua volta mille barili di vino di Chio e di vecchio Fa- 
lerno, beva intanto aceto ec. 

II. Quando è sostantivo vuol sé il genitivo; ma nel 
singolare è indeclinabile ; nel plurale poi dicesi millia, mil- 
lium, millibus. Cic. (5) Gui tandem convenit,.... MILLE TA- 
LENTUM accessionem esse factam. Il qual finalmente convenne 
essersi fatto accrescimento di un inigliaio di talenti. Il me- 
des. (6) Quis unquam in illo Tano inventus est, qui L. Anto- 
nio MILLE NUMMUM ferret expensum? Chi si è trovato mai in 
quel Giano , il quale si soscrivesse perun migliaio di danari 
da darli a L. Antonio? Oraz.(7) MiLLE ovium insanus morti 
Gedit. Stolto e’ diede a morte un migliaio di petore. Varr. (8) 
Ad Romuli initium plus MILLE et centum AnnoRUM est. Fino 
al principio di Romolo vi corrono più di mille e cento anni. 

Cic. (9)Quo in fundo. ., facile MILLE HoMmINUM versabatur va- 
LENTIUM. Nel qual fondo si aggirava un buon migliaio di uo- 


(1) Plin. lib. 8.c. 36. 

(2) Cic. Somn. Scip.c.9. . 

(5) Planc. in Cic. ad Fam. lib. 10, ep. 9g. 

(4 Oraz. lib. 2.sat.3.v. 115. 

(5) Cic. pro Rab. Post.c. 11. 

(6) Cic. Phil. 6,c. 5. 

Oraz. lib. 9. sat. 3. 197- 

(3) Varr. presso Gell. lib. 8. c. 16. . 

(9) Cic. pro Mill. c. 20, presso Gell. lib. 1. c. 16,0 Macrob. 
Saturn. lib.1.c, 5, che ne recano altri simili. 
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mini forzuti. Il med. (1) Septingenta miria PAssvum. Sette- 
cento mila passi. Lo stess. (2) Quid vociferabare, decem mi 
Lia TALENTUM Gabinio esse promissa? Qual voce andavi tu 
spargendo, essersi a Gabinio promessi dieci migliaia di talen- 
ti? Vedi lib. I, cap. XIV. de numeri cardinali. 


APPENDICE 
per la classe suprema, 


Non di rado presso gli antichi scrittori trovasi la voce mil- 
lia congiunta con altro sostantivo nel medesimo caso; di che 
non è a stupire, perciocché tal sostantivo non è retto da mil- 
lia, ma è sostantivo continuato per apposizione. Liv. (3) PHI- 
LIPPEI nummi aurei quatuordecim MILLIA quingenti quatuor- 
decim. Filippi d’oro quattordici mila cinquecento quattordici. 
Il med.(4) Caesa ad sex millia hominum; duo mittta et quin- 
genti capri. Gli uccisi furono presso a sei mila; i prigioni due 
mila e cinquecento. . . 


UI 


CAPO XVI. 
DELLA COSTRUZIONE DELLE PREPOSIZIONI 
i per la classe media. 


Precetto I. Della preposizione aggiunta a taluni verbi. 

Verbi assoluti ed intransitivi spesse volte hanno de’ casi 
mercé le preposizioni che li reggono. Cic.(5) Cum ap mE In 
TUSCULANUM heri ‘vesperi venisset Caesar DE TUSCULANO SUO. 
Essendo ier sera venuto da me nella mia villa di Grotta- 
ferrata Cesare dalla sua, che è ancor qui ec. Il med.(6) 
Cum etiam tum In LEcTO Crassus esset, et APUD EUM Sulpicius 
sederet, Antonius autena inambularet CUM COTTA IN PORTICU, 
repente eo Q. Catulus senex-cum c. IULIO FRATRE venit. Star- 
do tuttora Crasso in letto ed appresso lui sedendo Sulpicio , 
e passeggiando Antonio con Cotta nel portico, di repente colà 
venne Q. Catulo il vecchio insieme col fratello €. Giulio. 

(1) Cie. pro Quint.c. 235. . 

(2) Cic. pro Rab. Post. c. 8. 

(3) Liv. lib. 34.c. 52. 

(4) Liv. Lib. 10. c. 90. 

(5) Cic. de Orat. lib. 2. c. 3. 

(6) Cic. luog. cit. 


/ 
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Il. I verbitransitivi oltre il proprio caso ne ammettono an- 
che altri, retto ciascuno dalla sua preposizione. Cic. (1) Nihil 
est amabilius virtute, nihil quod magis alliciat homines ap 
DILIGENDUM, Quippe Cum PROPTER VIRTUTEM €t PROBITATEM 
eos etiam , Qlos nunquam vidimus , quodam modo diligamus. 
Nulla vi ha più amabile della virtu, nulla che più adeschi 
gli uomini ad amare: dacché per cagione di virtù e di probi- 
tà, noi ci sentiamo amore ancor verso quelli che mai per ven - 
tura non vederamo. 

. III. I verdi composti da qualche preposizione spesso lmanno 

il caso della preposizione senza più , come adire iudicem, an- 
dar dal giudice , invadere urbem assali? la città. Cic. (2) Cur 
ipse Pythagoras et Aegyptum lustravit, et Persarum maAGOS 
adiit? Perchè mai lo stesso Pitagora e camminò l’ Egitto, e 
visitò i maghi de’ Persiani. Liv. (3) Consul exercitusque ro- 
manus sine certamine vrBEM invasere. Il consolo e I° esercito - 
romano senza attacco entrarono nella città. 

IV. Può anche ripetersi la preposizione, come adire ad iu- 
dicem ec. Cic. (4) Ceteri e adeunt ap verrem. Gl altri 
eredi vanno da Verre. Il med. (5) in GALLIAM invasit Anto- 
nius, IN ASIAM Dolabella , 1N ALIENAM uterque PROviI*CcIAM. 
Antonio occupò la Gallia, Dolabella l'Asia , l’uno e l’altro 
P’ altrui provincia. 


APPENDICE 
per la classe suprema. 


Molti de’ verbi composti dalle preposizioni a , ab, ad, con, 
de, ex, in vogliono ripetuta la preposizione del verbo. Cic. (6) 
Tu velim animum A ME parumper avertas. Zo desidero che tu 
frastorni alquanto l'animo da me. Il med. (7) Abduco equi- 
dem me aBomnI reipublicae cura. Zo in vero mi softraggo ad 
ogni cura della repubblica. Cicerone appresso il verbo invado 
spesso ripete la preposizione. . } 

II. Il verbo adspiro in sentimento di sforzarsi d’ arrivare , 
pretendere di impadronirsi ec. elegantemente ripete la preposi- 
zione ad, e si pone dopo qualche particella negativa o interro- 


(1) Cic. de Amic.c. 8. 

(2) Cic. de Pin. lib. $.c. 99. 

(3) Liv. lib. 10. c. 10. 

(4) Cic. in Verr. act. 2.lib.1.c.47. 

(5) Cic. Phil.11.c.9. 

(6) Cic. de Amic.c.1. 

(7) Cie. ad Q. Fr..lib. 3. ep. 5. dopo la metà, i 
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gativa, Cic.(1) Ex bellica laude adspirare ad Africanum nE- 
mo potest. In fatto di lode guerresca niuno può arrogarsi di 
agguagliare l’Affricano. Il med. (2) quin enim quisquam ad 
meam pecuniam, me invito, adspirat ? Come mai pretende al- 
tri contro mia voglia impadronirsi del mio danaro? 


Precetto II. Preposizioni con l’accusativo. 


Reggono l’ accusativo le preposizioni ad apud, e le altre che 
sono nel lib. I. cap. XIV. Cic. (3) Propter Platonis sratuAM 
consedimus. Sedemmo insieme accosto alla statua di Platone. 
Il med. (4) Secundum TE nihil est mihi amicius solitudine.- 
Dopo te, niente mi è più caro della solitudine. Lo stess. (5) 
Erant acceptae pecuniae a C. Verrutio; sic tamen, ut usque 
AD ALTERUM R literae constarent integrae: reliquae omnes es- 
sent in litura. Si erano ricevuti danari da C. Verruzio, in 
maniera però che infino al primo R le lettere erano intere, il 
resto della parola era coperto da cancellature. 


Precetto III. Versus. 


Versus si pospone al suo caso. Cic.(6) Verti me a Mintur- 
nis Arpinum versus. Da Minturno diedi volta verso Arpino. 
Sulpic. (7) Ex Asia rediens, cum ab Aegina Magaram versus 
navigarem , coepi regiones circumcirca prospicere. Ritornando 
di Asia, mentre navigava da Egina inverso Megara, comin- 
ciai a guardare intorno intorno le regioni. 


Precetto IV. Preposizioni con l’ ablativo. 


Vogliono l’ ablativo le sizioni a, ab, abs, absque col re- 
stante che si legge nel ib fo cap. XIV. Cic. (1 Mihì vero 
ipsì COTAM GENERO MEO PROPINQUO TUO, quae dicere ausus es? 
«4 me stesso poi in presenza del mio genero , e tuo congiunto 
quali cose non osasti dire? Plaut. (9) Clam vuxoRE MEA et ri- 

(1) Cie. de clar. Orat. c. 31. 

(2) Cic. in Verr. act. 2. lib. 1.c. 54. 

(3) Cic. de clar. Oraf. c. 6. 

(4) Cie. ad Attic. lib. 13. p. 15. 

(5) Cic. in Verr. act. 3. lib. 2.c. 96. 

6) Cic. ad Attic. lib. 16. ep. 10, 

7) Sulpic. in Cic. ad Fam. lib. 4. ep. 5. alla metà, 

(3) Cic. in Pison.c, 6. . 


(9) Plaut. Merc. 3. 2.3. -* 
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Lio. Di nascosto di mia moglie e del figliuolo. Ter. (1) Prae 
IRACUNDIA, Menedeme, non sum apud me. O Menedemo , iv 
non sono in me per l’iracondia. Liv.(2) Rem creditori palam 
PoPULO solvit. l'agò la cosa al creditore in presenza del po- 
polo. Il med. (3) Haud procul occasu sulis redeundi in castra 
tempus erat. Essendo il sole non lungi dal tramontare, tempo 
éra di tornar negli accampamenti. 


APPENDICE 


-” 


per la classe suprema. 


Clam appresso gli antichi aveva l’accusativo. Plaut. (4) 
Ut mihi bona multa faciam clam meAM uxoREM! Perché io mi 
possa procacciare di molti beni senza saputa di mia moglie» 
Ma non è da adoperarsi. 


Precetto V. Tenus, cum posposte a’ loro casi. 

Tenus non altrimenti che versus si pospone al suo caso, e 
vuole il genitivo , se il nome è plurale. Cic. (5) Et Coepheus 
conditur ante - LuMBoRUM TENUS. E prima viene infossato Ce- 

feo sino a lombi. Cel. (6) Illi rumores de comitiis Transpa- 
danorum cuMARUM TENUS caluerunt. YZ rumori intorno ai co- 
muizt di quei di la dal Po giunsero sino a Cuma. 

II. Se il nome è singolare, ammette l’ablativo. Liv. (7) 
Acer..... septentrio ortus... adeo nudaverat vada, ut alibi 
UMBILICO TENUS aqua esset, alibi genua vix superaret.Levatosi 
dal settentrione un gagliardo vento aveva rasciutti î guadi 
in maniera che altrove l’acqua si levava infino all’umbilico, 
ed altrove appena sorpassava le ginocchia. Cic. (8) Etenim si 
Antiochus...cum... TAURO TENUS regnare iussus esset ec. Per- 
ciocchè se Antioco avendo ricevuto comando di restringere i 
suoi dominî insino al Tauro ec. - 

III. Cum soltanto ne’ seguenti nomi sempre si pospone me- 
cum, tecum, secum, nobiscum, vobiscum: talvolta anche in 
questi, quocum, quicum, quibuscum. | è 

1) Ter. Heaut. 5.1. 47. 

2) Liv. lib. 6.c.14. 

Liv. lib. 37. c. 21. 

(4) Plaut. Cas. 3.8. 31. 

5) Cic. in drat. v. 333. 

6) Cel. in Cic. ad Fam. lib. 8.ep.1. 
Ri Liv. lib. 26. c. 45. 
(8) Cic. pro Deiot. c. 13, A 

1 
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IV. De, in, inter ed altre elegantemente sogliono talora 
mettersi fra il sostantivo e l’addiettivo da loro retti. Cic. (1) 
Certis pe causis.. Per date cause. C. Nip. (2) Hoc in tempore, 
In questo tempo. Cic.(3)Suos inter aequales. Tra' suoi eguali. 
Virg. (4) Verum haec tantum alias InTER caput extulit urbes- 
Quantum lenta solent Inter viburna cupressi. Ma questa 
tanto levasi în grandezza sopra le altre città, quanto so- 

‘gliono i cipressi sopra i pieghevoli viburni. —. 

V. Inter, circum, alle volte presso a poeti si pospongono a’ 
loro casi. Virg.(5) Maria omnia circum. Intorno a tutti i ma- 
ri. Il med.(6) Qua locus Erigonen IintER Chelasque sequentes- 
Panditur., In quello spazio che si stende tra la costellazione 
della vergine, e le braccia dello scorpione che le va dappresso. 
Tra gli oratori assai di rado. Cic. (a) Quae si quos INTER s0- 
cictas aut est aut fuit aut futura est. La qual compagnia se 
tra alcuni vi è 0 vi fu mai, o vi sarà per essere ec. Nel quale 
esempio l’armonia delle voci condusse l’oratore a dire si quos 
INTER, la quale non vi sarebbe stata se avesse detto inter si 
quos, o si inter quos.Ma fuori di necessità va sempre innanzi, 


Precetto VI. A, ab, abs. 


La prepozione a va innanzi a parole comincianti da con- 
sonante. Cic. (8) A TERGO, A FRONTE, A LATERIBUS tenebitur. 
Da tergo, da fronte, da’ lati sarà tenuto. 

II. Ab s: pone innanzi a parole comincianti da vocale. 
Cic. D Eflice, ut ABoMN:Bus et laudemur et amemur. Ado- 
pera che da tutti siamo e-lodati ed amati. Si legge anche pre- 
posta a talune consonanti. Cic. (10) AB nuLLO ille liberalius, 
quam a Cluentio tractatus est. Da niuno fu egli più cortese- 
mente trattato che da Cluenzio. Il med. (11) Qui (Deiotarus 
filius) rex AB senATU appellatus est. Il quale fu nominato re 
dal senato. Tali sono specialmente le consonanti 1, r., e i: 
come ab legatis, ab Romanis, ab Iove. 


(1) Cic. de Orat.lib.1.c. 41. 
(2) C. Nipot. in Milt.c. 5. 
(9) Cic. de clar. Orat.c. 64. 
(4) Virg.ecl.1.v.95.0 
5) Virg. den.1.v. 39. 
6) Virg. Georg. 1.v. 33. 
7) Cic. de Amic.c. 23. : 
8) Cic. Phil. 3.c.13. 
) Cic. ad Attic. lib. 1.ep.15. 
10) Cic, pro Cluent. c. 55; 
(11) Cic. additic. lib. $S.ep.17. 
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II. Abs suol porsi innanzi alla t e talora innanzi alla q. 
Ter. (1) O Dave, ita ne contemnor ass TE? 0 Davo così sonu 
io da te RIE Ae 2 Il med. (2) A5s quivis homine, cum est 
opus, beneficium accipere gaudeas. Da qualsiasi uomo, quan- 
do ne corre il bisogno, godi di ricever favore. 


APPENDICE 
per la classe suprema. 


Gli storici ed in ispecie Livio usano più liberamente la pre- 
sizione ab, dicendo ab classe, ab Carthagioa. ab dictatore, ab 
uma, ab Gallis, ab Servio, ab Tarquiniis, ec. I{che non sem- 

bra imitabile se non forse nella storia. vo 


Precetto VII. In, sub, super e subter. 


In, sub, super, subter ora reggono l’ accusativo or l’ ablu- 
tivo secondo la varia significazione che hanno. 

II. In co’ verbi di moto vuole l’accusativo. Cic. (3) Venio 
in SENATUM frequens. Vengo spesso in senato. Il med. (4) In 
EXILIUM... proficiscere. Vattene in esilio. 

III. In in luogo di erga ha parimenti l’ accusativo, come 
Brutus fuit pius in patriam, crudelis in liberos. Bruto. fu pie- 
toso verso la patria , crudele verso i figliuoli. O in luogo*di 
per 0 pro come commodare librum alicui iN DIEM IN MENSEM, 
Dare altrui in prestanza un libro per un giorno per un mese, 
Cic. (5) Petulanter iN uxOREM et FILIAM MBAM invasisti. Cor 
petulanza ti scagliasti contro mia moglie e mia figliuola. Ci- 
cer.(6) Crescit IN piEs sincuLos hostium numerus. Cresce in 
ciascun giorno il numero de’ nemici. | 

IV. Co’ verbi di quiete la preposizione in vuole l° ablativo. 
Cic. (7) In virini oPACAQUE RIPA inambulantes. Camminando 
sopra verdeggiante ed ombrata riva. Il med. (8) In Hac soLI- 
TUDINE careo omnium colloquio. Zr questa solitudine i0 son 
| privo di ogni umano colloquio. 


(1) Ter. Andr. 3. 3.12. Ì 
(2) Ter. Adelph. 9.3.1. 
(3) Cic. de Senect. c. 11. 
(4) Cic. Catil.1.c.8.. 
(5) Cic. in Sallust. alla metà. 
6) Cic. Catil.1.c.9. 

n) Cic. de Legib. lib.1.c. 5. 
(8) Cic. ad Attic. lib.13. ep. 15. 
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V. Così pure in significazione di inter. Cic. (1) Hoc pri- 
mum sentio, nisi IN BONIS amicitiam esse non posse. Cò 172 
prima io sento: non potervi essere amicizia se non tra buoni. 

Sub vuole quasi sempre l’ accusativo se pur dinòti tempo , 
e stia in vece di paulo ante, circiter, per, comze sub vesperum 
sull’ annottare, sub lucis ortum, sul far del giorno, sub idem 
tempus intorno al medesimo tempo. Ces. (2) Pompeius sub 
mocTEM naves solvit. Pompeo presso a notte sciolse le navi. 
Liv. (3) Sub equestris FINEM certaminis coorta est peditum 

ugna. Sul finir della pugna della cavalleria, si diè principia - 
a quella dell’ infanteria. 
—_ MI. Parimente quando sta in luogo*di post. Cic. (4) sus EAS 
( Lepidi literas ) statim recitatae sunt tuae. Dopo queste fu- 
ron subito recitate le tue. . 

III. Oppure co verbi di moto. Cic. (5) Sub populi romani 
IMPERIUM DITIONEMQUE ceciderunt. Caddero sotto l’impero e 
la signoria del popolo romano. 

IV. Ma co’ verbi di quiete vuole l’ablativo. Virg. (6) Et, si 
quid cessare potes, requiesce sub umsBRA. E se puo: alquanto 
cessare, riposa all’ ombra. Cic. (7) Si essent, qui sub rERRA 
semper habitavissent. Se vi fossero di que’ che avessero sem- 
pre abitato sotterra. - ©. E 

Super regge l’ accusativo quando sta in opposizione con la 
preposizione subter; e ciò tanto co° verbi di moto, come tegula 
suPER cAPUT cecidit , la tegola cadde sopra il capo , quanto 
co’ verbi di quiete , come Cic. (8) Nam ( Demetrius } super ter- 
rae tumuLUM noluit quid statui, nisi columellam tribus cubi- 
tis ne altiorem. Percivechè Demetrio non volle che si mettesse 
cosa alcuna sul tumolo di terra, se non se una colonnetta alta 
tre cubiti senza più. Il med.(9) Super EAM ( aspidem) assi- 
dere. E sopra quella sedere. 

II. Parimente quando sta perinter. Curz. (10) Bessius cir- 
cumferri merum largius iubet, debellaturus supeR MENSAM 
Alexandrum. Besso comanda che si porti intorno il vinò a 
piene tazze quasi per debellare Alessandro tra la mensa. 

(1) Cic. de Amic.c. 5. i 

(2) Ces. B. civ. lib. 1.c. 98, 

(3) Liv. Lib. 92. c. 47. 

(4) Cic. ad Fam. lib. 10. ep. 16. 

(5) Cic. pro Fontei.c.1. 

(6) Virg. ecl. 7. v. 10. Da 

(7 Cic. de nat. Deor. lib. 2, c. 37, 

(3) Cic. de Legib. lib. 2.c. 96. 

9) Cic. de Fin. lib. o Ca. 18, ; 
(10) Curz, lib. 7. c. 4, - 
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HII. Posto in vece di de vuole l’ablativo. Cic. (1) nAc su- 
PER RE scribam ad te Rhegio. Di cio scriverotti da Reggio. 
TL'alvolta anche co’ verdi di quiete specialmente appresso i 
poeti. Virg. (2) Super ARBORE sidunt. Sz posano in sull'albero. 
Il med. (3) rronpi super virire. Su di verdeggiante fronda. 

Subter doinarda l' accusativo 0 sia co° verbi di moto o di 
quiete. Cic. (;) Plato... iran in pectore, cupiditatem subter 
PRAECORDIA locavit. Platone collocò lira in mezzo del petto, 
il desiderio disotto a precordi. 


APPENDICE %. 
per la classe suprema. 


Subter se legge talvolta con l’ablativo specialmente presso 
î poeti. Vtr.(5) Omnes-ferre iuva! subter DENSA FESTUDINE ca- 
sas.Piace sostenere che che loro accada sitto densa testuggine, 


Precetto VIII. Del mutare la preposizione in avverbio. 


La preposizione priva del suo caso diventa avverbio. Ci- 
cer. (6) Tu... adventare et prOrE adesse iam debes. 7" devi 
gia esser giunto e quasi presente. Il med. (7) Haec pecunia 
tota...recuperata est multis posr annis. Tutto questo danaro 
fu ricuperato appresso molti anni. Il med. (8) Sensibus et ani- 
mo ea, quae EXTRA sunt, gliele Co’ sensi e coll’ animo 
noi apprendiamo le cose che ci sono di fuori. Il med. (9) Qua- 
triduo ANTE ad eum scripseram. Quattro giorni innanzi aveva 
io scritto a lui. Tali sono le preposizioni ante, contra, citra, 
circum, circiter, extra, intra, intra, post, prope, pone, ultra, 
usque ed altre. 


Precetto IX. Preposizioni preposte ad altre. 


Vi ha talora delle preposizioni che si prepongono ad altre 
preposizioni. Cic. 10) De Q. fratre muntii nobis tristes, nec va- 


(1) Cie. ad Attic. lib. 16. ep. 6. 

(2) Virg. Aen. 6. v. 204. 

(3) Virg. ecl.1. v. 81. + 
(4) Cic. Tuscul..lib.1.c.410. 

(5) Virg. Aen.g.v. 514. 

(6) Cic. ad Attic. lib. 4. cp. 17. in fin. 

(7) Cic. pro Flacc. c. 33. . 

A, Cic. de nat. Deor. lib. 2. c. 59. , 

(9) Cic. ad Attic. lib. 14. ep. 19. 

(10) Cic. ad Attic. ib. 3.ep. 17. 
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rii venerant, Ex ‘ante diem nonas iunias vsque ad pridie ca- 
lendas septembris. Intorno al fratello Quinto mi eran venute 
triste nuove né punto incerte dal giorno innanzi il 9g di giugno 
infino al 31 di agosto. i ì 
Usque per ordinario si acceppia ad altra preposizione. Ci- 

cer. (1) Maximis in laboribus ( Cato ) usque AD summam se - 
nectutem summa cum gloria vixit. Catone tra immense. fati- 
che visse con somma gloria fino all’ estrema vecchiaia. Te- 
ren. (2) Ex Aethiopia est usque haec. Questa è venuta in fin 
dalla Etiopia. Cic.(3) Euumerasti... usque a Thale Milesio 
de natura deorum philosophorum sententias. Hai tu noverato 
della natura degli Dei tutte le sentenze de’ filosofi infin da 
Talete Milesio 

- II. Co’ nomi di castella o città si tace la seconda preposi- 
zione. Cic» (4) Sacerdotes populi rornani... usque ENNAM pro- 
fecti sunt. I sacerdoti del popolo romano ne andarono fino ad 
Enna. Il med. (5) Appius... in ultimam provinciam se con- 
iecit TARSUM usque, Zppio si gittò ne confini della provincia 
fino a Tarso. Ter. (6) miLeTtUM usque. Fino a Melasso. 


CAPO XVII. 


DELLA COSTRUZIONE DELL’AVVERBIO 


per la classe media. 


Precetto I. Il nominativo dopo l’ avverbio. 


En, ecce ammettono il nominativo ovvero l’accusativo. 
Cic. (7) Ecce nova TURBA atque RIXA. Ecco nuova turba , e 
nuova rissa. Il med. (8) EncrIMEN, eu causa. Ecco il delitto 
ecco la causa. Il med.(9) Ecce miseruM Hominem. Eccoti un 
‘ misero uomo, Plaut. (10) En TEcrUM, en tEGULAS, en oBpDU-- 
cras FORES! Ecco il tetto, ecco le tegole , ecco le porte chiuse. 


(1) Cic. in Verr. act.6.lib.5.c, 70. 
(2) Ter. Eun.3.2. 18. 

(8) Cic. de nat. Deor. lib. 1:c. 33. 

) Cic. in Verr. act. 5. lib. 4. c. 49. 

(5) Cic. ad Attic, lb. 5. ep. 16. 

(6) Zer. Adelph. 4, 5,21. 

(7) Cic. in Verr. act. 5. lib. 4. c. 66. 

(8) Cic. pro Detot. c. 6. 

(9) Cie. de Fin. lib. 2.c. Jo. 

(10) Plaut. Amph. scen. supp. 2.v. 54. 
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Talvolta vi si aggiugne il dativo tibi non senza leggiadria. 
Cic. (1) Cum haec maxime scriberem, ecce TIBI Sebosus. Men- - 
tre io tali cose soprattutto scriveva, eccoti Seboso. Il med. (2) 
Ecce TIBI, qui rex populi romani dominusque omnium gen- 
tium esse concupierit. Eccoti quegli che desiderò farsi re del 
popolo romano e signor di tutte genti. 


Precetto II. Il genitivo dopo l’ avverbio. 


Affatim, satis, abunde, nimis, parum, instar, partim, ergo 
in vece di causa, reggono il genitivo. Plaut.(3) Tibi pivitia- 
rum affatim est. 7° hai ricchezze a bastanza. Ter. (.) Satis 
iam versorum est. Sono ormai bastevoli tali parole. Quin- 
til. (5) Satis abundeque PosNAROM est. Sono dastanti e troppe 
le pene. Cic. (6) Nimis tnsiprARUM ad capiendas aures adhiberi 
videtur. Truppe insidie par che adoperinoad allettar gli orecchi. 
Sallust. (7) Satis ELOQUENTIAE, SAPIENTIAE parum. Di parole 
abbastanza , di sapienza poco. Cic. (8) Plato mihi unus in- 
‘star est omnium millium. .4 me il solo Platone vale quanto 
mille altri. Il med. (9) eoRUM partim in pompa partim in 
acie illustres esse voluerunt. Altri di loro volle grandeggiare 
nella porno; altri nelcampo.Liv{10)vICTORIAB NAVALIS ER00 
in unum diem supplicatio decreta est. A cagione della vitto- 
ria navale furon decretate per tutto un giorno pubbliche sup- 
plicazioni. i os 

II. Gli avverbi superlativi che nascono da’ nomi, vogliono 
parimente il genitivo. Cic. (11) Maxime omnIUM noBILIUM grae- 
cis literis studuit. Assai più che ogni altro nobile studiò nelle 

(1) Cic. ad Attic. lib. 3, ep. 15. 

(2) Crc. de Office. lb. 3. c. 21. 

3) Plaut. Mil, 4.1.33. 

4) Ter. Phorn. 2,3, 8g. 

5) Quintil. declam.9.c.12. 
6) Cic. in Orat. c. 51. 

(7) Sallust. in Catil. c. 5. 

(8) Cic. de clar. Orat, c. 51. 

(9) Cic. de Orat.lib. 2. c. 22. 

(10) Liv, lib. 37.C.47. 

(11) Cic. de clar. Orat, c. 20. 
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greche lettere. Il med. (1) Saepissime audio, illum omntvm fere 

oraToRUM latine loqui elegantissime. Yo sento spessissimo, lui 

nell’eleganza del parlar latino sovrastare a quasiché tutti 
li oratori. 

III. Un tal genitivo può mutarsi in ablativo con la prepo- 
sizione ex. Cic. (2) Piso... maxime Ex OMNIBUS, qui ante fue- 
runt, graecis doctrinis eruditus fuit. Pisone sopra tutti che 
vissero innanzi fu di greche lettere erudito. 


. APPENDICE 
per la classe suprema. 


Ubi, ubinam, ubicunque, ubivis, quovis, quoquo, nusquam 
si congiungono elegantemente co’ genitivi terrarum o gentium. 
Cic. (5) Quia , quid ageres, ubi rerrARUM esses, ne suspica- 
bar quidem Perciocché che cosa tu ti facessi, dove ti fossi io 
non ne aveva pure un sospetto. Ter.(4) Fratrem nusquam in- 
venio GENTIUM. Zo non ritrovo il fratello in niuna parte di 
mando. 

II. Dicesi ancora longe gentium. Cic. (5) Tu abes longe GEX- 
tium. Tu ne stai molto lontano. 

— III. Qua si riducono gli avverbi eo, huc. Liv. (6) Eo cox- 
SUETUDINIS adducta res est, ut, ec. LU cosa é venuta a tale 
usanza che ec. Curz. (7) Huc maLorUM ventum est. A tale 
estremo di mali si venne. 

IV. Pridie e postridie vogliono il genitivo o l’accusativo. 
Cic. (8) Illam sententiam Bibuli de tribus legatis pridie E1us 
piei fregeramus. Noi nel giorno innanzi avevamo rigettuta la 
sentenza di Bibulo intorno a’ tre legati. Il med. (9) Pridie no- 
NAS IUNIAS . . . literas tuas accepi. il giorno innanzi le none 
di Giugno (Ètioè a’ 4) ricevetti le tue lettere. Ces. (10) Postri- 
die eIUs pIEI Caesar praesidio utrisque castris, quod satis es- 
se vieum est, reliquit. Il giorno vegnente Cesare a guardia 
di tutti e due gli atcampamenti lasciò quanto gli parve ba- 

(1) Cic. de clar. Orat. c. 72. 

(2) Cic. de clar. Orat. c. 67. 

(5) Cic. ad Attic. lib. 5. ep. 10. 

(4) Ter. Adelph. 4.9.1. 

(5) Cic. ad Attic. lib. 6. ep. 3. 

(6) Liv. Lib. 25. c.8. 

(7) Curz. lib. 7.c.4. circail fin. 

(8) Cic. ad Fam. lib. 1. ep. 4. 

(9) Cic. ad Fam. lib.3.ep. 4. i 

(10) Ces. B.gall. lib. 1. c. 51. 
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stevole. Cic. (1) Postridie Lupos APOLLINARES. Il giorno ap- 
resso î giuochi apollinari. 

V. L’avverbio tune col genitivo temporis é rado a trovarsi 
ne’ buoni scrittori. Giust. (2) Sed de gente obscura tunc rem- 
PORIS Persarum, ec. Ma della’ gente de’ Persi per quel tem- 
po oscura. 


Precetto III. Dativo dopo l’ avverbio. 


Molti avverbi reggono il dativo a somiglianza de’ nomi on- 
de nascono come congruenter, convenienter naturae vivere, 
vivere secondo natura ; DICERE CONGRUENTER rationi, parlare 
secondo ragione , obviam alicui ire , procedere, prodire, An- 
dare incontro ad alcuno ; perciocché congruus, conveniens, 
obvius reggono il dativo. Cic, (5) Non quaero, quid dicat, sed 
quid convenienter RATIONI possit et SENTENTIAE SUAE dicere. 
Non cerco to che cosa egli dica , ma che possa egli dire con- 
cordevolmente alla ragione , ed al suo parere. Il med.(4) cae- 
SARI ex Hispania REDEUNTI obviam longissime processisti. 4 
Cesare che si tornava dalla Spagna tu corresti all’ incontro 
per lunghissimo tratto di via. 


Precetto IV. Accusativo dopo l’avverbio, 


Propius, e proxime esigono l’ accusativo. Cic. (5) Opor- 
tet... exercitum citra flumen Rubiconem eduxerit, nec pro- 
prius urBEM millia passuum ducenta admoverit. Bisogna che 
e’ meni l'esercito oltre il fiume Rubicone, né alla città lo ap- 
pressi più di dugento miglia. Sall.(6) Quod vitium propius vir- 
TuTBM erat, Il qual vizio era più dappresso a virtù. Liv. (7) 
M. Livius, ... si se Mago ex Liguribus proprius vrsEM mo- 
veat, obviam ire parat. Solché Magone muova da’ Liguri più 
presso alla città, M. Livio si apparecchia di andargli în - 
contro. Il med. (8) Erat res minime certamini navali similis, 
prorxime sPECIEM muros oppugnantium navium. Era cosa 
nulla somigliante a combattimento navale, ed aveva del tutto 


(1) Cic. ad Attic, lib. 16. ep. 4. 
C Gustin. lib. 1. alla meta. 

3) Cic. de Fin. lib. 9. c. 96. 

(4) Cic. Phil. 9.c. 32. 

O ZE me Pc 
‘ (6) t. in Catil, c. 11. presso Prisc. lib. 18. p.1173. 

PSR: P abi 

(7) Liv.lib. 99. c. 5. 
(8 


) Liv. lib. 0. C. 10. i 
vu 
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sembianza di navi che espugnano mura. Cic. (1) Officium 
meum esse putavi, exercitum habere quam proxime HosTEM. 
Stimai mio debito aver l’esercito vicino al nemico il più che 
potessi. 


LS 


APPENDICE 


per la classe suprema. 


LI 


| Propius e proxime si trovarto pure col dativo. Nep. (2) Pro- 

4 si ; 
pius TIBERI, quam TRERMOPYLIS.Più vicino al Tevere che alle 
Termopili. Ces. (3) Quam proxime potest hostium casrRIS 
castra communit, Rafforza gli accampamenti il più vicino che 
ei possa al campo nemico,Propius talora si congiunge all’ab- 
lativo con la preposizione a o ab. Cic. (4) Quinque stellae.... 
aliae propius A TERRIS, aliae remotius.... eadem spatia con- 
ficiunt. Cinque stelle altre più presso alla terra, altre più re- 
motamente compiono i medesimi spazt. 

Abhinc quando sta co’verbi di tempo preterito, or vuole l’ac- 
cusativo , or l’ablativo. Cic. (5) Horum pater abhinc pvos et 
VIGINTI ANNOS est mortuus. // padre loro morì or sono venti 
due anni. Il med. (6) Quo tempore? abhinc ANNIS QUATUOR. 
In qual tempo ? quattro anni dietro. 


Precetto V. L’ ablativo dopo l’avverbio. 


° Gli avverbi comparativi desiderano dopo sé l’ablativo, co- 
me plus eo, eo amplius. Cic. (7) LAcrYMA nihil citius arescit. 
Non vi ha cosa che più presto inaridisca delle lagrime.Il me- 
des. (8) Nemo est, qui tibi sapientius suadere possit TE 1Pso. 
Niuno vi è che possa più sapientemente a te medesimo per- 
suadere che tu stesso. Ter.(9) Annos sexaginta natus es, aut 

lus EO, ut coniicio. Or conti sessanta anni o più, come cre- 
do. Balb, (10) Cave putes, hoc tempore plus mE quemquam 


(1) Cic. ad Attic. lib. 6. ep. 5. 

(2) C. Nip. in Hannib. c.8. 

(3) Ces. B. civ. lib. 1.c. 72. 

(4) Cic. de nat. Deor. lib. 1.c. 31. 

(5) Cic. in Verr. act.3. lib. 3. c. 9. 

(6) Cic. pro Rosc. Comoed. c. 13. 

(7) Cic. de Invent. lib.1. c. 56. 

(8) Cic. ad Fam. lib. 3. ep. 7. 

(9) Ter. Heaut. 1. 1. 10. 

(t0) Balb. in Cic. ad Aitic. lib. 8. ep. dopo la 15. 
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cruciari, Guarda non forse tu pensi che in questo tempo vi. 


sia uomo di me più tormentato. 
. 


APPENDICE 
per la classe suprema. 


Plus, amplius, minus, si porgono ancor senza caso sot- 
tintendendovi la congiunzione quam. Ter. (1) Homini misero 
PLUS quingentos colaphos infregit mihi. Ad un misero uomo 
qual to mi sono ha dato più di cinquecento schiaffi Ces. (2) 
Cum ipsi non amPLIUS octingentos equites haberent. Nor aver. 
do essi più di ottocento soldati a cavallo. Colaphos ed. equi- 
tes ron sono gia retti da plus ed amplius, ma bene da infre- 
git ed haberent. Così talora con siffatti avverbi si troverà con- 
giunto un nominativo , perché tal caso esige il verbo che vien 
dopo : ad es. Ces.(3) Eo die miLITES sunt paulo minus sEPTIN- 
GENTI desiderati. In tal giorno morirono poco meno di sette- 
cento soldati. Il med. (4) Amplius ocrINGENTAE ( naves ) uno 


erant visae tempore. Più di ottocento navi erano state ad un, 


tempo vedute. 

II. Gli stessi avverbi possono congiungersi con l’accusativo 
o ablativo di misura. ‘Liv.(5) Aberat acies eorum paulo plus 
quiNnGENTOSs PASssÙs. Era loro schiera lontano, alquanto più di 


cinquecento passi. Ces. (6) mrLLiBus amplius QUINGENTIS (Ar-. 


duenna silva ) in longitudinem patet. La selva Arduenna si 
stende in lunghezza più di cinquecento miglia. . 


| Precetto VI. Degli avverbi di luogo. 


"Gli avverbi , con i quali interroghiamo , sono questi , ubî, 
dove: unde, d'onde : quo , dove: qua per dove, quorsum , 
verso dove. 


x” 


Cocci 


(1) Ter. Adelp.2.1.46. — 
(2) Ces. B. gall. lib. 4. c. 13. 
(3) Ces.B.gall. lib.n.c. dt. 
(4) Ces. B. gall. lib. 5.c.8. 
(5) Liv. Lb. Fr. c. 35. 

(6) Ces. B. gall. lib. 6.c. 29. 


ì) 
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JI. All’ interrogazione ubi, cioè allo stato in luogo 
appartengono i seguenti avverbi, 
î ld 


Hic, quì, in questo luogo. 
Istic, costì, in cotesto luogo. 
Illic, colà, in quel luogo. 
Ibi, la, in quel luogo. 
Inib:, o ibidem, nel medesimo luogo. ; 
Alibi, altrove , in altro luogo. * 

Alicubi, in qualche luogo. 

Ubique, 22 ogni luogo. 

Utrobique , 22 ambedue le parti. 

Ubivis, dove tu vuoti. 

Ubilibet, dove ti piace, 

Ubicunque , dovunque. - 

Ubiubi, ovunque. ì 

Passim , da per tutto, 

Vuigo, per tutto. 

Intus, di dentro. 

Foris, di fuori. 5 

Longe , in paese lontano. 

Peregre , 7 paese straniero. 

Nusquam, o nullibi , in nessun luogo. 

Nusquam geutium, i nessuna parte del mondo. 


III. Parimente supra di sopra, subter, o infra di sotto, an- 
te, avanti, post dietro, dopo, extra fuori, di fuori, quando si 
fanno avverbi.Cic.(1} Ea perturbatio est omnium rerum ut... 
nemo sit quin UBIVIS quam iBI UBI est esse malit. Tal è il di- 
sordine di tutte cose, che niuno vi ha il quale non ami tro-- 
varsi piuttosto altrove che là dove sta. 

IV. Ad siffatti avverbi di stato in luogo , ovvero di quiete si 
possono aggiungere i seguenti, benchè non sempre rispondano 
 all’interrogazione ubi. Tali sono sicubi se in alcun luogo, ne- 
cubi affinché in nessun luogo, nuncubi in qual luogo, in qual 
cosa? uspiam o usquam in alcun luogo. Cic. (2) Sive est illa 
(lex) scripta usPlam sive nusquam. Sia che in alcùn luogo, sia 
che in niuno fu scritta quella legge. Il med.(3) Cum duminatu 
rins omnia tenerentur, neque esset UsquaM consilio aut au- 
ctoritati Jocus. A#/orché futto si teneva nella signoria di un 
sclo, ne vi era in alcuna parte luogo a consiglivo qd autorità, 


(1) Cic. ad Fam. lib.6. ep.1. 
(2) Cic. de Legib.lib.1.c:15. 
(3) Etc. de Office. lib. 2.c,1.. 
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V. All’avverbio unde cioè al moto da luogo appartengono 
î seguenti in SI | 


4 


Hinc quinci, da questo luogo 

Istinc da cotesto luogo. 

Illinc o Inde indi, quindi, da quel luogo 

Indidem dal medesimo luogo 

Aliunde altronde, da altro luogo 

Alicunde da alcun luogo 

Undique da ogni dove, da ogni luogo 

Undequaque da ogni luogo o parte . i 
Utrinque dall’uno e dall’altro luogo i 
Undevis dond. dei i 
Undelibet } onde vito, dondeche fi piace 


i by ; onde che sia, da qualunque luogo sia ec. 
Peregre da lontano , fuor del suo paese 

Eminus du lontano 

Cominus da vicino i 

Superne da sopra o 

Inferne da sotto. 

liutus da dentro i 

Foris da fuori, Ter. (1) Videsis ne quo Hninc abeas longius. 
Guardati di non andare troppo lungi di quà. 


VI. A°sopraddetti avverbi di moto da luogo si aggiungono i 
seguenti : sicunde da alcun luogo , necunde affinché da nes- 
sun luogo , intrinsecus di dentro , extrinsecus o forinsecus di 
Fuori, tunditus da fondamenti, radicitus e stirpitus dalle r3- 
dici , coelitus dal cielo, 

VII. All avverbio quo cioé al moto a luogo appartengono 
i se i‘ avverbi. 


Huc, qui, 0 qua a questo luogo. 
Istuc o isto, costi , a cotesto luogo. 
Iluc o illo, eo, Za, cold, ivi, a quel luogo. 
° Eodem, al medesimo luogo. n 
Aliquo, jr alcun luogo. 
Alio, altrove , ad altro luogo. 
‘ Neutro, né all’uno, né all’altro luogo. 
Utroque, all’uno , e all’ altro luogo. 
du) ovunque , dovunque. | 


(TTT. . 


(3) Ter. Heaut, 1.9. 88, 
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Gut libet } in qualsivoglia luogo ti piace. 

Intro, dertro. 

Foras, fuora. 

Peregre , lontano. 

Longe , in paesi lontani. 

Nusquam , in nessun luogo. Ter. (1) Abi, Parmeno, ixtRO, 
ac me venisse nuntia. Va dentro, Parmenone, e. dì che io son 
venuto. i 


VIII Aquesti avverbi di moto a luogo possono aggiungersi 
i seguenti : siquo se in alcun luogo, nequo che a nessun luo- 
go, quequam o quopiam in qualche luogo, usquam o uspiam 
in alcun luogo. Cic. (2) Nec vero usquam discedebam. Anzi 
io non andava in alcun luogo. Il med.(3) O Verrea prae- 
clara ! quoquam si accessisti, quo non attuleris tecum istum 
diem? O belle feste ad onor di Verre! dinne se ti sei recato 
Da in verun luogo , dove non abbi teco portato un dì somi- 

tante ; 
& IX. All’avverbio qua per dove , cioè al moto per luogo ap- 


partengono i seguenti avverbi. 


Hac, per quà , per questa via. 
Istac, per cotesto luogo , o via. 
Illac , per quel luogo ,0 via. 
Aliqua, per alcun'luogo, o parte* 
| Ea, perla... 
Alia , per altrove , o altra via. 
Quavis , per dove tu vuoi. 
Qualibet , per dove ti piace. 
Quacunque , per qualunque luogo, e Ter. (4) Plenus rimarum 
sum: Hac atque 1LLac perfluo. Sor pieno di fessure, vo quà 
e là scorrendo. . 


X. A siffatti avverbi di moto per luogo si aggiungono si- 
qua se in alcun luogo , nequa per nessun luogo. 

XI, All’ avverbio quorsum verso dove cioè al moto verso 
luogo appartengono i seguenti avverbi. 


Hossum, verso quà , verso quel luogo. 

Istorsum, verso costà , verso cotesto luogo. 
(1) Ter. Hecyr.3.1.34. 

(2) Cic. Phil.1.c.1. 

—— _3\ (tia #- Vem. act. I. lib. 3. Ca. 21. 


_mvo wa 


— <) Ter. Fun. 1.2. 35, 
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Illorsum , in la, verso quel luogo. 
Aliorsum, verso altro luogo. 
Deersum, ir giù. 
Sursum, 271 su. 
Dextrorsum, verso la man destra. 
Sinistrorsum, 0 Laevorsum, verso la man sinistra. 

. Prorsum, verso innanzi. sO 

Rursum, #n dietro , verso la parte di dietro. 
Introrsum, o introrsus , verso dentro. 
Retrorsum , o retrorsus, srdietro verso la parte di dietro. 
Quoquoversum Y verso dovunque. 


Quoquoversus verso qualsivoglia luogo. 


Ter. (1) Honsum pergunt. Vanno verso qua, Il med. (2) 
Sex ego te totos, Parmeno , hos menses quietum reddam, ue 
SURSUM DEORSUM cursites. fo in tutti questi sei mesi ti lascerò 
stare o Parmenone , perché tu non abbia a corsecchiare sotto 
e sopra. Il med. (3) frepidari sentio, Cursari RURSUM PROR= 
sum. Zo sento romoreggiare , e un andare innanzi e dietro, 

XII. 4 questi avverbi di moto inverso luogo si possono ag= 
giungere : siquorsum se verso alcun luogo; nequorsum verso 
nessun luogo ; deorsum versus o deorsum versum, ciué deor- 
sum verso giù, verso basso ; sursum versus o sursum versura, 
o sia sursum verso su, verso sopra. Cic. (4) Cum gradatim 
sURSUM vERSUM reditur.Quardo gradatamente si torna verso 
sopra. 


Precetto VII. Ut. 


Ut in luogo di postquam poichè posciacche ec. vuole l’ in= 
dicativo. Ci (5) Hair ine adhuc intermisi 
diem, quin aliquid ad te literarum darem. Come io mi partii 
di Roma , non ho finora tralasciato un giorno senza scriverti 
qualche lettera. Parimente quando sta in luogo di quomodo 
per dinotar maruviglia di qualche cosa. Cic. (6) Cnaeus no- 
ster (0 rem miseram et incredibilem ) ur totus 1AcET! Il no- 
stro Gneo ( cosa miserevole e non credibile ) o come annighit- 
tisce ! Ter.(7) vr falsus animi 8sT! O come è ingannato ! 

(1) Ter. Hecyr.3.4. 36. 

(2) Ter. Eun. 2.9. 46. 

(3) Ter. Hecyr. 3.1. 35. 

(4) Cic. in Orat.c. 39. : 

(5) Cic. ad Attic. lib. 7.ep.15. 

(6) Cic. ad Attic. lib. 7. ep. 91. 

(7) Ter. Eun. 9.29.43. 
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II. Dopo le particelle adeo, ita , sic, talis, tantus, tot,tam, 
uasi mai.non si pone AhoS , ma bene ut col soggiuntivo. 
Cic. (1) Adeo ne hospes huiusce urbis ( es.) +... ut haec NE- 
scias? Tanto sei tu ospite di questa città , che non sai di tali 
cose ? Il med, (2) Non sum ita hebes, ur istuc picam. Nor 
sono ia d’ ingegno così tondo che dica tali cose. Lo stess. (3) 
Quae cum viderem tot vestigiis impressa, ur in ‘his errari non 
POSSET , non adscripsi id , quod tua nihil referebat. Ze quali 
cose vedendole io calcate da tante orme st che errar non si po- 
tesse , non soggiunsi quel che a te nulla caleva. Il med. (4) 
Nec cum id fuciebamus, tam eramus amentes, ur explorata 
nobis EsseT victoria. Né in far tal cosa eravamo noi tanto 
sciocchi che la vittoria ci fosse certa. 

III. Ut in luogo di veluti vuole dopo sé quel caso che esi- 
gerebbe il verbo , se dopo tal particella dovesse ripetersi tutto 
il membro antecedente. Cic. 5) Me, Catule : oratio Lucullì 
de ipsa re ita movit , ur poctiI HomInis et copiosi.0 Catulo il 
parlar di Lucullo intorno alla stessa cosa mi ha tocco non 
altrimenti che quello di un uomo dotto e facondo.- Il med. (6) 
Ea se sola percipere ( dicunt ) , quae tactu intimo sentiant, ur 
DOLOREM, UT VOLUPTATEM. Ei dicono apprendere soltanto quelle 
cose il cui senso tocca fin l’ intimo della anima , come dolore 
e piacere. Lo stess. (7) Quibus (verbis ) , ur ALHS MULTIS,cOn- 
suetudo iam utitur pro latinis. Le quali parole , come di al- 
tre molte , l’uso le adopera come latine. 

IV. Lo stesso diciamo delle particelle tamquam, quasi, si- 
cut e simili. Cic. (8) Aetatis illius ista fuit laus , tanquam 1x- 
NOCENTIAE, sic latine loquendi. Di quella età fu questa la lo- 
de , come dell’ innocenza , il parlar latino a questo modo. Il 
med.(9) Est naturale in animis tenerum quiddam atque mol- 
le, quod aegritudine, quasi TEMPESTATE quatiatur. È natu- 
rale agli animi un so che di teneto e di molle’, che da infer- 
mita quasi da tempesta sia sbattuto. Lo stess.{10) Me... si- 
Cut ALTERUM PARENTEM et observat et diligit. Me quasi se- 
condo padre e riverisce ed ama. i 

(1) Cic. pro C. Rab. c. 10. 

(2) Cic. Tuscul. lib.1.c. 6. 

(3 Cic. ad Fam. lib. 5. ep. 90. dopo la metà. 
(4) Cic, ad Fam. lib. 6.ep.41. 
(5) Cic. Acad. lib. 4.c. 30. 
(6) Cic. Acad. lib. 4. c. 24. 
(7) Cic. Acad. lib. 1.c. 9. 
) Cic. de clar. Orat. c. 74. 
(9) Cic. Tuscul. lib. 3.c. 7. 
(10) Cic. ad Fam. lib. 5. ep. 8. dopo la metà. 
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Precetto VIII. Antequam e Priusquame 


Autequam s/ accoppia e coll’ indicativo e col congiuntivo. 
Cic. (1) Antequam pro L. Murena dicere InstiTtto, pro me 
ro pauca dicam. Primaché io prenda a dire per L. Murena, 
«dirò per me stesso alcuna cosa, Il med. (2) Antequam de re- 
publica, patres conscripti,.DIcAM.ea , quae dicenda hoc tem- 
pore arbitror , ec. Innanziché, 0 padri coscritti, io parli del- 
la repubblica quanto stimo doversene in tale occorrenza di- 
re ec. 

II, Priusquam sr costruisce come antequam. Ter. (3) Omn'a 
experiri certum est, priusquam rerro. E’ fuor di dubbio che 
to tutte pruove userò prima di perder la speranza. Cic. (4) 
Priusquam de republica dicere incirio, pauca querar de he- 
sterna M. Antomi iniuria. Prima che io mi paia a parlare 
della repubblica , farò pochi lamenti sopra l’ ingiuria che mi 

u futia ieri da M. Antonio. Il med. (5) Praeelare vixero, si 
quid mihi acciderit, priusquam hoc tantum mali vipero. Zo 
avrò vivuto assai bene , se alcun mule mi incoglierà , prima- 
ché io vegga tanta nequizia. Sallust. (G) Priusquam Ixci- 
PIAS, consulto, et nbi consulueris, mature facto opus est. Pri- 
ma di cominciare , fa bisogno di consiglio , e dopo il consi- 
glio , di prestezza nell’ operare. . 


-Precetto IX. Ne e Nae. 


Ne vuole il congiuntivo , quante volte si adoperi a proibi- 
re. Ter.(7) Si certum est facere , facias : verum ne post con- 
FERAS culpam in me. Sec hai fermato di farlo , fallo pure,ma 
dopo non gitturne la colpa in me. Liv. (8) Ne tot annorum 
felicitatem in unius horae pEDERIS discrimen. Nor mettere la 

elicità di tanti anni al pericolo di una ora sola. 

II. Sovente si trova cun l’ imperativo , singolarmente ap- 
presso 1 poeti, Plaut. (9) Abi, ne ivrA , satis credo. Vanne, 


(1) Cic. pro Mur. c.1. 
(2) Cic. Phil. 1.0.1, 
) Ter. Astdr. 3.1. 1%. x 
È ) Cic. Phil. ,.c. 4. 
(5) Cic. pro Mil. c. 36. 
(6) Sallust. in Catil. c. 1. 
) Ter. Eun. 2.3. 96. 
3) Ziv.lib. So. c. go. 
(9) “Plast. Piro.Ax 3.120, 
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non giurare , chè io ti crédo abbastanza. Kirg. (1) Ne PUGITE 
hospitium, neve IGNORATE latinos. Non vogliate avere a schi- 
fo questo ospizio , né sconoscere la gente latina. 

III. Nae che vale in verità, si prepone per ordinario a’ pro- 
nomi, € si accompagna coll’ indicativo o col congiuntivo. 
T'er.(2) Nae e60 homo sum infelix. Sì per certo che io sono 
uomo infelice. Cic. (3) Nae tu si id fecisses, melius famae... 
tuae consuLvisses. Se tu avessi ciò fatto certo è che avresti 
tu provveduto meglio alla tua fama. Il med. (4) Cum vero 
causam iustam ( moriendi ) Deus ipse dederit...nae ille ( Ca- 
to)... vir sapiens laetus ex his tenebris in lucem illam Ex- 
cesseRIT. Ma avendogli Dio stesso dato giusta cagion di ino- 
rire , in vero quell’uomo savio lieto usci delle tenebre di que- 

sta vita alla luce dell’ altra. 


” 


| Precetto X. Per perquamec. 


Gli avverbi Per, Perquam, molto; Sane, certamente; Valde, 
grandemente : Oppido , molto : In primis, più che altro : Cùm 
primis, sopra ogni altro: Apprime, sopra ogni altra cosa: Ad-. 
modum , molto : Vehementer ; sommamente , ed altri simili 
‘ei congiungono a positivi. Cic. (5) Haec quidem est reRFACI- 
LIS èt PEREXPEDITA defensio, Questa in verita è difesa assai 
facile e spedita. Il med. (6)Quod mihi quidem perquam pur - 
RILE videri solet. I/ che a mé certamente suol parere molto 
puerile. Lo stess, (7) Erat (Philodamus) in primis inter suos 
coProsus. Era Filodamo tra' suoi più che altri facondo.Il me- 
desimo (8). Venit ad Chelidonem C. Mustius homo cum pri- 


mis HowxestTus.Venne a Chelidone C. Mustio uomo-sopra tutti 
onorato. 


Precetto XI. Quam. 


” 


L' avverbio quam oh quanto! oh come! adoperato per di- 
notare ammirazione, compatimento o interrogazione mista ad 
amunirazione si unisce a’ positivi, Cic. (9) Quam muLtA, quae 

(2) Virg. Aen. n.v. 202. 

(1)- Ter. Adelph. 4,2, 1. 

(5) Cic. Phil. 8.c.2. 

(4) Cic. Tuscul. lib. 1. c. Jo. 

(5) Cic. de Pin. lib. 3.c.11. 

(6) Cic. de Orat. lib. a.c. 25. 

(7) Cic. in Verr.act. 2. lib.1.c. 26. 

(8) Cic. inVerr. act. 2. lib. 1.c. 52. 

(9) Cic. de Amic. c. 16. 
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nostra causa nunquam faceremus, facimus causa amicorum ? 
Quante cose che mai non faremmo a pro nostro, pur le fac- 
ciamo per gli amici? Il med. (1) Atqui stirpes sunt aegritu- 
dinis quam muLtAE quam amaraE! Ma le radici dell’ afflizio- 
ne oh quante sono, e quanto amare! 

II. Quam ir luogo di quantum quanto , si prepone a’ posi= 
tivi. Cic. (2) QUAM sint morosi qui amant, vel ex hoc intelligi 
potest. Quanto sieno fastidiosi coloro che amano, si può rac- 
cogliere ancora da questo. 

II. Se all’ablativo quam venisse dietro il verbo possum, 
in suogo di preporsi a’ positivi si prepone egli a’ superlativi, 
Cic. (5) Quam Porur maxImIs itineribus ad Amanum exerci- 
tum duxi. Zo menai l’esercito ad Amano battendo a corsa il 
più che potei. Il med. (4)Gallinae avesque reliquae,.. cubilia 
sibi nidosque construunt, eosque quam POssUNT MOLLISSIME , 
substernunt. Ze galline ed il rimanente degli uccelli si fanno 
letticelli e nidi , e li distendono di sotto il più mollemente che 
possono. | 

IV. Spesso vi manca il verbo possum. Cic. fig. (5) Sed peto 
a te, ut quam cELERRIME mihi librarits mittatur ; cioe, quam 
celerrime fieri potest. Ma io ti chiedo che mi si mandi il li- 
braio il più presto possibile. Cic. (6) Quando unusquisque eo- 
rum locorum, quos exposui, sua quaedam membra habet, ea. 
uam suBTILISSIME persequamur. Poiché ciascuno di questi 
ghi che io i, ha di taluni suoi membri, veniamo in- 
dagandoli il più sottilmente che per noi si possa. 

. V..Quam ut si pone dopo i comparativi con molta elegan= 
za. Cic. (7) Hoc quoque videtur esse ALTIUS quam ut id nos 
humi strati suspicere possimus. Questo ancora sembra essere 
.più alto di quel che noi sdraiati a terra possiam guardare. 

VI. Quam in sentimento di valde molto, elegantissima- 
mente si congiunge a superlativi. Cic. (8) Vehementer te ro- 
go, utcures, ut ex hac commendatione mihi Cuspius quam 
MAXIMAS, QUAM PRIMUM, -QUÀM SARPISSIME gratias agat. 40 
caldamente ti prego di adoperarti, che Cuspio dietro questa 
raccomandazione ini renda al più presto le maggiori e le più — 
frequenti grazie che può. 


1) Cic. Tuscul. lib. 3.c.34. 
2) Cic. ad Fam. lib. 7. ep.15. i 
(3) ‘Cic. ad Fam. lib. 15. ep. 4, alla metà. 
(4) Cic. de nat. Deor. lib. 2. c. 52, 
(5) Cic. il figliuol. in Cic. ad Fam. lib. 16, ep. 91, in fine. 
(6) Cie. in Topic. c.S. 
(7) Cic. de Orat. lib. 3. c. 6. 
(8) Cic. ad Fan, liò. 13. ep. 6. 


° 


(4283 ) 


APPENDICE 
per la classe suprema. 


uam :n luogo di valde par che si congiunga ancora co’ po- 
sitivi. Ces. (1) Ab eius (cornu)summo, sicut palmae, rami 
QUAM LATE diffunduntur. Dall’ estremo del quale i rami alla 
maniera delle palme assai largamente si spandono. 

II. Gli avverbi tam e quam si accoppiano ancor co’ verbi, 
ed hanno tra sè corrispondenza. Cic. (2) Xenomenes hospes: 
TAM te DILIGIT, QUAM si VIXERIT tecum. L'ospite Senomene 
ti ama tanto quanto se fosse teco vivuto. Una tal corrispon- 
denza evvi altresì tra’ nomi talis e qualis, tantum e quantum, 
tot e quot, : 


di 


Precetto XII. Tam, quam. 


Tam e quam e assai frequente trovarli uniti co’ positivi, ma 
co’ superlativi di rado, e meno ancora co’ nomi comparativi. 
Cic. (3) Nemo orator tam MULTA, ‘ne in graeco quidem otio, 
scripsit, quam muLra sunt nostra. Niro oratore scrisse di 
tante cose, neppure chi visse nell’ozio de’ greci, quante 
si trovano appresso noi. Sallust. (4) ca quisgue PESSIME 
fecit, tam MASIME tutus est. Quanto altri adoperò il peggio 
che potesse, tanto e’ si rende il più sicuro uomo del onde: 
Ter. (5) Namque adolescens quam minima in spe situs erit, 
tam racicLLime boni patris pacem in leges conficiet suas. Per- 
ciocchè il giovanetto quanto meno avrà di speranza, tanto 
più facilmente farà pace col buon padre a patti di suo arbi- 
trio. Cic. (6) Per dexteram te istam oro, quam regi Deiotaro 
hospes hospiti porrexisti : istam , inquam dexteram non tam 
in bellis et in praeliis, quam in promissis et fide FIRMIOREM. 
Per cotesta destra w ti prego che tu ospite porgesti all’ospite . 
Deiotaro: per cotesta destra, io dissi,non così nelle guerre fer- 
ma e nelle battaglie , quanto ancor più ferma nelle promesse 

e nella fedeltà delle parole. 


(1) Ces. B.gall. lib. 6. c. 26. 
2) Cie. ad Fam. Lib. 16. ep. 5. 
65) Cic. în Orat. c. Jo. ‘ 
(4) Sallust. in Iug.c. 31. 
(5) Ter. Heaut. 5.2. 44 
(6) Cic. pro Deiot. c. 3. 
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APPENDICE 
per la classe suprema. 


Talvolta si pone tam col superlativo senzachè gli risponda 
la particella quam. Cic. (1) Nondum erat vestris tam cRAVvIS- 
SIMIS tamque multis iudiciis ignominiisque concisus. Nor era 
ancor egli fiaccato da così gravissimi e frequenti giudizi vo- 
Stri, ed ignominie. Il che non sembra da usare troppo spesso. 

II. Tam, quam in luogo di tanto, quanto di rado si leggono 
| uniti a comparativi. Virg. (2) ram macis illa fremens et tri- 
stibus effera flammis - quam MAGIS effuso crudescunt sanguine 
pugnae. - Tanto più quella fremente e minacciante orribili 
fiamme, quanto più infieriscono le pugne allo spargersi del 


sangue, 
Precetto XIII, Avverbi finienti in um ed in 0. 


Gli avverbi in um si prepongono a’ positivi come parum, 
wultum, nimium, tantum, quantum, aliquantum. Cic. (3) 
di de fratre meo scribis: sunt ea quidem parum FIRMA. 
«Quanto tu scrivi del mio fratello, ha per verita poca fede. Il 
med. (4) Socer huius vir multum sonus est. Il suocero di co- 
stui, è uomo assaî dabbene. Lo stess. (5) Sed in rebus aper- 
tissimis nimium LoxGI sumus. Ma noi siam troppo lunghi in 
cose apertissime. IL med. (6) Quae cogitatio... erat aliquan- 
tum LABEFACTATA atque convuLsa. Il ni pensiero mi si era 
alquanto indebolito, e quasi svelto dal cuore. 


APPENDICE 
per la classe suprema. 


Tantum, quantum ron tanto si accoppiano co’ numi quanto 
co verbi. Cic. (7) Gratia tantum pPossumus, quantum victi, 
Noi vagliamo tanto nella grazia quanto i vinti. 


(1) Cic. DE 12.0. S, P 

(2) 7urg. Aen. 7. v. A 

(3) Cico ad Attio. Lib. RA 11° 

(4) Cic. Agrar. 3. c. 3. 

(5) Cic. de Fin. lib. 9.c. 97. 

(6) Cic. ad Fam. lib. 5. ep. 13. 
(7) Cic. ad Fam: lib. 4. ep.9. sul fin 


/ 


( 450 ) 


II. Aliquantum sta co*positivi. Plaut. (1) Timida es. Sor. 
aiquantum, soror. Sei timida. Sor. alquanto o sorella. Di 
rado co’ comparativi. Ter: (2) Rius frater aliquantum ad rem 
est avipior. Il suo fratello è alquanto più avido della roba. 
Non sembra da usare spesso, 


Gli avverbi finiti in © si prepongono a’ comparativi come 


‘ multo, paulo, tanto, quanto, aliquanto , nimio , nihilo , hoc 


oppure eo, quo. Gli esempi sona al cap. XIII. 

II. Multo si‘trova anche co’ superlativi. Cic. (3) Cum om- 
nis arrogantia odiosa est, tum illa ingenii atque eloquentiae 
multo moLestissima. Come ogni arroganza è odiosa , così più 
che altra, molestissima è quella che risguarda ingegno o elo- 

UEernzde : È 

III. Longe in sentimento dî valde si trova parimente co° eu- 
perlativi: Cic. (4) LoncE post natos homines IMPROBISSIMUS. 
Più che altri malvagissimo a memoria di uomo. 

IV. Facile sa significa senza dubbio ec. sì accoppia 
co’ nomi superlativi o con altri che stanno in forza di super- 
lativi. Cic.(5) Virum unum totius Graeciae FACILE DOCTISSI- 
mux, Platonem... in maximis periculis insidiisque esse ver- 
satum accepimus. Noi sapemmo di Platone, solo senza dubbio 
infra tutta la Grecia personaggio dottissimo, essere egli stato 
in mezzo di grandissimi pericoli ed agguati.Il med. (6) Sextus 
Roscius,... non modo sui municipii verum etiam eius vicini- 
tatis raciLe PrIMUS. Sesto Roscio fuor di ogni dubbio il primo 
non pur del suo municipio ma ancora di quella vicinanza. 


| Lo stess. (7) Aulus Cluentius Avitus fuit, . . regionis illius et 
| vicinitatis virtute, existimatione , nobilitate FACILE PRINCEPS. 


Aulo Cluenzio Avito fu senza fallo il primo e di quella regio 
ne, e de’ dintorni per virtù per istima per nobiltà. 


APPENDICE 
per la classe suprema. 


Longe per multo si prepone eziandio a comparativi. Vir- 
gil. (8) At pedibus Lonce mELIOR Lycus. Ma Lico di piedi 
molto più veloce. 

(1) Plaut. Bacc. 1.1. 73. 

(a) Ter. Eun.1. 2. 51. 

d) Cic. in Divin. Verr. c. 11. 
(4) Cic. de clar. Orat.c. 62. 
(5) Cic. pro Rab. Post. c. 9. 
(6) Cic. pro Rosc. Amer.c. 6. 
(7) Cic. pro Cluent. c. 5. 

(8) Virg. Aen. g.v. 556, 
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II. Longe per valde sé prepone anche a que’ nomi che han- 
no forza di superlativi. Cic. (1) Lucius Castronius Paetus, 
LONGE PRINCEPs municipii Lucensis est... bonus plane vir. 
Lucio Castronio Peto è di gran lunga il primo del municipio 
lucchese , uomo veramente dabbene. Il med. (2) Huius LONGE 
PRIMUS civitatis est Epicrates quidam. Di questa città oltre ad 
ogni altro è il primo un tale Epicrate. 

III. Parimente a’ nomi significanti diversità o dissomi- 
glianza come longe alius, dispar , dissimilis. Cic. (3) O fortu- 
nam LONGE DISPAREM. O fortuna assai diversa. 

IV, Si unisce parimente longe agli avverbi aliter, secus , 
ante, post ed a’ werbi antecello, praesto, antepono, i qual: 
ammettono eziandio l’avverbio multum. 


CAPO XPIII. 


DELLA COSTRUZIONE DELLA INTERIEZIONE 
per la classe media di grammatica. 


L’ interiezione O si congiunge a tre casi: al nominativo. 
Y'er. (4) O vir FORTIS atque amicus! O uomo forte ed amico! . 
All’ accusativo.Ter. (5) O-1NFELICEM ADOLESCENTULUM, 0 SCE- 
LESTUM PARMENONEM ! O infelice giovanetto, o scellerato Par- 
menone ! Cic, (6) O mE pERDITUM! o mE AFFLICTUM! O me 
perduto! o me afflitto! Al vocativo. Ter. (7) O DAVE, itane 
contemnor abs te? O Davo, in tal disprezzo sono io tenuto da 
te? Properz. (8)O me felicem, o nox mihi canpinA! O me 

felice, 0 nutte a me candida! 

II. Heu o proh vogliono talora il nominativo o piuttosto il 
vocativo. Virg. (9) Heu PIErAs, heu PRIScA FIDES! O pietà 0 

fede antica! Oraz. (10) Proh curIA INvERSIQUE MoRES! O cu- 
ria, e depravati costumi! Talora l’accusativo. Cic. (11) Heu 


(1) Cic. ad Fam. lib. 13. ep. 13. 

(2) Cic. inVerr. act. 3. lib. 9.c. 92. 
(3) Cic. pro Font. c. 17 

(4) Ter. Phorm. 2.92.10. 

(5) Ter. Eun. 5. 5.1. 

RI Cic. ad Fam.lib.14.p.4. , 
7) Ter. Aadr. 3.23.13. 

(8) Properz. lib. 2.el.15.v.1. 

(9) Virg. Aden. 6. v. 879. 

(10) Oraz. lib. 3. od.d. Vv. 7° i 

(11) Cic. Phil. 7.c.4. 
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ME MISsERUM! cur senatum cogor, quemlaudavi semper, repre- 
hendere? O misero a me! perché son io astretto a riprender 
quel senato cui sempre lodai? Il med. (1) Proh deùm homi- 
numque Fipem! O dei, o uomini! 

III. Hei, vae Zanno il dativo. Ter.(2) Hei misero MIHI. Ahi 
inisero me. Il med. (3) Vae misero MInI. Guai a me infelice. 


APPENDICE 
per la classe suprema. 


Qualche volta l’ interiezione o si tace; quando cioè gli af- 
fetti son leggieri. Cic. (4) miseruM mE! cum hac me nunc pe- 
ste atque labe confero? Misero me! io mi vengo ora parago- 
nando con questa peste, e rovina? Il med. (5) me cAEcUM, 

\ qui haec ante non viderim! Me cieco che non vidi tali cose 
per l’innanzi ! 

II. O non solamente si prepone al vocativo come avverbio 
di chiamare, ma bene ancora come interiezione. Cic. (6) 0 pa- 
terni generis OBLITE, materni vix MeMOR. O dimentico del pa- 
terno lignaggio , del materno appena ricordevole. 

‘ III. Proh ha evidentemente il vocativo appresso. Cic. (7) 
Quae enim res unquam: proh sancrE 1uPITER! non modo in 
hac urbe, sed in omnibus terris est gesta maior? Impercioc- 
ché qual maggiore impresa fu mai fatta, o santo Giove, non 
pure in cotesta città ma in tutti i paesi del mondo ? 

IV. Heù si trova ancor col dativo. Plaut.(8) Heu misERAE 

. MINI, O me misera, — 

. V. Cedo ed apage sono verbi difettivi di modo imperativo ; 
però non sono da porsi nel novero delle interiezioni; ma pure 
si congiungono all’ accusativo. Cic. (9) Cedo rasuLAs. Mostra 
le tavole. Fatin. (10) Apage TE cum nostro Sexto Servilio. 
Vattene via insieme col nostro Sesto Servilio. Cedo regge pu- 
re il dativo di persona oltre all’ accusativo.Cic.(11) Cedo mini 
LEGES ATINIAS. Mostrami le leggi Atinie. 


0) Cic. in Divin. Verr. c. 3. 
2) Ter. Heaut. 3,9,$. 
" Ter. Hecyr. 4. 3. 99. 





4) Cic. in Pison. c.1. | 
5) Cic. ad Attic. lib. 10, ep.t0. . 
6) Cic. in Pison.c. 96. 
° Cic. Phil. 9.c.13. 
3) Plaut. Mer. 4.3.2. 
9) Cic. in Verr. act. 5. lib. 4. c. 90. 
(10) Watin.in Cic. ad Fam. lib. 5. ep. 42. 
(11) Cic.in Ver.act. 3. lib. 1.60.42. 
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CAPO XIX. 


/ 


‘ DELLA COSTRUZIONE DELLA CONGIUNZIONE 
per la classe media di grammatica. 
Precetto I. Et, aut, quam, nisi, an, praeterquam. 


Le congiunzioni copulative o disgiuntive ove risguardino’ 
un medesimo verbo servono a congiugnere casi simili. Cic. (1) 
Quis non dolet interitum talis et crvis et viri? Chi non /a- 
menta la morte e di un tdl cittadino e di un tal uomo? Il me- 
des. (2) Quid de pratorum viriditate aut arborum orpINIBUS 
aut vinearum olivetorumve segcie dicam? Che dirò io del 
verdeggiar de’ prati 0 de Juan degli alberi , o della bellezza 
delle vigne e degli oliveti: 

Quam, nisi, an, praeterquam servono pure a legare insieme 
i medesimi casi. Cic. (3) ta existimas ab ullo me malle mea 
legi probarique, quam a Te? Forseché tu stimi che to ami che 
de mie cose sieno lette ed approvate da qualunque altro piut- 
fosto, che da te? Il med. (4) Quem unquam senatus civem, 
nisi ME, nationibus exteris commendavit? Qual cittadino fu 
mai dal senato raccomandato alle nazioni straniere tranne 
me ? Lo stess. (5) Refert etiam, qui audiant, senatus, an Po- 
pULUS, an IuDICES, Rilieva pure chi sia che oda: se mai senato 
se popolo, se giudici. 11 med. (6) Quibus pro tantis rebus, Qui- 
rites, nullum ego a vobis praemium virtutis... postulo, prae- - 
terquam huius diei MEMORIAM sEMPITERNAM. Per le quali 
magnanime imprese io non domando, o Quiriti, altro premio 
di virtù, fuor solamente una sempiterna memoria di cotesto 

TINO. 

84. 4 svelta costruzione contrasta non di rado una certa 
proprietà di ) agiata rata da' Latini o ne’ verbi di prezzo 
e ne’ nomi di stato in luogo ec. come fui ROMAE et ATHENIS; 
fui in Roma ed in Atene: emisti ne librum centussE an mino- 
Rs? hai tu comperato il libro a cento baiocchi o per meno? ec. 


0) Cic. Phil. 19. c. 10. 
(2) Cic. de Seneet. c. 16. 
(3) Cic. ad Attic. lib. 4. ep. 5. 
(4) Cic. pro Sext.c. 60, 
(5) Cic. de Orat. lib. 3. c. 55. 
(6) Cic. Catil. 3. C. 11, 

. 19 ' 


dl 
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Precetto II. Etsìi, tametsi, quanquam. 


Etsi, tametsi, quanquam posti a principio del discorso am- 
mettono l’ indicativo. Cic.(1) Etsi veREOR, iudic:s, ec. Ben- 
ché io terna o giudici ec. Il med. (2) Tametsi mihi nihil rurr 
optatius. Comeché non vi sia pef me stata cosa più desidere- 
vole ec. Lo stess. (3) Quanquam gratiarum actionem a te non 
DESIDERABAM, ec. Quantunque io nen desiderassi da te azione 
di grazie. 

II. Se poi non istiano al principio del discorso ricevono an- 

che il soggiuntivo. Cic.(4) Erant multi, qui, quanquam non 
ita se rem habere ARBITRARENTUR, tamen... libenter id, quod 
dixi, de illis oratoribus praedicarenti i eran: di molti i quali 
tuttochè stimassero non esser tale la cosa; pur nondimeno di 
buona voglia venivano predicando di quegli oratori quanto i0 
dissi. Quintil. (5) Caedì vero discentes, quanquam RECEPTUM 
sit et Chrysippus non iMPROBET, minime velim. Che siero 
poi sferzati quei che apprendono, benché sia divenuto comu- 
ne e Crisippo non lo riprovi, io in vero nol vorrei. 


APPENDICE 
| per la classe suprema. 


E più frequente il trovare tali congiunzioni con l’indi- 
cativo st nel inezzo si nell’ estremo del periodo. Cic. (6) Prae- 
posteros habes tabellarios: etsi me quidem non oFFENDUNT. 
Hai corrieri che tutto fanno a rovescio ; benchè a me, per dir 
vero, non dieno alcun fastidio. Il med.(7) Innocens est quis- 
piam, veruntamen quanquara aBEST a culpa, suspicione tamen 
non caret. Sara taluno innocente; pur nondimeno sebbene sia 
scevro di colpa, nòl sarà certamente di sospetto. 


 Precetto III. Etiamsi, quamvis, licet, ut. dr: vece di quamvis. 


Etiamsi, quamvis, licet, ut per quamvis portano al con- 
giuntivo. Cic.(8)Omnia brevia tolerabilia esse debent, etiamsi 


(1) Cic.pro Mil. c.1. 

3) Cic. ad Fam. lib. 1. ép. 5. 

3) Cic. ad Fam. lib. 10. ep.19». 
(4) Cic. de Orat. lib. 9.c.1. i 
CO) Cono lib. 1. c. 3. 
(6) Cic. ad Fam. lib. 15. ep. 17. 
(7) Cic. pro Rosc. Amer. c. 30. 
(8) Cic. de dinic.c. 27. 
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magna sInT. Le cose brevi debbono esser tutte tollerabili, ben- 
ché sieno grandi. Il med. (1) Homines , quamvis in turbidis 
rebus sint, tamen... interdum animis relarantur. Gli uomi- 
ni, avvegnachè si aggirino în cose torbide ; pure di quando in: 

uando si sollazzano. Lo stess. (2) Licet tibi, ut scribis, si- 
GNIFICARIM, ut ad me venires Dodona, tamen, ec. Benché io 
ti abbia significato, come scrivi, di venirne da me a Dodona; 
nondimeno ec. Il med.(3) vr summa HABEREM cetera, pine 
ris quidem certe vix satis habui. Sebbene i0 avessi di altre 
cose a dovizia; di tempo certamente appena ne ho avuto . 
abbastanza. 

II. Non di rado troverai etiamsi con l’indicativo , benché 
stia in mezzo al discorso. Cic. (4) Illud tertium .... etiamsi 
opus EST, tamen minus est riecessarium. Quella terza cosa , 
benché faccia di bisogno , pur tuttavia è meno necessaria. Q. 
Cic. (5) Etiamsi qu scriliaa, non HABEBIS , scribito tamen. 

non abbi che scrivere ; pure scrivimi. 

III. Si per quamvis porta al congiuntivo. 10) Redeam? 
non, si me OBSECRET. Ritornerò? mai no , benchè mi scon- 


guuri. 
APPENDICE 


per la classe suprema. 


Quamvis manda talvolta al congiuntivo, specialmente ap- 
presso i poeti. Virg. (7) Quamvis solus avem coelo pEIECIT ab 
alto. Quantunque il solo abbia egli dall’ alto de’ cieli gittato 
l’uccello. Oraz. (8) Quamvie, Scaeva, satis per te tibi consu- 

‘218, ec. Benchè, o Sceva , hai bastante senno per reggere te 
medesimo ec. Colum. (9) Quamvis doctissimi viri auctorita- 
tem REVEREBAR. Z'uttoché io mi avessi riverenza all’ autori- 


tà di un uomo dottissimo. 


(1), Cic. Phil. 9. è. 16. 
(2) Cic. ad Attic. lib. 3. ep. 12. i 
(3) Cic. pro Quint. c.4. 
3) Cic. de Orat. lib. 9. c. 10. È 
(5) Q. Cic. in Cic. ad Fam. lib, 16. ep. 36. 
. (6) Ter. Eun.1.1.4. 
(7) Virg. den. $.v. 543 
8) Oraz. lib.1.ep.17.v.1. 
g) Colum.lib. g.c. È. 
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Przcetto IV. Ut, ne, e ne noti. 


Vereor, timeo, metuo desiderano il congiuntivo con le par- 
ticelle uto ne: ma in significazione contraria a quella che ne 

re ; poichè vereor ut si dice in cose che si vorrebbono che 
accadessero ; ma pur temiamo di rimaner delusi: vereor ne si 
adopera in cose che non si vorrebbono che accadessero ; ma 
paventiamo , che in fatto avvengano. Ter. (1 At vereor, UT 
placari possit. Ma io temo che non si possa placare. Il me- 
desimo. (2) Heu vereor, ne quid Andria arForTET mali. Ahi 
temo che Andria non rechi qualche cosa di tristo. 

Ne non vale quanto ut. Cic. (5) Sì manet, vereor, NE exer- 
citum firmum habere non possit. Se rimane, temo, che non 
possa egli avere un esercito robusto. Il med.(4)Timeo, NE xox 
impetrem. Temo di non impetrarlo. 

Il. Se a’ sopraddetti verbi vereor, timeo , metuo urti 
la particella non ,e dopo seguiti la particella ne non, di ma- 
niera che vi sieno tre regazioni, mostrerai di non aver timo- 
re di sorta alcuna.Cic. (5) non vereor, NE hoc officium meum 
P. Servilio iudici non probem: cioé , non dubito, quin hoc 
officium meum P. Servilio sim probaturus. Zo non ho timore 
alcuno che non possa provare questo mio ufficio al giudice 
‘ P. Servilio. 


Precetto V. Ut ne, ni, nisi, si. 


Ut ne leggiadramente va posto per ne o piuttosto per ut nòn. 
Cic. (6) Impetrant, vr nE lurent. Impetrano di non giura- 
re. Il med. (7) Opera datur , vr iudicia nE fiant. Si dà opera 
perchè non si facciano giudizi. Lo stess. (8) Animadverti, 
studiose te operam dare , vr NE quid meorum tibi esset igno- 
tum. Mi son io accorto che tu studiosainente adoperavi per- 
ché niuna delle mie cose ti fosse ignota. 

II. Ni, nisi, si mandano del pari e all’indicativo e al con- 
giuntivo. Ter. (9) Mirum , ni domi est. Maraviglia , se egli 

1) Ter. Phorm. 5.8. 72. 
2) Ter. Andr.1.1. È. 
(3) Cic. ad Attic. lib. 7. ep. 12. 
4) Cic. ad Attic.lib. 9. ep. 6. circ. I fin, 
(5) Cic. in Verr. act. 5. lib. 4.c. 38. 
6) Cic. in Verr. act. 9. lib. 1. Cc. 47. e 
(7) Cic. ad Q. Fr. lib. 3. ep. 2. 
IS Cic. ad Fam. lib. 13. ep. 11. 
(9) Ter. Andr.3.4.19. 
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non è in casa. Cic. (1) Nisì RESTITUISSENT statuas : vehemen- 
ter iis minatur. Se non avessero rendute le statue, ferte ne 
li minaccia. Il med. (2) Ortum quidem amicitiae videtis , ni- 
si quid ad haec forte vuuris. Il principio dell’ amicizia il vi- 
dete , se pur non volete per ventura qualche altra cosa di più. 
Lo stess. (3) Nisì... immortalitatem optare vELLET, quid non 
est adeptus, quod homini fas esset optare? Se non gli era 
forse nato in cuore il desiderio della immortalità , qual cosa 
non acquistò egli, che ad uomo fosse lecito desiderare ? Te- 
renz.(4)stillum RELINQUO, eius vitae timeo ; sin OPITULOR, 
huius minas. Se abbandono colui , temo per la sua vita ; ma 
se gli reco soccorso , pavento le minacce di costui. Cic. (5) sx 
hortos insPExERIS. Se osserverai gli orti. 


Precetto VI. Quod, quia, quoniam, postquam. 


Quod ( È nia è congiunzione illativa ) , e quia or manda- 
no all’ indicativo, ora al congiuntivo. Cic. (6) Fecisti mihi 
pergratum , quon Serapionis librum ad me misisti. Mi face- 
Sti cosa gratissima , perchè mi mandasti il libro di Serapio- 
ne. Il med. (7) Utinam illum diem videam, cum tibi agam 
| gratias, quon me vivere coecisti. Dio voglia, che io vegga 

2 giorno che io ti ringrazt perché mi costrignesti a vivere. 
Il med. (8) Qui ( Cato ) mirari se aiebat, quon non RIDERET 
haruspex , haruspicem cum vidisset. Il quale diceva di mara- 
vigliarsi, perchè un aruspice al vederne un altro non ridesse. 
Il med. (9) Sed quia natura mutari non PorEsT , idcirco verao 
amicitiae sempiternae sunt. Ma poiché natura non può mutar- 
si, però le vere amicizie sono sempiterne. Il medesimo (10) 
Recordatione nostrae amicitiae sic fruor, ut beate vixisse vi- 
dear , quia cum Scipione vixeRIM. Io tal prendo conforto al 
ricordarmi della nostra amicizia , che parmi aver vivuto feli- 
cemente, perchè io vissi con Scipione. Il med, (11) Quarta au- 
tem est urbs quae, quia postrema AEDIFICATA Est, Neapolis 


(1) Cic. in Verr. act.3. lib. 9.c, 69. 
(2) Cic. dle Amic. c. g. | 
(3) Cic. de Anic. c. 3. 
n Ter. Andr. 1.3. 5. 
(8) Cic. ad Attic. lib. 13. ep. 4. 
(6) Cic. ad Attic. lib. 2. ep. 4. 
(7) Cic. ad Attic. lib. 3. ep. 3. 
(3) Cic. de. Divin. lib. 2. c. 24. 
(9) Cic. de Amic. c. 9g. 
(10) Cic. de Amic.c. 4. 
(11) Cic. in Verr.act. 3. lib. 4. c. 53. 
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nominatur. Zi è poi la quarta città, la quale stantechè fu 


edificata l’ ultima , venne nomata Napoli. Il med. (1) Neque 
porro quisquam est , qui dolorem ipsum, quia dolor sir, 
amet. Né vi ha poi alcuno che ami lo stesso dolore perciò ap- 
punto che egli è dolore. . , 

II. Quoniam poiché, si adopera assai di frequente con l’in- 
‘dicativo , e dinota per ordinario cagione, stato o qualche con- 
dizione conosciuta. Cic. (2) quoniAM ita tu vis, nimium me 
gratum esse concedam. Poiché tu vuoi così, io concederò di 
esser troppo grato. l . 

III. Postquam‘o posteaquam vale dappoichè, posciachè , 
poiché e dinota solamente relazione di tempo. Cic. (3) rosrgA-= 
QUAM et sedem et aram et nomen invenit , obmutuit? Poiché 
,e sede ed ara e nome si procacciò ei tacque ? 


-. CAPO XX. 


DELLA COSTRUZIONE FIGURATA 


per la classe suprema di grammatica. 


| Precetto 1. Virtù del discorso. 


Tre virtu si dina soprattutto risguardare nel discorso ; 
cioè a dire, emendazione, chiarezza, ed ornamento: all’emen- 
dazione contrasta il parlare barbaro ; alla chiarezza il parlare 
oscuro ; all’ornamento, i/ parlar disadornu. 


Precetto II. Vizi del parlare barbaro. 
Dae sono i vizf che rendono il parlare barbaro e rusticano; 
ciò sono solecismo e barbarismo : vizi che qual voglia e pura- 
mente e correttamente parlare , deve a tutt’uomo fuggirli. 


Precetto III. Che sia solecismo e come si commetta. 


Il Solecismo nemico capitalissimo di ogni corretto parlare; 


non è altro che una viziosa composizione delle parti del di- 
scorso. 

In quattro maniere si commette : 1. con aggiugnere qual- 
che cosa al discorso che si opponga a precetti di grammatica; 
e ciò si dice per addiezione come scribo cum calamo; scrivo con 


(1) Cic. de Fin. lib.1.c.10. 
(2) Cic. pro Plane. c. 33. 
(5) Cic. de Divin. lib. 2.c. 33. 
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la penna ; ludo cum pila , giuoco con la palla : 2. con toglie- 
re qualche cosa che per legge digrammatica debba esprimer- 
si, e ciò si dice per detrazione, come eo torum, vado al foro 
in luogo di eo iN forum; ne hoc fecit reppur questo fece, in 
cambio di ne hoc quiDEM fecit: 3. con t sregolatamente 
‘l’ordine delle parti del discorso , e ciò si dice per trasmuta- 
zione , cone QUOQUE ego , #0 pure; eNiM hoc voluit perciocché 
volle questo; AuTEM non habuit, non ebbe poi ; ne quibEM hoc 
neppur questo ; in luogo di ego quoque , hoc enim voluit ; non 
habuit autem, ne hoc quidem: 4. con porre una parte del di- 
scorso in cambio di un’ altra, e ciò s1 dice per immutazione, 
come stulti cnave ferunt res adversas in luogo di stulti gra- 
viter ferunt res adversas. Gli stolti gravemente sostengono le 
cose avverse : Nel quale esempio è posto il nome in luogo del- 
I’ avverbio. ——— i 
\ II. È parimente solecismo il mettere un avverbio, una pre- 
izione ec. in luogo dù'un’altra , come eo 1ntus per intro ; 
vo dentro ;\quid nuc agis per lic, che fai quì ; eo APUD forum 
per in forum mi reco al foro ec. i 
III4Finalmente si dice solecismo trasandar qualunque leg- 
ge che i grammatici fermarono intorno a generi numeri perso- 
ne ec. o simili accidenti delle parti del discorso ; come sapien- 
tes LAETO FRONTE res adversas ferunt. I saggi sostengono con 
lieta fronte le cose avverse. Qui l’addiettivo laeto di fnere 
mascolino non può accordarsi col sostantivo fronte che é fem- 
minile : vi è dunque difetto di genere , e però solecismo. Così 
parimente sarà solecismo il dife tto del caso corrispondente, 
come : quo is? ROMAR :/ luogo di Romam che è il caso che 
risponde all’avverbio quo di moto a luogo ec. ì 


Si 

È APPENDICE 

Vi furon taluni î quali secondo afferma Quintiliano (1) 
non volendo per ventura comprendere tra le specie di solecismo 
così fatti vizi , mutarono a quelli nome , e con ciò si fecero @ 
credere di aver loro mutata anche natura. Pertanto appella- 
rono pleonasmo il vizio di addiezione ; ellissi la detrazione ; 
anastrofe la trasmutazione. Noi certamente non diremo giam- 
mai che ogni qualunque aggiugnere o torre che si faccia al 


discorso o trasmutarne le parti sia un solecismo ; ma ci guar- - 


deremo anche dal dire che tutte le addiezioni, detrazioni o 
trasmutazioni delle parti del discorso sieno altrettanti pleo- 
nasmi o ellissi o anastrofi. 


(1) Quintil. lib.1.c. 5. alla metà. 
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Precetto IV. Che significhi costruzione figurata : e quale 
debba dirsi figura. 


Sarebbe un solenne errore dar taccia di solecismo a qua- 
lunque costruzione o maniera di parlare che si dilungasse al- 
uanto dalle severe leggi de’ grammatici ; specialmente ove si 
ieggessero nelle opere di que’ sommi scrittori che furon guida 
e norma a graminatici per fermare loro seggi in altrui servi 
. gio. É dunque a sapere che non tutto ciò che ha sembiante di 
solecismo vuol riputarsi tale in fatti ; anzi vi è una cotal ma- 
riera di parlare niente volgare e trita, ma nobile ed usata da 
pochi , e questa noi addimandiamo figura, o ancora costru- 
‘zione figurata , e venne già da'greci appellata oynua \stsa:s 
cioè a dire ornamento del discorso. È dunque la figura nuovo 
genere di parlare che si diparte dal comune e volgare s ed ha 
sue leggi ed autorità dalla ragione e dall’uso. de’ dotti, 
v 
ENALLAGE. di 


2° Enallage è una figura la quale pone una parte del discor- 
so in luogo di un altra, come vivere per vita; nullus per non, 
ficto per fieri. Cic.(1) Quam turpis est assentatio, cum vivERE 
ipsum turpe sit nobis. Quanto è vergognosa l’ adulazione , 
mentre lo stesso vivere ci è pur Vergognon i (2) Philotimus... 
nuLLUS venit. Filotimo non venne per niunta guisa. Ter. (5) 
Ita FACTO opus est, per fieri. (Così è da fare. Virg. (4) HoR- 
»ENDUM stridens, per horrende. Orribilmente stridendo. 


‘APPENDICE I 


Vi ha degli altri nomi che'si pongono in cambio degli av- 
verbi come recens, sublime, frequens. Sueton.(5) Inde Romam 
RECENs conditam cum magna clientium manu commigravit. 
Quindi con grossa mano di clienti si recò a Roma di fresco 
edificata. Cic. (6) Ea scuta, quae fuerant susLimE fixa, sunt 
.humi inventa. Quegli scudi che erano stati conficcati in alto, 
(1) Cic. ad Attic. lib.13. ep. 98. 

(2) Cic. ad Attic. lib. 11. ep. 24. 
(3) Ter. Andr. 4. 2. 32. 
(4) Firg. Aen. 6.v. 988. 
(5) Suet0îtàn Tiber. c. 1. 
(6) Cic. de Divin. lib. 2.c. 31. 
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furono in sul suolo ritrovati. Il med. (1) Venio in senatum 
FREQUENS. Vengo spesso in senato. Così torvum, horrendum 
ed altri nomi usati per avverbi presso a’ poeti. Talvolta il no- 
me si pone per una interiezione di sdegno.Cic. (2) Quae, mA- 
LUM, ista fuit amentia? Che diavol di stoltezza fu cotesta? 
Anche l’avverbio fa talora le veci del nome. Plaut. (3) sENE 
sit tibi. Zl ciel # dia bene. Cic. (4) Lucio Antonio mate sit. 
Venga la mal’ ora a Lucio Antonio. Così satis , abunde , pa 
rum di che dicemuno nella costruzione dell’ avverbio. Final- 
nente si pone il, verbo in luogo di una interiezione vezzeggia- 
tiva. Cic. (5) amaBO te, incumbe in eam rem. Di grazia metti 
ogni studio in tal cosa. 

II. Si dice anche enallage il variar de’ casi, numeri , modi, 
tempi o altri accidenti del discorso. De’ casi, come Cic. (6) 
Nam duo isti sunt Titi Roscii,quorum alteri cAPITONI cogno- 
men est; Imperciocché cotesti due sono i Titi Rosci di cui 
l’uno ha nome Capitone. Quì è posto Capitoni per Capito. 11. 
de’ numeri. Plin.(7) In Atrica maior pars ferarum aestate non 
BIBUNT, inopia imbrium. Nell’ Africa il più delle fiere non. 
beve alla state per difetto di piogge.Qui vi è bibunt per bibit. 
an. de modi. Ter. (8) Sì te aequo animo ferre accipiet, negli- 
gentem rscents. Se egli intenderà che tu tel porti in pace,non 
gliene carrà pi niente. qui feceris sta per facies. 1v. de’ tem- 
pi. Cic. (9) Unum ostende in tabulis aut tuis aut patris tuî 
emptum esse ; vicisti : per viceris. Mostrami, un solo quadro 
fra i tuoi o quelli di tuo padre essere stato comperato j ed hai 
vinto. 


APPENDICE II. @ 


I grammatici chiamano propriamente antiptosi quella fi- 
gura per cui si pone un caso in vece di un altro. Si scambiano. 
pure tra loro i generi , le persone , i numeri , i modi, i tempi, 
ed anche le specie de’ verbi. Di ciò parla l’ autore nella sua 
opera grande. | 


(1) Cic. de Senect. c. 11. 
(2) Cic. in Verr. act. 3. lib. 2.c.147. 
(5) Plaut. Merc.2.2.55. 
(4) Cic. ad Attic. lib. 15. ep. 15. 
5) Cic. ad Attic. lib. 5. ep. 17. 
6) Cie. pro Rosc. Amer. c. 6. 
7) Plin. lb. 10.c. 93. x 
8) Ter: Andr. 2.3. 93. i 
(9) Cic. in Verr act. 9. lib.1.c. 23. 
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ELLISSI1. - 


[ Ellissi é una figura per la quale ciò che nel discorso man- 
ca, vi si intende dal dontato. Cic. (1) Ego, si Tiro ad me, 
cugito in Tusculanuin : Zo , purche venga Tirone da me, pen- 
so andarmene nella villa di Grottaferrata®Vi si intende pro- 
‘ ficisci. Il med. (2) Ridere convivae, cachinnari ipse Apronius: 
I convitati presero a ridere , lo stesso Apronio a sghignazza- 
‘ae. Vi si intende coeperunt. Il med. (3) Quid mihi auctor es ? 
( vi si intende ut faciam ) advolo ne, an maneo? Che mi consi- 
gli tu? ne vado subito oppur mi sto X Il med. (4) Pro uno fi- 

io duo patres deprecamur. Per un solfigliuolo siamo due pa- 
dri a pregate. Vi si intende nos. Cic. (5) Quae ( statua Pad 
Opis per te posita in excelso est. Za quale statua fu per te in- 
, nalzata nel tempio di Opi. Vi si intende templum o aedem. 
‘. Cel. (6) Cum senatus habitus esset ad Apollinis. Essendosi te- 
nuto il senato nel tempio di Apollo , cioè ad templum. 


ZEUGMA. 


L Zeugma è una figura, per la quale ciò che manca nel di- 
scorso vi si può supplire dalle parole che vi stanno dappresso 
senza variar generi numeri o casi. Cic. (7) Nulla possessio, 
nulla vis auri et argenti pluris quara virtus AESTIMANDA BST. 
Niun possedimento, niun valsente di oro o di argento deve più 
stimarsi che la virtù.] Che è quanto dire. Nulla possessio ae- 
stimnanda est, nulla vis auri et argenti pluris quam virtus ae- 
stimanda esi! med. (8) Virtus et honestas et pudor cum 
consulibus esse coceBAT. La virtù, l’onestà ed il pudore lo 
- spingeva a stare co’ consoli. , 
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Se ciò che serve a supplire quanto manca nel discorso sta 
nel principio , si dira protozeugma. Cic. (9) EGIT et pater et 


(1) Cic. ad Attic. lib.15. ep. 17. 

(2) Cic. in Verr. act. 4. lib. 3.c. 25. 

(5) Cie. ad Attic. lib. 13. ép. 40. 

(4) Cic. pro Plunc.c.43. 

(4) Cie. ad Attic. lib. 6. ep. 1. dopo la metà. 

(6) Cel. in Cic.ad Fam. lb.8.ep. 4. alla metà. 
(7) Cic. Parad. 6. c. 9. 

(3) Cic. pro C. Rab.c. 8. 

(9) Cic. ad Attic. lib. 16. ep. 1. 
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filius, ut tibi sponderem. E i/ padre ed il figliuolo adoperò che 


io ti promettessi. Se nel mezzo si chiamerà mesozeugma. 
L’ Aut. ad Erenn. (1) Formae dignitas aut morbo perLORE- 
sciT aut vetustate. Leggiadria di avvenenza appassisce o per 
morbo o per vecchiezza. Se nel fine si dice hypozeugma. Cic.(2) 
Mihi et res et conditio PLACET. A me piace si la cosa si la 
condizione. 


SILLESSI,. 


4 Sillessi e una figura per la quale ciò che manca nel discorso 
vi si può supplire dalle parole che vi stanno dappresso; ma 
variandone v il genere o il numero o il caso 0 qualunque altro 
di siffatti attributi. Cic. (3) Pene ILLE timore , ego risu cor- 
RUI. Quegli di poco fallo che non desse della persona in terra 
pel timore; io pel riso. Liv.f4) Nemo miles romanus magis as- 
siduus in castris vestris FUIT, quam EGO FRATRESQUE MEI. 
Niuno tra i soldati romani fu di me e de’ miei fratelli più as 

. siduo ne’ vostri accampamenti. Virg.(5) vos o cALLIOPE, pre- 
cor , adspirate canenti: Voi o Calliope e tutto il restante delle 

muse deh io ve ne prego, assistetemi mentre canto. Quì il 
poeta sotto nome di C'alliope comprese anche le altre muse ; 
però disse , vos o Calliope. Cic. (6) Quamobrem hoc vos do- 
«ceo suLPici > Il perchè to di ciò ammaestro o Sulpicio ambe- 
due. Vi si intende anche Cotta. 


» 


PROLESS/1. 


N Prolessi è una figura per la quale uno o più membri del di- 


scorso posti al principiv , si intendono anche nel processo 
del dire, senza ripeterli , come: duo reges, Romam auxerunt, 
- Romulus bello, Numa pace. Due re crebbero Roma: Romolo 
con la guerra; Numa con la pace.s La costruzione naturale 
rtava che si dicesse : duo Reges Romam aurerunt; Romu- 

us auxit Romam bello , Numa auxit Romam pace ; ma per 
prolessi si è taciuto nelle altre due parti quel membro già po- 
sto al principio gLiv. (7) Ita puo deiuceps REGE8 , alius alia 
via, ILLE bello, Hic pace civitatem auxerunt. Così dappoi due 
re, ciascuno per diversa maniera crebbero la città, quegli per 


1) L*autor.ad Erenn. lib. 4. c. 97. 
2) Cic. ad Attic. lib. 13. ep. 25. 
(3) Cic. ad Q. Fr. lib. 9. ep. 10. 

4) Liv. lib. 37.c. 53. 

5) Virg. Aen.g.v. 525. 
(6) Cic. de Orat. lib. 3.c.47. 

(7) Liv. lib.1.c. 21. 


è. 


Li 
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rra; questi per pace. Sallust. (1) exERcITUSs hostium npvo 
È ab dthe , ALTER a Gallia obstant. Due eserciti di nemici 
. ci fanno fronte , l'uno da Roma, l’altro dalla Gallia. 


. 
ARCAISMO. 


« Arcaismo è voce che conviene a qualunque costruzione che 
——-$tata in uso presso gli antichi , sia poi venuta in dimenticani- 
za. Ter. (2) Nescio quid profecto ABSENTE NOBIS turbatum est 
domi ; per absentibus nobis. Non so veramente che rumo)e 
sia accaduto in tasa , mentre ne stavamo lontani. med. (3) 
Eiiciunda hercle haec mollities animi, nimis me indulgeo ; Al- 
tri in luogo di me leggono mi, o sia mihi. Affé di Dio che bi- 
sogna’ LAI tanta mollezza di animo; troppo io mi ca- 
rezzo. Cic. (4) Hanc sibi REM pragsidio sperant futurum ; in 
luogo di futuram. Sperano che tal cosa sia per esser loro dî 
sostegno. 


ELLENISMO. 


* Ellenismo è una figura che ama conformarsi nel parlare 
piuttosto a greci che a latini. Il che avviene per diverse guise 
e prima, quante volte la sintassi sente totalmente di greco, 
come Luccei.(5) Cum scribas et aliquid agas eorum, quorum 
consuesti, gaudeo, Io godo quando tu scrivi ed adoperi quello 
che sei solito farea Virg. (6) rustITIAR ne prius mirer , BELLI 
ne laborum? Dovrò in prima della giustizia maravigliare , 0 
delle fatiche della guerra? Il med. (7) rLAciTo ne etiam pu- 
gnabis amori? Forseche tu ancora col piacevole amore conten- 
derai ? Lo stess. (8)Solus risi certet Amyntas. Il solo Amin- 
ta ti può stare a fronte. Oraz. $9) Desine moLLIUM tandem 
querELARUM. Cessa finalmente le molli querele. Il med. (10) 
Abstineto dixit, IRARUM CALIDAEQUE RIXAE; È disse: rimanti 


dallo sdegno e dalle calde risse. 
II. L’ accoppiare l’addiettivo neutro col sostantivo masco- 
(1) Sallust. in Catl. c. 88. . 


(2) Ter. Eun. 4.3.7. 
(3), Ter. Eun. 2.4. 16. 
(4) Cic. in Verr. act. 6.lib. 5. c. 65; vedi Gell. lilb.1.c.7. 
(5) Luccei. in Cic. ad Fam. lib. 5. ep. 14. 

(6) Virg. Aen. 11. 9,126. 

(7) Virg. Aen. 4. c. 38. 

(8) Virg.ecl. 5.v.8. 

(0) Oraz. lib. 3.0d.9.v.17. 
(10) Oraz. lib.3. od. 27. v. 69. 
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‘dino o femminile.Cic.(1) Cum omnium rerum mors sit extRE- 
| mum. Essendo la morte l’estremo di tutte le cosep Virg. (2) 
VARIUM et MUTABILE semper - FOEMINA. La femmina, cosa 
sempre varia e mutevole. (3) tRIstE LUPUS stabulis. Il lupo 
é nocevole alla greggia. Il med. (4) vuLce satis HUMOR: Z'u- 


more dolce a seminati. 


x III. Il sottintendere la preposizione nata cioe secundum è 
a’ nomi o a verbi. A nomi come Virg. (5) os cata deo' 


similis. Nel volto e negli omeri somigliante un Dio. 
CETERA graius. Nel restante, 


Lmed. (6) 
reco. Oraz. (7) Ornatus TEM- 


PORA ; Ornato le chiome, ed altri.4A° verbi come Virg. (8) La- 
TOS HUMEROS SUBIECTAQUE COLLA-Veste super fulvique inster- 
nor pelle leonis. M/ distendo in su i larghi omeri e in sul 


collo abbassato una veste, ed una rossiccia 


lle di leon Ora- 


zio (9) nasum nidore supinor. All’ odore levomi verso su col 
naso. Il rned.(ro) Tremis ossa pavore; Tremi in tutte l’ossa 


r timore. Vi sono altre 


figure proprie de’ poeti di che dire- 


mo nel lib. III. cap. XI, e XIV. 


si CAPO XXI. 


DEL BARBARISMO 


per la classe suprema di grammatica. 


Ca “Barbarismo, che dagli entichi romani fu anche appellato 
secondo Gellio (11) rusticano parlare, è maniera di dire o del 
tutto barbara, o se latina, certamente mal pronunziata o 
scritta. Tal sarebbe il parlare di chi adoperasse perla in luogo 
di unio unionis; aviso in luogo di admoneo kg. Vi ha nondi- 


meno delle 


parole che quantunque sieno stratuere per origine; 


pur tuttavia l’uso le ha rendute latine,così Virg.(12) usò ma- 


di Cic. ad Fam. lib. 6. ep. 31. 
(2) Virg. den. 4. v. 569.0 


(35) Virg.ecl. 3.v. 80, 
(4) Virg.ecl.3,v.82. 





* (5) Virg. Aden. 1.v. 589. 
(6) Virg. Aen.3.v. 594. 
(7) Oraz. lib. 4. 0d.8.v. 33. 
( 


) Virg. den. 3. v. 721. 


(0) Oraz. lib. s. sat. 7.v. 38. 
(10) Oraz. lib. 9.sat.7.v. 57. 


(11) Gell. lib. 13.c. 6. 


(12) Virg. Georg. 3.v. 340; den.1.v. 491, 


( 446 ) 


PALIA MAGALIA parole cartaginesi,che suonano capanne o tu- 
gurt. Il med.(1)cAzA ricchezze , voce persiana. Oraz, (2) Aci- 
NACEs scimitarra usata da’ medi, voce de’ medi. Il med. (9) 
PETORRITUM sorta di carro a quattro ruote , voce gallica. Ci- 
cer. (4) RHEDA cocchio, ed altre. 

“I vizé che sconciano il parlare o scrivere latino si possono 
commettere în più modi. 1. ne’ generi, come gladia per gladii. 
Il, ne numeri come scopa per scopae, tritica per triticum. 
in. nella declinazione come vasibus per vasis. 1v. nella con- 
uugazione come instaviperinstiti; consumabo per consumamtec. 

TL. Appartiene al barbara il dude 0 che in pro 
andrebbe congiunto come siluae per silvae; dissoluo per dis- 
solvo ec. > i 

17. Ovveramente congiungere ciò che in prosa andrebbe di- 
viso come Phaeton per V’haéton. > 
— IV. £ parimente barbarismo il RZIOPRISE lettere ove non 
st convenga come follium per folium, o il profferire con qual- 
che spirito ciò che va pronunziato semplicemente come honus 
per onus; o finalmente allungare una sillaba chè sia breve 
come circumdabo per circumdabo Soi penult. roca da 

V. Lo stesso é a dirsi dello scema lettere o sillabe alle pa- 
role , come santus per sanctus; preest invece di pracest; tempta 
pi conlempta; oppure toglier loro l’ aspirazione come odie per 

odie, o finalmente rendere breve una sillaba lunga come fe- 
cundata colla penult. breve per fecundata. 

VI. Porre una lettera in luogo di un’ altra o almeno tras-. 
mutarla deve riputarsi anche vizio di un parlar barbaro e ru- 
sticano ; ad es. set per sed, thrao pertraho ec... 

VII. Finalmente chiunque desse alle parole altro accento 
da quello che esse vogliono , posponendolo 0 antiponendolo a 
sua posta, userebbe anche egli un dire incolto e barbaro. Chi 
più parole desiderasse intorno al barbarismo legga Quintilia- 
no (5) che a noi è stato guida e maestro in siffatta materia. 


APPENDICE 

Quando appresso Virgilio leggerai relliquias per reliquias ; 
alituum per alitum; extinxem per extinxissem ; relligio per 
religio ; peculi per peculii; steterunt cor: la penult. breve per 
steterunt; Italiam con la prima sillaba lunga per Italiam ec. 

1) Virg. Aen. 1.v. 119. 

ii, Oraz. lib. 1. od. 3 v. 5. 

(3) Oraz. lib. 1. sat. 6. v. 104. 

(4) Cic. pro Mil. c. 20. 

(5) Quintil. lib. t.c. 5. 
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guarda di non dar forse del barbaro al principe de’ poeti fa” 


tini; unperciocche vi ha pur molte cose che ben si concedono a 
poeti ; ma al resto degli scrittori non si vogliono in guisa alcu- 
na permettere. Nè dovra farti Hit gr se Cicerone principe 
degli oratori abbia anche egli talvolta usato liberùm, num- 
maum, sestertiùm ed altr; sunili in cambio di liberorum, num- 
ragrum, sestertiorum. Siffatti scemamenti non son già bar- 
barismi; bensi maniere di dire, cui l’uso che è nella favella 
il sovrano legislatore del buono e .del reo ha permesse , anzi 
concedute ancora graziosamente agli oratori. 

CAPO XXII. 


cu VIZI DEL PARLARE OSCURO 
per la classe suprema di grammatica. 


Na I vizi che rendono il parlare oscuro sono i seguenti. o 
Le parole disusate, e più non intese dal comun degli uo- 
mini, come arLuDa per furfur forforaggine ; BOVINARI de ter- 
giversari fergiversare; RECENTARI per renascikc. Vedi Gell.(1) °* 
Qui ancor si riduce quel vizio che da Greci fu detto x1vpoy 
e da Latini improprium cioé improprietà di dire, vizio ch@ 
secondo nota Quint. (2) a somiglianza delle parole disusate 
oscura il parlare ad es. sperare per timere. Virg. (3) Hunc 
ego sì potui tantum sPERARE dolorem. ; - 
«—— II. L’ambiguita del dire chiamata da greci amphibologia : 
vizio che puo cudere o in una parola come taurus che di per sé 
dinota più cose come toro (animale ), ‘Tauro ( monte), Toro 
( costellazione celeste ), ec. e se non venga specificato, il par- 
lare rimarrassi ambiguo ; o ancor nel discorso come: audivi 
Chremetem percussisse Demeam, non potendosi quì discernere 
tra° due chi sia il percussore e chi il percosso, 
® III. Zu meosi voce greca che suona diminuzione, cioé a 
dire quando al discorso manca qualche cosa necessaria per 
intenderne il sentimento , ad es. ille, domum recta desidera- 
tur, contendit. «. 
IV. La perissologia voce parimente greca che vale sover- 
6hia loquacita , ed uccade qualvolta una traboccante ed inu- 
tile copia di parole metta tenebre ed oscurità nel discorso.« 


V. La parentesi oscura ancor ella il parlare quando è trop- 
“po lunga. A se . 
(1) Gell. lib. 11.c. seas c. 25, e lib. 4. cap. g- 
(2) Quintil. lib. 8, "4 2. i i di 
(3) Virg. den. 4. v. 419. 
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«-— VI. Finalmente il tramutare l'ordine delle parti del di- 
scorso così che a gran fatica possa raccogliersene il sentimen- 
to, egli é vizio da Greci detto sinchisi, da latini perturbazio- 
ne , il quale oscura quanto altro mai il parlare, ad es. Ora- 
zio(1). Namque pila lippis inimicum et ludere crudis ir luogo 

. . C) C) . . . . . Poe di 
di namque pila ludere inirhicum lippis et crudis. e nei 
qa 
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Le parti del discorso possono avere leggiadramente dispo- 
sizione diversa dall’ ordinaria e volgare, ed una tale costru- 
zione non che dirsi viziosa dovra piuttosto per la sua vaghez- 
za chiamarsi nobile e figurata , e viene tutta racchiusa nella 
voce greca hyperbaton che suona trasandamento; ad es. Ci- 
cer. (2) Auimadverti iudices, omnem accusatoris orationem 
in duas divisam esse partes; l’ordine semplice e naturale por- 

®tava che si dicesse, in duas partes divisam esse; ma per ischi- 
vare durezza e rusticità di parlare,leggiadramente disse l’ora- 
e fore in duas divisam esse partes, 


Diverse maniere d’Iperbato. 


° 
- L’Iperbato comprende varie specie, che son tutte con ele- 
ganza usate da’ dotti. 
Anastrofe, la quale è una figura che rivolge l’ ordine di due 
parole ad es. mecum , tecum, secum, nobiscum, vobiscum , 
uibus de rebus. Il dir poi: urRBEM QUAM statuo vestra est, zz 
go di quam urbem statuo; EunucHUM QuEM dedisti nobis 772 
luogo di quem eunuchum ec. è maniera di anastrofe assai 
dura e però da fuggire.” 
-II. Tmesi, la quale divide una parola composta per fram- 
mettervene un’ altra. Cic.(3) PER mihi GrRATUM erit, si id cu- 
raris al me perferendum. Mi sarà grutissimo se tu procacce-s 
rai che tal cosa mi pervenga% Il med. (4) Omnia memoria te- 
nebat non domestica soLum, sed etiam externa bella. Aveva 
memoria r6n pur delle guerre domestiche, ma ancor delle 
straniere. Di tal fatta sono i seguenti modi; rem vero publi- 
cam penitus amisimus; praeclarum est pro patria reque publica 
mortem oppetere; | 
“ III. Parentesi, che è un breve sentimento frapposto al di- 
(1) Oraz. lib.1.sat.9.v. 49. » 
(2) Cic. pro Cluent. > 1. : 
(3) Cic. ad Attic. lib. $. ep. 10. 
(4) Cic. de Senect. c. 4. 
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scorso prima di chiuderlo. Cic. (1) O praeclarnm custodem 

‘ovium ( ur AruNr) lupum! O :2 del custode delle pecore che_-” 
( come dicesi) egli è i lupo Liv. (2) Huic pugnae equestri 

rem (QUAM VERA SIT, COMMUNIS EXISTIMATIO EST ) mirabilem 

certe, adiiciunt quidam annales. 9 ta/ pugna equestre taluni 

annali aggiungono cosa (della sua verità ne sia testimone il 

comun parere ) fuor di ogni dubbio marawigliosa. Uopo è 
guardarsi dalle parentesi o troppo lunghe o spesse. 


CAPO XXIII. 
VIZI DEL PARLARE DISADORNO 


per la classe suprema di grammatica. 


I vizi del parlar disadorno sono i seguenti. 

Escrologia che suona parlare vergognoso cioè secondo Dio- 
mede (3) frapporre nel discorso apertamente, o di nascosto un 
sentimento osceno da metter vergogna in volto ed in cuore a’ 
bennati. Che se tale deformità non è ne’ sentimenti , ma solo 
nel concorso delle lettere, dovrà egli con più proprietà appel- 
larsi cacophaton che vale cattivo suono, così ad esempio rende 
mal suono per quel che ne giudicarono valentissimi uomini , 
. Ta lettera na cui vada innanzi la particella cam, come Vir- 
gil. (4) Numerum cum naAviIBUS aequet. E Quintiliano (5) fer- 
mamente insegna doversi schivare quella maniera: cum no- 
ris hominibus, e dir piuttosto cam hominibus notis. Vedi an- 
‘ cor Cicer. (6). 

II. Tapinosi dal greco ramsivos umile tapino ec. che è 
l’ usurpare tali parole che scemino la grandezza o la dignità 
di un'azione, come se altri un parricida chiamasselo uomo 
dappoco o tristo. 

I. Macrologia che suona parlare prolisso cioè più di quello 
che il sentimento esige. Liv. (7) Legati , non impetrata pace, 
RETRO demum, UNDE VENERANT, abierunt. Y legati non impe- 
trata la triegua se ne andarono indietro alla casa donde erano 
venuti, 


\ 


(1) Cic. Phil. 3.c.11. 

(2) Liv. lib. 99.c. 48. 

(3) Diom. lib. 9, p. 446, Putsch. 

(4) Virg. Aen. 1. v. 193; 

(5) Quintil. lib. 8.c:3. 

(6) Cic. in Orat.. c. 44 e ad Fam. lib. g. ep. 22. 

(7) Liv. app. Quintil. Lib. 8.c.3,dopo la metà. e Cha- . 
ris. lib. 4. p. 242, Diom. lib. 2.p. 444. Putsch. 


nni 


x ( 450 ) . 


IV. Tautologia cioé reiterazione della stessa parola o dello 

«stesso discorso fatta senza ragione. Reiterazione della stessa 
| parola senza ragione , come: nam, CUjus RATIONIS RATIO NOn 
exstat, ei RATIONI ratio non est fidem habere. Reiterazione 
dello stexso sentimento senza ragione come : IBANT QUA POTE— 
‘RANT, Qua non poterant non ibant. Za Tautologia suole an- 
che dirsi battologia da un cotal Batto pastore garrulo, il cui 
parlare dipinge Ovid. (1) Suballis-Montibus inquit erant, et 
ERANT SUB MONTIBUS ILLIS» ._ _ 

V. Pleonasmo che è vizio per cui il discorso vien caricato 

di parole soverchie ed inutili. —. 

I. È parimente da riputarsi vizio il ripetere frequente- 
mente la medesima lettera come : QUIDQUAM QUISPIAM CUIQUAM 
quod conyenit neget ? | 

VII. È ancor da evitare l’aspro concorso di più consonan- 
ti , come quando a parola che finisce in s seguiti altra che co- 
minci da x ; exercitus Xersis; ppure quando una parola co- 
minci con lu stessa consonante della precedente come ars stu- 
diorum, rex Xersis. So: | 

VIII. Il concorso delle vocali se frequente, rende il discorso 
slegato , e quasi sciolto come baccae aeneae amoenissimae im- 
pendebant : viro optimo obtemperp:ti olim, 

IX. Oltracciò è da guardarsi di non accumulare molte pa- 
role della medesima festa come flente:, plorantes, lacry= 
mantes, obtestantes. i 

X. Finalmente il rimare l’ultima sillaba di una parola 
. 00n quella che siegue è vizio che rende il rss durissimo, 
ad es. O FortunATAM NaTAM me consule Romam, 


APPENDICE 


Sovente negli antichi scrittori si trovano di parecchi cose 
che a rozzo giovinetto ed ancor nuovo della lingua potrebbono 
sembrare oziose., e soverchie. Ma qual così giudicasse , in- 
gannerebbesi all’ ingrosso ; imperciocchè vi ha più cose che 
quantunque soverchie , pur non istanno oziose ; ma danno al 
discorso non so qual grazia ed urbanità di dire,ad es. Ter.(2) 
HiscE OCULIS egomet vidi. Yo medesimo il vidi con questi miet 
occhi. Virg.(5) Vocemque uis aurIBUS hausi, Zo l’ascoltai. con 
questi mier orecchi. 

II. Altre poi sono maniere cui o l’uso, 0 l’autorità o la ne- 


(1) Ovid. Metam. lib. 2. v. 702, 
(2) Zer. Adelph. 3.2. 31. 
(5) Virg. den. k. v. 359. 
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cessità le ha fatte pregevoli , e dato loro non volgare leggia- 
dria e dg ga dic. (1) Ubi rERRARUM esses , ne dapiibar 
quidem. Dove tu ti fossi, a me non era pur caduto in sospet- 
to. Il med.(2) Tu abes longe cenrium. 7'u ti allontani di nea 
ga mano. Il med. (3) Ceteri heredes adeunt an Verrem. Gli 
altri eredi se ne vanno a Verre. Il med. (4) Impetrant, UT 
‘ine iurent. Impetrano di non giurare. Il med. (5) Diem scito 
esse nullum, quo pie non dicam pro.reo. Sappi non esservi 
giorno , in che io non perori per qualche reo. 


FINR DEL LIBRO SECONDO. 


Ci) Cic. ad Attic. lib. 5, ep. 10. 
(2) Cic. ad Attic. lib. 6. ep. 3. 

(3) Cic. in Verr. act. 2. lib.1..c. 47. 
(4) Cic. în Verr. luog. cit. 

(5) Cic. ad Q. Fr. lib. 3. ep. 3. 
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LIBRO TERZO 
Della misura delle sillabe. 


CAPO PRIMO 
DRELLR LETTERE E DELLE SILLABE 


i per la classe suprema di grammatica. 


Il verso è formato di piedi , non altrimenti che i piedi son 
fatti di sillabe ; le sillabe poi di una o più lettere come i,e, 
runt. Wi ha doppia maniera di lettere ; ciò è dire consonanti, 
e vocali. 

Le vocali sono seta, e,i,0,U0,y. 

L'unione di due vocali inuna sillaba genera i dittongi che 
tra’ latini montano a sei senza più; ae, au, ei, eu, 06, Yi, 
come praemium, aurum, hei, Europa, poena, harpyia. 

Delle consonanti altre diconsi mute ; altre semivocali. 

Le consonanti mute sono ottob , c,d,g,k,p,g,t. 

Le semivocali sono parimente otto f, l, m, n, r, s,x,z. 

Di queste , quattro sono liquide ì, m, n, r. 

._ Ma med n rado è che abbian forza di liquide, se non 
forse nelle voci greche, come Tecmessa, cycnus ec. 

Xe Z son lettere doppie perché vagliono quanto due con- 
sonanti : cioè x sta in luogo dics o gs;z in luogo di 

Gli antichi rendevano il suono della z come se fosse un 

Sano ss, ad es. massa, patrisso , per maza, patrizo. 

dinanzi alle liquide b, r ha forza di lettera muta; 
( benché altri creda che sia lettera naturalmente muta ) con 
che dona al poeta licenza (quando la vocale sia breve ) di 
accentare la sillaba a suo piacere or lunga orbreve. Virg.(1) 
Stridit rerLUENTIBUS undis. Il med. (2) Mollia colla REFLE- 
crunt. Enn. (5) Portasque reFREGIT. Ne' quali versi il re è 
breve. 

1) Virg. Georg. 4. v. 262. 

ù Vita: va v.622. - 
(3) Ennio appr. Oraz.lib.1. sat. 4.v. 61. 
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La S benche di per se non sia né muta ne liquida; pur tut- 
tavia suole talvolta prender natura di consonante liquida. 

Dell’H appena e che si tenga nel verso alcun conto: se 
poi debba ella risguardarsi come lettera 0 come aspirazione 
è quistione tra’ grammatici, 

La 1 nel mezzo di due vocali non ha suono né forza di vo- 
cale, ma ben di consonante , così maior, aio, Maia ec. alle 
quali parole ed altre simili era in uso degli antichi raddop- 

‘piare la i dicendo maior, aiio , Maiia ec. Ved. Quintil. (1) 
e Prisciano (2). i 
sentenza non inverisimile dî parecchi dotti che gli anti- 
chi dessero alla consonante i un suono che avesse più della 
vocale che della g dicendo Pompeius non Pompegius ec. 

La I e la V poste innanzi a vocale, ne schiacciano il suo- 
no ; però diventano verissime consonanti ad es, ianua , iecur, 
conucio ec. ZI iota de’ Greci mon è inai consonante ; perchè 
Jason , iambus ed altri nomi greci , non cominciano da con- 
sonante , ma sì da vocale, Il Iod degli Ebrei sempreché si 
prepone alle vocali ha forza di consonante come Iesus, Ioan- 
nes, Iacobus.Che se taluno rendesselo a guisa di vocale, imi- 
terebbe la maniera de’ Greci, come Claud. (3) Ne laceres 
versus dux, Iacose, meos.Ma non così gli antichi poeti in ciò 
più autorevoli de’ moderni. Oraz. (4) Credat Iupazus Apella. 

L° U dopo la q diventa una lettera liquida come quare, 
quaero , quia ec. Ma dopo la g e la s talora é liquida come 

a, langueo, anguis, suadeo, suavis ec. altre volte ritia- 
ne la sua forza come exiguus , suus. 

Le lettere divengono liquide qualora perdono la forza di 
vocale 0 di consonante. 


APPENDICE 
Dell’ H. 


L° H fa talvolta le veci di consonante. Tibull. (6) Et tan- 
tum venerata virum nunc sedulo curet. Giovera/. (7) Viven- 
dum recte est cum propter plurima tum nIs: dove la m non 


«la 


(1) Ceto: lib,1.c.4. 
(2) Prisc. lib.1.p. 545,elb.7,p. 739. Putsch, 
(3) Claudian. epigr. ult. 

(4) Oraz.lib.1.sat. 5. 

5) Oraz. lib.1.sat.5.v. 100. 

6) Tibull. lib. el. 5. v. 33. 3 
(7) Giovenal. cat. g.v. 118... 
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è spogliata di sua forza dalla vocale seguente per l’h postavi 
nel mezzo. Vi ha esempi ancora di vocali rendute lunghe , 
(benchè fossero brevi per posizione ) perciocche veniva lor 
dietro l’h. Ter. (1) Percussit illico animum, at at Hoc illud 
est : quì atat é un piede giambo, e l’ultimo at è fatto lungo 
dall’ h che siegue. 0 

II. Altre volte per cagion della h seguente lasciasi da’poeti 
addietro la sinalefe cioe elisione di una vocale o dittongo nel- 
lo scontro di un’ altra che vien dopo. Ter. (2) Hecyra est huic 
nomen fabulae : HAEC cum data est. Plaut. (5) Memorare nio- 
lo Hominum mendicabula. Virg. (4) Posthabita colpisse Samo: 
ric illius arma. If med.(5) Aetas Lucinam iustosque pati ay- 
MENAEOS dove l’ ae di fabulae, l'o di nolo, l’o di Samo, l’i di 
pati, ron si elidono. 

III. Carisio (6), Diomede (7), Donato(8), Servio (9), 
Sergio (10), Cledonio (11), Mano Vittorino (12) , ed Alcur- 
no (13), furono di opinione che qualunque si breve in 
. fine diuna parola possa farsi ancor lunga sì veramente che 
ella termini in consonante ed appresso seguiti senza mezzo 
Ph. La quale opinione ei credono poggiarsi sull’ autorità di 
Virg. (f'Weradie iuvencum-Terga tatigamus HASTA , dove 
l’us di fatigamus st é fatto lungo; ed altri simili; ma Bed.{15) 
benchè condiscenda in una medesima sentenza; pur niega 
potersi ciò raccogliere dagli esempi recitati, e ne dà in pruova 
il giudizio di, parecchi grammatici i quali recarono a benefi- 
ci di cesura quel che altri ascrisse alla forza dell’ h. 

E pertanto a concludersi che dove P h giovi alle vocale . 
deve dirsi consonante ; dove no , sarà semplice aspirazione la 
quale giugne solamente pienezza e quasi polpa alla lettera a 


(1) Ter, Andr. 1.1. 98. 

(2) Ter. Hecyr. prol.1. 

(3) Plaut. Aulul, 4.8.3. 

(4) Nirg. Aen.1. 0.16. 

(5) Virg. Georg. 3. v. 60. 

(6) Caris. lib. 1. p. 4. Putsch. 


(7) Diom. lib. 2. p. 425,Butsch. ‘- > 
. (8) Donat. 1. edit. p. 173; ch. 
(9) Serv. p. 1803. P . 
(10) Serg. in1.egt.*Donat. p. 1830. Putsch. 


v. 609. 


gr. Aen. 9g. ‘ 
Bed. p. 2333. Putsch. © ©, 


Lol 
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cui ella in guisa di servente sta accanto. Vedi Cled. (1) e 
Diomed. (2). i 





LI 


I. Le sillabe or sono brevi or lunghe, e quando ancora co- 
muni; e a dirle tali prendiamo la misura dal tempo. 

IL. Il tempo è quello spazio o intervallo che mettiamo nel 
profferire una sillaba. Alla sillaba breve fa mestieri di un 
solo spazio 0 tempo , come at, sed ; alla lunga di due , come 
ah, en; /a sillaba comune è quella che può esser lunga o bre- 
ve , tali sono le due prime sillabe in Atlas e Cyclops, 6 quelle 
di-mezzo in tenebrae e pharetra. 

IIT. Presso a’latini nen vi ha vocale costantemente breve 0 
lunga ; appresso i Greci ve ne ha due di lor natura sempre 
brevi cioè s ed o (eedobrevi), e due semprelunghe cioe ned % 
(e edo lunghe). 


CAPO II. 
PRECETTI GENERALI INTORNO ALLE SILLABE LUNGHE O BREVI. 
Precetto I. Della vocale innanzi ad altra vocale. 


Vocalem breviant alia subeunte Latini. 
Produc, ni sequitur r , fio et nomina quintae, 
Quae geminos casus e longo assumit in ei. 
Verura e corripies fideique speique reique. . 
Ius commune est vati: producito alius, 
Alterius brevia : Pompei et cetera produc. 
Eheu produces semper , variabitur che. 


Una vocale avanti ad un altra nelle voci latine e breve, co- 
me puer, fuit, ruit. 7, Pi (3) Disce, PUER, virtutem ex me 


verumque laborem. i 
ECC i) IONI. 


Nel verbo fio la vocale i è lunga, salvo i tempi che conten- 
gono la r così fiebam ha la prima sillaba lunga, fierem l’ ha 


‘(1) Cledon. p. 1884. Putsch. 
(2) Diom. lib. 2. p. 417. Putsch. 
(5) Virg. Aen.13.0v.435. 
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breve. Giovenale. (1) rrenr ista palam, cupient et in acta re- 
. ferri. Virg. (2) conFIERI possit, paucis, adverte, docebo. 
Il. La e in mezzo a’ due i nel genitivo e dativo singolare 
della quinta si fa lunga. Oraz. o) Ventum erat ad vestae 
uarta iam parte pIEI: vanno dunque fuor di regola rei, spei, 
fidei s benchè appresso Lucrezio la voce rei vari alquanto; ed 
‘or si raccoglie in una sillaba sola,or si distende in due con la 
penultima lunga, aggiuntovi un secondo i, come, (4) Aut 
alia cuius desiderium insideat REI. E (5) Tempore inane po- 
test vacuum subsistere ren. E(6) Cuius, uti memoro, REI 
simulacrum et imago, Così pure la penultima di fidei venne 
dal medesimo (7) fatta lunga, ma non è da imitare. Nec ia- 
‘cere indu manu, via qua munita PIDRI. 

III. Il genitivo in ius tien lungo l’i nella prosa; ma nel 
verso può dirsi lungo e breve, come illius, unius, ipsius. Alius 
nel genitivo ha la penultima lunga; alter l’ha breve; ma pure 
st legge lunga presso Terenziano (8). Virg. (9) Namque erit 
ille mihi semper deus, ruLivs aram. Zl med. (10) Quam nostro 
1xLIvs labatur pectore vultus. Lo stess. (11) unIus ob noxam et 
furias. Aiacis Oilei. IZ med. (12) Navibus, infundum, amissis 
unus ob iram. Il ’ned. (13) 1es1us ante oculos ingens a vertice 
pontus. Il med. (14) Nunc ultro ad cineres, 1PsIvs et ossa pa- 
reutis. i 

IV. Cai, Pompei, Voltei e simili vocativi son da profferirsi 
con la penultima lunga. Marzial. (15) Quod Lea da, caI, non 
peto consilium, Ovid. (1) Accipe , PomPEI, deductum carmen 
ab illo. Così Caius fatto trisillabo da Catullo (2). 


(0) Giovenal. sat. 9. v. 136. 
2) Virg. den. 4. v.116. \ 
Oraz. lib. 1. sat.9.v.35. 
(4) Lucr. lib. 3. v. 931. 
(5) Lucr. lib. 2.v. 236, ved. lib. 3. v. 548. 
(6) Lucr. lib. a9.v.41t1.0 o 
(7 Di. lib. 5. v. 103. n i ine 5 P | 
erenzian. p. 2433, e pres. risc., lib. 6. p. . 
Proc, i P SH, n d0e- pot 
rg. ecl.1.v. 7. 
(0), Viig. ecl.1. vc. & 
(11) Virg. den. 1.v. 41. 
(12) Virg. Aen.1.v. 951. 
13) Vurg. Aden.1.9.114. 
14) Virg. den. 5. v. 55. i 
16) Marzial. lib. 9, epigr. 30, di 
16) Ovid.ex pont. lib.4. 6p.1.w.1. ©». 
(17) Catull. carm. 10. v. Fo. 0. 
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V. Eheu Xa la prima lunga. Oraz. (1)Quanti emtae? Par- 
vo. Quanti ergo? Octussibus. emEv ! 00 

VI. Ohe ha la prima comune. Marzial. (2) ons, iam satis 
est, oHE libelle (verso faleuc.) 


APPENDICE 
intorno alle voci greche. 


. Graeca (Pep Surano fines sine lege vagantur; i 
Qua etenim brevibus , veluti symphonia,.gaudent , 

Et quaedam longis ; ceu dia, chorea, Talia, 

Darius, Cytherea, aér, elegia, platea, 

Atque alia. At choream rapuit plateamque potita, 

Solvit et in geminas, veluti Cythereia, longam. 


Aér, chorea, platea, erea, elegia, Darius e simili dove 

in compagnia di un altra è lunga, sono nomi affatto 

greci. Ovid. (3) Terra feras cepit, volucres agitabilis ARR, 72 

med.(4) Saepe sub hac Dryades festas duxere cnorEAS.7; ing.(5) 
Parce metu, CYTHEREA, manent immota tuorum. 

II. Chorea e platea talvolta è in uso del verso renderli con 
suono breve. Virg. (6) Pars pedibus plaudunt cHorzAs et chr- 
mina dicunt. Oraz. (7) Purae sunt PLATEAR, nihil ut medi- 
tantibus obstet. 

. III Fu talora da’ poeti sciolto il dittongo er e mutato l’ 4 
in e lungo, come KvSepdia , s\systa Cythereia , elegeia, 
Ovid. (8) Exigit indicii memorem crrHEREIA poenam. Zl me- 
des. (9) Flebilis indignos zLEGRIA solve capillos. o 

IV. Idea, Andreas, sophia, philosophia , symphonia, ety- 
mologia, orthographia ed altri moltissimi vogliono breve la 
vocale che è dinanzi all’ altra; ciò non ostante vi ha di non 
pochi dotti i quali ad imitazione de’ Greci, ne premono con 
accento acuto la penultima , ma nelle sole prose. Oraz. (10) 
Ut gratas inter mensas sYMPHONIA discors, . 

(1) Oraz. Lib. a. sat. 3. v. 156. 

(2) Marzial. lib. 4. epigr.g1. 

35) Ovid. Metam. lib. 1. v. 75. 
I Ovid. Metarm. lib. 8. v. 746. 
(5) Virg. Aen.1.v. 359. | 
(6) Virg. den.6.v.644. 
(7) Oraz. lib. 9. ep. 2. v. 71. | | 
(8) Ovid. Metam. lib. 4. v. 190. 
(9) Ovid. Amor. lib. 3. el.9.v.3. — &, 
(10) Oraz. art. poet. v..d34. 
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Precetto Il. De’ dittonghi. 


| “ Diphthongus longa est in graecis atque latinis : 


Prae rape praepositam vocali dicque praeustus. 


Il dittongo è lungo e nelle greche e nelle latine voci , come 
. Aeneas, Meliboeus, praemium, laus. irg. (1) Miratur molem 


AENEAS, magalia quondam. 77 med. (2) 0 moLIBOEE, Deus no- 
bis haec otia fecit. 


Cd 


ECCEZIONE. 


La preposizione prse quando sta innanzi a vocale in una 
medesima parola è breve : es. g. praeustus, praeeo. Virg. (5) 


dg He uris agitur, sudibusve rragustIs. Appresso Staz.(4) 
si legge 


lunga : Praemia, cum vacuus domino PRAEIRET Arion. 


Precetto ILL. Della posizione. 


Vocalis longa est, si consona bina sequantur 
- Aut duplex aut i vocalibus interiectum. 


Una vocale innanzi a due consonanti o ad una lettera dop- 


pia, o innanzi alla i consonante è lunga non per natura, ma 
per posizione cioe merce del posto che occupa, come terra, at- 


ma, Araxes, gaza, maiora, Troia. Yirg. (5) rERRA procul va- 


stis colitur mavortia campis. Lucan..(6) Sub iuga lam Seres, 
iam barbarus isset ARAXES. Yirg. (7) Sicelides musaè , paulo 


maIoRA canamus, ZI med. (8) Hostis habet muros: ruit alto a 
culmine TROIA. 


APPENDICE 


- Consona principiu verbi sortita sequentis , 
Seu duplex, seu bina, nihil praeeuntibus augent 
Temporis, ut fiant longae: ceu clara Zacynthos. 


(1) Virg. Aen.1.v. 431. 

(2) Virg.ecl. 1. v. 6. 

(3) Virg. Aden. 7.v. 524. 
(4) Staz. Theb. Lib. 6. v. 519. 
(9) Vurg. den. 3.v.13. de Re a 
(6) Lucan. lib.1. v. 19. : e: ai 
(7) Virg. ecl. 4. v.1. sane 

(8) Virg. Aden. 3. v. 390. . era 


ia nea 
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Non è bisogno che le due consonanti vadano insieme con 
< la vocale in una medesima voce; ma può bene l’una esser fi- 
ne di una parola, e l’altra principio della seguente , come at 
pius; a é lungo per positione, tuttoché le due consonanti te'p 
stieno tra sé divise. Firg. (1) xr pius Aemes per noctem plu- 
rima volvene. | R 

IT. Se poi e l’unze l’altra consonante , ovvero la lettera 
doppia apparterrassi alla parola che segue ; per ordinario non 
recano alcun pro alla precedente vocale, Ovid. (2) Ii solio 
Phoebus claris LucENTE smaragdie. Ping. (3) Jam medio appa- 
ret fluctu nEMEROsA Zacynthos. Zucan. (4) Tales fama canit 
tumidum super asquora Xerserm. Lncente, nemorosa, ae- 

uora hanno le ultime brevi, benchè le due consonanti o la 

ttera doppia si trovino nel principio detle parole seguenti. 


. ROCCEZIONE Lo 
Delle consonanti liquide. 
Contrahit orator, variant in carmine vates ».. 
Si mutam liquidamque simul brevis una praeibit. - 


Se una vocale breve starà insieme con due consonanti,delle 
uali l’una sia muta, l’altra liquida, è in potere del poeta 
arla breve o nnt secondeché meglio a lui ne torni; non così 
l’oratore al quale corre strettissimo debito di ritenerla breve 
uando la vocale giace nella penultima sillaba. Virgil. (5) 
errum exercebant vasto cycLoeEs in antro. Z/ med.(6) Lustra 
domosque traho vastosque ab rupe crcLopas.Ovid. (7) Et pri- 


mo similis VOLUCRI, MOX Vera VOLUCRIS. 
APPENDICE. 


‘At inutam et lignidam quoties ab origine longa 
- Praecedit, rapitur nunguam.; ceu matris, aratrum. 


. ‘ . î du. : Sei È . . 
- E necessario che la consonante muta vada sempre innanzi 
alla liquida, come petra;.deve oltracciò la socale essere di sua 


‘ 


(1) Virg. Aen.1.v. 305. 

(2) Ovid. Metam. lib. 2-v.94. 
(3) Zirg. Aden. 3.v.270. . î 

(4) Lucan. lib. 3.v. 61. i 

(5) Virg. Aen. 8.v.49%.. 

(6) Virg. Aden. 3.v.649. 

(7) Ovid. Metam. lib. 13. v. 699. 
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natura breve ; perchè la vocale lunga per niun caso si può 
mai variare , ad es. matris. be 
II. Qual sillaba di sua natura sia breve può spesso racco= 


gian dal nominativo, purché la liquida r non abbia alcuna 


# 


ttera muta innanzi a sè, ad es, Calaber , Cantaher, pater 
la cui penultima è breve, secondo ne insegnano o l'accento a 
il testimonio de’ poeti ; pertanto ne°casi obliqui Cantabri, Ca— 
labri, patris ec. la penultima sara ancor breve. Per contra- 


- rio salubre, matre, atrum ec. non hanno mai breve la penul- - 


tima, perciocchè saluber, mater, ater l’ ebbero sempre mai 


lunga. 

It. Vagliono eziandio a discernere tra le sillabe di loro 
natura lunghe o brevi la qualità dell’accento e l’uso costante 
de’ poeti. Imperciocché l’accento grave rende la sillaba di 
sua natura breve, come tenebrae, latebrae; e l’ acuto ne la fa 
lunga, come ambulacrum ec. Vedi prec. 8. Parimente l’auto- 
rità de’ sommi poeti ci discuopre uantità naturale delle 
sillabe, come atrox la cui prima sillaba é breve. Virg.(1) Sac» 
vit atrox Volscens, nec teli conspicit usquam, 


% 
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traque vocalem si consona iuncta sequentemn | 
Non ferit, antejens brevis est, velut obruo , nunquam, 


1V. È ancor necessario che le due consonanti cioè la muta 
e la liquida rilevino con la vocale che siegue , non già cora 
l’antecedente ; così abluo , obrua, subleva ec. non si fanna 
brevi nella prima sillaba , perciocché la muta fa suano con 
la-vocale precedente ab-luo , ob-ruo, tranne i composti dalla 
particella ve come reflecto reoludò ee. ne' quali la muta rile- 


. "wa con la vocale seguente. 


V. Alle consonanti M ed N rado è farsi liquide ; e ciò so- 
lamente in voci affatto greche, come Tecmessa , cycnus , the- 
rapnae , ithneumon. Oraz. (2) Forma captivae dominum TECc- 
MESSAE ; ((saff.). Il med. (3) Donatura cycnr, si libeat,. so 
num; ( =— Re Sil. (4) Non unquam affirmat TRERAPNAESIS 
Ilion armis, rzial. (5) Delectat Marium si perniciosus 
ICHNEUMON. figase. o 

1) Zire, Aden. 9.v. 420. 
©) Ode. Lib. id. 4.1.6, 
3) Oraz. lib. 4.0d.3.v.20+ 
4) Sil. lib. 43.v. 43. 
(5) Marzial. lib. 7. epigr. 8E, 
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ECCEZIONE II. 


Quadriiugus rapitur , biiugus coniungitur illi , 
In quibus i uplex non est , sed consona simplex: 
Subiicit et subicit dicunt in carmine vates. — 


, I posto tra due vocali nelle due voci composte biiugus, e 
quadriiugus è consonante semplice , non gia doppia ; per lo 
che a ragione si fa breve la vocale precedente. Virg. (1) In- 
terea BItucIS infert se Lucagus albis. £/ med. (2) Centum qua- 
DRIIUGOS agitabo ad flumina currus. i 
Ne composti del verbo iacio come abiicio adiicio ec. il primo 
i è consonante che fa lunga la prima si : ma i poeti per 
abbreviarla , sogliono non rade' volte scrivere tali voci con un 
semplice i. Virg. (3) Sic ait atque oculos Rutulorum rEttc:T 
arvis. Staz. (4) Tela manu rEtcrrque canes in vulnus hian- 
.tes. Virg.(5) Quantum vere novo viridis se susitcit alnus, 
2. (6) His acuit stimulis susicirgue haud mollia dictu. I 
med. (7) Arietat in primos osicitgue immania membra. Lo 
stess. (8) Murice suspirans inicir velamina et auro. Virg-(9) 
Spargit humi atque ABIciT servatum gramine bulbum. sù 
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Fu concorde sentenza degli antichi grammatici che due 
semplici consonanti , ed ancora una lettera copia avessero 
forza di mutar sempre il nativo suono della vocale breve ,cori- 
tuttoche questa terminasse l’ ultima Io , € sue conso- 
| nanti o ‘a stessero in pnncipio parola seguente. 
E così Probe) avviso che nel Juno PHÒÙoss8 graves ec. nor 
sarebbe venuta meno tal regola, se delle due consonanti g, r 
l'una non fosse muta, l’altra liquida.Parimente Carisio (11). 

(1) Virg. Aen. 10. v. 595. 

x2) Virg. Georg. 8. v. 18. 

(3) Virg. Aen. 10.v. 493. 

(4) Staz. Theb. lib. 4.v. S74. 

(5) Virg. ecl. 10. degl 

(6) Sil. lib.1.v.113. 

(7) Sil. lib. 4. v.149. 

(8) Sil. Lib. 10. v. 570. 3° A 
‘(9) Virg. Moret. v. 95. | n° 

(10). Valer. Prob. kb. 1.p. 138 . Putsch. 

(11) Caris. lib.1.p: 4. Putsch, (a 
vi 


ai 


R$ 


è 


n° 


(462) 


Diomede (1), Mar. Vittorino (2) Sergio De Cledonio (4) vo- 
gliono che una vocale in fine della parola possa farsi e bre- 
ve e lunga quante volte la parola seguente cominci da f a cui 
seguiti una liquida : ad es. aptare flagello, ore fremebant ec. 
dove la f tiene le veci di consonante muta , e le due lettere 1 
edr sono liquide : però l’ultima vocale di aptare e di ore si 
rende breve. 

II. Similmente si fanno lunghe parecchi vocali in fine del- 
le parole, ferre le voci seguenti incominciano da muta e 
liquida, Catull. (5) rRoPoNTIDA trucemve peace sinum. 
Lo stess. (6) Et inde tot per 1mporentia freta. Il med. (7) 
Habebat uncti et urtima Britannia? così hanno codici emen—- 


s quando giova alla vocale è consonante ; quando non le gio 
vifa quasi le veci di un sibilo : e ne fenice due esempi: Un- 


Crt" 


ti) Diom. lib. 9. p. 4294. Putsch. 

(2) Mar. Vittorin. p. 1963. Putsch. 
3) Serg. nella 1. ediz. Donat. p.1330. Putsch, 
4) Cledon. p. 1884.. Putsch. 

(5) Catul. carm. 4. v.9. 

(6) Catul. carm.4. v. 18. 

(7) Catul. carm. 29. v. 4. 

(0) Catul. carm. 63. v. 50. 

o) Cic. de Divin. lib.1.c.9 

10) Marzial. lib. 8. epigr. 116. 

11) Zucr. lib. 9.v. 156: 
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s tien luogo di sibilo. E Prisciano (1) generalmente noto che 
la s presso dar antichi perdeva di frequente la sua forza, 
come in quel di Virg. (2) PONITE La sibi quisque ec. Ed al- 
«trove (3) disse che ancor quando dietro una vocale breve ve- 
nissero in principio di voce tre consonanti,la prima delle quali 
fosse la s, la seconda una muta, e la terza una liquida; po- 
trebbe nulladimeno la vocale farsi comuné; mercecchè della I 
gliantichi poeti ne avevano quasi niun conto, ad es. Oraz. (4) 
Lipquimus insani ridentes PRAEMIA scribae. E Lucilio (5) 
Tristem et corruptum scabie et porRIGINI’ plenum. Ma Ze- 
renziano (0) sal volentieri condiscerde nell’ opinione di co-. 
storo , ed al tutto vorrebbe che una vocale di tal sorta si fa- 
cesse lunga. Ne reca due esempi: quisque scire cupit, e qui- 
sque scribere curat. Finalmente Sergio(7) nota che nelle voci 
greche la vocale si rimane breve, quantunque vi segua parola 
che cominci da x 0z, come neMmEROSA Zacynthos: super AE- 
quora Xersem. j 
._ XV. Or noi con parecchi esempi di poeti classici verremo 
confermando le sentenze degli antichi grammatici. Catull.(8 
. Nec deprecor iam sì NEFARIA scripta; (vers. scazonte : ria 
giambo ) Marzial. (9) Quid gladium demens ROMANA strin- 
gis in ora? Sil.(10) Gelidos ne scandere-tecum-Deficiam mon- 
tes? ( Quì l’enclitica ne è fatta lunga ) Virg. (11) Ferte citi 
. flammas, date TELA, scandite muros.Boez. (12) Ùis NOTA 
scire laborat: (nota è spondeo nell’ anapestico ). Enn. (13) 
Auspicio regni srABILITA scamna solumque. 
V. Ve ne sono ancor altri. Tibull. (14) Pro seGETE gr 
Marzial. (15) Ut piGnA spegulo fiat imago tuo. Si. (16) 1m- 


Lee 


() Prisc. lib. 1. p. 557. Putsch. 
2) Virg. Aen.1t1.v. 3096-00 
tI Prisc. lib. 2. p. 572. Putsch. . 
(4) Oraz. lib.1.sat. 5.v. 35. 
| 0) Lucil. presso Non. c. 3.3. 701. 
6) Terenzian. p. 2406. Putsch. 
GI) Serg. 1. ediz. Donat. p. 18%. Putsch. 
(8) aiar v. 18. 
Marzial. lib. 5. epigr. 70. 
Ca Sil. lib. 3. v. ni i 
(11) Virg. den. g. v. 37. Vedi Pierio in questo luog. 
12) Boez. lib. 5. metr.3.v.14. 
13) Rn: prete Cic. de Divin. lib. 1.c. 48. 
(14) Zibull. lib. 1, el. 5.v. 28. 
15) Marzial. lib. 2. PIET. 66. 
(16) .Sil. lib. g. v. 575. 
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MANE stridens agitur. Zucan.(1) Aut pretium quirre stimulo. 
Staz. (2) Praeceleres AGILE studium. Catull. (3) Nulla fugae 
ratio, NULLA spes. Zr questi ed altri moltissimi da noi la- 
‘ sciati indietro non è a dire che le vocali sieno lunghe per be- 
reficio di cesura ;.imperciocchè pochissimi esempi vi ha in cui 
la vocale ultima di una parola si rimane breve innanzi alla s 
quando vada in compagnia di una lettera muta ; il che mo- 
stra che non deve ciò recarsi alla cesura di cui se molte volte 
usano i poeti, moltissime ancora non la curano per niente. 


 Precetto IV. De preteriti dissillabi. 


Praeterita assumunt primam dissyllaba longam , 
Sto, do; scindo, fero, rapiunt, bibo, findo priores. 


I preteriti di due sillabe senza più, hanno la prima lunga 
come veni, vidi, vici. Yirg. (4) Quos ubi confertos audere in 
preelia vioi, IZ med. (5) veniT summa dies et ineluctabile 
tempus. . 


ECCEZIONE. 


Steti, dedi, scidi, tuli., bibi, fidi da findo hanno la prima 
breve.Marz.(6) Dixit et ardentes avido BIBIT ore favillas.Lu— 
can. (7) Aut sciprr et medias fecit sibi litora terras. Vizg. (8) 
DIFFIDIT ac multa porrectum extendit arena. i 


APPENDICE sd 
Abscidit , abscidit modulatur utrumque poéta. 


La penultima sillaba del preterito abscidi in bocca a’ poeti 
or suona breve or lunga. Lucan.(9) ABscIDIT Iimpulsu ven- 
torum adiuta vetustas. £/ med. (10) aBscIDIT nostrae multum 
(1) Zucar. lb. 5.v.118. 

(2) Staz. Theb. lib. 6.v. 551. 

(3) Catull. carm..64.v.186. 

‘(4) Virg. den. 2.v. 347. 

(5) Virg. Aen. 9.v. 324. + 

(6) Marzial. lib. s. epigr. 43. 

(7) Lucan. lib.3.v.61.. 

(8) Virg. den.g. v. 589. © 

(9) Zucan. lib. 3.v.491. 

(10) Zucan. lib. 4.v.502. . 


si o 
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sors invida landi. Mearzial.(1) Assciprr vultu ensis uterque sa- 
eros. In prosa torna meglio abbreviarne lé penultima; imper- 
ciocche non è fuori del verisimile che i poeti allungandola , 
debban forse risguardarla come derivata-dal presente del- 
l'antico verbo abscido che viene da abs e*aedo; ed abbrevian- 
dola, la reputino non altrimenti che se ella fosse dall’usato 
verbo abscindo. 4 i 


Precetto V. De? preteriti raddoppianti s prima sillaba. 


Li 


Praeteritum geminet sì primam, corripe e pramque ) 

Ut pario peperi ; vetet id nisi conona@bina. 

Caedo cecidit habet longam , ceu pedo*ptpedi. 

Qualunque preterito raddoppi la Prima sillaba, fa breve 
tanto la prima , quanto la seconda ; purché alla seconda sil- 
laba non seguano due consonanti, come cecini, tetigi, peperi, 
Virz. (2) Tityre; te patulae cecini sub tegmine fagi. 


ECCEZIONE 


3 
Non sono in questa regola compresi caecidi da caedo; pepe- 
di da, pedo ne° quali è lunga la seconda sillaba : que’ preteriti 
inoltre ai quali dopo la seconda sillaba venissero due conso- 
nanti, come cucurri, tetendi. Giovenal.(3) Ebrius ac petulans, 
qui nullam forte cecinim.Oraz. (4) Nam, displosa sonat quan- 
tum vesica, PEPEDI. 


Precetto VI. De’ supitii dissillabi. 


Cuncta supina volunt primam dissyllaba longam, 
‘. Atreoretcieo, sero et ire sinoque linoque, . ‘ 
Do, queo et orta ruo breviabunt'rite priores. 


. l . 
I supini di due sillabe tengono la prima lunga, come visum, 
. motum. Virg. (5) Terribiles visu fosmae letumque labosque, 
Il ined. (6) Quos ego : sed moros praestat componere fluctus. 


I Marzial. lib. 3. epigr. 66... 
(2) Virg. Georg. 4. v. 566. 

3) Giovenal. sat. 3.v. 998. > 

4) Oraz. lib. 1, sat.8.v..46. 

9) Viîg. den. 6. v. 397. 

6) Virg, den. 1.04. 199. si 
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Ratum da reor, satum da sero, itum da eo, situm da si- 
‘no, litum da lino, datum dal verbo do, rutum da ruo, qui- 
tum da queo, tuttoché supini di due sillabe; pur sono brevi 
nella prima. Virg. (1) Nos abiisse RATI et vento petiisse My— 
cenas. Il med. (2) At non ille sarum, quo te mentiris, Achil- 
les. Ovid. (3) Poscebatur humus : sed 1rum est in viscera ter- 
rae. Il med. (4) Hic srrus est Phaéton, currus auriga paterni. 
Virg. (5) Ardentes auro et paribus LITA corpora guttis. Ora- 
zio (6) Divitiaeque peregrinae, quibus osLrtus actor.Virg. (7) 
Postquam introgressi et coram DATA copia fandi. Ovid. (8) D1- 
RUTA sunt aliis, uni mihi Pergama restant. Z'er.(9)... Forma 
in tenebris nosci non QuirA est. L'ultimo piede è giambo nel 
verso giambico tetrametro. 


APPENDICE. 


Il supino citum da cieo ha breve la prima sillaba , quindi 
concitus excitus con fa penultima breve. Valer. Flacc. (10) 
Vulnus.et extrema sonui! citA casside cuspis. Virg. (11) A1- 
tior insurgens et cursu concirus heros.Ovid. (12) Nec fruitur 
somno vigilantibus ExcITA curis. | 
. II. Citum da cio verbo della quarta coniugazione ha la pri- 

ma lunga ; quindi concitus , excitus con la penultima lunga. 

Lucan. (13) Inde ruunt toto concrra pericula mundo. 7 me- 
des. (1) Rupta quies populis stratisque ExcITA iuventus. 

III. Ruo nel supino fa ruitum ; anticamente aveva rutuma 


(1) Virg. Aden. 3.v. 95. 
C) Virg. Aen. 3. v. 540. . 

(3) Ovid. Metam. lib. 1.v.138. 
(4) Ovid. Metam. lib.3.v. 337. - 
(5) Virg. Georg. 4.v.99. © ° 
(6) Oraz. lib. 9.6ep.1.v..204. 

(7) Virg. Aden. 11.v. 948. 
(8) Ovid. Heroid. ep. 1. v. 51. 

(9) Ter. Hecyr.4.1.57.. 
(10) Valer. Placc. lib. 3.v.197. 
(11) Virg. Aen. 12, v. 909.’ 
(12) Ovid. Metam. lib. 9.4.779.. 
(13) Zucan. lib. 5. 1997. Vent 
(14) Lucan.lib.1.v. 359 


. 
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donde dirutum, erutum , obrutum. Zig. (1) Nec mihi cum 
Teucris ullum post xrRurA bellum. 

IV. Statum secondo Prisciano (2) allunga la prima silla- 
ba ne’ derivati staturus ec. e ne’ composti obstaturus, consta- 
turus. Zucan.(3) Tunc res immenav placuit sratuRA labore. 
Marzial. (4) consratura fuit megalensis purpura centum. 
Staz. (5) sic orsa prior: ne oRSTATURA Pelasgis. 

V.Contuttociò in moltissimi derivati si fa breve: status sta- 
to, condizione e status a um stabilito, così statio, statuo, 
statua , stabilis, stabulum ec. ed ancor ne Pepoli che mu- 
tano l’ a in i come prestitum , constitum. Ovid. (6) Hic sra- 
us in caelo multos permansit in annos..Lo stes. (7) Musa quid 
a fasti non stata sacra petis? Yirg.(8) Nunc tantum sinus et 
statio male fida carinis.// med. (9) Urbem praeclaram stATUI; 


|. mea moenia vidi. Oruz. (10) Infantes srATUAS, seu pingui ten- 


tus omaso. Wizg. (11) Connubio iungam srABILI propriamque 

dicabo. Lo stes.(12) Itur in antiquam silvam, srasuta alta fe- 

e: Il med.(13) Centauri in foribus srABULANT scyljaeque 
iformes. 


Precetto VII. De’ supini polisillabi. 


Utum producunt polysyllaba cuncta supina. 
De vi praeterito semper producitur itum. 
Agnitus agnosco et cognosco cognitus effert. 
Cetera corripies in itum quaecunqus supina. 


I supini in tum formati di piu sillabe hanno la penultima 
lunga ; purché al tum vada innanzi l’u come solutum, argu- 
tom, indutum. Zig. (14) Quae ferimus : Rutuli somno vino- 
que soLvtI. Parimente i supini in itum che vengono da pre- 

8 Virg. Aen.11.v. 979. | 
. (2) Prisc. Lib.4. p. 623. Putsch. 

Ra) prati se v. 381. 4 

4) Marzial. lib. 10. epigr. J4. 

. (5) Staz. Theb. lib. Fao 
(6) Ovid.Fast. lib. d.v. 33. 
Ù Ovid. Fast.lib.1.v. 660. 

Virg. Aden. 9.v. 33. 
lo Virg. Aen. 4. v. 655. 
10 Oraz. lib. 2. sai. $. CA 40, 
11) Virg. Aden. 1. v. 93. | 

(12) Virg. den. 6.v. 19: a 

(13) Virg. Aden. 6. v. S66. 

(14) Virg. Aden. 9g. v. 336. . 
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‘feriti invi, come cupivi , cupitum ; petivi , petitum ; condivi 
conditum da condio. Ovid. (1) Exsul eram requiesque mihi , 
‘mon fama PETITA est. RS e Mia 
BCCEZIONE N, 

Tranne i supini agnitum e cognitum da? preferiti agnovi e 
‘cognovi che hanno la penultima breve. Ovid. (2) Idque re- 
‘ceris praestas , nec longo coenITUS usu.. | | ©» o. 

II. I supini in itum il cui preterito esce in ui, ed ogni altro 
supiho in itum hanno la tima breve , come monui moni- 
‘tum, tacui tacitum, credidi creditum. Virg» (3) Discite iusti— 
tiam MONITI ef non temnere divos. Il med. (4) Quis te, magne 
Cato, racrrum aut te, Cosse, relinquat? Eccetto recensitus. 
Claudian. (5) Prisca REcENsITIS evolvite saecula fastis. 


Precetto VIII. De? derivati. 


Derivata patris naturam verba sequuntur. 
Mobilis et fomes, laterna ac regula , sedes, 
Quanquam orta e brevibus , gaudent producere primam : 
Corripiuntur arista, vadum, sopor atque lucerna, 
Nata licet longis: usus te plura docebit: . 


I derivati non variano punto la natura di quelkiande e’ si 
derivano , così legebam, legam, lege, legito hanno tutti breve 
la prima sillaba , perche la prima del preterito legi donde si 

enerano è sillaba lunga. i 
._ II. Aratrum, simulacrum, ambulacrum, lavacrum,.vo- 
Jutabrum, involucrum che vengono da’supini aratum, simu- 
latum , ambulatum, lavatum, volutatum, invohiturm si scol- 
» iscono al par di loro colla penultima lunga. +" 

. IV. Reditus, exitus, introitus, aditus imitus, obitus pro- 
wenienti dal supino itum si accertano con la penultima bre- 
ve , come itum. 
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‘Vi ha di parecchi voci che nella quantità mal si accorda- 
nio con quelle onde traggono l’origine : noi ne reciterermo el- 


(1) Ovid. Trist. lib. 4.el.1.v.3. 
(2) Gad. Trist. lib..S.el. 5. v.9. 
(3) Virg. Men. 6.v.6320. 

(4) Virg. Aen. 6.v.849. 4. 

(5) Claudian. in Eutrop. lib. 2 v. 60. 
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quarte ; e pel rimanente lasciamo che ciascuno di per se le 
raccolga dalla lezione de’ poeti. Di tal sorta sono dana , fio 
dus, fomes, e fomentum, humanus , imbecillus , inmentum, 
laterna, lex legis, macero, mobilis e momentum, nomus, re- 
gula, sedes , tegula, vox vocis ed altre che hanno la prima 

unga benché nate di voci che l'’aveano breve , quali sono de- 
cem , fides, foveo, humus ovvero homo, baculue, iuvo, lateo, 
lego, macer , moveo, novem, rego , sedeo , tego, voco. Ma 
fomes e fomentum, iumentum , mobilis e momentum sembra- 
no piuttosto derivare da’supini fotum iutum e motum i quali 
hanno la prima sillaba naturalmente lunga. ‘ 

| II. Per contrario sono brevi i seguenti nomi acerbus, arena 
e arista, disertus, dux ducis, ligula, lucerna, mamilla, odium, 
ofella, quasillus, quater e quaternus , sagax , sigillum, so- 
por, tigillum, vadum ed altri generati da acer , areo , disse- 
ro, duco, lingua, luceo, mamma, odi, offa, qualus, quatuor, 
saga o sagio, signum, sopio, tignum vado, woci che hanno 
la prima sillaba lunga. i | 

Precetto XI. De’ composti. 


Legem simplicium retinent composta suorum. 
Vocalem licet aut diphthongum syllaba mutet. 
Deiero sed iuro dat peieroque ; innuba nubo 
Pronubaque, atque kilum nihilum, dat semisopitus 
Sopio, fatidicus tratresque a dico creantur. 
Participale ambitum ab itum inter longa repone. 


‘ «T verbi composti convengono co° semplici nelle medesime 
leggi di brevità 0 lunghezza. 

_II. In perlego, relego is della terza coniugazione l’è avanti 
alla g è breve, perciocchè breve altresì è nel verbo semplice le- 
go. Ma în relego as della prima coniugazione l’ e avanti alla' 
g è lungo, perché tale è la quantità del verbo semplice lego as: 
nel preterito poi perlegi, relegi è lunga la penultima ,, come 
nel semplice legi. | 

II. Attigi, concidi, diffidi, ebibi, restidi hanno breve l'i di 
maso , perché ne’ semplici tetigi, cecidi da cadò ec. l’i è ancor 

reve. : a S 
IV. Oblitum da oblino, insitààm, circamdataum), desitum si 
rendono con la penultima bre0d conciossiaché vengano da su- 
pini brevi litum, satum ec. Tibull. (1) osLITUS et musto feriet 
pria rusticus uvas. Oblitus da obliviscor fa la penultima |. 

unga, ui . a “ 


(1) Zibull, lb. 4. el. 5.088, | 0 0(# 


i 
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I verbi composti, quantunque tramutino le vocali de’ sem- 
| plici ; pur nondimeno ne ritengono la quantità. Così concido, 
- excido, incido, occido, recido tutti da cado wi profferiscono con 
la penultima breve. Percontrario concido, exeido, incido, oc- 
cid, recido tutti da caedo si profferiscono lunghi: saranno 
.parimente lunghi allido e collido da laedo; exquiro e requiro 
da quaero; obedio da audio ec. 7; ing (1) OCCIDIT OCCIDERIT=- 
Que sinas cum nomine Troia. Giovenal. (2) occIipIT miseros 
orambe repetita magistros. . i 
II. Le voci seguenti benché lunghe di origine, pur suonano 
brevi: deiero , peiero da iuro; pronuba, innuba da nubo: fa- 
-tidicus, maledicus, cansidicus , veridicus da dico cis: nihilum 
.da ni ed hilum. Cic. (3) Saxum sudang nitendo neque proficit 
niLum. Oraz, (4) Stultitia ne erret, sityum distabit, an ira, 
III. Connubium tuttochéè da nubo osgfisi fa breve or lungo 
nella seconda sillaba. Virg. (5) Heggft Andromache Pyr- 
rhin’ connusia servas? IZ med. (6) toynusio iungam stabili, 
propriamque diubo: ma forse in quest'ultimo esempio, il pri- 
mo e secondo piede saranno spondei pèr sineresi, come. in 
quell’ altro di Firg. (7) sinonias ostentas opes , e sunili: vedi 
cap. XI. : ata 
IV. Ambitus, a, um participio tiene lunga la sillaba di 
mezzo. Ovid. (8) lussit et amsITAK circumdare litora terrae. 
Ambitus us zone della quarta declinazione la tiene breve. 
Lucan.(9) Ipse sui populus letalisque ameITUS urbi. 
©. _V.Sopio e sopitus harino lunga la prima sillaba. Ovid.(10) 
Pervigilem superest herbis sor1rE draconem. Zirg.(11) Hunc 
ego soFITUM sumno super alta Cythera. Semisopitus poi vuole 
breve la terza sillaba. Ovid.{12) Thesea pressuras seMisoPITA 
manus ; così hanno quasi tutti 1 codici. | 
(1) Zing. den.19.v.898% . 
(2) Giovenal, sat. 7.v. 154. 
(3) Cic. Tuscul. lib.1.c.$. 
( Oraz, lib. 9. sat.3. v. 210, 
(5) Virg. Aen.3.v.319. 
(0) Virg. den. 1.v. 93. 
7) Virg. den. 4. v. 95. i 
(8) Ovid. Metam. lib. 1.4. 37. 
(9) Zucan. lib. 1.v. 179. 
10) Ovid. Metam.lib. 7. v. 149. 
11) Virg. Aen.1.v. Fo. 
(12) Ovid Heroid. ep. 10, v. 10. 
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. Precetto X. Della preposizione in composizione. 


Longa a, de, e, se, di, praeter dirimo atque disertus. 
Sitre breve; at refert a res producito semper. 
Corripe pro greecum, produces rite latinum. . 
| Contrahe, quae fundus, fugio neptisque neposque 
Et festus, fari, fateor fanumque crearent, 
Hisce profecto 'addes’ ‘pariterque procella, protervus 
Atque propago, genus: propago protrahe vitis. 
Propino varia, procuro, propago, profundo. 
| Corripe abet reliquas, obstent nisi consona bina, 
i Quae sunt ad vel in, ob, per, sub, super anteque, circum. 


Le paperi a e, de, di, se quando concorrono insieme 
con altre voci a comporre una sola parola sono lunghe, come 
amitto , erumpo , deduco , diripio , pasa Virg. (1) AmMIssOs 
longo socios sermone requirunt. Il med » (2) DEDUCUNT socìi 
naves et litora complent. Lo stess. (3) Quem Venus ante alios 
astrorum piLicit ignes. Ovid. (4) saraRAT Aonios actaeis Pho- 
cis ab arvis. 


, 


ì ECCEZIONE... 


Dirimo e disertus Aanno il di breve. Vi ‘ing. (5) Cede deo 
dixitque et praelia voce vinzmir. Marzial. (6) Non tu, Pom- 
poni, caena DISERTA tua est. 

II. La preposizione re in izione è breve ; tranne re- 
fert ligeaonale: Virg. (7) Collectasque fugat: nubes , solem- 
que rEpvCIT. IZ med. (8) Est numerus : neque enim ‘numéro 
‘ comprendere REFERT. 

III.La preposizione pro i Greci, è breve, come Pro- 
pontis; presso a latini è dilunzao come pruveho ,. pramoveo. 
Ovid. (9) Misit in hassi quoslonga'‘PrRorortIs aquas. Pro- 
pontis nordimeno fu da Manil. (10 fata Len: iaia et 

| pad. 

(1) Virg. Aen.1.v. 217. 

(2) Virg. Aen.3.v. A 
5) Vug. den. 8. v. 590. 3 
4) Ovid. Metam. Lib. 1.V. 318. hse 
5) Virg. den. 5. v. 407. i 
I) Marzial. lib. 6. PIET, 48. 





7) Virg. Aen.1.v.143 

8) Virg. Georg. 2. v. 104. SER 

9) Ovid. ex Pont. 4. ep.9.0. 8, 
(10) Manil. lib. 4.v.379. . 
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ettremum PROPontIDos Hellespontum. Wizg. (1) FRovenOR et 
fando surgentes demoror austros. | 

Salvo alquanti nomi che quì soggiungeremo profundus , 
profugus, pronepos e proneptis, profestus, profarì, profiteor, 
profanus, profecto, profectus e profecturus da proficiscor' (poi- 
ché proficio ha lungo il pro ) procella ; protervus e propago 
(stirpe, progenie) che se propago si prende in significato di pro- 

ggine è lungo.Lucan.(2) Quam prior affatur Pompeii ignava 
PROPAGO. Virg. (3) Sed truncis oleae melius PROPAGINE vites. 
. IV. Propino, procuro, e propago as sono in balia del poe- 

ta, che può renderne lunga-o breve la prima sillaba. Ti- 
bull. (4) Ipse PROcuRARI ec. Profundo dis di rado ha lungo 
il pro; propello l’ebbe talvolta breve appresso Lucrez.(5) 
Est procul a tergo, quae provehat atque PROPELLAT. 

V. Le preposizioni ab, ad, in, ob; per, sub, super, ante, 
circum in composizione si rendono brevi, purché stieno avanti 
a vocale , come abeo, adoro, inuro, circumago ec.; parimente 
la particella a nelle voci greche detta privativa, dal privare 
di positiva significazione le voci alle quali ella viene prepo- 
sta , come adamas','aditum , atomus. dvid. (6) Immolat hunc 
Briareus facta ex ADAMANTE securi. Virg. (7) Talibus ex 
apyro dictis cumaea sibylla. Gjovenal.T8 CIRCUMAGAT Ma- 
‘didas a tempestate cohortes. “'&.-  ° : 


+. Precetto XI. Delle vocali a, e, i; 0 terminanti la prima parte 
‘ delle voci composte. . 


Ò Virg. An. 3.v. 481. 
2 


6) Ovid. Fast. lb. ; v. 805. 
(9 Virg. Aden. 6. v. 98. A 
8) Giovenal, sat. 7,9016456. 
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Se la prima parte di una voce composta abbia fine con la 
vocale cita forseri sillaba lunga, come cani 
trado. Virg. (1) Ascanium; superant montes et flumina TRA- 
nanT. Tibull. (2) Me mea paupertas vitae rrADUCAT inerti. 

II. Se poi termini con la vocale e, per ordinario ella è ancor 
lunga, come nefas , archetypus, liquéfacio, tepefacio, treme- 
facio, stupelacio, madefacio. Giovenal.(3) Credebant hoc gran- 
de nePas. Virg. (4) Eademque calor LiquerActA remittit.. 
Oraz. (5) Ferrum rEPEFEcIT acutum. |, 

ILI. Tranne nequis, nequa, nequod, nequam, nequitia, ne- 
quaquam, nequidquam, nequando, videlicet, veneficus, vene 
fica. Virg. (6) NEQUA meis esto dictis mora: Iupiter hac stat. 

| Ovid.(7) Barbara narratur venisse venEFICA tecum. 

IV.Liquefacio e tepelacio di rado seguitano una tale regola. 
Ovid. (8) Thura Liqueriunt. Sil. (9) Ossa LIQuEFACTIS. Ca- 
tull. (10) Alta reeeracier. Lucr. (11) fe’ lunghi ancora ex- 
pergetacio e patefio, ExXPERGEFACTIQUE sequuntur. Lo stess.(12) 
Causa parerist. Così pure patefacio e rarefacio. Il med. (15) 
Atque PatEFECIT, Z/ med. (14) Et RAREFECIT calido miscente 
Vapore. | da 

V. Se la prima parte di una parola composta finisca inv 
o y si fa breve, come omnipotens , causidicus , siquidera, fi- 
dicen; lyricen, tubicen, Palinurus, Polydorus.Vizg.(15) Tura 
Pater omNIPOTENS, rerum cui summa potestas. Marzial. (16) 
Carpere causIpicus fertur mea carmina , qui sit. Lucart: (17). 
Hoc siquinem solo civilis crimine belli.0raz.(18) Romanae Fi 


Conn 


(1) Virg. Georg. 3. v. 270. 

(2) Tiball. libo,. el. 1. i d. 

(3) Giovenal. sat.13.v. 54. 

(4) Virg. Georg. 4. v. 36. 
. (5) Oraz. lib. 2.sat.3.v.136.. 

(6) Virg. Aen.13.v. 565. 

(7) Ovid. Heroid. ep. 6.v.19. . 

(8) Ovid. Metam, lib. 7.v:161.. 

(9) Sil. Lib. 1.v.178. sa i 

(10) Catull. carm.64.. v. 361. 

(11) Zucr.lib. 4. v. 992. dio 
| (12) Lucr. lib. 6. v. 999. sa e 
° (13) Zucr. Lib. 4.0: 846. lia è 
(14) Lucr. lib. 6.v. 870.: 
(15) Firg. Aen. 10. v. 100. e 4 1° 
(16) Marzial. lib. 5. Pr I4. ele E ao 
(19) Lucan. lib. 4. vi 298.20 
3 Oraz. lib. 4.0d4.3.,v.293... 


* 
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picex lyrae ; (vers. glicon. ) Virg. (1) Nudus in ignota, PA- 
rv ida pole med.(2) Nam FoLyponus ego: hic con- 
fixum ferrea texit. | . 


ECCEZIONI. 
VI. Ibidem , ubique, idem ( mascolino , chè l’i del neutro 


è breve ) bigae, quadrigae , siquis , siqua, siquod, sicubi , sci- 
licet, ilicet, tibicen , Trinacria , bimus, trimus , quadrimus, - 
tantidem , quivis, quidam, quilibet , biluum, tridaum , e gli 


altri composti della voce dies come meridies, quotidie, pridie, 


prostridie ; benché la prima voce del composto finisca in i pur 
sono lunghi , eccetto il solo quadriduum che talvolta è breve. 
Marzial. (3) Difficilis, facilis, iucundus, acerbus es 1DEM. 
Virg. (4) sicusi magna Îovis antiquo robore quercus. Oraz.(5) 
TIBICEN traxitque vagus per pulpita vestem. Marzia/. (6) Si 
totus tibi rrIDUo legatur ; ( vers. faleucio). Il med. (7) In- 
ter tepentes post MERIDIEM buxos; (vers. scaz. ) Ter. 9 
Venit Chremes PostRIDIE ad me clamitans : (postrì è spondeo 
nel giambico). . 

VII. Ubicunque assai di frequente ha breve il suo i presso 
a’ poeti. Marzial.(9) Qui tecum cupis esse meos UBICUNQUE 
libellos. Oraz. (10) Sis licet felix usicunquE mavis. Ovid.(11) 
il fe’ lungo. Servor uBICUNQUE est. | 

. VIII. Ubivis e ubilibet sogliono rendersi lunghi contuttoché 


U 


l'ultima vocale di ubi sia comune. Oraz. (12) nondimeno la 


Fece breve.Non usivis toramve quibuslibet. Così la sillaba che 
— é innanzi alla penultima di matricida e parricida si legge lunga 


presso ad Ausonio. (13) Ut raRRIcIDAE regna adimat Didio ; 
€ (14) matRIcIDA Nero proprio se perculit ense, Ma qui altri 


©. era 


Virg. Aen. 5.v.891. 
Virg. Aden. 3.v. 45. 
Marzial. lib. 19. epigr. 47» 


N N NI 


(8) Ter. Andr.1.1. 117. , 

9) Marzial. lib. 1. epigr. 2. 

10) Oraz. lib. 3. 0d. 27.v.18. ‘ 
(11) Ovid. Metam. lib. 7. til 

12) Oraz. lib. 3. od. 99. v. 8. 

13) Aduson. n. 198. ” 
° (14) Auson. n. 198. 
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leggono matrique cida, però è sempre da farsi breve. Oraz. (1) 
Telegoni iuga PARRICIDAE: (parri é frocheo ). 

IX. Se la vocale o chiuda la prima parte di una parola 
composta, ella è breve nelle voci greche. Cymothote, Carpo- 
phorus, argonauta, Leucopetra ec. Marzial. (2) Saecula cAR- ‘ 
POPHORUW, Caesar, sì prisca tulissent..I/ med. (3) Non nautas 
puto vos , sed ARGONAUTAS ; ( verso faleuc. ). 


ECCEZIONE 


‘ Escono di regola le voci scritte con omega, come geometra, 
minotaurus , lagopus le quali hanno la vocale o invariabil- 
mente lunga. Virg. (4) minoravRUS inest, Veneris monumen- 
ta nefandae. Marzial. (5) Si meus aurita gaudet LaGoPoDE 
Flaccus. 

II. Ma nelle voci latine la vocale o talvolta è lunga, come 
alioquin, quandoque, quandocunque, introduco , retrover- 
sus: falvolta breve come quandoquidem, hodie , bardocucul- 
lus. Oraz. (6) Indignor, quannogue bonus dormitat Hemerus 
Properz. (7) QuanpocuNquUE igitur vitam mea fata reposcent. 
Virg.(8) Dicite, quannoguineM in molli consedimus herba. 


CAPO III 
DELL'INCREMENTO DE’ NOMI NEL NUMERO SINGOLARE. 
Avvertimento, 


Degl’ incrementi è bene parlare or che abbiamo già dati i 
precetti più generali della misura delle sillabe ; imperciocchè 
si pare maggior difficoltà ad intenderli , e troppo grave senza 
dubbio sarebbe stato caricarne fin da principio la debile men- 
te de’ giovanetti. Ed in prima diremo dell’ incremento de’ no- 
mi ; appresso dell° incremento de’ verbi. 


Ca i© 


) Oraz. lib.1. sat. 4.v.74. 
Marziali, Spectac. epigr. 27. _ & 

Marzial. lb. 3, epigr. 67. ; 

) Virg. Aen. 6.v. 96. 

(5) Marzial. lib. 7. epigr. 86. 

(6) Oraz. art. poet. v. 359. 

(7) Properz. lib. 2.el.1. v. 71. 

(8) Vug. ecl. 3.v.55. 


(1 
(2 
Ù 
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Che sia incremento de’ nomi. 
Ù ; 

L'incremento ne’ nomi si discerne dal genitivo; imperc ioc- 
ché se il genitivo numera tante sillabe quante ne ha il nomi- 
nativo , non vi sarà incremento di sorta aleuna come musa ; 
ntisae; che se il genitivo cresce di una o più sillube, vi sarà 
incremento or semplice or doppio: semplice in sermones da ser- 
mo , doppio in itineris da iter. L'incremento semplice risiede 
sempre nella penultima sillaba del genitivo ; l'incremento dop- 
pio nell’innanzi penultima e penultima del genitivo , e così 
nel singolare come nel plurale conserva la medesima quan- 
tità, tranne bobus che ha l’o, incremento del plurale, lungo; 
benchè l’ increinento del genitivo singolare bovis sia breve. 

Ovid. (1) Non profecturis litora soBus aras : altri vi leggo- 
no bubus. 


APPENDICE 


° Iter, suppellex ed i composti di caput finienti in ps hanno 

sempre doppio incremento , itineris, supellectilis , biceps, bi- 

cipitis ; triceps , tricipitis ec. come dicemmo nel lib. I. cap. 
VII, nella terza decl, 


Incremento della prima e seconda declinazione. 


Casibus obliquis vix crescit prima : secunda 
Corripit incrementa : tamen producit Iberi. 


La prima declinazione non ha incremento ; ma l’ebbe pres- 
so agli antichi poeti i quali ne allungavano il genitivo, dicen- 
do aulai , pictai, cor fa penultima lunga. Virg. (2) AvuLar in 
medio libabant pocula Bacchi. Il med. (3) Aetherium sensum 
- atque AURAI simplicis ignem. 1 

. E, i, u iricrementi della seconda sono brevi, come miscr 
‘miseri, vir viri, satur saturi. Zizg. (4) Arma virumque cano, 
Troiae qui primus ab oris. £l med, (5) Non ignara mali mi- 
serIs succurrere disco. Pers. (6) Romùlidae saturi quid dia 
poémata narrent. i 


n=] 


(1) Ovid. Hercid. ep. 5.1 v. 116, 
(2) Virg. den. 3.v. 354. 
(3) Virg. Aen. 6. v. 747. 
‘ (4) Virg. Aen.1.v.1. 
(5) Virg. Aen. 1. v. 630. 
(6) Pers. sat.1.v. 31. 
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RCCEZIONE 


Iber Iberi ha l'incremento lungo , insieme con Celtiber Cel- 
tiberi composto di Iber. Lucan. (1) Interea domitis Caesar re- 
meabat iseris. Marzial. (2) Vir CELTIRRRIS non tacende gen= 
tibus; (vers. giambico ), | 


Dell’ incremento A nella terza dedlinasina: 


Nominis a crescens, quod flectit tertia , longum est, 
Mascula corripies al, et ar finita ; simulque 
Par cum compositis ; hepar , cum bacchare nettar , i 
Cum vade mas et anas; queis iunge laremque iubarque, 


L'’ incremento in a della terza declinazione è lungo , come 
vectigal , Titan , pietas, pax, calcar ed Aiax. Ovid. (3) Con- 
citat iratus validos TIrANAS in arma. Zirg. (4) Pars mihi Pacis 
erit, dextram tetigisse tyranni. Z/ med.(5) Seu spumantis equi 
foderet caLcaRIBUS armos. 


BCCEZIONRI, 


: Nelle voci latine, 

I mascolini in al ed ar come sal, Hannibal, par, impar ec, 
così lar, iubar hanno l’ incremento in a breve. Vas vasis ha 
l’ incremento lungo ; vas vadis breve. Nar Naris il fiume Nera 
nell’ Umbria, e Cares popoli della Caria, si profferiscono 
lunghi nell’ incremento. Virg. (6) Vela dabant, laeti et spu- 
mas saLis aere ruebant. Si/.(7) HannIBALEM Fabio ducam spe- 
ctante per urbem. Y'irg. (8) Pergameumque LAarREM et canao 
penetralia Vestae, Z/ med.(9) It portis tusare exorto delecta 
1uventus. 


(1) Lucan. lib. 5. v. 237. 

(2) Marzial. lib. 1. epigr. So, 
(5) Ovid. Fast. lib. v. KA 

(4) Virg. Aen.7.v. 266. 

(6) Virg. Aen, 6.v. 882, 

(6) Firg. den.1.v.35. . 
(7) Sil. lib. 8. v. 979. 

(8) Virg. den. 5.v. 744. 
(9) Virg. den. 4.v.130, 
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ECCEZIONE Il. 
Nelle voci greche. 


A quoque et as graecum breve postulat incrementum ; 
S quoque finitum sì consona ponitur ante. 
Et dropax, anthrax, Atrax cum smilace climax ; 
His atacem, panacem , colacem:, styracemque facemque 
Atque abacem, coracem, phylacem compostaque necte. 


I nomi greci in a ed as, come poema, stemma, e Pallas Pal- 
ladis ; e quelli che escono in s preceduta da altra consonante , 
insieme con dropax smilax e simili voci noverate ne’ versi si 
profferiscono brevi' nell’ incremento. Giov. (1) sreMmaTA quid. 

.faciunt? quid prodest, Pontice, longo ? Virg.(2)Instar montis 
equum divina PALLADIs arte. Ovid. (3) Nam modo thurilegos 
ARABAS , modo despicit Indos. I/ med. (4) Et Crocon in parvos 
versum cum sm1LACE flores. Virg. (5) Non.styRAcE idaeo fla- 
grantes tincta capillos. 


APPENDICE 


Arctophylacis da arctophylax ha l’ incremento breve anzi- 
ché no ; perché tal è l’ incremento di phylax phylacis presso i 
Greci.Vi è chi dice averlo Manilio (6) allungato per necessità 
di metro ; ma i dotti credono spurio-il verso ,0 almeno da cor- 
reggersi, dicendo Arctophylacta in cambio di Arctophylace. 
Syphacis da syphax fu da Properzio (7) e da Ovidio (3) ado- 
perato con l’ incremento lungo ; ma Claudiano (9) il fece bre- 
ve, se pure quivi Syphacen debba leggersi, e non piuttosto 
Hannibalem. (he che sia di ciò l’ autorità di. Properzio e di 
Ovidio deve antiporsi a quella de’ poeti posteriori. 

Pharnacis ha breve la sillaba di mezzo presso Luc. (10) ma 
ron e sillaba di incremento ; poichè il fine del nominativo non 


(1) Giovenal. sat. 8.v.1. 

(2) Virg. Aen. 2. 1.15. 

(3) Ovid. Fast. lib. 4.v. 569. 

(4) Ovid. Metam. lib. 4.v. 383. 

(5) Virg. in Cir. v. 168. 

(6) Marul. lib. 1.v. 603. 

(7) Properz. lib.3.el. 11.v. 61. 

(3) Ovid. Fast. lib. 6. v. 769. 

- (9) Claudian.de B. Gild. v. gi. 
“ (10) Zucan.lib. 10. v. 475. 
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è in arma inacees, così trevasi in Cic. (+), come ancora 
Candace Candaces con la penultima lunga dal greco Kaydaun 
Kaydauns; non già Candax Candacis. 


Dell’ incremento E nella terza declinazione. 
E crescens numero breviabit tertia primo : 
Verum protrahitur genitivus in enis , iberque 
Ver, halex, locuples, heres mercesque quiesque , 
Lex , vervex, halec, seps, plebs, rex, insuper adde 
El peregrinum, er, es graecum , aethere et aére demptis. 


| L’ incremento ine della terza declinazione è breve, come 
grex, nex, degener, pulvis, funus, teres. Ovid. (2) Mille 
GREGES illi, totidemque armenta per 0 


ECCEZIONE. . 


‘ Il genitivo che esce in enis. ha l’imeremanto lungo, rea re- 
nis , siren sirenìs. 

Lungo è parimente l’ incremento de’ nori stranieri finienti 
in el come Michaél Gabriel ec. lungo eziandio. l’ incremento 
de’ nomi greci in er ed es, come crater , luter, soter, tapes, 
lebes; tranne aér edaether; e hinomi latini come lber 
Iberis (popolo ) ver, halex o halec ed altri recitati na’ versi. 
Virg. (3) veRE novo, gelidus canis quum montibus humor. Il 
6] (4) craTERA8 magnos statuunt et vina coronant.0Ov:d.(9) 
Viginti fulvos operoso ex aere LEBETAS. Giovenal. (6) vervEe- 
cum in patria crassoque sub aére nasci. ‘ 


| © Dell’ incremento 1 o Y della terza declinazione. 
Corripiet pariter crescens i tertia ‘primo 
‘In numero : at graecum patrium producit in inis : 

| Gryps , vibex, Nesis, lis , dis, glis, addito Samnis. 


L’ incremento singolare inio y della terza è breve, come 
stips stipis , pollex , chlamys , chalybs , ordo, pugil, carmen, 


(1) Cic. ad Attic. lib. 11. ep. 91. e 32. ed altrove. 
‘ (2) Ovid. Metam. lib. 4.v. 634... 13 
(3) Virg. Georg. 1.v.43.. 
(4) Virg. Aen.1.v. 794. , 
(5) Ovid. Heroid. ep. 3. v. 31. , ; 
(6) Giovenal. sat. 10. v. do, 


f 


Cd 
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cespes, sanguis. Ovid.(1) Dic, inquem parva cur stIPE quae- 
rat opes! Zirg.(2) AtcuaLyEEs nudi ferrum virosaque pontus, 


ECCEZIONE I. 
De’ nomi greci che escono in inis o ynis nel genitivo 


Il genitivo în inìs o ynis de’ nomi greci ha V’ incremento 
lungo, come delphin, Phorcin, Salamis: parimente vibex vibi- 
Cis, glio gl 18, Nesis Nesidis, gryps gryphis, Samnis itis, lis li- 
tis, dis 5, @’ quali aggiugni quirites. Vizg. (3) Orpheus in 
silvis, inter peLPHINA8 Arion. Il med. (4) Laomedontiadem 
Priamum sALAMINA petentem. Pers. (5) Si puteal multa cau- 
tus visice flagellas. /z7g. (6) Noctes atque dies patet atri ianua 
DITIS. 7 


ECCEZIONE I. 
Del genitivo în icis 0 ycs. 


Ix produc, breviato histrix cum fornice , varix, 
endix choenixque, cilix natrixque nl e | 
, Adde et Eryx et onix, nix pixque salixque filixque 
Sardonychis , calycìs;, laricis : sit Bebrycis anceps. 
Sedbrevibus iunges , in gis cum patrius exit. 
Attamen y longum coccyx coccygis amabit. 


I nomi in ix o yx sono di incremento lungo, come felix, 
bombyx bombycis, perdix , coturnix, matrix , pernix, lodix. 
Virg. (7) Vivite FRLICEs , quibus est fortuna peracta. 


ECCEZIONE. 


Vanno fuor di regola i seguenti, perchè brevi nell’incremen- 
fo histrix , fornix, cilix, varix, pix, natrix, (serpe), nix ni- 
vis , calix, e calyx, ec. Lucan. (8) Armenios ciLIicasQue feros, 

(1) Ovid. Fast. lib. 4.v. 350, 

(2) Virg. Georg. 1. v. 58. i 

(3) Virg. ecl. 8. v. 56. 

(4) Virg. Aden. 8,v.158. 

(5) Pers. sat. 4. v. 49. 

9) Virg. den. 6. v. 197. 
7) Virgrden.3. 9. 493, 
(58) Lucan. lib. 2. y. 595. 


PAIA 
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Tarrosque subegi, IZ ed. (1) Nunc esce; nuncliquida rapue- 
pel cera, : vg dt, gina) + ora 
Que’nomi parimenti il cui genitivo esce in gis, Phryx Phry- 
gs, via Stygis, fuor di coccyz veccygia { con la penultima 
lunga . PERO . 


Dell’ incremento O nella terza declinazione. 


È crescens numero produrdmastusque priore. è 
‘ O parvumin graecis brevia , producito MARONI: 
| Corripitur genitivus orìs, quem neutra dedere è& 
Nonna 5 sed produc os oris. oa brevis arbor @ 
Et lepus et pus compositum, bos, compos et impos. 
Addo his Ca î m, Allobrogem cum racco et ola bel 
: Verum produces tercops hydropsque' cyclopsque. a 


O incremento singolare nelle voci latine della terza decli- 
nazione è lungo, come sol , vox, velox, celox célocis, candor, 
unio, sacerdos, mando mandonis. Ovid. (2) Regia sois erat 
.sublimibus alta colummuis, - > 

ROCEZIONE L 

I nomi greci in on che ne’ casi obbliqui scrivonsi con omi- 
- cron hanno l’ incremento breve, ad es. Philemon, Palaemon, 
sindon, Agamemnon, Iason, Amazon. Così Senones, Brito- 
nes, Lingones, Teutones, Vastones, ed'altri da impararsi con 
l’uso. Virg. (3) Pulsant et pictis bellantur AMazonEs armis. 

I Latini talvolta ne” rioni finiènti in on tacciono la n, co- 
me Macedo Macedonis , Brito, Vasco, Saxo, pepo, Agamemno. 
Staz. (4) Conclamant Danai stimulatque acamEmNO volentes. 

Ma que’ che ne’ casi obbliqui vanno scritti con omega 
hanno È’ incremento lungo, come Simon ; agon, Sidan, Solon, 
lacon, Sicyon, ec, Orion é vario. 

ECCEZIONE. Il 

Il genitivo in oris di qualunque nome greco o latino vuol] 
essere profferito con l’incremento breve, tranne vs oris ; ad es. 
Nestor, marmor, ebur, corpus. 4 questi aggiungonsi memor, 
arbor, lepus , ed i composti di vv #0d0; cone tripus; pari- 

(1) Lucan. lib. 3. v. 684. ui 
(2) Ovid. Metam.lib.2.v.1.0 
(5) Virg. Aen- 11:v.660. .-» 

(4) Staz. Achill. lib.1. v. 552. hi 
I 21 
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mente bos, compos ed'impos. Ovid.(1)Ipse.sui DECORIS, qua- 
lis quum deficit orbent, 7 irg. (2) Sic oe non vobis fertis ne 
tra BOVES. ci E, en i 
| I nomi comparativi di genere neutro, per quel che tocca la 
uantità, concordano co” loro mascolini, maius maioris , mi- 
nus minoris cor la penultima lunga, come maior maioris, mi- 
nor minoris. 1. nt . 
| ue: | È) 
ECCEZIONE HI. |<. 

Sono brevi nell’incremento anche î seguenti Cappadox, Al- 
lobrox, pyaecox, e que’ nomi che finiscono in s cui precede una 
consonante : scrobs, Aethiops, Cecrops, Dolops, salvo cy- 
clops , cercops, hydrops. Marzial. (3) carPADOcUM saevis An- 
tistius occidit oris. LOR: 4) Hic poLoPpum manus, hic saevus 
tendebaf Achilles. Ovid. (5) Tela reponuntur manibus fabri- 


cata cycLopum. IZ med. (6) cercopuM exosus gentisque 
dolosae. È i AR 


| L’ incremento in u della terza declinazione . 
£ U brevia incrementa feret: sed casus in udis, 


Uris et utis ab usfecto froduditur: et fur, 
Lux, frux. Sed brevis intercusque pecusque ligusque. 


L’ incremento in u della terza è:breve, come murmur, fur- 
fur, turtur, trux, redux, dux, tradux, Virg. (7) Magoanimos- 
que pucgs totiusque ordine gentis.. 

ECCEZIONE. 

I genitivi in udis, uris, ed utis il cui nominativo esce în us 
sono di incremento lungo, come palus paludis, tellus telluris, 
virtus virtutis. Dippiù fur furis, Pollux ucis, lux ucis, e fru- 

is dall’antico nominativo frux. Contuttociò vogliono farsi 

revi intercus cutis, pecus pecudis, Ligur Liguris. Y ing. (8) 
Quid domini faciant, audent, quum talia rures! Tibull. (9) 
LUCE sacra requiescat humus, reluieecat arator. 


‘ 


(1) Ovid. Metam. lib. 3. v. 383. 
2) Virg. inepigr. 
5) Marzial. Lib. g. epigr. 31. 
(4) Virg. den. 9.v. 99. 

(5) Ovid. Metam. lib.1.y. 359. 
(6) Ovid. Metam. lib. 14. v. 92. 
(7) Virg. Georg. div. di 

(8) Virg. ecl.3.v.16.. 

(9) Tibull. lib. 3. el.1.v.5. 


( 485 ) 
CAPO IV. 
DELL'INCREMENTO DE’ NOMI NEL NUMERO PLURALE. 


La penultima sillaba del genitivo e dativo plurale vien 
detta incremento plurale, quando l'uno e l’altro caso su- 
peri di qualche sillaba il nominativo plurale , come musae 
musarum, ambo amborum ambobus, qui quorum quibus, res 
rerum rebus. 


Dell’ incremento a, e, i, o, u, nel numero plurale. 


Pluralis casus si crescit, protrahet a, e . 
Atque o: corripies i, u: verum excipe bubus. 


A, c, o incrementi del numero del più, sono lunghi come 

narum, harum, ambabus , rerum rebus, horum, quorum. 

id. (1) Quum tamen a turba RERUM requieverit HARUM. 
Virg. (2) At Capys et quonux melior sententia menti. 

I ed u sono brevi, come quibus, tribus, montibus, lacubus 
verubus. Virg. (3) montIBUS in nostris solus tibi certet Amyn- 
tas. Ovid. (4) Praemia de Lacusus proxima musta tuis. Bo- 
bus ovvero Bubus si fa lungo. ©’ 


CAPO VV. 
DELL'INCREMENTO DE VERBI. 
Che sia incremento di verbi. 


La seconda persona singolare del modo indicativo è la re- 
gola onde misurare l’ incremento ne’ verbi. Imperciocchè tutte 
le persone che le sono uguali non avranno incremento, come 
amat, amant dissillabi al pari di amas; se poi le sono disu- 
guali per l'aumento di una o più sillabe, avranno uno ovvero 
; più incrementi. Così amamus, amatis ha un solo incremento 
che risiede nella penultima , perciocchè cresce appena di una 
sillaba sopra la voce amas: amabimus ed amabitis re avranno 
due , perché crescono sopra amas di due sillabe; cioe la pe- 


(1) Ovid. ex Pont. lib. 4. ep. 5.v.27. 
<(2) Virg. den. 3.v. 35. 

(5) Vurg.ecl. 5. v. 8. 

(4) Ovid. Fast. lib. 4.v. 888. 
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nultima sillaba e quella innanzi alla penultima saranno è duo 
incrementi di tali voci; amaveritis ed amaverimus ne hanno 
tre; audiebamini quattro: i quali incrementi posano in su le 
tre o quattro sillale che precedono l’ultima. 

II. Ne'verbi deponenti per avere onde misurare l’ incremen- 
to, è mestieri fingere la voce attiva, e torne a regola di mi- 
sura la seconda persona del supposto presente dell'indicativo: 
ad es. sequeris ta l'incremento neltà penultima perchè cre- 
sce di una sillaba sopra sequis seconda’ persona del presente 
dell’ indicativo nella s ta forma attiva sequo is. 

III. L’ ultima sillaba non è mai incremento; la prima si 

\bene, cioè tuttavolta che la seconda persona nel presente del- 
l’ indicativo di voce attiva si co ga di una sola sillaba, 
come damus datis , dare ; flemus, fletis , flere che hanno l’ in- 
mid nella prima sillaba , pérciocché das e fles sono moc 
nosillabi, - 


Precetto I, Dell* incremento in a ed in 6. 


A crescens produci do incremento excipe primo. 
.- E quoque producunt verba increscentia. Verum 
, Corripiunt e ante r ternae duo tempora prima: 
Sed reris vel rere datur penultima longis ; 
Sit brevis e, quando ram, rim, ro adiuncta sequentur, 
Et beris atquè bere in verbì hreviato futuris. 
Corripit inferdum steterunt dederuntque poéta. 


A in qualunque incremento di verbi è lungo , come stabam 
stares, properamus, docehamus, legebamus, rino savana , €C+ 
Ovid. (1) Serius aut citius sedem PROPERAMUS ad unam. Vir- 
gil:(2) Troiaque nunc srares Priamique arx alta MANERES. 


ECCEZIONE, 


I solo verbo do das ha l’incr:mento a breve , come damus 
dare ec. quirldi è che profferiamo circumdamus ec. venumdatis 
venumdare ec. con la penultima breve. Virg. (3) His lacrimis 
vitam pamus et miseresoimus ultro. J/ 4; (4) Vela DABANT 
laeti et spumas salis aere ruebant. Ovid. (5) Iussit et ambitag 
CIRCUMDARE litora terrao, — i 


Ci) Ovid. Metam. lib. 10. v. 33. 
(2) Virg. Aden. a.v.56. 

(5) Virg. Aen. 2.v.145. 

(4) Virg. Aen.1.v.35. 

(5) Ovid. Metam. lib, 1. v. 37. 


, 
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Non cadono sotto questa eccezione redundamus, redundabo 
redundare , voci del werbo redundo, perché non è mica compo- 
sto di dio, ma bene di undo as: cosi pure abundare, exundare, 
inundare, ec. 

1.’ incremento in e di quelunque verbo è lungo come fiebam 
rebar , lacereris, docerem, legerunt. Ovid. (1) rLesaT Ari- 
staeus,: quod opes cum stirpe necatas. Virg. (2) Sic equiderm 
DUCEBAM animo REBARQUE futurum. Marzial. (3) Daedale, 
lucano cum sic LACERERIS 3b urso. | 


ECCEZIONE LU 


L’e avanti alla r è breve, quando elia è incremento del . 
presente ed imperfetto della terza coniugazione come cogno- 
scere, legerem, legeris, o legere (pres. pass. ). Ma in reris o 
rere l’e avanti ré ga come loquereris, prosequere= 
re, ec. Ovid. (4) Ut neque RESPICERES NOqQUE SOLARERE 12- 
centem-Dure nec exsequias PnosequeRERE meas? Marzial.(5) 
Illud laurigeros AcERES cum laeta triumphos-Hoc tibi, Roma, 
caput, cuRI LOQUERERIS, erat. 


RCCEZIONE IL 


E innanzi a ram, rim, ro é-breve, come amaveram amave- 
rim amavero, feceram fecerim fecero. 

E nelle altre persone amaveris amaverit amaverimus, fe- 
cerimus feceritis. Ovid.(f) FEcERAT exiguas iam sol altissimus 
umbras. 


ECCEZIONE til. 


L'’e nel futuro in béris o bere è sempre breve,corme celebra- 
‘ beris o celebrabere , mordeberis 0 mordebere. Virg. 0) Sem- 
per honore meo, semper ceLEBRABERE donis, Ovid. (8) Neu 
cave defendas, quanavis MORDEBERE dictis. 


‘ 





Ci) i ai 1.v. 363. 
2) Virg. Aen. 6. 0. 690. 

(3) Murzial . Spect. sn 8... 
{4) Ovid. Trist. lib.1.el.7.vV.13. 
(5) Marzial. lib.3. epi "Ri. 

(6) Ovid. Metam. lib. $, v. 50. 

{7) Virg. den. 8. 0. 76. 


(8) Ovid. Trist. lib.1.el.1.v.9$, 


(486 ) -- 


APPENDICE 
I poeti nel preterito dell’indicativo fanno talvolta breve l’e 
avanti alla sillaba runt, come Virg. (1}Obstupni stETERUNT- 
que comae et vox faucibus haesit. 7'bu//.(2) Nec cithara, in- © 
tonsae PROFUERUNTVE comae. Per tuttociò non entri in ca, 
a’nuovi poeti Ja presunzione di arrogursi una somigliante li- 
cenza in ogni componimento specialmente se breve. 


Precetto Il. Dell’increrento i, o, u ne’ verbi. 


Corripit i crescens verbum; producitur ivi 
Praeteritum: sed imus breviatur; deme velimus, 
Nolimus, simus quaeque hinc-composta dabuntur: 

Et quodvis quartae incrementum i protrahe, primum. 
Ri conrunctivi possunt variare poétae. 

O incrementum produc, u corripe semper, 

Cuncta sed u longum reddent tibi verba futuri. 


1 in qualunque incremento de’ verbi è breve,come linquimus, 
inquimus; amabimus, audiebamini. Zig. (3) LiNquImvs Orty- 
giae portus pelagoque volamus. Oruz. (4) Communi sensu 
. plane caret, inquimus, eheu! 


ECCEZIONE. 


La penultima sillaba del preterito in ivi è lunga, come pe- 
tivi. Oltracciò è ancor lungo il primo incremento della quarta 
comuugazione, come audivimus, audite, audirem. Così veni- 
mus, reperimus di tempo presente. Così imus , ibam, ito ed è 
composti. Ma il secondo incremento è breve, come pure il ter- 
zo ad es. audivimus, audiveritis. Virg. (5) Cessi et sublato 
montem genitore PETIvI. Il med. (6) Tu ne cede malis, sed 
contra audentior tro. Zo stess. (7) Iungimus hospitio dextras 
et tecta susrmus, 

, L'incremento i è lungo ancor ne’ seguenti nolito nolite no- 
limus nolitis, velitis, simus sitis e ne’ composti possimus , 


(1) Virg. Aen.9.v. 904. - 2 
Gi Titall. lib. 2. di V. 12. | o 
Virg. Aen. 3.v.134. à 

(4 Oraz. lib.1. sat. 3.v. 66. 3 
5) Virg. Aen.9.v.804. © 


(6) Vurg. den. 5. v. g5. 
(7) Virg. Aen.3.v, 83. è 
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adsimus, prosimus, obsimus, desimus, ec. Ovid. (1) Et dotu- 


menta damus, qua snevs origine nati. Il med. (2) Si quis, ut 


in populo, qui sit1s et unde requiret. 


APPENDICE LI | 
Imus nel preterito ha breve (A apra sillaba come veni 
1 


mus, reperimus comperimus. 


rg. (3) Non nos aut ferro ly- 


bicos populare penates - venIMUS aut raptas ad litora vertero. 


praedas. 


APPENDICE IL 


Fu molto quistionato tra gli antichi grammatici se i tempi 
del congiuntivo che escono in rimus e ritis avessero lunga o 
breve la penultima sillaba, Ma quantochè studiassero definire 
una fal qui , ella è tuttora in pendente ; imperciocchè 

4 


Diom. (. 
tivo ; lunga nel futuro; 


volle breve la pegine nel preterito del congiun- 
robo (5) all’incontro la volle lunga 


in ambedue i tempi, Pertanto sarà bene tenersi all’ autontà 
de’ sotmmi poeti che or fanno breve or lunga la sillaba ri del 
congiuntivo. Che se incontrasse recitare alcuna cosa, ognuno 


cerchi prima l’uso del paese e senza metter brighe 


cogli udi- 


tori, a quello si inchini. Ovid. (6) Accepissé simul ; vitam DE- 
periTs in unda. Catull. (7) Dein, cam-millia multa recERI- 
mus (faleucio ). Ovid..(8) Haec ubi nixenrmis, setvet sua do- 


* na, rogate. 


-0 nell'incremento de’ verbi è sempre lungo: facitote.Ovid.(0) 
Quumque loqui poterit, matrem FACITOTE salutet. 

: U nell’ incremento de’ verbi è breve: sumus, possumus, vo- 
lumus. Oraz. (10) Nos numerus sumus et fruges consumere 
nati.I/med{11) Sì patriae voLumus, si nobis vivere cari; fran- 
ne i futuri dell’infinita in urum, come futurum, amaturum , 


docturum. 


Ci 


(1) Ovid. Metam. lib,.1.V.415. «© 
(2)-Ovid. ex Pont. iù. 4. ep. 5.0.1. 

(3) Virg. den. 1.v.599. _.. 00 : 
(4) Diom. lib.1.p.331» Patsch.. 
(5) Prob. lib. 1. p.1412,e1413. Putsch. 
(6) Ovid. Metam. lib. 6.v.357. . 


f 
\ 


(7) Catull. carm. 5. v. 10. oa | i 
5) Ovid.ex Pont. lib. 4. p.5.v.45. } 


(0) Ovid. Metam. lib.g.v. 378. 
(o) Oraz. lib.1.ep.2.v.27. 
(11) Oraz. lib. 1.ep.3.v. 29° 
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.\CAPO.VI. 
DELLE vt SILLABE, 


La quantità di quelle sillabe che nelle parole tengono l’ul- 
timo luogo, può in parte raccogliersi dalla posizione come 
pradens; ; in parte dal dittongo come musse, ed ir 
parte eziandio da particolari precetti che noi verremo quì sog- 
giugnendo. 

Dell’ A finale. ©’ 


A finita dato longis, ita; postea deme, i 
Eia, quia et casus omnes ; sed protrahe sextum. © 
Productis graecos casus adiuige vocandi. at 
. I nomi che escono in a sorro lunghi, come‘memora, contra, 
ultra, antea, frustra, triginta, quallraginta ; berrché i nume- 


rali leggansi talvolta anche brevi. Virg, (1) Musa, mihi. 


Causas MEMORA, Quo numiìne laeso. ZZ med. (2) TRIGIRTÀ capi- 
tum fetus enixa, iacebit. Giopenal. (3) uLtRA Sauromatas fu- 
gere hinc libet et ‘glacialem. Contra fu fatto: breve da En- 
nio (4), da Manilio (5), é da Ausonio (6). ai 


| Giò non pertanto sono brewieia, postea quia, ita e tufti i 
casi i quali hanno fine în a: eccetto l’ablativo ed i vocativi 


greci de’ nomi in aso sieno della prima come Aenea , o della © 


terza col genitivo in autis come Atla , Calea , Palla. ET) 
Haud rrA me experti Bitias, et Pandarus ingens. Z7 med. (8 
ancora de ProRA iacitur, stant litore puppes. Z2 pag uid 
miserum AENBA, laceras? Jara parce sepulto.Zo sfess.(10) Non 
haec, 0 PALLA, dederas rROMISSA parenti. Ovid. (11) Tempus, 
ATLA , veniet , TUA quo spuliabitur aurò. 


DO, 
(1) Virg. Aden. 1.0.8. (ta 
(2) Zirg. Aen.3.9. Igt. % ta 

(3) Giovenal. sat, 9. vt. 

A Enn. app. Varr.\deL:. L.lib. 6.c.9. 

(5) Manil. lib. 9.0.9536 0. 0 

(6) Auson.epigren. 3... i 

DI Virg. Aen.s1.v. 396. . 

(3) Zirg. Aen.8..v. 997... 

(9) Virg. Aden. 3. visi... Ta 
(10). Virg. Aen. 11.9.1539. n E 
(13) Ovid. Metam. lib. 4.v.643. 


sa ii i n a n 
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Dell E finale. 


Corripe e: sed primae quintaeque vocabula produc 

Ag fame, cete tempe fermeque fereque. 

Adde doce similemque modum eî mon llaba ; praeter 
Encliticas ac syllabicas: nec non ( male dempto 
‘Ac bene ) produces adverbia cuncta secundue. 


I nomi terminati in e sono brevi, come nate, fuge, pone, 
paene, nempe. Virg. (1) Heu FuGE, NATE dea; teque his ait, 
‘RIE flammis. Z/ med. (2) PENE simuì tecum solatia rapta, 
- Menalca. | 


ECCEZIONE I. 


I nomi della prima e della quinta declinazione sono lun- 
ghi, come Anchisiade, Calliope , re, die, co composti quare, 
‘ hodie; lunghi ancor sono fame, cete, tempe, ferme, fere, ohe. 

Vi Hg: (3) Vos o caLLIOPE, precor, adspirate canenti. Mar- 
. 2ial. (4) Non venias quarE tam longo tempore Romam. Vir- 
gil. (5) Obiicit: ille ram® rabida trià guttura pandens. Gio- 
: wenal. (6) Nulla r8RE causa est, in qua non foemina litem. 7/ 
med, (7) Mobilis et varia est reRMe natura malorum. Mar- 
zial. (8) ouE, iam satis est, cur libelle; ( vers. faleuc. ). 


ECCEZIONE IL 


Sono parimente lunghi pe rativi în e nel singolare 
della seconda RR LA 4; habe. Virg. (9) Tu vate, 


Hiv. x dura NONE) dicam csc ii co) Quae tua 
. sunt, e — ic Wdlenni e mihi. Oraz.(11) cave, ca- 


VE, na n fialos asperrimus; (vers. senazio). Cave si fa 
(1) Virg. den. 3. guai 
(2) Virg. ecl.g.v.98. © 
(3) Vurg. Aden. g.0. Safe: i 
(4) Marzial. lib. 10, RE. : 
IR Virg. Aen. 6.0. 421. 
6) Giovenal. sat. 6..v. 342. 
(7) Giovenal., sut. 13. v. 236, 
(8) Marzial. lib. 4. cpigr.g1- — 
(9) Virg. den. 7.44. 


{10) Marzial. lib. 10. epigr. $7, 
{13) Oraz. Epod. 6. v. 14, 
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breve anziché no. Oraz. (1) Vade, vale, cave, netitubes 
mandataque frangas: Ovid. (3) Neu cave defendas, quamvis 
mbrdebere dictis. Son pure talvolta brevi vide, vale, respon- 
de. Pers. (3) Auriculas? vipe sis ne maiorem tibi forte. Ovi- 
dio (4). Idque quod-ignoti faciunt , vaLE dicere saltem. Mar- 
zial. D) Si quando veniet, dicet, RESPONDE, potta. Quindi 
Manil. (6) adoperò respondere con la penultima breve : Sic 
etiam o quaedam rEsPonDERE mundo. Ma sì fatte licen- 
ze le quali ebber luogo in parecchi poesie degli antichi (per- 
ciocchè molti verbi , che ora sono della seconda coniugazione 

partenevano un tempo alla terza), son oggimai presso a me- 

erni venute in disuso, Vedi Nonio (7) T'er. (8) Cum rerviIT 

DE Virgil. (9) reEnverE Leucaten auroque EFFULGRRE 
uctus. 


ECCEZIONE II. 


.I monosillabi in e sono lunghi, ad es. me, te, se, salvo le 

| congiunzioni enclitiche , cioè congiunzioni traenti l’ accento 
da una sillaba all’ altra, que, ne, ve che valgono et, an, vel; 

‘ed ancora le aggiunzioni sillabiche pte , ce, te; suapte, hisce 
tute. Zirg. (10) TANTANE vos generis tenuit fiducia vestri? 77 
med.(11) O virgo, nova mi facies inoPINAVE surgit. Oraz.(12) 
HIsciNE versiculis speras tibi posse dolores, Lucr. (15) Accipe 
praeterea, quae corpora TUTE necesse est. . 


BCCEZIONE IV. 


Inoltre, sono lunghi gli avverbi generati da’ nomi della se- 
‘ conda declinazione come plggide, valde , minime tranne bene 
e male; ed appresso Lucre:ifuperne ed inferne. Marz. (14) 
(1) Oraz.lib.1.ep.13.n. 19. 
(2) Ovid. Trist.lib.1.el.1.v. 95. 
(3) Pers. sat.1.v.108. «< » 
(6) i dt ni 1.e0.8.v. 91. 
(6) Mari. ib 5. i... ® 
(7) Non. lib. 10. eta 
(3) Ter. Adelph. 4.1.18.pr@fso Prisc. lib. 9. p. 866. 
Pustt, den. 8.v. 68 i 
. den. 8.v. 667. 
(do) ug. Aen.1.v.139, 
(11) Vurg. Aen.6.v.104. 
(12) Oraz. lib. 1. sat. 2.1. 109. 
o) Lucr. lib.1.v. 270.- 
14) Marzial, lib.g9. epigr. 59. 


i 
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Excipe spllicitos PLAcema mea dona libellos. 77 med. (1) Nil 
BrNE cum facias, facis attamen ommia belle. Oras. (2) Et maLE 
tornatos incudi reddere versus. Lucr. (3) Tecta suPERRE ti- 
ment, metuunt 1yerrNe cavernas. Zi med. (4) Terra suPERNE 
tremit magnis concussa ruinis. IZ med. (5): Ducere forte deos 
Menes INFRERNE TORIMar. Sie, 


APPENDICE 
Gli addiettivi della terza peer un forza di avverbi 
hanno breve la sillaba finale : sublime , suave , dulce , facile, 


difficile. Virg. (6) Cantantes sus1ime ferent ad sidera cycni. 
Il med. (7) Ipse sed in pratis aries iam suAvE rubenti. 


+ Dell’1 finale. 


I produc; brevia nisi cum quasi graecaque quintae. Î 
Iure mihi variare tibique sibique solemus. sE 
Corripies ibi, ubi melius, dissyllabon et cui. 


I nomi terminati în i sono lunghi: classi, fieri. Virg. (8) Sic 
fatur lacrimans, cLassique immuttit habenas. Marzial. (9) 
Quam vellem rieri meus libellus; (vers. faleucio). 


ECCEZIONE I. 


Si abbreviano nisi quasi ed i nomi greci della quinta decli- . 
nazione che escono in i 0 y: Palladi, Daphni, moly.Ovid.(?0) 
Quid x1s1, Pierides, solatia frigida, restat? Sfaz. (11) rALLADI 


.- Iitoreae celebrabat Scyros-honorum. Catull. (12) Morte ferox 


Theseus qualem minospi luctum. Z/ med.(13) Luce autem ca- 


(1) Marzial. lib. 9. epigr. 7. 
6) Oraz. art. poet. vi 44. 


VA ig L0% 

(8) Virg. Aen.6.v.1. ” nu 

(9) Marzial. lib. 8. epigr. 99. 0. 

(10) Ovid, ex Pont. lib. 4. p.2.v.45. 
11 

ci) Catull. carm. 64. v. 248. ii 

(13) Catull. carm. 66. v.70. 
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nae TETHYr restituor. sr) Insere y DArHNI, pyros , car- 
pent tua poma D (2) Daleera dazo. strepitum , 
FIERI, temperes; (were. asclepiad. ). '(3) Sed cecinit 
ro te doctus, MINOLI, “Catallus, Vi irg. (4) Mirabar, quid moesta 
€05, AMARYLLI, VOCcares, 
Pyladi, Oresti ed altri simili della prima: declinazione de’ 
Greci sono’ lunghi. casier 0) Tegue Pars PYLADI, Cal- 
liodore, parem. IR I 


"ta Li RICEZIONE: I 


-Mibi, tibi, sibi Hina r ultima diltabi si Bree che log 

Ibi ubi cui ( dissillabo ) assai di frequente si i fanno brevi ; 
così ancora il composto. cui Virg. (6) sicusi magna Iovis 
antiquo robore quercus.: (9)Post mar non simili poe- 
na commissa luetis. Il med ds Extremum hunc ,, Arethusa 
mini concede laborem. Midrzil pel) Sed horunt' ‘ope serriani 
leones ; (vers. faleuc. } DE. 


Dell o PEA 


O datur ambiguîs; graeca et siingezilabe longis uao 
Ergo pto causa, ternus sextusque secundae, 
Atque adeo atque ideo adverbia nomine nata. 

Sed cito corripies modogu? ét:scio , hescio et imo 
Et duo. Sit varium sero et coniunctio vero, 
“1 "ti Lit. 4 . 
‘I nomi finiti in'o to Abr hanno determinata TAR, come 
ambo, «quando , ‘opto, nolo , eo, queo, ; ma ne’ ge- 
rundi in o è } meglio. fai lungi la sillaba Vini Marzial. (£0) 

Nec voLo boletos, ostrea Noto , tace. Il med. (11) PonpERO , 

poto , cANO, ludo, lavo, coeno, 9, quiesco, Gioyenal. (12) Pluri- 


(1) Zirg. ecl.9.v ua fa 

(2) OnE. 16: 0403, 0. 18. ca 
(3) Tibull. lib. 3. el. 6. vi gii 

(4) Nirg.ecl.1.v. 37. a Le 
(5) Marzial. lib. 10. epigr 11,00 vo 
(6) AA CEI: y. ARA 7 
(7) Ling. den. 1. v.136.. dig TRAE: 
(8) Zirg. ecl. 10» Sigg Ù nr BRM 
(9) Marzial. lib.4. cpc psi \ ui Ha A uu 
REA de 
11 arzi 4. e 
(12) visita sati 3 37 riga. 


.A 


- 


- 


"rs 
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mus hic aeger moritur victanpo; sed illum. Zucan. (1) Aav- 
‘DENDO Magnus tegitur timor , arma capessam. 


‘ECCEZIONE L 


I monosillabi in 0 come o, do; sto; i dativi e gli ablativi 
come tuo , somno; î nomi greci che escono in omega: Andro- 
geo , Atho , Clio, Alecto, Hrato, Dido e simili di cui parlam- 
mo altrove (lib.1. cap. XVII. nella'terza decl. ) non si vo- 
FRETTA in questa regola , essendo lunghi. Virg. (2) O 

ux Dardaniae , spes o fidissima Teucrùn. Il med. (3) Inva- 

# dunt urbem somno vixoque sepultam. Il med. (4) ALECTO tor- 

vam faciem et furialia membra.» 0000» 

j TERA quando sta in luogo di causa per testimonio di Pro- 
‘80 (5) è lungo. Ergo congiunzione, porro ed ideo benchè spes- 
‘ so'si leggano con l’o lungo; l'eb, nondimeno alle volte 

breve. Giovenal. ‘6) rRG0o Deus quicunque adspexit , ridet et 
‘odit. Il med. (7) Vester Porro labor fecundior historiarum. 
‘Marzial. (8) An ipeo tantum veneras, ut exires? Il se- 
condo piede è giambo nel verso scazzonte. 


RECCEZIONE IL 


‘ © Lunghi sono gli avverbi generati da’ nomi subito , merito, 
multo ata , pito aggiungi sedulo, mutuo, profecto ber 
ché taluni giudichino Dale are ancor brevi. Virg. (9) Eri- 
piunt susito nubes soir e diemque. Lucan.(10) Huc illuc 
lactatur aquis ; neo ne molesta. V:7g. (11) cREBRA ferit, de- 
missae aures , incertus ibidem. Crebra invece di crebro, che é 


go. 
II. Vero e sero non hanno quantità costante. Tibull. (12) 
Heu sero revocatur amor seroquE Iuventas. Staz. (13) sero 
(1) Zucan. lib. 4.v. 701. 
13) Virg. Aen.a.v. 381. 
5) Virg. Aen. 3.v. 965... 
(4) Le: Aen. 9. Vi 415. ua 5: 
(5) Prob. lib.1.p.1426. Putsch. 
(6) Giovenal. sat. 15.v. 91. n Ei 
(7) Giovenal. sat.7. v. 98. È eri: 
(8) Marzial. lib. 1. epi di î ‘ di i 
(9) Virg. Aden. 1.v. 88. DA 
(10) Lucan. lib.8.v.699- GG ae 
c Virg. Georg. 3. v. Soa. dd SR 
12) Tibull. lib.1.el.8.v. dt. 
(13 Staz. Theb. lib. 1, Y,.596. 


( 494 ) 
memor talami moestae solatia morti. MarziaZ. (1) sero dedit 


nas, discerpi noxia mater./:g. (2) Me vero primum dul- 
L. ante smi musae. Valer. Flico. (3) Quod Lario sin 
veRO preces et dicta. superbus, Mq in ciò Verrio Flacco non è 
di imitare ; dia ii può ren vr ubi la vocale ultima 
i emo ; perché l’ esempio che se ne. resso Giove- 
nale (4). Et Scauros et Fablicios POSTREMO a - Censoris 
mores é smentito da codici autorevoli ed antichi, i quali con- 
cordevolmente hanno rigidique severus în cambio di postremo 
severos. Dai n 
IMI. Modo ed i composti quomodo , postmodo , dummodo, 
«come ancora cito ed imo s: fanno brevi. Marzial. (5) Tam 
SUBITO COrVUs, qui Mopo cycnus eras. I/ med. (6) Quidquid 
-habent omnes, accipe , quomono das. Il med. (7) Alcidae cre 
o dii, sed tibi sero dabunt. Il med. (8) Non habet ergo 
aliud? non habet 1mmo suum. Cito fu da Manilio (9) ren- 
duto lungo. - di 
IV. Scio, nescio, duo ed ego hanno l’ultima vocale breve. 
Virg. (10) Hoc sat erit: scio me danais e classibus unum. IZ 
med. (11) nEscio quis teneros oculus mihi fascinat ‘agnos. I 
med. (12) Et nobis idem Alcimedon nuo pocula fecit. Il me- 
des. (13) Non Eco te vidi Damonis, pessime, caprum. . 

V. Duo ed ego per beneficio di cesura ’sogliono talvolta da° 
poeti farsi lunghi: ma a’ giovanetti non'si conviene disco- 
| starsi dalla comune regola. Ovid. (14) Sed quid EGO revaco 

haec ? omen revocantis abesto. . N . 


bl 


t 


(1) Marzial. lib. 5. epigr. 68. 
(2) Virg. Georg. 2: a 


(3) Valer. Flacc. lib. S.v.39t6 0.01 
(4) Giovenal.sat.11.v.gt0: . ... .. 
(5) Marzial. lib. 3. epigr. 0-0, CORE PONE "NT: RE E 
(6) Marzial. lib. 10. spigri #66 0. 


(7) Marzial. lib. 5. epigra 66.0.» |. . 
(5) Marzial. lib. 6. epigr. 94. ti, i 
fg) Manil. lib. 5. v. 183, dla a 

(10) Zig. Aen.3.v. 609... 

(11) Zirg.ecl.3.v.103... 

(12) Firg.ecl.3.v. kh. l 

(13) Nirg. ecl. 3. wv.147. 

(14) Ovid. Heroid. cp. 13. v. 135, 
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APPENDICE. 


Non è a trasandarsi che presso gli antichi non pure il da- 
tivo e l’ablativo, ma niun caso in o tranne ego e duo, né al- 
cuna voce di verbo toltone scio e nescio si legga breve. Tal» 
volta, come notò Carisio (1) scio e nescio furono da Virgilio 
e Lucrezio per via di sineresi ridotti a dissilabi , e così ren- 
duti lunghi nella ultima sillaba. Si trova in Virg. (2) seon- 
peo digna tuis ec. e (3) srELLIO lucifugis ec. dove pare il poeta 
rendesse breve l’ o nel verbo spondeo , e nel nome stellio ; ma 
può bene rispondersi che spondeo e stellio ‘siezo due spondei 
mediante la sineresi. E ciò vale specialmente pel nome stel- 


lio che in tutti i codici , come dice Pierio (4) è seguito dalla - 


particella et , leggendosi: Stellio et lucifugis ec. Di tal fatta 
é l’ esempio di Lucrez. (5) Verum aliquid genere esse ex hoc 
quod concio dicat. Così ancora costumò fure Orazio in parec- 
chi odi ed epistole. Finalmente ancor ne” poeti posteriori ap- 
pena è mai che si legga abbreviato l’o finale de’ nomi oppure 
de’ verbi; perchè qualunque voglia imitarne l'eleganza de 
versi, ne imiti ancora la parchezza delle licenze. ] 


Dell U,B,D,T finali. 
U semper produc; b,d, t corripe semper. 


L’U in fine è sempre lungo come manu, cornu, Panthu. 
Virg.(6) Tela manu miseri iactabant irrita Teucri. Ovid. (7) 
Nec mora, curvavit corNU nervoque sagittam. Virg. (8) Quo 
res summa loco , PANTHU ? quam prendimus arcem ; 

Le voci terminanti in b,d, t sono brevi, come ab. quid, audit. 
Virg.(g)Tum pater Aeneas puppi sic fatur as alta.I/med.(10) 


QquIDQUID ID est: timeo Dana0s et dona ferentes. Zl med, (11) 


I Caris. lb. 1.p. 5. Putsch. 

(2) Virg. den. g.v. 296. 

(3) Zirg. Georg. 4.v. 243. 

| (4) Pier. sop. questo luog. 

(5) Lucr. Lib. 6. v. 710. 

- (6) Virg. Aen. 3.v.459- 
(7) Ovid. Metam. lib.11.v. 334. 
(8) Zirg. den. 2.v.322. Mr: 

(9) Wire. Aen.8.v.115. 

CA mg. den. 3.v. 49. 

(11) Firg. den. p.v. 516... 
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aupitt et Triviae longe lacus, AupitT amnis.Lucr. (1) rureMETt 
in culpa cum sis ne cernere possis. 

II. Obiit petiit e simili trisillabi sono brevi: ma ridotti per 
via di sineresi a due sillabe obit petit pare meglio allungarili. 
Giovenal.(2) Magnuscivis osrr et formidatus Othoni. Lucr.(3) 
Virtutem rrRITAT animi, confringere ut arcta.I/ med. (4) pi- 
stURBAT urbes et terrace motus obortus. Zig. (5) Sceptra pa- 
latini sedemque pertr Evandri; (vers. spondaico. ) Ne’ quali 
esempi obit, irritat, disturbat, petit stanno invece de’ preteriti 
obiit, irritavit, disturbavit , petiit. E Verg. (6) abbreviò redit 
che stava in luogo di rediit. Hectore; qui rEDIT exuvias in- 
dutus Achillis. 


C,L,M ir fine. I 


C longum est ; varium hic pronomen: corripe donec 
Et nec; fac pariter malunt breviare poétae. 
Corripe 1; at produc sal , sol, nil multaque hebraea. 
M vorat ecthlipsis : prisci breviare solebant. 


11 C finale è lungo, come sic, hoc, hic avverbio. Virg. (2) 
sic oculos , sic ille manus , sic ora ferebat. Il med. (8) Classi- 
bus hic locus , Hic acie certare solebant. 


ECCEZIONE. 


. 


Nec e donec sono brevi : hic pronome mascolino è dubbio : 
fac è meglio abbreviarlo. Ovid. (9) Parve, nEc invideo, sine, 
me liber ibis in urbem. /irg. (10) Hic vir, nrc est, tibi quem 
promitti saepius audis. ZÎ med. (11) Est ric, est animus lucis 
Contemptor et istum. Marzia/. (12) Signa rarius ; aut semel 
rac illud: (vers. faleucio). 

1) Lucr. lib. 4.v. 913. 

2) Giovenal. sat.6.v.559. 

3) Lucr.lib.1.v.91. i 

4) Lucr. lib. 6.v. 86. 

5) Virg. Aden. 9g. v. g. 

6) Virg. Aen. 3.v. 275. 

2 Virg. Aden. 3.v. 490. 

(3) Virg. den. 3.v. 30. 

g) Ovid. Trist. Lib. 1. el.1.v.1, 
(10) Virg. den. 6. v. 793. 
(11) Virg. den. g.v. 905. > 
(12) Marzial, lib. 5, epigr. 40,° 


( 497 ) 


APPRNDICE. 


| Niuna voce latina esce inf. Ingvié Magog, maé voce 
forestiera , scritta con w e però lunga. In h vi è Ioseph pari- 
mente lungo, perchè scritto con n greco. Siffatte voci ed altre 
simili chi volesse piegarle all’ inflessione latina dovrebbe dire 
Magogus , Iosephus ec. Vah ed ah come particelle. non decli- 
nabili, sono lunghe. I nomi in 1008, brevi come Hasdrubal , 
semel, vigil, simul, consul , nihil. Sil. (1) Vertit terga citus 
dammatis HA8DRUBAL ausis,Oraz. (2} Quo semeL est imbuta re- 
cens, servabit odorem. Pers. (3) De nibilo xii in nibilum 
sill posse reverti. /G/G/ 0... 


EBCCEZIONE. 


Sal, sol, nil ( voce accorciata di nihil ) sono lunghi. Molti 
ade nomi stranieri cone Nabal., Daniel, Saul sono anche lunx 
ghi, tranne Baal e Michol ; i quali sogliono farsi meglio brevi. 
che lunghi. Staz.(}) Now sat oxyporumve caseusve.Ovid.(5) 
Ulterius medio spatium sor altus habebat. Marzia/. (6) niL 
aliud video, quo te credamus amicum, 

I nomi uscenti in m. un tempo si rendevano brevi, ne la 
vocale seguente aveva forza di spogliarla di ogni maniera di 
questo, come Enn.({n) Insignita fere tum millia mrLiTU octo. 

scr. (8) corrorUM augebit numerum summamque sequetur. 
Il med. (9) Nam quod rLuvipu< èst , e laevibus atque rotun- 
dis. Il me uo Semiua seque simul cum eo commiscuit igni. 
Ma ora la M nelle sole parole composte vien sicurata da un 
tale affronto, come Giavenal. (11) Quo te cincumagas? quae 
«prima aut ultima ponas? Ove ella nto sia sciolta dall’u- 
rmione di altra pasola, che che si facessero i primieri , l’ usò 
degli ultimi poeti latini ne ha fatto legittimo il torto ; il che 

(1) Sil. lib.179.v.149. —. 

(2) Oraz. 824, ep. f4 v. 69. 

(5) Pers. sat. 3.v.84. i ia 

(4) Staz. Sl. lib. 4. v. 795. ide 

(5) Ovid. Metam. lib. 3. v. 417. 

(6) Marzial. lib. 10. epigr. 14. 

(7) Eun. Annal. lib. 10. | 

(8) Lucr. Lib. 1.v. 439... .. 

(9) Lucr. lib. 8.v. 465... . e i 

(10) ZLucr. Lib. 6.v. 295... .. È i 

(11) Giovenal. sat. g.u.81,. 
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si appartiene alla figura ectlissi come diremo nel cap. XI. 
. Virg. (1) vrraLta», Italidan primus condlamat Achates. 


N'in fine. 
N longum est Graecis pariter iterque Latinis. 
‘© Enbrevia, quod format toh breve: secundae ' 


© - Tungimus et quartum, si sit brevis ultima recti. . 
. ‘Forsitan’, in, forsan, tamen, an, vilen’adiice curtis. ' 


- I nomi che finiscono in n sono lunghi, come sin, Titan, si- 
ren, Salamin , Actaeon e gli altri della terza declinazione che 
escono in on. Virg. (2) six absumta salus et te, pater opti- 
me Teucrùm. Zucar. (3) Unde venit Trran et nox ubi sidera 
condit. Ovid.(4) acraEON ego sum, dominum cognoscite ve- 
strum. i 

Il. È similmente lungo l’ accusativo greca de’ nomi in as, 
es, e, come Aenean, Anchisen, Calliopen, ed i gesitivo plu- 
‘rale di tutte le declinazioni , come Chalybon. Wirg. (5) Et 
saevum AENEAN agnovit Turnus in armis. 7 med. (6) Amitto 
ancHISEN : hic me, pater optime, fessum. Caful/. (7) Iupiter, 
ut CHALYBON omne genus pereat. > © — : 


RBCCEZIONE LI. 


. Nondimeno sono da farsi brevi an, in, forsan, forsitan, ta- 
men, attamen, ed appresso Ovidio Viden e nostin’ come (8) 
Nostin’ AN exciderint ec. Altri leggono : nzscio AN exciderint. 
Ma scin’ , audin’ e simili sono lunghi. | 

Inoltre tutti i nomi che escono in en nelcaso retto,e nel ge- 
nitivo in inis con l’ incremento breve , ad es. nomen, lumen, 
flumen. Virg.(9) rorsrran et Priami fuerint quae fata requi- 
ras. Staz.(10)ipsa dedi: vinen ut iugulo consumpserit ensem? 
Ovid.(11) somgx arionium siculas impleverat urbes. 


(1) Veg. Aden. 3. v. 523. 

(2) Virg. den. 1. u. 555. 

(3) Lucan. lib.1.v.15. * 

(4) Ovid. Metam. lib. 3.v.930. . 

(5) Virg. Aen.11.v. gio. i 

6) Virg. Aden. 3.v.710. 

Catull. carm. 66.v. 48. 

3 Ovid. Heroid. ep.19.v.°91. 

9) Virg. den..92. Vv. 506. : È 

10) Staz. Theb. Lib. 10.v. 808. ‘’ 

11) Ovid. Fast. lib. 2.v.93. 
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BCCEZIONE IL 


Brevi ancor sono i nomi greci in on che rtengono alla 
seconda declinazione de’ Latini, ad es. Pelion, Ilion , Ero- 
tion. Ovid. (1) 1LIon et Tenedos Simoisque et Xanthus et Ide. 
Il med. (2) PELION Haemoniae mons est obversus in austros. 
Marzial. (5) Pallida nec nigras horrescat EROTION umbras. 

" Finalmente tutti gli accusativi in n il cui nominativo ab- 
bia la sillaba finale breve , scorpion, Tethyn, Ityn , Maian, 
Aeginan. Lucan. (4) scorpion incendis cauda chelasque pe- 
runs. Ovid. (5) Tantaque nox animi est, rrvx huc arcessite , 
irta Staz. (6) Namque ferunt raptam patris AEGINAN ab 
undis. 


' DellaR finale. 


R breve : sed longum est far, par cum pignore, lar, Nar, 
Cur , fur cum graecis quibus est genitivus in eris : 
Addito Iber ; sed cor melius breve , Celtiber anceps. 


- La Rin fine è breve, come Hamilcar, semper, semivir, pre- 
cor , Hector, turtur. Sil. (7) At senior siculis exsultat nAMIL=. 
car in arvis.Lucan.(8) Inseruisse manus, impure ac SEMIVIR, 
audes? Zirg. (9) Nec gemere aéria cessabit ruRTUR ab ulmo. 


ECCEZIONE. 


| fomposti , come compar, dispar , impar ed i nomi greci aventi 
il genitivo in eris come aér, aether, crater.Oraz.(10) cua ego, 


È nequeo ignoroque , poéta salutor? Marzial. (11) Callidus 


Sono lunghi cur , far, fur, Iber, lar, Nar, ver, par coi 


cta nummos Fur auferet arca. Lucar. (12) Si tibi durus 


(2) Ovid. Heroid. ep.13.v. 53. 
3) Ovid. Dec Lib. 5.v. 381. P 
Marzial. lib. 5. epigr. post 35. 
( ) Lucan. lib. Mt All di 
) Ovid. Metam. lib. 6. v. 652. 
6) Staz. Theb..lib.7.v. 319. 
i (7 Sil. lib.9.v. 489. 
(8) Zucan. lib.8.v. 552. 
(0) Virg. ecl.1.v.59. 
(10) Oraz. art. pvet. v. 87. 
(11) Marzial, lib. 5. epigr. 43. 
(12) Lucan, lib. 6. v. 258. 


( boo ) 


1ser aut sì tibi terga dedisset. Oraz. (1) Ludere PAR IMPAR, 
equitare in arundine longa, Zucr. (2) Inde mane, inde AER, 
inde aEraER ignifer ipse. 


APPENDICE 


Cor nol farei lungo. Celtiber é dubbio. Ovid. (3) Confi- ‘ 
teor misero molle cor esse mihi. Il med.(4) Molle cor ad ti- 
midas sic habet ille preces. Marzial. (5) Ducit ad auriferas 
quod me Salo ceLriBER oras. Catull. (6) Nunc cELTIBER es 
. celtiberia in terra ; ( vers. scazzonte , così gli antichi codici. 

uindi Prisciano (7) vorrebbe lunghi Iber della seconda ed 
il composto Celtiber ; altri però leggono : Nunc Celtiberus cel- 
tiberia in terra, ; ! 


Dell As finale. 


As produc :'quartum Graecorum tertia casum 
Corripit et rectum, sì in adis breve patrius exit. 


I nomi finiti in as sono lunghi, come Aeneas, Pallas Pallan- 
tis , fas, nefas, Calchas, Atlas. /7g.(8) AENEAS ignarus abest, 
ignarus et absit. Z/ med. (9) Tela manusque sinit : hinc PALLA» 
dina eturget. Zl aned.(10) FAS ei iura sinunt: rivos deducere . 
nulla. 


ECCEZIONE. 


Sono brevi i nomi greci in as il cui genitivo esce in adis co 
la penultima breve: arcas arcadis, Pallas Palladis, Naias Naiadis. 
‘ JI. Inoltre gli accusativi plurali di terza declinazione ne° 
nomi greci: Tross, delphinas, herpas. Ovid.(11) pALLAS anum 
simulat falsosque in tempora canos.Marzial.(12) Cum quihbu 





(1) Oraz. lib. 3. sat.3.v:948.0 

(2) Lucr. lib. 5. v. 499: i 

(3) Ovid. ex Pont. lib. 1. ep.3. v, 32. 
(4) Ovid. Heroid. ep. 15. v.79. 

(5) Marzial. lib. 10. epigr. 20. 

(6) Catull. carm. 39. v. 17. 

(7) Prisc. lb. 7.p.734. Putsch. 

(8) Virg. Aen. 10. v. 85. 

(9) Nirg. Aen. 10.v. 433. 

(10) Vurg. Georg. 1.v. 269. 

(11) Ovid. Metam. lib. 6. v. 96. 
(13) Marzial. lib. 9g. epigr. 35. » 
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Alcides et pius ARcAS erat. Z'irg. (1) Permixtos meROAs et ipse 
videbitur illis. È 
III. Anas { anitra ) è breve : Anas ( Guadiana fium, della - 


Spagna) è 
7 Dell’ Es finale. 


Es quoque produces : breviat sed tertia rectum, — 
Cum patrii brevis est crescens penultima. Pes hinc 
Excipitur , paries, aries abiesque Ceresque. 
Corripe et es de sum et penes et pluralia graeca. 


I nomi finiti in es sono lunghi, come Anchises , locuples , 
quoties , octies , degies, tricies , ec. Zrg. (2) Tum pater ax- 
cHISEs : animae quibus altera fato. Marzial, (3) Orbus es et 
LocuPLEs et Bruto consule natus. Il med. (4) Dicere te lassum 
quoties ego credo Quirino, Z/ med. (5) Une nasceris octiIES 
in anno; (vers. faleucio ). 


EBCCRZIONE E 


Sono brevi i nomi di terza declinazione che hanno breve 
l incremento del genitivo : dives, cques, hospes , miles, pedes 
pedi Virg.(6) Insula pives opum, Priami dum regna mane» 

ant.Il med.(7)Obvius armato seu quum PEnEs iret 1n hostem. 
° II Tranne abies, aries, Ceres, paries, pes co’ suoi compo- 
sti: campes, sonipes, tripes.Virg.(8) Populus in fluviis, ARIES 
in montibus altis. Lucan. (9) Non ARIES uno moturus limina 
pul:u./izg. (10) Flaya cERES alto nequidguam spectat olym- 
po. Ovid.(11) Nec PES ire potest, intra quoque viscera saxum 
est. Zirg. (12) Stat sonipes ac frenz furor spumantia mandit. 
Ma pes ed i composti secondo Probo (15) sono brevi; alla cui 
sentenza si tenne Auson.(14)in quel verso: Qui piPEs et qua: 
drupes foret et TRIFES, omnia solus: ” 

(1) Virg.ecl. 4. v. 16. 

(2) Virg. Aen.6.v. 713. 
(3) Marzial. lib. 11. epigr. 45, 
(4) Marzial. lib. 10. epigr. di, . i 
(5) Marzial, lib. 8. epigr. 64. È 
to Virg. Aden. 9.v.32. ©. pu 
(7) /irg. den. 6. v. 881, 
(8) Virg.ecl.7.v. 66. 
(9) Lucan. lib. 10, v. 480. 
(10) PITg. Georg. 1.v. 96. 
(11) Ovid. Metam. lib. 6.v, 309, 
(12) Virz. Aen. £.v.135- 
13) Prob. lib. 2. p.1470. Putsch. 
no Auson.idyll. 4.v. 39» 
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. e 


d ECCEZIONE IL. © 


Es dal verbo sum ed i suoi composti potes, ades sono brevi; 
similmente brevi sono penes, i nonni greci in es di genere neu- 
tro come cacoéthes, ed il vocativo ed accusativo de’ noini greci 
daemones, rhetores, Amazones, Troés, arcades. Virg. (1) uis- 
quis es, amissos hinc iam obliviscere Graios. Marzzal. (2) Tu 
POTEs et patria miLes et esse decus. Oraz. (3) Quem PENES 
arbitrium est et ius et norma loquendi. Gioveral. (4) Scri- 
bendi cacogTHES et aegro, in corde senescit. 7i7g. (5) Ambo 
florentes aetatibus, ArRcADES ambo. IZ med. (6) Egressi op- 
tata potiuntur TROEs arena. 


Dell’ Is o Ys finale. 


i | ud 
ALT #9 
Curripias is et y8: placca excipe casus, . I 
Glis, sis, vis verbum ac nomen nolisque velisque, 
Audis cum sociis; quorum et genitivus in inis 
Entisve aut itis longum, producito sempera_ 


I nomi in is o ys finiti sono brevi : apis, inquis, ais, Thetis, 
Tethys, Tiphys, Itys. Ovid. (7) Non APIs inde tulit collectos 
sedula flores. Staz. (8) Iamdudum tacito lustrat rAETIS omnia 
visu. Ovid. (9) tasTYs et extremo saepe recepta loco est. 7ir- 

18 cio) Alter erit tum TiPHys et altera, quae vehat Argo. 
arzial.(11) Non est, 1nquis, idem; multo plus esse probabo. 


RCCEZIONE I. 


Se n’eccettuino tutti i casi del plurale, come viris, armis, 
musis, nobis, vobis: queis parimente in luogo di quibus e gli 
accusativi plurali all’ antica omneis, urbeis, civeis cui taluni 
più semplicemente scrivono omnis, urbis, civis. 


(1) Virg. Aen. 3.v.148. 

2) Marzial. lib. 6. epigr. 35. 
5) Oraz. art. poet.v. 72. . 
(4) Giovenal. sat. 7.v. 53. 

(5) Virg.ecl.7.v.4. 
(6) Virg. den. 1.v. 193. 

(7) Ovid. Metam. lib. 13. v. 938. 
(8) Staz. Achil. lib.1.v.196, 
(9) Ovid. Fast.lib. 5.v.32. 
(10) Virg. ecl. 4.v.34. 

(11) Marzial. lib. 3. epigr. 46. 


( 993 ) 
II. Parimente glis e vis: faonze: virbo) ‘818 co° composti 
quatnvis, adsia, velis, nolis. 
III. E le seconde persone di numero singolare nell’ indica» 


ada uartà coniugazione, ad es. audis, nescis, sentis. 


nil 51 raesentemque vinis intentant omnia mortem. Z/ 

mad (0a ante ora patrum Troiae sùb moenibus altis. Lo 

Non ee. vis animo nec tanta superbia victis. Mars 

Zia. Ò Iam satis est: non vis Afer, avere, vale. // med. DI) 
NESCIS, heu nescis dominae Muaca Romae, . — 


“ acoszione It 


Finalmente lunghi son tutti que’ nomi in is o yschenel o 


genitivo escono in mis, gta, La con la penultima lunga, co- 
me Salamis ’ Simois , lis. Ovid. (6) Hac ibat simois, 
hic est sigeia tellus. Oraz.( (7) Grammatii certant et sdaue 
sub iudice LIS est. — 


| Dell’ Os finale. 


« Vult us produci : compos breviatur et impos 
O ue, ossis: Graecorum et neutra et cunceta secundae 
Addicta Ausonidum, graecus genitivus et omnis. 


I nomi i finiti in os sono lunghi os oris , dominos ,Tros, Mi- 
nos, hheros, Athos, Androgeos e ; altri che scrivonsi per 0% 
pressa a’ Greci. Ovid. (8) os homini sublime dedit caelumque 
tueri. Z'irg. (9) Ros Anchisiada facilis descensus Averno. 7/ 
med. ( 19) Quaesitor MIiNos urnam movet; ille silentum. 


N 


ECCEZIONE. 


Os ossis; compos, impos ed î nomi greci in os di genere neu- 
tro, come chaos, melos, argos sono sono brevi.Lucr,(11) Exos et ex- 


- (3) Virg. Aden. 1.49.91. 
(2) Virg. Aden. 1.v. 95. 

(3 AL Aden. 1.v. 599. 
(6) Marzal. lib. 9. epigr. 8. 
) Marzial, lib. (o DIETA 

(6) Ovid. Heroid. d 

(7) Oraz. art. 0.98. 

(8) Ovid. Metam. lib.1.v.85. 
(9) Firg. Aen. 6. v. 136. 

(10) Purg. den. 6. v. 432. 
(11) Lucr. lib.3.v.731. 
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sanguis tumidos perfiuctuat artus. Ovid. (1) Insegtiere ct 
Vati pastioda comros eris. /irg. (2) Et sh et Phlegethon, 
loca nocte tacentia late. i to A dt dg 

II. Brevi pur sono que’ nomi:grecî in ce che appartengono 
alla Wconda, declinazione de’ Latini: Tyros, Arotos, Îioe La 
can. (3) Et rrnos instabilis pretiosaque mutice Sidon. Mas- 
zial.(4) Nescia nec nostri nominis arcros erat. Ovid. (5) ILI08 
et murus, quod fuit ante, sotum. na i 
. IMI. Finalmente tutti dn in os di qualsivoglia nomi» 
‘ nativo, come arcados, Pallados, 0é0s, Tethyos, Tereos. 
Ovid. (6) Arcanos hinc sedes et iuhospita tecta tyranni. JI 
med. (7) Alta iacet vasti super ora rveHogos Aetne.Zucan.(8) 
TETHYos unda vagae us aestuet-horis. 


Dell’ Us finale. 
Ws breve ponatur, produc monosyllaba, quaegue 


| Casibus increscunt longis, et nomina quarthe 
Ezxcepto recto et quint®, et quibus exit in untis 
Patrius, et conflata e pus contractaque graeca 
Ju recto ac patrio, et venerandum nomen 1esus, 


I nomi terminati in us sono. brevi come Deus , litus, intus. 
E tutti i nominativi e vocativi del numero singolare ; ed î da- 
tivi e gli ablativi del nella quarta declinazione , come 
manus, sensibus. Zirg. (9) Heu fuge crudeles terras, fuge 
“Lrrus avarum. Il med. ( 10) Hic Dolopum maAnus, hic saevus 
tendebat Achilles.Z/ med.(11) srxsisus haec imis, res est non 
parva, reponas. i | 


Po e 


(1) Ovid, de art. am. lib.1.v. 484 
(2) Virg. Aen.6.v. 965. i 
a Lucan. lib.3.v. 217. mai . 
4) Marzial. lib. g. epigr. 86. . . SI 
(5) Ovid. Heroid. ep.1.v.48. . 
(6) Ovid. Metam. lib.1.v. 218. 
0 Ovid. Fast. lib. 4. v. 491. 
8) Lucan. lib.t.v. 414. 
(9) Virg. den. 3.v. 44. “i & e IA 
(10) Virg. Aen. 2. v. 29. ) 
(11) Virg.ecl. 3. v. 54. 
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ECCEZIONE LI. 


uesta regola esclude i monosillabi : ad es. plus, rus, thus, 
mus. Lucan. (1) eLvs illa vobis acie, quam creditis, actum est. 
II. Ed inomiin us che nel genitivo hanno lungo l’ incre- 
mento, come salus, tellus, sla udis, ed i nomi della quarta 
declinazione toltine i casi sopraddetti es. g.aditus, vultus. 
Ovid.(2) Mox etiam fruges tELLUS inarata ferebat. I med. (3) 
Iuncta PaLU8 huic est densis obsessa salictis. Marzial. (4) Hos 
aprrus urbem Martis habere decet. 
III. Palus fu da Orazio (5) fatto breve: Regis opus sterilis- 
que diu raLUS aptaque remis. 


s 
RCCREZIONE IL 


Sono fuori di questa regola tutti i nomi greci il cui genitivo 
esce in untis come, Opus, Amathus ed i composti di n'015 x0d0s 
come Tripus, Melampus. Oltre a questi , tutti i nomi che per 
contrazione di 00s terminano in us come Panthus gerit. con- 
tratto di Panthoos. Finalmente i genitivi in us che nascono 
da’ nomi femminili in o come Manto Mantus, Clio Clius, # 
quali genitivi si formano anche per contrazione di 00s. Vir- 
gl. (6) Est AMATHUS, est celsa mihi Paphus atque Cythera. 
Il med. (7) rAantHU8 Othryades arcis Phoehique sacerdos. Lo 
atess. (8) Fatidicae mANTUS et tusci filius amnis.Qua si appar- 
tiene IESUS santissimo nome del nostro Signore e Redentore. , 

IV. I nomi che naturalmente e non già per contrazione di 
veruna sillaba finiscono in us, come Pamphagus , Oribasus, 
Polypus (Gli Eoli scrivono eo)vaos in vece di mo)varovs ; 
il che diede motivo a’ Latini di far breve l’us di Polypus) 
sono brevi. Ovid. (9) PAMPRAGUS et porcEUS et onIiBAsUS arca- 
des omnes. Pron 0o) POLYPUSAn gravis hirsutis cubet hircus in 
alis. Il med. (11) Delectant: veluti Balbinum PoLyrus Hagnae. 

(1) Lucan. Lb.1.v.107. 

{2) Ovid. Metam. lib.1.v. 109. 

3) Ovid. Metam. lib. 11. v. 363. 
C) Marzial. lib. 8. epigr. 65. 
(5) Oraz. art. poet. v. 65. 

6) Firg. Aen.10.v. 51. 

O) Virg. Aen. 3. v. 319. 

8) Virg. Aen. 10. v. 199. 

(9) Ovid. Metàm. lib. 3. v. 210. 

(10) Oraz. epod.12.v. 5. 

(11) Oraz. lib.1.sat.3.v. 40. 

22 
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CAPO VIL 


DELLA SILLABA COMUNE, ui 


Sillaba comune dicesi quella che presso a’ poeti or si leggo 
lunga ed ora breve. i 


Precetto I. 


‘Il dittongo e le vocali lunghe, dove sieno innanz a vocale. 
di altra parola, si fanno comuni. 

Vocali brevi. WVirg. e, insuLag Tonio in magno , quas dira 
Celaeno. Il med. È) ictor apud rapidum Simoénta sub ILIo 
alto. Zo stess. (3) Credimus? an qui amant, ipsi sibi somuia 
fingunt? Properz. (4) Tu quoque, o Eurytion, vino Centaure 

risti. LA 

Vocali lunghe. Virg. (5) Ante tibi zoae Atlantides abscone. 
dantur, I! med. (6) Lamentis gemituque et roeminso ululatu. 
I! med, (7) Et succus eecori et lac subducitur agnis, Ovid.(8). 
O utinam tunc, cum Lacedaemona classe petebat. 

Brevi e lunghe nel medesimo verso. Virg.(9) GLAUCO et PA- 
noPEAE et Inoo Melicertae. Il med. (10) Ter sunt conati im- 
ponere PELO Ossam, /7 med. (12) Clamassent, ut litus HyLa Pi 
HYLA Omine sonaret, — i 


Precetto IL, 


I Monesillabi brevi talvolta a somiglianza de’ Greci si al» 
| cargo da’ poeti, 
, Viurg. (19) samugre laurusque dei totusque moverì. 
(1) Zirg. Aden.3.v. 211. 
(2) Virg. Aden. 5.v. 261. 
(3) Vug. ecl. 8. v. 108. i i 
(4) Properz. lib. 9.el. 33.v.31. wi 
(5) Virg. Georg.1.v. 221. 
(6) Virg. den. 4. v. 669. 
(7) E: ecl.3.v.6. 
(8) Ovia. Heroid. ep.1. v. 5, 
9) Firg. Georg. 1.v. 437. 
10) 7urg. Sor: 1.v. 981 
11) Fig. ecl. Bb. v. hi. 
va) Virg. den. 3.v.91. 
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Precetto III. 


. Una sillaba breve rimasta dopo qualunque piede de’ primi 

attro e soprattutto dopo il primo ed il secondo suole alle 
volte da’ poeti allungarsi. Un cotale avanzo di parola ha da° 
grammatici il nome di cesura che latinamente vale taglia- 
mento. ” 

Sillaba breve dopo il primo piede fatta lunga. Virg. (1) 
PEcTORIBUS8 inhians spirantia consulit exta. J/ med. (2) oRA- 
T18? equidem et vivis concedere vellem. Marzial. (3) Meque 
siNus omnis, me manus omnis habet. 

Dopo il secondo. Virg. (4) Nostrorum oBRvIMUR oriturque 
miserrima caedes. Il med. (5) Emicat EuRYALUS et munere 
victor amici. Y/ med. (6) Nam tibi, Tymbre, cAruT evandrius 
abstulit ensis. Marzial. (7) Det tunicam pIves, ego te prae- 
cingere possum. | 

Dopo il terzo. Virg. (8) Ostentans artemque rareR, arcum- 
que sonantem. Il med.(9) Dona dehinc auro GRAVIA sectoque 
elephanto. Z/ med. (10) Congredior, fer sacra PATER et con-. 
cipe foedus. Staz. (11) Nequa det indignos THETIDI captiva 

opo il quarto. V' ing. (12) Muneribus tibi pampineo GrAa- 
vipus autumno. Zl méd. (13) Graius homo infectos linquens 
PROFUGUS hymenaeos. Il med. (14) Ille latus niveum molli 
ruLtus hyacintho: ma negli ultimi due versi vi è chi dice, 
ist ii l’ h le veci di consonante come dicemmo nel cap. I. 
| i questi tre precetti niun giovanetto faccia uso ne’suoî 
componimenti poetici , ma soltanto nel misurare i versi degli 
antichi poeti. ) 


(1) Virg. Aen.4. v. 64. 
(2) Virg. Aen.s1.v. 11. 
(5) Marzial. lib. 6. epigr. 61, 
(4) Virg. den. 2.v. 411. 
(5) Yirg. den. 5.v. 337. 
(6) Yirg. Aen. 10.v. 594. * 
) Marzial. lib. 14. epigr. 153. 
8) Zirg. Aen. 5.v. 591. 
5) Virg. Aden. 3.,v. 464. 
10) Virg. den. 12.1.13. 
11) Staz. Achil. lib.9.v. 981. 
12) Virg. Georg. 3.v. 5. 
13) Zirg. den. 10. tile 
14) Virg. ecl. 6. v. 5 
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Precetto IV. 


Dovunque trovisi una vocale naturalmente breve innanzi 
a due consonanti della stessa parola luna muta l’altra li 
quida, è in uso del verso farla comune cioè or lunga or breve 
Some torna meglio a’ poeti; ma nelle prose non può alterarsi 
la quantità nativa, come Atlas, volucris, Cleopatra, Patroclus, 
lugubris, funebris , celebris. Quella poi che sia lunga di na- 
tura non può mai abbreviarsi. Ved.il cap. II. di questo libro. 
— Virg.(+) Cum tacet omnis ager , pecudes pictaeque voLu= 
cres. Îl med. (2) Assuetae ripis voLucrEs et fluminis alveo, 
Ovid. (3) Et primo similis voLUCRI MOX vera VOLUCRIS. 


Precetto V. 


L'ultima sillaba del verso si reputa comune ; perciocchè si 
pone la breve per 4 E e la lunga per breve; e così disse Ci- 
cer. (4). Postremo sylla brevis an longa sit ne iu versu qui- 
dem refert. Neppur nel verso rilieva se l’ultima sillaba sia 
lunga o breve. . 

irg. (5) Posthabita coluisse Samo; hic illius ARMA - Hio 
currus fuit; hoc regnum dea gentibus Esse, - Si qua fata si» 
nant, iam tum tenditque roverque. L'ultimo piede in cia- 
scuno dì questi versi e un coreo in luogo dello spondeo cui ri- 
chiederebbe il verso esametro. 
| Marzial, (6) Nobis non licet esse tam DISERTIS, - Qui mu- 
sas colimus severIORES. Qui l’ultimo piede è spondeo, mentre 
il verso faleucio in ultimo luogo esige un coreo che è formato 
di una lunga ed una breve. 


CAPO VIII. 
DELLE LEGGI METRICHE, E DELLE LICENZE POETICHE. 


La necessità del metro talora costrigne i poeti a render lun» 
ghe le sillabe che sarebbero altrimenti brevi; ciò accade spe= 
cialmente quando nel verso eroico vi sia parola che abbia tre 
sillabe brevi, tutte di seguito ; come Italia, Priamides, Arabia; 
una siffatta licenza de’ poeti viene con greco vocobolo deno= 
minata ectasì che suona allungamento. . 

(1) Firg. den. 4. v. 525. 

(2) Virg. Aen.7.v. 33. + & 

. (3) Ovid, Metam.lib.13.v. 607, 

(4) Cic. in Orat. c. 64. 

(5) Virg. Aen.1.v. 16. e seg. 
(6) Marzial. lib. 9. epigr.:13» 
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Virg.(1)Ibitis rrALIAM, portusque intrare licebit. 7/med.(2) 
Atque hic pRIAMIDEN laniatum corpore toto. Properz. (3) Et 
domus intactae te tremit ARARIAF. ; 

II. È altresì libertà propria de’ poeti abbreviare le sillabe 
lunghe , ed accade quando nel verso eroico si trovi una silla- 
ba breve tra due lunghe : ciò si chiama sistole. | 

Properz. (4) Haec tibi contuLERUNT caelestia munera divi. 
Tibull. (5) Nec cithara intonsae PROFUERUNTVE comae. Lu- 
crez. (6) PRODIDERUNT vitare acherusia templa petentes. I/ 
med. (7) TRANSTULERUNT, proprio quae tum res nomine ege- 
bat. Il med. (8) occipERUNT, magnis qui gentibus imperita- 
runt. Zo stess. (9) DinimerUNT quondam praeclaro nomine 
Athenae. Il med. (10) exciERUNT, ne forte animas Acherunte 
reamur. Gioven. (11) stoIcIDAE, quid enim falsi, Lauronia ? 
sed quid. S:/. (12) TeRRUERUNT pavidos accensa Ceraunia nau- 
tas. Nondimeno negli ultimi tre versi il primo piede potrebbe 

forse ridursi a spondeo per mezzo della sineresi in ie, oi, ue 
di che ved. il cap. XI. 

III Avviene ancora non di rado che i poeti mutino la quan- 
tità naturale delle sillabe, condottivi non già da bisogno, ma 
bene da due potere che lasciandoli in piena balia di tn me- 
desimi, li mette fuori di ogni legge. i 

Virg:(15) Matri longa decem ruLervnr fastidia menses. IZ 
med. (14) Obstupui srereRUNTQUE comae et vox faucibus hae- 
sit. Tibull. (15) Servitium et pengRUNT solatia dulcia vitae. 
Properz.( 16)Et Thebae srererunr altaque Troia fuit. Ter.(17) 
Menandri eunuchum postquam aediles EMERUNT. | 


(1) Zirg. den. 3.v. 354. 
(2) Virg. Aen. 6.v. 494. 
tO) Properz. lib. 9. el.10. y. 16. 
4) Properz. lib. 9. el. 3.v. 35. 
(5) Tibull. Lib. a. el.3.v.12. 
(6) Zucr. lib. 3.v. 86. 
dI Lucr. lib. 3.v.135. 
| (8) Zucr. lib: 3.v. 1044. 
(9) Lucr. lib. 6.v.9.. 
(10) Lucr. lib. 4.v. 41. l 
(11) Giovenal. sat. 2.v. 65. 
12) Sil. lib.8.v.633. 
13) Virg.ecl. 4. v. 61. 
(14) Virg. Aen.3.v. 48. 
(15) Tibull. lib. 4. el. 5.v.4. 
(16) Properz. lib. 2.el.8.v. 140. 
(17). Ter. Eun. prol. v. 20. 


( 510 ) 
CAPO IX. 
DE PIEDI. 


siyviso, 


Poichè abbiamo finora parlato delle sillabe lunghe, brevi e 
‘ comuni, rimane a dire brevemente de’ piedi , cui le stesse sil- 

labe servono di elementi per comporli, e del verso che da pie- 
di è formato. 


Al piede e una, parte del verso che ha determinato numero 
ed ordine di sillabe. 


Piedi di due sillabe, 


Spondeo che si forma di due sillabe lunghe , come omnes, 
possunt i 


‘ Pirrichio, di due brevi, come furor, age. 
‘ Coreo e come altri dicono Trocheo, di una lunga ed una 
breve , come arma, vincor. . 

Giambo, di una breve ed una lunga : viros , rogas. 


Piedi di tre sillabe, 


Molosso, di tre lunghe , come Aeneas, contendunt. 
Tribraco, che da Cicerone (1) e da Quintiliano (2) viene 
ancor detto trocheo, di tre brevi, come tumidus, facere, 
Dattilo, di una lunga e due brevi come corpora, traximus, 
A sto, di due brevi ed una lunga come animos,capiunt. 
Bacchio, di una breve e due lunghe come dolores, parabuat. 
_Antibacchio, di due lunghe ed una breve come maturus,au- 


Cretico ovvero Amfimacro, di una lunga una breve ed una 
lunga, ad es. maximos, audiunt.. 

Amfibraco ovvero Scolio, di una breve una lunga ed una 
breve, ad es. poéma, cadebat, . | 


Avviso. 


Gli altri piedi si formano da questi , e sono propré degli 
oratorr anzichè de’ poeti, Nondimeno poiché l’ autore gli ha 
posti nella sua opera, li verremo ancor noi numerando ; ma 

(1) Cic. in Orat.c. 597. i 

(2) Quintil. lib. g.c. 4. alla metà. 
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lasciamo al prudente discernimento del maestro ‘istruime i 
suoi giovanetti quando lor torni meglio. 


* Piedi di quattro sillabe. 


Dispondeo che è formato di due spondei, come oratores, con- 
tendebant. 0 | 
Pruceleusmatico, di due pirrichî, come abiete , retulerat. 
‘ Dicoreo, di due corei, come civitate, dimicare. - 
Digiambo, di due giambi , come propinquitas, quiesceres. 
.  Coriambo, di ur coreo e di un gii ad es, nobilitas, di- 
stulerant. 

Antispasto, di un giambo e di un coreo amatote, recusare. 
Gionico dal maggiore, di uno spondeo e di un pirrichio cal- 
caribus ,. cantabimus, | i 

Gionico dal minore, di un pirrichio e di uno spondeo. Dio- 
medes , fugiendos. . 


Ti Peoni ed Epiriti. 
. Tra? piedi di quattro sillabe debbonsi mettere anche i Peo- 


ni e gli Epitriti. 

I peoni sono quattro: tutti contengono tre brevi ed una lun- 
ga ; ma diversamente collocate. IL primo ha lunga la prima 
sillaba : sl secondo la seconda: il terzo la terza ; il quarto la 
quarta. Ciò non pertanto Cicerone (1) ed altri a quel che pare 
non conoscono se non se due peoni : il primo con la prima lun- 
ga ; il secondo con l’ultima i 
°. Peone l, composto di un coreo e di un pirrichio, come tem- 
porib's , aspicite. 

Peone II. di un giambo e di un pirrichio, come potentia, 
docebimus. — 

., Peone IMI, di un pirrichio e di un coreo, come animatus, mo- 
matur, 

Peone IV. di un pirrichio e di un giambo, come calamitas, 
obierant. | 

Gli Epitriti ovvero Ippii sono altrettanti, ma tutti piedi a 

ni contrari. 
. Epitrito I. composto di un giambo e di uno spondeo, come 
repentinos , repugnarynt. 

Epitrito II. di ur coreo e di uno spondeo, come conditores, 
comprobarunt. 

Epitrito III. di uno spondeo e di un giambo, come discor- 


diae , clamaveras, 


(1) Cic. de Orat. lib. 3. c. 47 ed Orat. c.64. 
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Epitrito IV. di uno spondeo e di un coreo, come fortuna- 
tus, pugnabamus. i 


. Piedi di cinque sillabe. 
Piedi di cinque sillabe sono affatto disusati toltone il do- 
chimo che è un piede acconcio quanto altro mai al concento 


oratorio. Si forma di un giambo e di un cretico, come reipu- 
blicae , perhorrescerent. 


CAPO X. 
DEL VBRSO. 


Il verso è un parlare legato a determinato. genere. numero. 
ed ordine di piedi, Eccone le principali specie. 


Verso esametro omvero eroico. 


Il verso eroico vien furmato di sei piedi o misure ; perciò 
grecamente fu detto stxj1etpoy; de quali i primi quattro pos- 
sono farsi dattili o spondei come torna meglio al poeta; il quin 
to debbe esser dattilo ; il sesto spondeo. | 

Virg.(1) Urbs an-tiqua ru-it mul-tos domi-nata per-annos. 


APPENDICE 


, Talvolta la gravità o la grandezza dell’argomento condu- . 
ce il poeta a ione nel via piede uno spondeo in luogo del 
dattilo ; come pure nel dipingere tristezza o costernazione di 
animo torna bene assai tal mutazione di piede. 

V. irg:(2) Cara deùm soboles, magnum Iovis INCREMENTUM. 
Il med.(5)Constitit atque oculis phrygia agmina cireumspEXIT. 


Verso pentametro. 


‘ Il verso pentametro , ordinario compagno dell’ esametro è 
formato di cinque piedi. I due primi dattili o spondei , come 
altrui piace , aggiuntavi una sillaba lunga che si domanda 
cesura o semipiede : gli ultimi due piedi sono perpetuamente 
dattili; appresso vi segue un’ altra cesura o semipiede , che 
insieme con l’antecedente vale quanto un piede intero. Con- 


(1) Zirg. Aen. 2. v. 863.0 
(2) Virg.ecl. 4. v. 4: 
(35) Virg. den.2.v.68. 
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tuttociò vi è chi altramente misura il pentametro ; cioè pone 
in terzo luogo. lo spondeo ; nel quarto e nel quinto due anape- 
sti. Eccone le diverse misure. 


Ovid. (1) Et subi-to ca-su, quae valu- ere, ru- unt. 
Et subi- to ca - su quae- value — re, ruunt. 


o APPENDICE 


Quintiliano non solamente riconosce la seconda misura da- 
ta al verso pentametro, ma con la sua autorità le acquistò 
pregio maggiore , lodandola di ottima, come può vedersi nelle 
sue Istituzioni (2), L'una e l’altra maniera di pentametro 
fu leggiadramente descritta da Terenziano Mauro (3). 


Scandunt pentametrum {duo sint quasi commata) quidam » 

Ut pedibus bini semipedes superent 
Hos sibi coniunctos spondeum reddere quintum. 

PosTQuam RES AsiAE, DESINE MAENALIOS. 

At quidam in medio spondeum reddere malunt 

Semipedem et primum cum capite alterius 
Iungunt, dactyÎico quae fit de commate, longa; 

Inde duas promptum est sic remanere breves : 

His longam aduectunt, qua dactylus incipit alter ; 

Cernis et hinc alias tot remanere breves : 

Has ad semipedem iungunt in fine relictum, 

Ultima nec refert longa sit, anne brevis. 

Sic spondeus erit medius , duo post anapaesti. - 

Posrquam RES ASIAE, DESINE MAENALIOS, 

i : Gliconio, 

Il verso gliconio è formato di uno spondeo e due dattilî ; 0v- 
vero di uno spondeo , un coriambo ed un pirrichio, I cori di 
Seneca (4) talvolta contengono versi glicont. si 

Tandem-regia-nobilis.Z! med.(5)Fratrum-composuit-minas, 

Una sola volta Orazio (6) pose in primo luogo il coreo per 
lo spandeo. i 

IGNIS iliacas domos ; dove taluni leggono e forse meglio per- 
gameas | 


(a) Ovid. ex Pont. lib. 4. ep.3.v. 36. 
(2 QU, lib. 9.c.4.dopo la metà. —’ 
(5) Terenzian. de metris , p. 2491. Putsch. 
(4) Serec, Thyest. act. 2. chor. v. 1. 
(©) Senec. Thyest. act. 3. chor.v.3. 


(6) Oraz. lib.1, 0d.15. v. 36, da 
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. Ma negli altri poeti non troverai simigliante licenza se non 
forse appreso Catullo (1) che in ciò fu singolare. 
Collis o Heliconei - Cultor Uraziae genus - ec. 


‘ Asclepiadeo. 


Il verso asclepiadeo è formato di uno spondeo, due coriam- 
bi , ed un pirrichio ; ovvero di uno spondeo , un dattilo ed una 
sillaba lunga , appresso due dattili. 

Oraz. (2) Maece-nas, atavis-edite re-gibus. 

Maece-nas, ata-vis-edite-regibus. 


Faleucio endecasillabo. 
Il verso faleucio ha cinque piedi ‘uno spundeo un dattilo e 


tre corei. 
Marzial.(3) Commen-do tibi, Quincti-ane,-nostros-Nostros 
dicere si tamen libellos - Possim , quos recitat.tuns È 
Catullo (4) nel faleucio si mostra non di rado sregoluto ; 
poiché mette in primo luogo il giambo o il coreo. —. 
ARIDA modo pumice aa ?- Cornelì, tibi: namque tu 
solebas - meAs esse aliquid putare nugas. 
Da’ quali piedi Stazio, Marziale ed altri si tengono lonta- 
ni, ed'inciò sono più che altri degni d’ imitazione. | 


. ||.  Saffico endecasillabo. 


. Il verso saffico ammette cinque piedi ; un coreo , uno spon- 
deo un dattilo ,.e due corei. Do, <A terzo verso , siegue il 
verso adonio , composto di un dattilo e di uno spondeo. 

Oraz. (5) Inte-ger vi-tae scele-risque-purus- Non eget 
mauri iaculis neque arcu-Nec venenatis gravida sagittis,-Fu- 
sce, pha-retra. 


Anapestico dimetro. 


|. Il verso anapestico usato frequentemente da Seneca ne’ cori 
è di quattro piedî , né tutti dattili nè spondei ; ma frammez- 
zati cogli anapesti talmente che per secondo e quarto piede 
non st adoperi il dattilo; ed il secondo, che le più volte è spon- 
deo , chiuda la parola. 

(1) Catull.carm. 61. . 
(2) de: od.41.v. Li 
(3) Marzial. lib. 1. epigr. 53. 
(4) Catull. carm- i e seg. - 
(5) Oraz. lib. 4. od. 33.v.t.eseg... 


-_ 
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. Senec. (1) Lugeat-aether-magnus-que parens-Aetheris alti 
tellusque ia - Et vaga ponti mmobilis anda, 

Non di rado si vede un verso anapestico senza anapesto 
come quel di Seneca recitato di sopra: Et vaga ponti mobilis 
unda. Talvolta il medesimo Seneca tra gli anapesti dimetri 
pone ancora i monometri. 

Leviore manu(2) di due anapesti. 

Nudent silvas (3) di due spondei. 

En diva fave (4) di uno spondeo, e di un anapesto. 

Potat Araxem (5), di un dattilo, e di uno spondeo, il qual 
piede è assai frequente appresso lui. 


Del verso giambico e trocaico : loro leggi e specie diverse. 


I versi giambici, trocaici e secondo alcuni ancora gli ana- 
ici hanno misura diversa dagli altri; imperciocché non si 
dividono a piede a piede, come facciamo del restante, ma a 
piè doppi; quindi avviene che il giambico o trocaico di quat- 
tro piedi semplici si addimanda dimetro cioé di due misure ; 
quello di sei piedi semplici, trimetro cioé di tre misure ; quello 
di pei semplici , tetrametro cioé di quattro misure. 
tre a ciò ad avvertire che il verso giambico o trocaico . 
dicesi grecamente acataletto che suona di nulla mancante , 
uando né vi manchi né soverchi alcuna sillaba o piede sem- 
plice: cataletto che vale mancante quando vi manchi una 
sillaba: se poi manchi un piede semplice chiamasi brachica- 
taletto; se wi soverchia un intero piede o sillaba si appella 
ipercataletto. Ora veniamo alle leggi. 
. Prima legge in queste due maniere di versi è, che il giambo 

r niun conto entri nel verso trocaico ; né per contrario il tro- 
cheo entri mai nel giambico , fosse eziandio la più licenziosa 
commedia di Terenzio. 

Secondà legge. Nel giambico I’ ultimo luogo non può mai 
concedersi ad altro pe e che al giambo; e similmente nel 
trocaico al solo . Pertanto rado è cpprnso i comici il 
fribraca © altro piede in ultimo luogo. Ne' versi catalettici 
cioè dove manca una sillaba, ultimo luogo dicesi quello che 
sta innanzi alla sillaba del piede mancante. © 

Terza legge. Il giambico può ammettere il giambo in qua- 
lunque luogo; così è del trocaico pel trocheo. I più eleganti 


0) Senec. Hercul. fur. act. 4. chor. v.1. e veg. 
(2) Senec. Hippolyt. act.1.v. 62. 

(3) Senec. Hippolyt. act. 3. chor. v. 9g. 

(4) Senec, Hippolyt. act. 1.v. 80. 

(5) Senec. Hippolyt. act.1.v.58. 
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tambici st tano quelli composti di Pi pari isda Diome- 

E (1) tici dal volgo puri. Ma i Tragici per acqui 

stare al verso gravità e grandezza usano sempre rimesco 

i giambi con altri predi. I 

Quarta legge. Gli scrittori di tragedie in cambio del giambo 
spesso usano il tribraco ne’ luog i pari salvo l’ ultimo cioè 
il secondo ne’ giambici dimetri; il secondo e quarto ne’ trime- 
tri; il secondo quarto e sesto ne’ tetrametri: Ma ne’ luoghi 
impari oltre al tribraco vi ammettono ancor lo spondeo op- 
pure il dattilo ed anapesto che si dicono spondei sciolti, e ta- 
lora il proceleusmatico. Appresso Seneca è raro l’ anapesto 
in terzo luogo, come pure il giambo o il dattilo nel quinto; ed 
in sua vece vi s1 trova sempre lo spondeo o l’anapesto. Ciò 
non pertanto Plauto e Terenzio tranne l’ultimo luogo al 
giambo , accolsero nel resto de’ loro versi tutti Do vera fin quì 
noverati. I poeti lirici ed i compositori d’ inni é che am- 
mettono il tribraco ne’ luoghi pari, negl’impari poi oltre al 
siano vi concedono lo spondeo; ma piedi tritillabe i pochissi- 
mne volte. 

0 legge. Il trocaico nella tragedia oltre al trocheo ac- 
coglie ne’ luoghi impari ancora il tribraco, in ultimo tiene 
costantemente il trocheo. Ne’ luoghi pari oltre il trocheo ed il 
tribraco riceve eziandio lo spondeo e in sua vece il dattilo o 
l’anapesto,e talvolta vi si trova il proceleusmatico.La licenza 
nelle commedie è ita più innanzi, poichè non contenta di col- 
Iocare tali piedi ne’ luoghi pari , gli ha intromessi ancora ne- 
gl'impari. I lirici ed innografi ne’ luoghi pari adoperano an- 
cor lo spondeo; e di rado piedi trisillabi; ma ne i im- 
pari sone contenti del solo trocheo. Con esempi si farà più 
chiaro il detto fin qui. © | 


Giambici dimetri o quaternart acatalettici, 


Dipuri giambi.Oraz.(2) Perun-zit hoc-a-sonem.77 med.(3) 
‘ Inarsit aestuosius. Di giambi misti con altri piedi. Oraz. (4) 
Ut prisca gens mortaliune. I/ med. (5) Videre properantes 
ian Fon liga 

Piedi trisillabi in tal genere di verso appena si no a 
presso Orazio; di rado ancora appresso gli altri: come. Se- 


(1) Diom. lib. 3. p. 529. 
(2) Oraz. epod. 3.v.12. 
(5) Oraz. epod. 3. v. 18. 
(4) Oraz. epod. 9.v. 2. 
(5) Oraz. epod. a.v.62. 
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nec. (1) Qui virus ‘herculeum bibit. Boez. (2) Quid Brutuy 
aut rigidus Cato? Così negl’inni sacri. Vigilate, iam sum. 
proximus. E: Speculator adstat desuper. 


Giambici dimetri ossia quaternari catalettici. 


Il quarto piede manca di una sillaba: in terzo luogo vi sta 
il cp e dopo vi è una sillaba. Nel resto seguitano le leggi 
del giambico , comè Senec. (3) Quo nam-cruen-ta Mae-nas- 
Prae-ceps amore saevo. 
Suavissimi sono in questo genere di versi quegli anacreon- 
tici che in primo luogo hanno sempre gli anapesti. Boez, (4) 
Habet omnis hoc voluptas. Stimulis agit fruentes-Apiumque 
par volantum, ec. x 


Giambici trimetri o senari acatalettici. 


Oraz. (5) Para-tus om-ne Cae-saris-peri-culum. Catul/.(6) 
Phaselus ille, quem videtis hospites. IZ med. (7) Quis hoc po- 
test videre, quis potest pati? 

‘Tali versi quando son puri , sir Ja all’infuori non 
ammettono altri piedi se non forse talora appresso Orazio: 
ma trisillabi assai di rado. Oraz. (8) Pecusve calabris ante 
sidus fervidum. E (9) Aut amite levi rara tendit retia,Così(10) 
| Pavidumque leporem et advenam laqueo gruem. 

«Appresso Seneca si truova spessissimo de’ piedi trisillabi in 
tal genere di versi, come(11) Ac templa summi vidua deseruiî 
| ‘aetheris, E (12) Hinc clara gemini signa Tyndaridae micant. 


. (1) Senec. Med. act. 4.v. 108. 


(5) Senec. Med. act. 4. chor. v.1, e seg. 

(4) Boez. lib. 3. metr. 9.v.1,eseg. 
) Oraz. epod.1.v.3. i 

{6) Catull. carm.4.v.1... 

(7) Catull. carm. 99.v.1. 

(8) Oraz. epod. 1. v. %; 

(9) Oraz. epod. 2. v. 33. 

(10) Oraz. epod. 9.v. 35. 

(11) Senec. Hercul. fur. act.1.y: 3. 

(12) Senec. Hercul. fur. act.1.v.14. 

(13) Ter. Andr.1.1. 41. 

(14) Ter. Andr. prol. y.8. 
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gpraeso , ananum advertite. Così (1) Nam, si illum obiurges, 
itae qui auxilrum talit. - Quid 0 illi, qui dederit dam- 
num aut malum? - i 

E talvolta son tutti spondei salvo l’ ultimo come (2) Nul- 
lum est iam diotum , quod non dictum sit prius. 


Giambici scazzonti o choliambici. 


ancora stanno softo il numero di giambici trimetri 
acatalettici ; ma nel quinto luogo hanno il giambo , nel sesto 
‘lo spondeo ; negli altri convengono col giambico. Si dice scaz- 
zonte cioe zoppo o ancor choliambo che vale giambo zoppo per- 
‘chè scacciatone il giambo dal sesto luogo , e sostituitovi lo 
spondeo , il verso par quasi che zoppichi come quel di Màr- 
zial. (3) Cur in theatrum, Cato severe, venisti? - An ideo 
tantum veneras, ut exires? Catull. (4) Nam risu inepto res 
ineptior nulla est. 


Giambici trimetri o senari catalettici. 


Nel sesto piede vi manca una sillaba ; nel quinto vi è il 
giambo; in tutto l’altro sono giambicî. Oraz.(5) Trahunt-que 
sic-cas ma-chinae-cari-nas. If med. (6) Mea renidet in domo 
lacunar., -Sertec. (7) Sensere terrae Zedacum feroces. 


Gia:nbici tetrametri ovvero ottonarf acatalettici. 


. Questa sorta di versi si forma coll’ accoppiare due dimetri 

insieme; perchè può bene dividersi in due, come appresso Se- 

mec. (8) tnetant sorores squalidae - Sanguinea iactant verbe- 

ra. = Fert laeva semustas.taces ; - Ardentque pallentes genae. 

E app.Ter. (9) Dum tempus-ad-eam rem tulit, sivi, animum 

ut expleret suum - Nunc haec dies aliam vitam affert, alios 

mores postulat. Cosi (10) Quo iure quaque iniuria praecipitem 

me in pistrinum dabit. 

(1) Ter. Andr. 1,1. 115. e seg. 

(2) Ter. Eun. prol. v. 41. 

(3) Marzial. lib. 4. epigr. 3. 

(4) Catull. carm. 39. v. 66. 

Oraz. lib.1.0d.4.v.9. 

(6) Oraz. lib. 3. od. 18.v. 3. 

(7 Senec. Oedip. act. 9..cher. v. 70. i 
Senec. Agam. act. 3, chor. v. 165. e seg. 

(9) Ter. Andr.1.3.147.eseg. : 

(10) Ter. Andr.1.3.9. |. 
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Giambici tetrametri ossia ottonarii catalettici. 


AN ottavo piede manca una sillaba: nel settimo luogo vi, 
e il giambo , seguito dall'ultima sillaba. Il resto secondo le 
leggi de’ giambici, come Catull.(1) Cum diva mater alites osten- 
dit occinentes. Ter. (2) Male metuo ne Philumenae magis 
morbus aggravescat. /l med. (3) Nam si remittent quidpiam 
Philumenae dolores. 

Nel primo luogo di quest’ ultimo verso vi è il proceleusma- 
fico : nel quinto l’anapesto con elisane la s. Appresso Teren- 
zio sovente nell’ ultimo luogo non solamente vi è il tribraco 
invece del giambo , ina lo spondeo ancora, come se fosse ca- 
talettico scazzonte ; e talora il dattilo: di che diremo altrove. 

Veniamo a’ trocaici de’ quali i soli catalettici si dimetri si 
tetrametri sono in uso de’ dotti. 


Trocaici dimetri o quaternari cataleitici. 


Nel quarto piede manca una sillaba: nelterzo vi è un tra- 
cheo ed appresso una sillaba; nell'altro convengono co’ troca:- 
ci. Trocaici puri (4) Largi-ore-flagi-to. Il med. (5) Truditur 
dies die. Misti ad altri piedi. Senec. (6) Fata, si liceat mihi. 
Il med. (7) Quidquid excessit modum-Pendet instabili loco. 


Trocaici tetrametri o ancora ottanari catalettici.. 


L' ottavo piede manca di una sillaba : il settimo piede è 
tracheo : appresso viene una sillaba : nel rimanente vanno del 
pari con gli altri trocaici. Le quali leggi dagli scrittori d’ inni 
sacri son custodite religiosamente, come Prudenzio.(8) Corde 
matus ex parentis-Ante mundi exordium. Ed altrove (9) Quic- 
qua est rirtutis usquam-Psallat in laudem Dei. Non così da”. 

d'ragici, come appresso Senec.(10) Palladi fauces avernì voe- 


Foa] 


n I 1) Catull. carm. 35. v. 6. così Museto : altri diversam. 
2) Zer. Hecyr.3.2.1. | as 
(3) Ter. Hecyr. 3.92.14. 
.(4) Oraz. lib. 2.0d.48.v.13, 
0) Oraz. lib. 2. od. 18. v. 15, 

6) Senec. Oedip.act.4.chor.v.1., 
fa Senec. Oedip. act. 4, chor, v, 98, e seg. 
8) Prudenz. Cathemerinon v. 1380. e seg. 
(9) Prudenz. Cathemerinon v, 1934. e seg... 
(10) Serrec. Hippelyt. act. 5, cher,v.t. 
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que taenarei specus ; Nel sesto luogo vi è il dattilo. E altro- 
we (1) Impium rapite atque mersum premite perpetuis malis. 
Nel primo terzo e settimo luogo, che sono tutti tre di. 5 
vi sta il trocheo, nel quinto il tribraco, nel secondo e nel sesto 
il dattilo , nel quarto lo spondeo : ogni cosa secondo le leggi 
de’ trocaici. I comici sopra ogni altro sono licenziosissimi ne’ 
versi trocaici. Ter. (2) Audivi Archillis iamdudum; Lesbiam 
adduci iubes. Ed aneora (3) Dii boni, boni quid porto! sed 
ubi inveniam Pamphilum? Così (4) Audin’tu illum ? toto me 

oppido exanimatum quaerere. 
el primo verso e nel terzo il primo e terzo piede è uno. 
spondeo : nel quinto verso il quinto piede è anapesto , ma nel 
terzo è dattilo : il che nasce dalla conica libertà. Impercioc- 
i ce cotali piedi ne' luoghi dispari non gli ammette mai la tra- 


ia. 

I più de’giambici acatalettici appresso i poeti Lirici son di- 
metri , specialmente nella composizione degl’ inni : le comedie 
e le tragedie sono scritte quasi tutte con giambici trimetri aca- 
talettici: i tetrametri acatalettici sono di molto uso nella com- 
media: Seneca nelle sue tragedie una volta sola ed in poca 
copia gli ammise. Ed i Lirici soprattutto negl’ inni soglio 
dividerli in due dimetri. 

II. I versi catalettici non di rado sono giambici. trimetri o 
tetrametri. Trimetri come Oraz. (5) Trahuntque siccas machi- 
nae carinas. Z'etrametri. Ter.(6) Laches et diligentiam vestram 
et benignitatem-Novi et quae dicis , omnia esse, ut dicis, ani- 
mum induco. 

Il primo verso è tetrametro catalettico intero ; il secondo , 
ca ico scazzonte: quello nel luogo che sta dinanzi all’ul- 
tima sillaba tiene un giambo ; questo , uno spondeo. 

Nella voce dicis che giace presso alla fine del verso che re- 
citammo di sopra si elide la s per lo scontro della vocale che 
le vien dopo; se pure non debba quello dirsi piede proceleus- 
matico 


ILL. Ne’ trocaici non sono frequenti i versi acatalettici. De” 
eataletticî non pochi son dimetri. Oraz. (7) Largiora flagito. 
Senec:(8) Daedalus librans iter,- Nube sub media stetit. 7 fr0- 


1) Senec. Hippolyt. act. 5.chor.v.3. 
Ci Ter. pre apra 1. 
(5) Ter. Andr. 3.2.1. 

(4) Ter. Andr.3. 2.5. - 
5) Oraz. lib.1.0d.4.9.39. ed 
di, Ter. Hecyr. 2.9. 91.e seg. 

“ Oraz. Lib. 2. 0d. 18. 9.13. 

(8) Senec. Oedip. act. 4. cher. v. 19 
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calci tetramttri catalettici èntrano sì fi temente. nelle 
commedie e tragedie degli antichi poeti, che sa loro poesie sem- 
brano quasi tessute di una tal maniera di versi. Ter. (1) Quid 
igitur sibi vult pater ? car simulat? ego dicam tibi - Si id suo» 
censeat nunc , quia non det tibi uxorem Chremes. Serec. (2) 
Torpor incedit per artus, frigidus sanguis coit. Anche poeti 
sacri ne fornirono i loro inni. Pange lingua gloriosi. E: Prae- 
lium certaminis. 
, _ IV. Di trocaici trimetri catalettici vi è scarsa copia. Di tal 
fatta sembrano appresso Teren. (3) que’ versi di cui parecchi 
| disperarono conoscerne la natura. | 
Hocci: ne cre dibil’ est : aut memo rabile 
Tanta vecor dia inna ta cui quam ut sì et, 
Ut ma lis gau deant, at qu’ ex in commo di 
Alteri us sua compar ent ut : commo d’ ah. 


Il secondo piede del primo verso è spondeo ; dove l’encliti- 
ca ne pr posta di rincontro ad una muta ed una liquida 
si fa lunga. Nel secondo verso necor è spondeo. Ovid. (4) 
Quo te vecorpia Theseus. .: ed altrove. (95) Mens quoque sic 

uriis, vecoR agitetur ut illi. Dia inna é ancora spondeo. Nel- 
Ta voce dia l’ a si elide per sinalefe : Del di insieme con l’i di 
inna si forma una sola sillaba , non altrimenti che avviene 
delle voci tidem, dii ed altre. Nel terzo verso : deant at fan- 
no uno spondeo senza più : perciocché deant , raccolte le due 
vocali in una diventa una sillaba sola. Ved. c. XI della 
sineresi. Donato disse potersi ancor leggere gaudeat, ed in tal 
caso deat at sarebbe un anapesto. Mola prima lezione è piu 
sincera. Altri leggono nel medesimo verso » ut malis gaug 
deant ALIENISs : 734 alienis debbe esser voce giuntavi per altrui 
mano ; imperciocche e nom si legge nel Donato, € corrompe 
di più il verso, né par bisognevole al sentimento il quale lim- 
pidamente si attigne dalle voce alterius che è nel seguente 


WErso. I | 
V.. Di brachicatalettici e ipercatalettici non danno bastevoli 
esempi gli antichi, fuor solamente i comici. In Oraz(6)vi è 


giambico dimetro ipercatalettico : Silvae laborantes geluque:ed 
altri somiglianti in gran copia, a’ quali versi per acquistare 


(1) Ter. Andr. 2.3.1. seg. 

(2) Senec. Oedip. act. 3. v. 19. 
(3) Ter. Andr. 4.1.1.-e seg. 

(4) Ovid. Metam. lib.19.v. 297. 
(5) Ovid. in Ibin. v. 345. 

(6) Oraz. lib.1.0d.g9.v.3. 
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vitae grandezza egli usò costantemente mettervi lo made 
pi luogo. Ma tari per giovanetti ancor nuovi nella poe- 
‘sia latina è detto abbastanza, dovendo ne’ più frequenti loro 
esercizi adoperare soltanto esametri e pentametri 0 al più al- 


CAPO XI. 


- 


PELLE FIGURE SOLITE A TROVARSI NELLA MISURA DE VERSI. 


Avvertimento.. 


1 piedi sono la misura de’ versi, nella quale per non errare 
vi è bisogno di convacere le sillabe che diconsi comuni, la ne- 
cessità metrica, la licenza poetica e le figure proprie della poe- 
sia, Delle prime tre cose parlammo nel capo PIT. e VIII: 
rimane a dire delle figure da risguardarsi nella misura de’ 
versi, i 


Figure da osservarsi nella misura ds’ versi. 


Syllaba de gemina facta una, syuneresia esto : 
Distrabit in geminam huic adversa diaeresis unam, 

. Mecthlipsis , vocalem hanrit syualoepha priorem, 

. Ectasis extendet, rapiet sed systola vocem. 


SINEREBSI. 
La sineresi detta pure episinalefe e sineglonesì è una figura 
raccoglie due sillabe in una.e 

. Il che accade qualora di due vocali come ai, au, ea, ee, 
gi, co, eu, ia, ie, ii, jo, iW, 02,06, Gi, 00, VU, ua, ue, Li, 
uo, uu, ed altre , si forma una sillaba sola, Eccone eseinpi. 

Ai. Ter. (1) Atr nimium parce facere sumptum. Sira. Me 
ne? Dav.,Te.(Ait nimi é un dattilo nel senari».) Ed altrove (2) 
‘AIN tandem, civis, Glycerium est? Phamphil. Ita praedicant: 
(vers. sen.). 

II. Au. Zer. (3) HAU, obsecro mea Pythias, quid istucnam 
moustri fuit? ( vers. giambico ). Così pure avviene di aut ed 
haud, se non forse voglia taluno prenderli per dittonghi. 


(1) Tea. Andr. 2. 6. 19. 
3) Ter. Andr. 5.3.4. 
(35) Ter. Eun. 4.3.14. 
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III. Ea.Virg{1) AvvrARIA vimine texta. 7? med. (2) AUREA. 
composuit sponda. I/ maed. (3) Una rADEMQUE via. Lucr. (4) 
Quid RESPONDEAMUS, nisi iustam intendere litem. I/ med. 0) 
Corpore qui nostro rarus magis FAM cohibessit? Virg.(6) Mi 
rantur et Ismarus orrrEa. Ovid. (7) Deiecerat igne rvyPoRA. 
Oraz. (8) Vitiis albumque neque osrreA. Marzial.(9) Tumi- 
fiquo ANTBAMBULO regis. | 
V. Ee. Virg. (10) Troiaeve opulentia neERIT. Zucr. (11) 
Communi pezsse saluti. Z/ med.(12) Uvescunt saspem dispan- 
sae. Virg. (13) comprenensAMQUE tenet. Catull. (14) vePRE- 
HENSA navijs iu mari.Oraz.(15) venEMENs et liquidus puroque 
simillimus amni. Cic.(16) Gestit , iam vero clinata est ungula 
veuemens. Zucr. (17) Verum ubi venEMENTI magis est com- 
mota metu mens. y. 7g. (18) Vir gregia ipse caper DEERRA= 
VERAT. i : ° 
.V. Ei. Virg. (19) nnt mihi qualis erat. 7 med.(20) Depen- 
dent lychni laquearibus avasts. Il med. (21) rsnazique Eu- 
menidum thalami. Z/ med. (22) Clypei mora profuit ansi. Z/ 
med. (23) Furias Aiacis orLei, Cosi Ulyssei, Achillei , Terei, 
Promethei, Ilionei; ec. Staz. (24) pemiNO sociure choros. /ir- 
(1) Firg. Georg. 4.v. 94. 
(2) Vir, VA v.698. . 
(3) Pirg. Aden. t0.v. 487. 
(4) Lucr. lib. 8. v. 963. 
(5 Lucr. lib. I. y. 445, 
Ù Virg. ecl, 6. v. Jo. 6; 
) Ovid. Metam. lib. T.y. 303 
(8 Oraz. lib. 2. sat.2.v. 91. 
9) Marzial. lib. a. epigr. 16. 
10) Virg. Aen. p-v. 262. 
11) Zucr. lib. 1.v. 44. 
(12) Lucr. lib.1.v. 307. 
(13) Virg. den. 11.v. 723. 
(14) Catull. carm. 35. v.13. 
| (15) Oraz.lib. 2.ep.2.v.190. 
(16) Cic. da Arat. in fragn, poem. v. 287, 
(17) Lucr. lib. 3. v. 153. 
(18) Virg. ecl.7.v. 7. 
(19) Virg. Aen. 2. v. 274. 
20) Virg. den. 1. v. 796. 
1) Virg. Aen. 6. v. 280. 
(22) Virg. Aen.12.v. 541. 
(23) Virg. Aen.1.v. 4A. 
(24) Staz. Achill. lib. 1.4. 379. 


, 
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gil. (1) Caedere'nermpe itbet. Zucr. (2) Nunc age iam pErR- 
cers. Mirg. (3) gui candore nives ANTEIRENT. Zucr. (4) Nec 
ARANEI tenuia fila. Oraz. (5) PomPEI, meorum prime soda- 
lum?. Il med. (6) Durus, ait, vuLTEI, nimis attentusque 
wideris. Yirg.(7) A flumine rEice.capellas. Lucr. (8) Nec ra- . 
dicitus e vita se tollit, et ercir, Negli ultimi due versi ei si 


raccoglie in una sillaba sola, dopo lo scacciamento del secon-. , 


do i da’ verbi reiice ed eiicit. Lucil. (9) Virtus quaerendae 
‘finem REI scire modumque, | 
VI. Eo. Virg.(10) Assuetae ripis volucres et fluminis ALvEO. 
Così aureo e simili. Virg. (11) Uno sopEMQUE tulit partu. Z£ 
med. (12) Uno EoDEMQUE igni. Properz. (13) Hoc EovEM fer- 
ro. Il med. (14) rospem habuit secum. Yérg. (15) Imposta rv- . 
PHoEO, Così Orpheo, Tereo, Enipeo, ec. Lucr. (16) Corporis . 
officium est, quoniam premere omnia peorsum. Catull. (17) 
Manumque sEORSUM habebis; hoc tibi expedit; ( vers. giam- 
bico ). Lucr. (18) Ne calor, ac ventus sEoRSUM sEORSUMQUE 
potestas. Il med. (19) seorsus item sapor oris habet vim, seoR- 
sus odores. |. vi 
VII. Eu. Virg. (20) uEU pietas, HEU prisca fides. Heu si. 
considera sempre come un dittongo , benchè sia conposto di 
due sillabe , scrivendosi grecamente sv. 
, VIII Ia. Virg.(21) Bis patriae cecidere manus ; quin pro- 
tinus omnia — perlegerent. Qui non vi è certamente iù daitilo 


(1) Vire. Aen. 5. v. 773. 
(2) Tucs lib. 9:y. SI. 

(3) Virg. den. 19.v.84.. 

(4) Lucr. lib.3.v. 384. 

(5) Oraz. lib. 9.0d.7.v. 5, 
(6) Oraz. lib.1. ep.7.v.91. 

(7) Firg. ecl.3..96. 

8) Lucr.lib. 3. v. 890. 

(9) ZLucil. appr. Lattanz. lib. 4. c. 5. 
(10) Virg. Aen. 9. v. 33. 
(11) Virg. Aen.13.v.6847. 
(12) Virg. ecl.8.v.81. 
(13) Properz. l. 9. ecl. 8. v. 96. 
(14) Properz. lib. 4. el. 7.v.7. 

(15) Virg. den. 9g. va 6. 

16) Zucr. lib. 1.v. 363. 

17) Catull. carm. 90.v.17. 

(18) Zucr. lib. 3. v. 987. 

(19) Zucr. lib. 4. v. 497. 

20) Virg. Aden. 6. v. 09. 

ri Virg. Aden. 6. v. 33. Vedi Pier. in questo luog. 
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in sesto luogo, come neppure in altro verso di Virg. (1) Mi- 
rantur et ioni dici Parimente Ovid. E 
igne TrveHorRA. Oraz. (3) viNnDEMIATOR et invictus, cui sa 
viator. Virg. (4) siDoniaAsque ostendat opes. Ir cotesti ulti- 
mi due il primo piede è spondeo, perche vindemia e sidunis 
hanno la seconda sillaba lunga. Virg. (5) semianIMEs vol- 
vuntur equi. 
IX. Ie. Virg. (6) Haerent Paniemisus scalae. Il med. (7) 
ABIETTBUS iuvenes patriis. I{ med. (8) Transverberat ABIETE 
us. If med.(9) Pulsabant ARIETE muros. Si/.(10) ARIETAT 
an primos,Properz. (11) Induit Anizcmar, Zl med. (12) Laese- 
rat ABIEGNI. Lucr.(13) EXCIBRUNT: ne forte animas Acherunte 
reamur. I) med. (14) Ignis enim superavit et AMBIENs multa 


russit. Oraz. (15) Ut nasiDIENI iuvit te coena beati? Ter.(16}7 


.Propterea quod serviEBAs liberaliter; servie è spondee :’per- 
ciò da’poeti cominciò a scriversi servibas eo. Quindi audibant, 
nutribant, lenibgnt, e simili, di ché nel lib. 1. cap.IX.app.1, 
da audi ; nutriebant, leniebant. We. i i 
X. In. Tidull.(17)Incipe: non unem tibi sint aliisque trium - 
hi. Così iisdem ec. Virg. (18) pu maris et terrae. Così diis. 
ucr. (19) Ut quod aLus cibus est, aliis fuat acre venenum ; 
Aliis posto in primo luogo è dissillabo. Marzial. (20) penA- 
‘RI8 tribus invitas, et mane togatum. Vizg. (21) conwvsus at- 
visque novis. I primi piedi sono spondei, perché denarius © 


(1) Virg.ecl.6.v. 30. 
(2) Oved. Metam. lib. 3. v. 303, 
(o) Oraz. lib.1.sat.7.v. 30, 
(4) Virg. Aden. 4. v.75. 

(5) Virg. Aen.11.v. 635. 

(6) Zirg. Aen. 3.v. 443. 

(7) Virg. Aen. g. v. 674. 
| (8) Zig. den. 11.v. 667. 

(4) Virg. den. 12.v. 906. 


(14) Zucr. lib. 5. v. 3g7- N 
15) Oraz. lib. 2. sat.8.v.1. 
16) Ter. Andr.1.1.11. 
17) Tibull. lib. 4. cann.1. v. 136, 
UD Varg. Aden. 3.v. 528. 
(19) Lucr. lib. 4. v. 641. 
5 Murzial, lib. g. epigr. 130. 
21) Virg. den. 3.v.136. 


Fat 
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connubium hanno ta seconda lunga, Oraz. (1) Vis coxnsrti 
«expers mole ruit sua. Zucr. (2) Paullatim, quasi quid pugnd 
. »RAcHIQUE superne. Properz. (3) Tunc animi venere DEcH 
Brutique secures. Zucil. (4) Municipem Ponti, Tritanni, 
centurionum. Ga, na soi , auzili e Li Agli ini 
atti per sineresi compiute ii ec. Così parec- 
da a. Dî e Dis fas Dii e Diis. V, dai Pier. (5). ui sa 
| XL Io. Virg. (6) comnusio iungamstabili : connubium, se- 
condo fu detto è-lungo nella seconda sillaba. Il med.(7) s*- 
minominis Caci. Il med. (8) sreLLIo et lucifugis. Così leggesi 
in tutti i codici come attesta Pierio. Ciò non pertanto, egli 
pensa che il primo piede non sia un cretico ma uno spondeo 
per sineresi. . i 
XII. Iu. Oraz. (9) Vos lene consiritx et datis et date. I7 
sO) Hinc omne PrINcIPIUM, huc refer exitum. In que- 
sti due versi consilium e principium soro voci trisillabe, le 


x 


quali hanno la seconda lunga, dove cade appunto la cesura. 


Virg. (11) Enceladi semivsrom fulmine corpus. Zucr. (17) 
Imbecillorum esse aequum misererier omnium. Il med. (13 
Denique caelesti sumus omnes semine oriunpIi. Catull. (14 
Flos vERONENSIUM i iuvenum, 

XIII. Oa. Zucr. (15) Et simul, ecquae sit finis, quoAn moe- 
nia mundi. Oraz. (16) Heredes voluit? quoap vixit , credidit 
‘ingens. i i 

XIV. Oe. Ter. (17) oHE iam desine deos, uxor , gratulando 
obtundere. Ohe iam é spordeo nel verso troeaico. 


è 





(1) Oraz, lib. 3.0d.4.v. 65. 
(2) Lucr. lib. 6.v. 433. 
(3) Properz. lib. 4. el.1.0.45. 
(4) Lucil. in Cic. de Fin. lib.1.c.3. 
(5) Pier. sop. la par. tugurì Virg. ecl.1. v. 69. e Patavi 
Aen.1,v.247.. 
(6) Virg. Aen.1.v. 73. 
(7) Virg. den. 8.v.194. 
(8) Virg. Georg. 4.v. 243. 
(9) Oraz. lib. 3.0d.4.v. 41. 
(0) Oraz. lib. 3. 0d. 6. v. 6. 
(11) Virg. den. 3. v. 574. 
(12) Lucr. lib. 5. v. 1022. 
13) Lucr. lib. 9.v.9. 90. 
14) Catull. carin. 100.v. 9. 
(15) Zucr. lib. 5.v. 1219. 
(16) Oraz. lib. 2. sat.3.v. 91. 
(17) Ter. Heaut. 5. 1. 6. 


( 527 } 


XV. Oi. Yerg.(1) PROINDE tona eloquio, Lucr.('2) Narn sive 
est aliquid, quod rRonIBEAT officiatque. 3 
XVI. Oo. Lucr.(3) Per terras amnes atque oppida cone» 
. nvisse. Il med, (4) VOPERIANT maria. “ 4 
ni Ou. Oraz, (5) Pasco libatis dapibus ; PROUT cuiqua 
ido est. i ‘ 
XVIII. Ua, Virg. (6) suanET enim vesana fames, Il med. (7) 
Et metus et MALESUADA fames. Lucr. (8) suAava mari magno. 
Così suaviter , suavior, suaviloquens, suavidicus, ec. fa (9) 
cenvA labant. Zucr. (10) Atque aliis ExrENvANTUR, Sil, (11) 
Cetera sinvatis glomerat sub pectore gyris. IZ med, (12) gi- 
NUATUR Coxaque sedet munimen utraque; sinuatis e sinuatur 
sono voci di tre sillabe, di cui la prima è lunga per posizione 
mercé della v consonante: quando si rendono quadrisillabe 
fanno breve la prima, come fa pure sinus. — i 
XIX. Ue. Zucr. (13) Lamgerae pecudes et equorum muzt=. 
xicA proles. Sil. (14) teRrUERUNT pavidos, Yirg. (15) MIscUR= , 
runTQue. Oraz. (16) Virgilio AnnusRUNT. Virg. (17) Precibus 
MANSUESCERE corda.0vid.(18) Fiat MANSURTIOR ira, Zuer.(19) 
TENUEM animi naturam intus./irg.(20) Curru succedere SURTI. 
Il med. (21) Candidus insuetuM. Zi med. (22) Servitio Assuge 
rInT. Così assuetus, consuesco, conguetus, desuetus, ec. 


ecm 


6) Virg. Aen. 11. v. 383, 
2) Lucr. lib, 1. v. g76. 
7 Lucr. lib. 5. v. 343. 
4) Lucr. lib. 6.v. 490. - 
5) Oraz. lib. 3. sat.6.v. 67. 
6) Virg. Aen.g.v. 340. 
0 Virg. Aen, 6. v. 976, 
(3) Lucr. lib. 9.0.1. 
(9) Virg. Aden. 5.v. 439. 
(10) Zucr. lib. 4 v. 12594 
(11) Si. Lib, 6.v. 396. 
(12) Sil. lib. 10, v: 181, 
(13) Zucr. lib. 3.v. 660. 
(14) Sil. lib.8.v, 633. X | 
(15) Virg. Georg, 3.v.199,e Georg.3.v. 283, 
16) Oraz. lib.1. sat. 10.v.4d. I 
17) Virg. Georg. 4. v. 470. > 
15) Ovid. Trist. lib. 3. el. 6.9. 23. | 
19) Lucr. lib. 4,v.735. 
20) Virg. Aen.3.v. 541. 
(21) Vifg. ecl. S.v. 56. 
(22) Virg. Georg. 3.V.168. 
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‘ ‘XX. Ui. Oruz. (1) Nec magis HVIC, niveos inter viridesque 
lapillos. 7ibull. (2) cur decorent sanctas mollia serta comas. 
Fi med. (3) Quam nudasse ALICUI, sit mihi fama minor. Così 
altri coinposti, ad es. cuique, cuiquam, cuicunque, ec. Ora- 
zio (4) Praecipue sanus, nisi cum FITUITA molesta est; pituita 
ha la prima lunga eziandio presso Catullo(5)nel suo faleucio, 
Mucusque et rirurra nasi. Lucil. (6) MALVISTI dici. Vir- 
" &îl:(7) renvia nec lanae. Il med. (8) reNvIS ubi argilla. IL 
piede che sta nel primo luogo mi pare piuttosto dattilo che 
proceleusmatico : né altri piedi riconosco nel verso eroico fuor 
solamente il dattile e lo spondeo : che se taluno volesse ne? 
succennati versi leggervi il proceleusmatico , dovrebbe ancor . 
vedervi l’ anapesto ne’ seguenti. Lucr. (9) Quippe etenim 
ventus subtili corpore ‘ranvis. E (10}Atque aliis EXTENVAN- 
TUR tabentque vicissim, Cosi abiete, parietibus, ariete, e simili 
sono tutti a mio giudizio peo dattili anzichè proceleusmati- 
ci: altrimenti bisogner ammetterè l’ anapesto ancor ne° 
seguenti. Properz. (11) Induit asiEGNAE. E(12) Laeserat ABIR- 
eni. Imperciocchè come le consonanti i ev addivengono talora 
vocali per cagione della dieresi; es. g. subiectus, dissoluo; così 

sono vocali si rendono consonanti per sineresi. 

. XXI. Uo. «fccio. (13) Duos consanguineos arietes inde elegi; 
( ver. senario ). Lattanz. (14) DuoDEcIEs undis irrigat umne 
nemus. i 

XXII. Uu. Marzial. (15) Sed duo sunt, quae nos distin- 
guunt millia rassuum. V:7g. (16) Per campos pascuntur equi, 
quae gratia cueruum. Ma um potrebbe anche elidersi dalla 
prima vocale del verso che segue. 


3 Oraz. lib. 1. sat. 9.v. 80. 
(2) Tibull. lib. 9. el. 9.9.6. 
(3) Tibull. lib. 4. el. 7.v.9. 
(4) Oraz. lib.1.6p.1.v.108. 
(5) Catull.carm. 23. v.17. 
(6) Lucil. in Cic. de fin. ib.1,c.3. 
(7) Virg. Georg. 1.v. 397. 
(3) Virg. Georg. 3.v. 150. ° 
(9) Lucr. lib. hi. V, 899. 
(10) Lucr. lib. 4.v.1357. 
(11) Properz. lib. 3. el. 19.v. 19. 
12) Properz. lib. 4. el.1.v. 49. 
13) Acc. in Cic. de Divin. lib. 110,929. 
(4) Lattanz. Phoenix. v., 98, 
(15) Marzial. lib. 2. epigr. 5, 
(16) Virg. den. 6. v. 653. 
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XXIII. I poeti comici sono più Liberi nelle contrazioni delle 
sillabe, Nel solo prologo, e nella prima scena dell’ Andria ol- 
tre a parecchi contrazioni di sopra notate, vi si leggono ancor 
le seguenti : epei, fuisse, fuit, mihi, eo pacto, liberius, eorum, 
eiusmodi , scias, sua, nuptiis, nilil , tuum. ec. 

XXIV. Ma nell'uso di tali accorciamenti vi è bisogno di 
autorità e di giudizio, Altre contrazioni perché domestiche a 
poeti sono comuni a tutti: aut, haud, antehac, anteire, usquea- 
deo, deest, ec. prehendo , comprcehendo, ec. hei, dein, de- 
hinc, deinde , deinceps, deorsum, seorsum, mansuetus, man- 
suesco , ec. heu , ii, iis, idem, iisdem, dii, diis, semiani- 
mis, semihomo , semiustus, proinde, suadeo, persuadev, ec. 
suavis suetus cor i suoi composti insuetus, ec. huic, cui, cuì- 
que con altri composti. 

_ XXV. Alcune di queste voci si leggono anche intere e com-. 
piste. Virg.{1) Frenisque adversa rREHEN818, Il med. (2) Visa 
pEHINC caelo.Lucr.(3)Quin vacuum per inane peorsUM cuncta 
ferqntur. Il med. (4) Docui divisa seorsum. Catull. (5) Neque 
ulla vota litoralibus pirs. If med.(6) PROIN viator hunc deum 
vereberis. 7irg. (7) Olus suavE, multiplex herbae genus. So- 
no tre giambici. Oraz. (8) Foresque feraeque surtAB. Lucr.(9) 
Appellare suemus. Marzial. (10) Sed norunt cui serviant leo- 
nes; (vers. faleucio ). Manil, (11) Sic erit et sedes fugienda , 
petenda cuique ; ed altri. | 


Della Dieresi o Dialisi. 


“ Dieresi ron é altro ché lo scioglimento di una sillaba in due, 
come au-ra-iperau-rae;si-lu-ae persi-lvae, e - vo- 
lu- am pere- vol- vam; dis-so-lu-en-dus per dis-sol-ven- 
dusji-am per iam appresso i comici ec, =. . 

Virg.(12) Aetherium sensum atque AvRAI simplicis ignem. 
Oraz. (15) Nivesque deducunt Iovem; nunc mare, nunc si- 





(1) Virg. Aen. 11. v. 919. 

(2) Virg. den. S.v. NAS 

(5) Lucr. lib.2.v. 3509. è» 
(4) Lucr. lib.3.v. 499. 

co) Catull. carm. 4.v. 22. 

(6) Catull. carm. 90. vw. 16. 
(7) Virg. in epigr. hortul. v. $. 
8) Oraz. lib.1. sat.8.v.17. 

9) Lucr. lib.1.v. 55. 

10) Marzial. lib. 1. epigr. 105. 
l1 ila s v. 814. 

12) Virg. Aden. 6. y. . 

13 Oraz, epod. 13. Kar4 
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.vare.Catull.(1) Condita quin veri pectoris svoLvam.Ovid.(2) 
Debuerant fusos EvoLuIsse meos.Catull. (3) Pristina vota no- 

vo munere pissoruo. Ovid. (4) Nunc quoque , te salvo , PER- 

soLvENDA mihi. Serec. (5) Si qua ferventi suBIECTA cancro est. 

Il med. (6) Misit infestos TROIAE ruinis ; ( vers. saffici }). 

Plaut.(7) Hoc, agite, sultis spectatores, nunc 14m. Il med. (8) 

Qui mihi auscultabunt facient obsequelam, 1AmM (vers. senari). 

Ter. (9) Profer, dum proficiscor aliquo, ne videam. Pamphil. 
Audi nunc 1am.È ur verso trocaico tetrametro catalettico for- 

mato di uno spondeo, di un dattilo, di un trocheo, di un ana- 
peo s di un dattilo, di uno spondeo, di un trocheo , e di una 

sillaba. 


Della sinalefe. 


= La sinalefe è una figura per cui la vocale o dittongo ter- 
mine dalla parola precedente viene eliso e quasi divorato dal- 
la seguente vocale o dittongo. 

Virg. (10) CONTICUERE omnes INTENTIQUE ora tenebant/. Il 
med. (11) DARDANIDAE e muris ; spes addita suscitat iras. 


LI 


ECCEZIONE. 


O ed heu ron sono tocchi dalla vocale o dal dittongo che 
segue. Lo stesso avviene delle particelle ha, hei, hui, cui 
( monosillabo ). y 

lirg.(12) O pater o hominum, divùmque aeterna potestas. 
Staz. (13) REU ubi siderei vultus ubi verba ligatis. | 


(1) Catull. carm. 66. v. n4. 
(2) Ovid. Heroid. ep. 12. v- 4. | i 
(3) Catull. carm. 66. v. 88... , È 
(4) Ovid. Hervid. ep. 6. v. 54. 

» (5) Senec. Hippolyt. act.1< chor. v. 14. 
(6) Senec, Troad. act. 3. chor. v. 11. 
(7) Plaut. Asin. prol. v.1. , 
(8) Plat. Asin. 1.1. 50. 
(9) Ter. Andr.2.1.3 
(10) Virg. Aden. 3.v.1. 
(11) Virg. Aen. 10. v. 36, 
(12) Virg. den. 10.v. 48. 
(15) Staz. Theb. lib. 5. v. 
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APPENDICE LI. 


Talvolta né la vocale nè il dittongo viene dalla vocale se- 
nte eliso ; maciò di rado accade quando la vocale è breve. 
Virg.(1) GLAUCO et PANOPEAE et Inoo Melicertae. I) med,(2) 
Posthabita coluisse samo , hic illius arma. Dove a’ molti pare 
che l’ h faccia le veci di consonante. 
Virg.(3) Et vera incessu patuit pra: ille ubi matrem. 


APPENDICE II. 


La sinalefe adopera sue forze non solo in un medesimo ver- 
so; ma ancora in diversi. 

Virg. (4) Et spumas miscent argenti vivaque SULPHURA, - 
Idaeasque pices. Z/ med. (5) Inseritur vero ex fetu nucis ar- 
butus HorRIDA: Et steriles platani malos gessere valentes. 


ECTLISSI. 


4 Ectlissi è una figura, per cui la lettera m insieme con la 
vocale precedente viene dalla seguente vocale spogliata da 
ogni quantità breve o lunga. —— * 

Virg. (6) rraiam: Italiam primus conclamat Achates.® 
Pers. (7) O curas HOMINUM, 0 QUANTUM est in rebus inane. 


APPENDICETL. 


Gli antichi conservavano la m insieme con la vocale , fa- 
cendola breve. n 

Lucr. (8) corporum augebit numerum summamque seque- 
tur. Di che parlammo sopra trattando della m. I 


APPENDICE II. 


“La M quantunque termini l’ultima sillaba del verso , so- 
stiene talvolta l’affronto da una vocale posta in capo al verso 
che segue. . È 


Connie 
(dl 


(1) Virg. Georg. 1.v.439. 
(2) Vite. Aden 7 v. 16. 2 
(3) Virg. Aen.1.v. 405. 
(4) Virg. Georg. 3.v. 449. 
(5) Virg. Georg. 2.v. 69. > 
6) Virg. Aden. 3.v. 533. “e 
Pers. sat.1.V.1. 


(8 Lucr. lib.1.v. 439. 


- 
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Y'irg.(1) Iamque iter emensi turres ac tecta LATINORUM + 
Ardua cernebant iuvenes , muroque subibant. Z/ med. (2)Aut 
dulcis musti Vulcano decuquit HuMoREM, - Et foliis undam 

° .trepidi despumat ahepì. 


APPENDICE IL 


Fu licenza degli antichi poeti accorciar le parole nella 8 
terminate , anche innanzi alle consonanti , e porvi in luogo 
della s l'apostrofo come segno di accorciamento. 

Enn.(3)... pocrus, fidelis, - Suavis homo, FACUNDUS , 
suo CONTENTUS , beatus, - scirus , secunda loquens in tempo- 
re, commonus verbiùm < Pauciùim. Doctu' fi, cundu’ su, ten- 
tu’ be, scitu’ se, commodu?’ sono dattili. Altri leggono : con- 
tentus atque beatus: rel qual caso conient'atina ie sarà per 
sinalefe un dattilo insieme con lo spondeo. Siffatta licenza è 
rarissima ne’ poeti posteriori. Cic. (4) Delphinus iacet haud 
nimio LustRATU’ nitore. i 


SISTOLE, > 
| ® Sistole è una mutazione di sillaba naturalmente lunga în 
&reve. Virg. (5) Illae autem, paribus quas ruLGERE cernis in 
o Il med. (6) rervERE Leucaten, auroque EFFULGERE 
uctus. 

Quà si riducono le terze persone de’ preteriti dell’indicativo 
nel numero del più, la cui penultima naturalmente lunga si 
rende breve da’ poeti, come dicemmo nel cap. V, dell’ incre- 
mento e ne verbi, e nel cap. VIII. 

II. Le vocali poste dinanzi a due consonanti si, fanno bre- 
vi da’ poeti con gittarne via l’una delle due consonanti ; il 
che interviene per licenza che lor dona la medesima sistole : 
ad es. obicis per ohiicis, abici per abiici ec. 


ETTASI 0 DIASTOLE. - po 


/ Ettasi è una mutazione di sillaba naturalmente breve in . 
lu 


nega. È 
irg. (7) rrau1am fato , profugus , lavinaque venit. 


(1) Virg. Aen. 7.v. 160. e seg. + 
2) Virg. Georg. 1,v. 295. e seg. 

(3) Enn. app. Gell. lib.13.c. 4. 
4) Cic.ex Arat.v. 333. 

* (5) 7g. den. 6.v. do3: 

i (o) Virg. den.8.v. 667. 


(7) Virg. den. 1.v.2. 
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11. Il raddoppiare le consonanti per far lunga una sillaba 
naturalmente breve si appartiene alla inedesima figura , co- 
me relligio per religio ; relliquiae per reliquiae ec. benché ta- 
luni senza raddoppiamento di consonanti, di breve regdano 
lunga qualunque vocale. 

Virg. (1) RELLIGIONE patrum multos servata per annos. 7/ 
med. (2) Troas rRELLIQUIAS Danaùm, atque immitis Achilli.(3) 
Properz. Ah! pereat quicunque meracas REPPERIT uvas. O- 
raz. (4) RETTULIT acceptos , regale numisma, Philippos. Lu- 
. can. (5) REPPULIT a libycis immensum syrtibus aequor. Più 

duro ed appena da imitare è quel redducit di Lucrezio (6) per 
reducit : REDpucit Venus? aut REDDUCrUM daedala tellus. 

Ancor più duri sono i seguenti raddoppiamenti che pur si 
leggono nel medesimo (7) Reccidere, rellatum, reffugisse, 
remmota, ec. 


CAPO ZII. 


. DELLA CESURA 


“Un verso, specialmente l’eroico , il quale fosse composto 
di altrettante parole quanti sppanta sono i piedi, a ragione 
si direbbe inetto e scipito , es. Aurea scribis carmina Iulìi 
maxime vatum. « 

e II. Ma dove per opposito vogliasi adoperare un .cotal quasi 
leggiadro e gentile legamento di parole che un piede con- 
‘giunga all’ altro , e tutti vicendevolinente rannodi ; ognun si 
vedra immantinente creata non so quale maravigliosa va- 
ghezza in que’ versi che da prima senza grazia si leggevano.e 

iTg. (8} Semper honos nomenque tuum laudesque mane- 

buntA// med. (9) Nun ignara mali miseris succurrere disco. 
Il med. (10) Iustitiaque dedit gentes frenare superbas. 

‘III. Dopo ciascuno di quei piedi stretti e legati nella guisa 


(1) Virg. Aden. 3.v. 71% 
(C) Virg. Aen. 3. v. Jo. 
(5) Properz. lib. 2. el. 33.v. 27. 
4) Oraz. lib. 9. ep.1.v.234. 
ti) Lucan. lib. 1. v. 499.0 
(6) Luc. lib. 1.v. 229. 
(7) Lucr. lib. 1.v. 1062. lib, 3. v. 300; lib.3.v. 69; 
lib. 4.v.9271,ec. 
(8) Virg. Aen.1.v. 609. 
(9) Virg. Aen. 1.v.650. . 
(10) Virg. Aden. 1.v. 523. 


" 
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che dicemmo , vi rimane sempre una sillaba che volgarmente 

si denomina cesura cioè troncamento; la quale può tanto nel 

verso che non rade volte di breve diviene lin PE 

‘e Virg.(1) reRRASQUE tractusque maris caelumque profun- 

dum®]/ med. (2) Tityrus hinc ABERAT ; ipsae te, Tityre pi- 

nus, Il med. (3) Una eademque via sancUIS animusque se- 

quu ntur. j 

Vedi come per conto della cesura , dopo il primo secondo 

‘ terzo e quarto piede, di breve si rende lunga la sillaba che vi 

e rimasta. É di 


APPENDICE 


I versi anapestici al'contrario di quel che dicemmo degli 
2 ; si giudicano migliori quando ogni parola ne forma un 
rede. 3 
Senec. (4) Nondum serae nuntius horae. 1) med. (5) Tertia 
‘misit buceina signum.7/med.(6)Curvo brevius limite currens. 


Delle cesure degli antichi grammatici. . 


Gli antichi grammatici avevano quattro maniere di cesure 
© divisioni del verso esametro , cioè a dire pentemimeri, tro- 
caica, eftemimeri e bucolica 0 tetrapadia, e secondo queste or 
nell’una ed or nell'altra, e quando in più guise partivano i 
versi eroici de’ poeti. i 
II. Pentemimeri è voce grecamente composta da 'svts cin- 
que, np mezzo e pspos parte, e vale cinque parti e mezzo, 
da’ latini detta semiquinaria. Adunque la prima divisione 
dell’ esametro è di due piedi ed una sillaba con cui abbia fine 
la parola. Nulla poi monta che i due piedi sieno dattili o 
spondei; imperciocché è noto che ogni sillaba lunga ha forza 
di due brevi, e quindi viene che allo spondeo possa sostituirsi 
il dattilo. l i 
Virg. (7) Arma vi-rumque ca-no. 
III. Trocaica è l’altra divisione dell’esametro, detta dal 
trocheo che chiude la parola dope i due primi piedi ad es. 


(i) Virg.ecl. 4.v. 51. ° 
2) Virg.ecl.1.v. 39. | 

(5) Virg. Aen. 10.v. 487. 

(o) Senec, Thyest. act. 4. chor. v. 6. 

È Sentc. Thyést. act. 4. chor. v. 11. 

6) Senec. Thyest. act. 4. chor. v. 53. 

(7) Virg. Aden. 1.v.1. 


I 
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Yirg. (1) Quidve do-lens re-gina : e Insi-gnem pie-tate. 

IV. Eftemimeri voce greca che suona sette parti e mezzo , 
cioè la terza divisione dell’ esametro in tre piedi ed una sil- 
laba che termini la parola : latinamente dicesi semiseptenaria. 

Virg. (2) Ast ego, - quae Di-vîim ince-do. 

V. L’ ultima divisione dell’ esametro dicesi Bucolica per- 
ehè stata specialmente in uso del poema bucolico, come può 
vedersi in Teocrito e Virgilio. Ella si fa con aggiugnere al- 

I’ eftemimeri cioè a’ primi tre piedi ed una sillaba, due altre 
sillabe brevi che sian termine della parola. Tal-divisione fu 
anche detta tetrapodia cioé di quattro piedi che.tanto monta 
l’aggiugnere a tre piedi ed una sillaba, due brevi. 

irg. (3) Infer-retque De-os Lati+o: genus.’ 

° Virg. (4) Namque erit-ille mi-hi sem-per Deus. Il med. (5) 

Quam Iu-no fer-tur ter-ris magis. JI med. (6) Hic cur-rus 

fuit: - hoc re-gnum Dea. Il med. (7) Vela da-bant laeti-et 

spu-mas salis. Lo stess: (8) Talia - flamma-to se-cum Dea. 
Nel verso bucolico è usatissimo il mettervi in quarto luogo 

un dattilo formato di ùna parola compiuta , come si legge in 

Virgilio e Teocrito. . 


APPENDICE 
Versi degni del nome di eroici si giudicano quelli che con- 


no una sola cesura o ancor due o tre 
na, come Virg.(g) Panditur interea domus omnipotentis 
Olympi. Il med. (10) Turnus ut infractos adverso Marte La- 
tinos. Vi sta la sola pentemimeri o semiquinaria. 

Due, come Virg. (11) Non omnes arbusta iuvant, humiles- 
ue myricae. I/ med, (12) Infandum , regina, iubes renovare 
dolorem. Il med. (13) Excutiens cervice toros, firumque la- 

‘ tronis. Zi è in tutti la trocaica e la semisettenaria. 





(1) Virg. Aen.1.v.9.eseg. 
ci Fig den: 1. v. 46. > 

(3) Virg. den. 1.v.6.. 

: (4) Virg.ecl.1.v.7. 

(5) Virg. den. 10v.15. 

(6) Virg. Aen.1.v.19.. 

(7) Virg. Aen.1.v.35. 

(8) Virg. den. 1.v. 50. 

(9) Virg. Aen. 10. v.1. 
Do, Virg. den. 13.v.1. 
(11) Virg.ecl. 4. v.2. 

12) Zirg. Aden. 2.v.3. 

13) Virg. den. 12.v.7. 
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Tre, come Virg.(1) Multa super Priamo rogitans, super 
Hectore multa. I/ med. (2) Terram inter fluctus aperit, furit 
aestus arenis. Qui si trovano la semiquinaria, la semisettena- 
ria, e la bucolica. i 


CAPO XIII: è 
DE' NOMI PATRONIMICI. 


I nomi da grammatici detti patronimici si formano da’ no- 
mi de’ padri o degli avi, e dinotano figliuoli nipoti o alcun al- 
tro de loro posteri. Appresso i poeti è frequente tal maniera 
di nomi, i quali per ordinario son greci di origine, ed escono 
zn des, as, is, de. : 

II.Quelli che escono in des sono mascolini ed appartengono 
alla prima declinazione, come Pelides, Aeacides. : 

Pelides : Achille , figliuolo di Peleo. Ovid. (3) eeLiDEs uti- 
mam vitasset Apollinis arcus. Aeacides: Il medesimo Achille 
discendente di Eaco. Virg. (4) Saevus ubi AEcIDvaE telo iacet 
Hector, ubi ingens. Aeacides. Così fu chiamato ancora Pir- 
ro, re degli Epiroti, perchè traeva origine da Faco.Il med. (5) 
Ipsumque AaEAcIDEM genus armipotentis Achilli. 

I nomi in as, is, de sono femminili; iprimi due sono della 
quinta declinazione presso a’greci, della terza presso a’ la- 
tini; gli ultimi sono della seconda appresso i greci, della pri- 
ma appresso i latini, come Thestias, Thaumantias, Aeolis, 
Atlantis, Nerine. 

Thestias adis , Altea figliuola di Testio. Ovid.(6) ruesrias 
et melior matre fuisse soror. Thaumantias, Iride , figliuola di 
Taumante, Virg. (7) Ad quem sic roseo ruAUMANTIAs Ore lo- — 
cuta est. Aeolis idis, Alcione, figliuola di Eolo.Ovid. (8) azo- 
LIS interea tantorum ignara malorum. Atlantis idis. Elettra 

figliuola di Atlante. Virg. (9) Electra, ut Graii perhibent, 
AFLANTIDE cretus. Nerine Nerines. Galatea , figliuola di Ne- 
reo. Il med.(10) neRINE Galatea; thymo mihi dulcior Hyblae. 

(1) Virg. Aen.1.v.950. 

(2) Virg. Aen.1. dici "E 

(3) Ovid. Heroid. ep.8.v.83. 

(4) Virg. den. 1.v. 99. 

(5) Virg. Aen. 6. v. 840. 

(6) Ovid. Trist. lib.1. el. 7.v. 18. 

7) Virg. Aden. g.v. 5. 

(8) Ovid. Metam. lib. 11.v. 573. 
(0) Virg. Aen.8.v.135. 
(10) Virg.ecl. 7.v. 37. 
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APPENDICE LI. 


I patronimici non solo nascono da’ nomi degli avi, proavi, 
abavi ed altri maggiori; ma ancor dalle madri Iliades, Ro- 
molo da Ilia. Phily rides, Chirone centauro da Filira. Latois 
idis 0 idos, Diana da Latona- 

Ovid. (1) Clauserat 1LraDEs, unam tamen ipsa rec|]udit. 
Il med.(2) euvLIRIDES puerum cithara perfecit Achillem. 77 
med.(3) Praeteritae cessasse ferunt LATOLDOS aras. 

II. Similmente da nomi de’ fratelli come Phoronis Zo o Isi- 
de sorella di Foroneo ; Phaethontia sorella di Fetonte. 

Ovid. (4) Nec superùm rector mala tanta FHORONIDOS ul- 
tra. Virg.(5) Tum PHAETHONTIADAS musco circumdat amarae. 

II.Da nomi di re fondatori di città cone Romulidae i Ro- 
mani da Romolo; Dardanidae i Troiani da Dardano; Ae- 
neadae i discendenti di Enea; Cecropidae gli Ateniesi da Ce- 
Cope; Thesidae gli stessi Ateniesi da Teseo. 

ers. (6) ROoMUuLIDAE saturi, quid dia poemata narrent. 
Virg. (7) DARDANIDAR magni, genus alto, a sanguine divùm. 
Il med. (8) AENEADASQUE meo nomen de nomine fingo. Oyi- 
dio (9). cecroPiDAs duxit, cum queis simul ipse resedit. Vir- 
gil. do) THESIDAE posuere atque inter pocula laeti. _ 


APPENDICE II. 


IV. Ancor da’ fiumi , fonti, città, regioni ec. si formano 
molti nomi i quali hanno invero sembiante di patronsmici ; 
ma senza fallo non sono altrochè nomi Sei pesi in luo 
de’ possessivi e dègli addiettivi, come Asis, Asiatica; Italis, 
Htaliana ; Libystis, Libica, 0 dn Ausonis, Ausonia, 
Italiana; Sarmatis, Sarmata, donna della Sarmazia; Sitho- 
nis , di Sitonia; Colchis, di Colco ora Mengrelia prov. del- 
l’Asia; Thessalis, di Tessaglia; Sicelis, di Sicilia; Sidonis, 

nia, di Sidone; Ilias, Troiana ; Troas, Troiana; Ery- 


(1) Ovid. Metam. lib.14.v. 781. 
(2) Ovid. de art.am.lib.1.v.11, 
(3) Ovid. Metam. lib. 8.v. 278. 
(4) Ovid. Metam. lib.1.yv. 668. 
(5) Virg.ecl. 6.v.63. 

(6) Vers. sat.1.v.31. 

(0) Virg. den. 5.1. 45. 

(8) Pirg. den. 3.v. 18. 

(9) Ovid. Metam. lib. 7. v. 671. 
(10) «Virg. Georg. I°. 383. 
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manthis, donna di Arcadia ; Moenalis, di Menalo monte in 
Arcadia; Pieris, Pieride, Pierio monte in Tessaglia sacro 
alle Muse. Tritonis, Pallade dal Rio di Cop) fiume in Affr. 
,dove vogliono che ella nascesse, e fosse allevata; Pegasis , e. 
Pegasides , le Muse dal fonte Ippocrene dove elle usavano la- 
varsi; il quale secondo narrano i Poeti fu aperto da un cal- 
cio del cavallo Pegaso; Phasis, Medea, così detta dalla citta 
di Faso in Colco; Phoebas, dos, Sacerdotessa di Febo. 

Ovid. (1) Aegeas metiris aquas et in Asipe terra. Sil. (2) 
Ad quae Cymodoce nympharum maxima natu-ITALIDUM, ec. 
Virg. (3) Horridus, in iaculis et pelle LiBYsTIDI8 ursae. Opi- 
dio (4). salpa erat lyciris AusonIs ora sonis. IZ med. (5) 
SARMATIS est tellus, quam mea vota petunt. Il med. (6) Nec 
vehit actaeas sitHONI8s unda rates. Oraz. (7) Neque impudica 
coLcHis intulit pedem. Virg. (8) Crinibus 1LIADESs passis pe- 

lumque farebant. Ovid. ©) TROADEs exclamant, obmutuit 
Îla dolore. Il med. (10) Cumque suo borea moEnALIS ursa vi- 
det. Lo stess. (11) rEGASIS Cenone phrygiis celeberrima sil- — 
vis. Il med. (12) Credulus immerita pRASIDA iuvit ope. ZLu- 
can.(13) Limine terrifico metuens consistere PHOEBAS. 


Della formazione de’ patronimici di genere mascolino. 
-Precetto I. 
ne nomi in as si frammette alle due lettere a ed s la sillaba 


de, come Aeneas ARNEADES. 
Ovid. (14) Cumque rasnartiADE et hyantaeo Tolao. 


A nomi RIE, come Ilia Iliades ; 


(1) Ovid. Metam. Lb. 9.0.447. 

2) Sel. lib. 7.v.499. 

3) Virg. den. 5.v.37. 

4) Ovid. Fast. lib. 9.v.94. . 

5) Ovid. Trist. lib.1.el.9.v.83. 
6) Ovid. Heroid. ep. 3. v. 6. 

7) Oraz. epod. 16. v.60. 

8) Virg. Aden. 1.v. 480. 

9) Ovid. Metam. lib. 13.v. 538. 
10) Ovid. Trist. lib.3.el.11.v9.8. 
11 Ovid. Herocid. €p. $. Vi 3, 

12) Ovid. Fast.lib.3.v.49. 

13) Lucan. lib. 5.y. 198. 

14) Ovid. Metam. lib.8.v.310. 
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ECCEZIONE. 


. I nomi finiti in a talora mutano l’a in i come Philyra Phi- 
lyrides; quei terminati in as prendono talvolta un’ 1 avanti 
dell’a come Amyntas AMYNTIADES, Tappo palla di Amin- 
ta, aengines, Giulo figliuolo di Enea. Un tal nome si for- 
ma dal greco Ass toltone la, i 

Qvid.(1) Aut ut AmyxriADEM turpi dilectus amore. Vir- 
gil. (2) Sit satis AENE:DE, telis impune Numanum. 


- 


Precetto II. 


I nomi finiti in es mutano es in ades come Hippotes Hip- 
potades, Eolo il quale traeva origine da Ippota. 
Ovid. (3) Clauserat nePorADES aeterno carcere ventos. 


ECCEZIONE. 


Vi ha di que’ che prendono un i avanti all’ a come Anchi- 
ses, Anchisiades: Laértes Laértiades. 

Virg. (4) Aeneas AncaISIADEs et fidus Achates, Ovrd, (5) 
Saxa moves gemitu, LAERTTADAEQUE precaris. 


Precetto III 


I nomi della seconda declinazione finiti in us aggiungono 
nlla terminazione del genitivo la sillaba des con la penulti- 
ma breve: Aeacus Aeacìi AEACIDES; così Priamides, Aeolides, 
Tantalides, Tereides che vengono da’ nomi Priamus, Aeolus, 
Tantalus, Tereus. a 

Ovid, (6) prIAMIDENQUE Helenum rapta cum Pallade cap- 
tum. V. tg, N) Misenum AsOLIDEN, quo non pràestantior al- 
ter. Ovid. (8) rantALIDES tu sis, TEREIDESQUE puer. 


Ovid.inIbin.v. 323: : 

Virg. den. g.v. 693; vedi Pier. 

Ovid. Metam. lib.:4.v. 662, 
| Virg. Aen.&. vw. 521. 

Ovid. Metam. lib.v.48. 

Ovid. Metam. lib. 13. v. 99* 

Virg. Aen. 6.0. 964. i I, 
i Ovid. in Ibin. LP. 436. i i 3 


0 Das Im 


EBCCEZIONE LI, 


Alquanti nomi hanno la penultima lunga come Belides, 
Lycurgides, Amphiaraides. | 

Virg. (1) seLIDAE nomen Palamedis, et inclita fama. Ovi- 
dio (2) Quique LyxcurGinEN letavit et arbore natum. Zi me- 
des. (5) AMPHIARAIDES naupactoo Acheloo. 


ECCEZIONE II. 


I nomi in us della seconda declinazione talvolta prima 
della des aggiungono alla terminazione del genitivo un a, co- 
me Battus BATTIADES, Asopus AsoPIADES. Se poi escono in int 
tramutano in a il secondo 1 del genitivo, come Menoetius Me- 
noetiì MENOETIADESs, Thestius rEEsTIADES, Nauplius NAUPLIA= 
ves. IAPETIONIDES per IA PEDITES da 1APBTUS é affatto singolare, 

- Ovid. (4) Nunc quo saTTIADES inimicum devovet Ibin. I 
med. (5) Huic AsopIaDEs petis irrita, dixit, et urbi Z/ med.(6) 
Sive MENOETIADEN falsis cecidisse sub armis. Il med, (7) traE- 
sTIADE Clamant, nec te fiducia formae. I med. (8) Sed neque 
navpLIADES facinus defendere tantum. Il med. (9) rAFETIONI= — 
pes Atlas fuit, ultima tellus. 1 ia 


x 


Precetto IV. 


I nomi în eus mutano ei del genitivo in i aggi. ndovi 
des con la penultima lunga. Così le due sudo ed i ridu- 
consi nell’:lungoonel dittongo ei o s: alla maniera de’ greci. 

Atreus Atrei ATRIDES 08514 ATREIDES. Come PELIDES, ALCIDES, 
ACHILLIDES, THESIDES, THYDIDES € somiglianti in gran numero. 
Ovid.(10)}Convocat atRIDES socios terrore paventes. 7 irg.(11) 


Virg. Aen. 2.v. 82. 

Ovid. in Ibin. v. 505. 

Ovid. Fast. lib.9.v. 43. 

Ovid. in Ibin. v. 55. 

Ovid. Metam. lib. 7.v. 484. 

Ovid. Hervid. ep.1.v. 17. ° 

Ovid. Metam. lib. 8.v.434. 

Ovid. Metam. lib. 13.v. 310. 

Ovid. Metam. lib. 4.v. 6381. . 
o Ovid. Metam. lib.13.v. 330. 
1) Virg. Aen. 10.v. 461. 
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Te precor, ALCIDE, coeptis ingentibus adsis, Ovid.(1) Pyrrhus 
ACHILLIDES animosus imagine patris, 


APPENDICE 


+ Questi più di rado hanno l’a innanzi al des. 
Virg.(2) Panthus ormrRYyADES arcis Phoebique sacerdos. 


Precetto V. 


Ne’ nomi di terza declinazione, i patronimici formansi dal 
dativo, mediante l’ aggiunzione della sillaba des, Agenor . 
Agenoris Agenori AceNoRIDEs, Cadmo figliuolo di Agenore, 
rgestorIDES Calcante figliuolo di. Testore. Acrormes, Pa- 


troclo discendente da Attone, azsonines, Giasone figliuolo di 


Esone. | 
Ovid. (3) Donec AGENoRIDES coniectum in gutture ferrum. 
Il med. (4) taRsrORIDBS, vincemus, ait: gaudete Pelasgi. IZ 


. med. (5) RP ACTORIDES sub imagine tutus Achillis. Va- 


ler. Flacc. (6) Advolat assonIDES mortemque cadentis acerbat. 


ECCEZIONE, 


1 nomi finiti in-as il cui genitivo esce in antis , prima della 
sillaba des inframmettono al dativo la lettera a, Abas Aban- 
tis Abanti ABANTIADES. COSÌ ATLANTIADES, PABANTIADES, ATHA= 
MANTIADES, DYRANTIADES, ed altri. 

Ovid. (7) Victor ABANTIADES patrios cum coniuge muros, Z7 
med. (8) Venit ATLANTIADES positis caducifer alis. 

II. Alla medesima guisa voglionsi formare i patronimiti 
de’ nomi in on come Telamun Telamonis Telamoni reLAMO> 
NIADES, AMPHITRYONIADESj LAOMBDONTIADES ; €C. . 

. Da nome Scipio onis non formasi scirioniaDEs ma Sci- 
iades. 

Ovid. (9) Nec reLaMoniADEs etiam munc hiscere quidquam. 


Ovid. Heroid. ep. 8.v.3. 
Virg. den. 9.v.319. 

Ovid. Metam. lib. 3. v. 90. 
Ovid. Metam. lib. 12.v. 19. 
Ovid. Metam. lib. 13.v. 973% 
Valer. Flacc. lib. 6.v.657. 
Ovid. Metam. lib. 5. y. 356. 
Ovid. Metam. lib.8.v.627. 
Ovid. Metam, lib. 13, vY. 231. 
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Wirg. (1) AmexrtRYoxIADEs armenta abitumque pararet. IZ 
be) (i LAOMEDONTIADEN .Priamum Salamina bator tai. Il 
med. (3) scietapas duros bello et te, maxime Caestr. 


Della formazione de’ patronimici femminili. 
Precetto I. 


Que’ patronimici di genere femminile i quali escono în as 
o is si formano da’ mascolini toltavi la si de come The- 
lades THEsTIAS THESTIADIS, Aeetiades AggTIASs; Thaumantia- 
des THAUMANTIAS , Phaethontiades PRAETHONTIAS, Aeolides 
‘ AEOLIS DIS, Tantalides rANTALI3 , Oebalides oEBALIS, Latoides 
‘LATOIS, Dardanides DARDANIS IDIS, Cecropides cecroPIS, Be- 
lides BELIS IDIs ed altri. j 
Ovid. (4) Concipit interea validos ArETIAS ignes. IZ med.(5) 
Talibus AEOLIDOS dictis lacrymisque movetur. Il med. (6) Aut 
ego Tantalidae rantALIS uxor ero. Il med. (7) Assidue repe- 
 tunt, quas perdant seLIDEs undas. — i 
| Pelias Peliadis patronimico femminile nasce da Peliades pa- 
| tronimico nisi usato talvolta da poeti în luogo di Peli- 
des, intrappostavi l'a per epentesi. |, 
Ovid. (8) Transeat hectoreum PeLiAs hasta latus. 


APPENDICE I. 


Alcuni nomi escono in as ed in is come ARETIAS € ARBTIS, 
ATLANTIAS € ATLANT!I8. 

Valer. Flacc. (9) Protinus atque ingens AEETIDA perculit 
horror. Ovid. (10) Sidera quum rapido fallax AeRTIAS igni. 
Virg. (11) Ante tibi eose atLANTIDEs abscondantur. Sil. (12) 
Vixque ATLANTIADUM rubefecerat ora sororum. 

Virg. den. 8.v.214. 
Virg. Aden. 8:v. 158. 
Virg. Georg. 2. v. 170. 
Ovid. Metam. lib. 7.v.9. 
Ovid. Metam. lib. 11.v. 444. 
Ovid. Heroid. ep.8.v.129. 
Ovid. Metam. lib, 4.v.462. 
Ovid. Heroid. p.3.0.196. — 
Valer. Flacc. lib. C.v. 481. 
‘(i0) Ovid. Metam. lib. 7. v. 326. 
11) Virg. Georg.1.v. 2231. 
12) Sil. lib. 16. v. 137. . 
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APPENDICE II. 


I patronimici femminili nati da’ mascolini aventi la pi 
nultima lunga escono in eis col dittongo sciolto , mutando in 
lungo l’e breve, come Aeneides AENE18 IDOs: Achilleides AcuIL- 
LEIs 1D08, Theseides THESEIS IDOS 0 IDIS , ec. 

Ovid. (1) Et.tamen ille tuae felix aENEIDOs auctor. Giove- 
nal. (2) Vexatus toties rauci tassEIDE Codri 


Precetto II. 

I nomi finiti in e si formano dal genitivo aggiugnendovi 
la sillaba ne ed DALE la penultima. Neptunus Neptuni 
NEPTUNINE. Cosi ADRASTINE, NERINE dal genitivo Adrasti, 
Nerei mitando in i lungo amendue le vocali e ed i. Che se il 
nome dal quale deriva il patronimico femminile abbia l'i - 
avanti all’os, dovrà la sillaba os mutarsi in one, con la per 
TEGO lunga, come Acrisios acrisione, Danas figliuola di 

risio. | 

Catull. (3) Tene Thetis tenuit pulcherrima NEPTUNINE ?. 


APPENDICE LL 


Dal femminile Acrisione Ovidio ne formò il mascolino 
Acrisioniades. | ì 

Ovid.(4) acrisioniADEs adigitque in pectus; at ille.Così.(5) 
PAEANTIADES, ATHAMANTIADES , © DRYANTIADES. 


APPENDICE IL. 


Gli oratori rado è che usino patronimici. Cic. (6) Regalis 
sane et digna ABcIDARUM gente seutentia. 


Cosiierazzana 


Ovid. Trist. lib. s.el.unic.v. 533. 
Giovenal. sat.1.v.32. ; 

Catull. carm. 64. v. 98. 

Ovid. Metam. lib. 5. v. 70. 

Ovid.Metam. lib.13.v. 313 ;v.919, ed in Ibin.v.947- 
Cic. de Offic. lib.1.c.13. © _ 


ra 
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i CAPO XIP. 
DEL METAPLASMO BR DI ALCUNE FIGURE PROPRIE DE’ POETI. 


È singolar costume de’ poeti or aggiugnere , or torre quan- 
do trasmutare, e spesso immutare l’una lettera con l’altra in 
parole che pur sono volgari agli oratori. Il che non è a dirsi 
vizio, né saravvi, a mio giudizio, uomo dî senno così disfio- 
rato che voglia imputare di barbarismo que’ sommi poeti che 
di tali iii lg: gli autori. Concluderemo adunque di 
molte cose concedersi liberamente a’ poeti le quali sono affat- 
to disdette agli oratori ; però se tal maniera di cangiamenti 
ha nome di barbarismo nelle prose ; non averlo già nel verso 
dove insieme col nome, muta sua natura, e si appella meta- 
plasmo , che è una figura per la quale il poeta , (così volen- 
dolo necessità di metro , oppure ornamento di poesia ) cangia 
sembiante alle parole , e quasi le rinnova. 


PROTESI ED AFERESI. 


Una lettera o una sillaba aggiunta in PRNCpO di parola 
dicesi protesi come guatus in vece di natus ; tetulissem per tu- 
lissem. i ha | 
Ter. (1) Eo pacto et GNATI vitam et consilium meum. J 
med. (2) Nam pol, si id scissem, nunquam huc TEruLISsEM 


em. 
II. Una lettera o sillaba tolta dal principio di una parola 
| dicesi aferesi, come ruo per eruo, temno per contemno , pono 
. per depono. . 

Virg. (3) ronunTQuE ferocia Poeni-Corda. Il med. (4) Pone 
animos. Il med. (5) RuET omnia late. 


EPENTESI E SINCOPE. 
4 


Epentesi grecamente suona interponimento cioé frammez- 
zare alle parole qualche lettera o sillaba , come relliquiae per 
reliquiae, Mavors per Mars, navita per nauta, induperator per 
imperator , cinctutus per cinctus. | 


Ter. Andr. 1.1. 32.- 

Ter. Andr. 4. 5. 13. ì 
Virg. Aden. 1.v. 303. 

Virg. Aen. 11.v. 366. 

Virg. den. 12.7. dbke 
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Virg.(1) Troas rerLIQUIAS Danatim atque immitis Achillei. 
Il med. (2) Fecerat et viridi fetam mavortis in antro. I/me- 
desimo (5) nAvtra tum stellis numeros et nomina fecit. 

II. Sincope é un torre di mezzo alle parole qualche lettera 
o sillaba per accorciarle , come gubernaclo per gubernaculo, 
‘ periclis in luogo di periculis , vixet in vece di vixisset, extin- 

xem per extinxissem , divùm per divorum. 

Virg. (4) Cumque cuseRNAcLO liquidas proiecit in undas. 
Il med. (5) Deseris : heu tantis nequicquam erepte PERICLIS. 
Il med. (6) vixet, cui vitam Deus aut sua dextra dedisset. I 
med. (7) Cum genere ExrinxEM, memet super ipsa dedissem. 








PARAGOGE ED APOCOPE. ” 
Paragoge o proparalepsi e quella figura che cresce le parole 
in fine deludler per deludi, samittieri vece di admit. 
— —"Ter. (8) Ubi vis facilius passus sim, quam in hac re me pE- 
LUDIER ; ( giambico ottonario ). Virg. (9) Euryalus, confe- 
stim alacres ADMITTIBR orant. 
Apocope è quella figura che scema le parole in fine; tugurî 
per tugurii, otî, perotii. ‘ 
Virg.(10) Paaperis et rucurì congestum cespite culmen. IZ 
med A ) Partenope, studiis florentem ignobilis orì. Altri vo- 
gliono piuttosto scrivére tugurii , otii e simili, credendoli dis- 
sillabi per sineresi, come dicemmo nel cap. XI di che parla 
distesamente Pierio (12). i | 


TMESI. 


La tmesi divide le parole per frapporre un’ altra come in- 
que ligatus per illigatusque; qui te cunque in luogo di quicun- 
que te, inque salutatus invece di insalutatusque , hac'troiana 
tenus, septem subiecta trioni it cambio di huctenus, septem- 
trioni. l 

| Vire. Aen.1.v.3o.. 

2) Virg. den.8.v. 630. 

o) Virg. Georg. 1.v.137. 
(4) Virg. Aen. 5.v. 859. n 
(5) Virg. den. 3.v. 011. 
(6) Piro. Aen.11.v.114. 

(2) Virg. Aen. 4. v. 606. 

(8) Ter. Andr. 1.32.32. 

(0) Virg. Aden. 9g.v.331. 
(10) Zirg. ecl.1. v. 69. 
(11) Firg. Georg. 4. v. 564. 
(12) Pier. Castigat.in Virg.ecl.1.v.69,ed Aen.1.9.347. 
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Virg. (1) Ille pedem referens et inutilis neque ricaTus. Il 
“ med. (2) INqUE sALUTATAM linquo , nox et tua testis. Il 7re- 
desimo (3) qui TE cunque manent isto certamine casus.. 


ANTITESI E METATESI. 


Antitesi vale commutazione di lettere olli per ili. 
Virg. (4) oLLI caereleus supra caput adstitit imber. __. 
Metatesi significa, mutazione di ordine nelle lettere.Thym- 
bre in luogo di Thymber. l 
Virg.(5) Nam tibi, ruyMBRE, caput evandrius abstulit en- 
sis. Ma forse nel nominativo si dirà Thymber e Thymbrus 
“come Evander ed Evandrus. 


# APPENDICE: 


La sinalefe } episinalefe , la dieresi, l’ ecclissi, la sistole, 
la distole si riducono a divérse specie di metaplasmo di che fu 


detto sopra nel cap. XI. | 
@ CAPO XV. 


DELL’ACCENTO. 


+ L’accento dicesi padre e moderatore della pronunzia ; im- 
perciocchè egli è di dona alle voei quel nativo concento ed 
armonia che tutte rendono e che vale tanto in ciascuna quan- 
to sarebbe ne’ corpi lo spirito e l’anima. 

Furon da Greci denominatin posodia,0 tovor e quinci gli 
antichi latini dissero tonores in cambio di tenores, come 0s- 
serva Quintiliano (6); ma da'grammatici ebbero sempre nome 
di accenti che Diomede (7) deriva dall’ antica verbo accinere. 

Tre sono glì accenti : acuto, grave e circonflesso. L’accento 
acuto e una forza speciale del fiato nell’innalzare he sil- 
laba : l'accento grave è una'tenue impressione del fiato nel 
pronunziare la sillaba con un suono quasi schiacciato, e man- 
cante. L° accento acuto segnasi con una linectta trasversale 

1) Virg..Aen. 10. v. 794. 
2) Vire. den. 9. v. 258 
3) Virg. Aen.12.v. 61. - 
4 DUE: =: 5. y. 10. 
rg. den.1.v. 39h. 
6) vr lib. 1.c, 5 
(7) Diomede lib. 2. 
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dalla destra alla sinistra di chi scrive: l’ accento grave con 
lineetta ancora trasversale, ma all’opposto del grave: ad es. 
popùlùs : la prima sillaba tiene un accento acuto : le altre, 
due gravi. 

L’ accento circonflesso è di un suono medio tra l’ acuto ed 
il grave ; ma qualegli sia è ignoto a noi ospiti dell’antico 
lin to latini, e nella vecchia pronunzia affatto nuovi ; 
pers uanto è all’ accento acuto o circonflesso non facciamo 
nelle voci latine distinzione di suono. e 

L'accento acuto giace in su la penultima o in sù quella 
che alla penultima sta innanzi; il circonflesso soltanto nella 
penultima : il grave, dove manchi e l’uno e l’altro. Niuna pa- 
rola vi ha presso i latini che non istia setto un accento 0 acu- 
to o circoniflesso ; ma insieme con l’uso del parlar latino , si è 
| ormai spenta ogni memoria dell'antica pronunzia, 

Un tempo tutti i monosillabi o naturalmente ovvero per na- 
tura insieme e per posizione lunghi erano segnati con accento 
circonflesso mos , ros, lux. Ma alle parole di due o più silla- 
be , si donava l’accento circonflesso nella penultima qualora 
o naturalmente o pernatura insieme e per posizione fosse lun- 

: oltracciò doveva l’ultima sillaba essere breve come coecus, 
aestus ec. altrimenti la penultima si accentava con l’acuto, 
ad es. aestas, victores ec. | 


Precetto I. De dissillabi. 


Nelle parole di due sillabe ( ne’ inonosillabi oggidi non si co- 
nosce accento ) la prima or sia breve or lunga vien premuta 
dall’accento acuto, come Roma, mores , arma. 


APPENDICE 


Nelle parole latine l’ultima sillaba non conobbe mai ac- 
cento nè acuto né circonflesso, di che si fa mallevadore Quin- 
til. (1). E Servio (2) apertamente disse che le parole Bucoli- 
ca e Georgica da’ Greci si accentavano ancora in sull'ultima; 
ma appresso nos ao alla terza, imperciocché accentarle in 
sull’ultima era disdetto a’latini ; farlo în sulla penultima nol 
concedeva la sillaba naturalmente breve. Pertanto palam, 
una , alias, porro, sane, certe e simili avverbi debbono prof- 
ferirsi con accento acuto in sulle prima ; nè bisogna dare 
orecchi a certi grammatici i quali a Io di distinzione 
| sorrebbono piuttosto metter l’acuto in sull'ultima ; impercioc- 

(1) Quintil.lib.1.c.5, circa la metà, e lib. 13. c. 10. alla 
meta. 


(2) Serv. ad Virg. ecl. 1-v. 1. 
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ché ove si aprisse un tal campo non pure î sopraddetti av- 
verbi, ma altri innumerevoli dovrebbero accentarsi acutamen= 
te in sull’ultima per discernere tra °linome e l’avverbio, o tra 
il nome ed il verbo. Che poi i tipografi sogliano in cotali av- 
verbi premerne l’ultima con accento grave ; ciò non fa all’in- 
tento nostro , perciocchè egli è un' pretto segno per indicare 
gli avverbi che potrebbono da’ meno esperti confondersi con 
nomi o verbi affatto simili. | 

III. Vi ha di parecchi i quali profferiscono pone una e si- 
maili con l’accento acuto in sull’ ultima , che non sono certa- 


mente da condannare di 4 fa Imperciocché a giorni dî 
Quintiliano (1) correva tal costume anche nelle bocche di no- 
| mini eruditi ; non che de’ grammatici. Eccone un esempio re- 
citato dal sullodato autore. «Quae circùm litora, circùm pisco- 
susscopulos ». nel quale solevano accentare acutamente l'ul- 
tima sillaba circum, e ciò per distinguere circum avverbio che 
wale intorno , da circum accusativo di circus circo. 
IV. Parimenti nell’ ultima sillaba di illic, istic, illuc, do- 
mec, adhuc, reduc ec. non deve mai sovrapporsi l'accento acu= 
to : lo stesso vale nelle parole exin Dn dein, quantunque 
alcuni grammatici, perché tronche, lor danno l’acuto in sul- 
l’ultima. Molto meno è da concedersi l’ accento acuto alle 
sillabe finali di quicum mecum nobiscum ec. stanteché niuna 
rola suonò mai in bocca latina che avesse accento acuto 
nell’ ultima sillaba. 
. È parere di molti che le congiunzioni enclitiche que, vè, ne 
tramutino l’ accento all’ ultima sillaba della parola a cui son 
congiunte, ad es. terràsque, tractùsque, feraève, hominèsne ; 
ma ciò è vezzo de’ greci: Più leggiadra maniera e propria del- 
Ia lingua latina sembra a parecchi altri scolpire le due voci 
quasi fossero disunite, e ritenere il nativo accento di ciascu- 
na.. Vero è che così ne patirebbe il suon del verso; ma e’ ri- 
spondono che ciò non monta, poichè neppure i versi di Omero 
iscono molto all'orecchio. Che che sia di ciò: niuna 
di talì sentenze è da rigettarsi; ma la prima è certamente 
più volgare e dona alle prose più concento ed armonia. 


Precetto 1I. De' polisillabi. 


| La penultima nelle voci di più sillabe portà l’ accento acu- 
to, purchè sia lunga, come mortalis, sollicitudo; ma dove la 
penultima fosse breve, l’ accento si dà a quella che è innanzi 
alla penultima, come gemitus sollicitus, 


Con] 


(1) Quintil..lib.1.c. 5. alla metà. 
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Talvolta la condizione del metro , come osserva Quintilia» 
no (i), muta l'accento ad es. pecudes pictaeque volucres; 
mentre dovrebbe dirsi vòlucres; ma percwcche la vocale u 
naturalmente breve giace innanzi a due lettere l’una muta, 
l’altra liquida , può bene rendersi lunga, 

III. Si truova di quelli che vorrebbono collocato l’ accento 
acuto sopra la penultima del vocativo de’ nomi Valeri, Vir- 
gili, Mercuri, Ovidi, Ambrosi ec., la quale naturalmente è 
breve ,.secondo costumavano i più fin da’ giorni di Gellio (2). 
Altri vogliono piuttosto che l’ accento posi in su quella sillaba 
che è innanzi alla penultima, come porta la comune regola 
de’ polisillabi, non altrimenti che facevasi a’ tempi di Nigi- 
dio, che fu, al dir di Gellio, collivatore e maestro di così 
fatta pronunzia. 
| IV. Fuvviun tempo chi voleva premere con accento acuto 
l’antipenultima delle voci composte , non ostante che la 
nultima fosse lunga,ad es. aliquando, dumtaxat, enimverv ec. 
Tal era l'opinione di Servio (3) di Anniano e Probo appresso 
Gellio (4), e di non pochi dotti degli ultimi tempi. Ma i più 
lasciano a’ Greci scolpire in cot isa le voci composte, 
amando meglio collocare l’ acuto nella nultima, come vuole 
la comune regola de’ polisillabi, e così tenersi all’ uso degli 
antichi latini, cui se non fu ignota l’altra pronunzia, non 
ebbe certamente molti se î Fedi Gellio luog. cit. 

V. Finalmente sonovi alcuni che vorrebbono acutamente 
accentare la sillaba finale di calefac, frigefac, introduc, arpte 
nas, e ciò, secondo quel che dicono , per dar seno della pa- 
rola tronca ; essendochè un tempo profferivasi caleface , frige= 
face, introduce, arpinatis. Ma con ac buona pace ; a me pare 
che tale sentenza manchi di ogni sostegno di ragione, e di 
autorità degli antichi; anzi Quintiliano apertamente vi con- 
tradice con solenne definizione: niuna parola accentarsi da” 
latini acutamente in sull’ultima sillaba. .E delle voci latine 
basti il detto fin qui; lasciamo a grammatici quel tanto di 
più che essi vi aggiunsero per metter noia e tenebre sulla ra- 
gione degli accenti gravi ed acuti che fu da’ latini tenuta la 
più breve , e spedita di tutte. Vedi Quinfil. (5). |. 

pil Guinti Ub.1.c.5. 
2) Gell. lib.13.c. 24. 

(3) Serv. sopra Virgil. Aeneid. 6. v. 743. 
(4) Anniano e Prob. vpi: Gell. lib. 7:C. 7. 
(9) Quintil. lib. 1.c. dì. , 


+ 
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‘ 


Precetto III. Delle voci greche. 


Le voci di origine e di terminazione greca debbono rendersi 
con accento greco come gapa)einops voy paralipomenon con 


| l'acuto nell'ultima; xx Sdorporos lithostrotos con 1” acu- 


to nell’ antipenultima ; uvpis kyrie con l’acuto parimen- 
ti nell’ antipenultima ; &\dnoo0y eleison verbo di quattro 
sillabe che non hal’acuto nell’ultima ma nell’antipenultima. 

II. Ma dove le voci greche si rendano latine, vogliono la- 
tinamente accentarsi. Adunque Penelope, Rhodope, Hecate, 
Antiope, Calliope, rhetorice ec. portano l’ accento acuto nella 
innanzi penultima , perciocché li nultima è breve. Per con- 
trario Caesarea , Laodicea , Thessalonica, idolum ec. portano 


l’aduto nella penultima, perchè lunga. 


. 
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Atreus, Theseus, Qrpheus, Tereus , Phalereus ed altri si- - 
muli profferiti col dittongo sciolto vogliono l’accento acuto 
nella sillaba che alla penultima è dinanzi sì del caso retto 
sì degli obbliqui. L’ accusativo greco Atrea, Terea a giudizio 
di parecchi può latinamente ritenere l’acuto che i greci so- 
vrappongono alla penultima. Il che dovrebbe valere ancor pel 

ritivo Orpheos: ma in tali nomi meglio è risguardare al- 

accento latino che al greco. Nondimeno vi ha de’ somi- 
santi nomi, la cui penultima da’ latini si pronuncia lunga; 
e ciò avviene di taluni sostantivi declinati alla foggia de’ Gio- 
nici per nos, come Virg. (1) 1LioneA petit. Il med. (2) mo- 
meENEA ducem o di addiettivi aventi grecamente il dittongo 61 , 
come Ovid. (3) O Mihi rHEseA pectora iuncta fide. Marz. (4) 
Quidquid in ortHEo Rhodope spectasse theatro. 

II. I nomi philosophia , theologia , prosodia , symphonia, 
eaphonia, categoria, homilia, etymologia, Maria, Lucia, Ar- 
thias, Matthias, Ananias e simili godono quanto alla penulti- 
ma lo stesso accento acuto che loro danno i greci ( nel verso 
può variarsi l’ accento) contuttoché tal sillaba sia nalural- 
mente breve. All'incontro le voci comoedia , tragoedia, Ura- 

(1) Virg. Aen.1.v.611. 

(2) Virg. Aden.3.v.122. 

(3) Ovid. Trist, lib, 1. el.3.v. 66. 

(4) Marzial. Spectact. epigr. 91. 
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nia, Ecclesia, Graecia, Lysias e simili che pur sortirono presso 


a’greci un medesimo suono ed accento, usiamo latinamente 
renderle con l’ acuto în sull’antipenultima : tanto può la con- 
suetudine in fatto di do . 

III: In Alexandria, Nicomedia, Antiochia, Seleucia, latria, 
idolatria, litania e simili piace a” dotti premerne piuttosto con 
accento acuto la penultima sillaba che la innanzi penulti- 
ma secondo usano î greci. E per verità chi volesse in ciò se- 
guitar la maniera de’ greci; rebbe nel nominativo ed ac< 
cusativo accentar la sillaba che sta innanzi alla penultima ; 
ma nel genitivo e dativo la penultima: variazione che suo= 
nerebbe strana agli orecchi latini. Aggiugni che Nicomedia ed 
altri somiglianti son quasi addiettivi possessivi; perciocchéè vi 
si intende il sostantivo #d\s città, talchè Nicomedia vale 
quanto viuop.Wdera ds città nicomediese cioè fabbricata da 
Nicomede. Quindi fu costume de’ poeti farne lungo l’i nella 
. penultima, come Staz. (1) Huic parere dati, quos fertilis Am= 
PHIGENIA. Properz. (2) Noxia ALEXANDRIA dolis aptissima tel- 
lus. E talora mutarlo in e lungo come Caesarea, Laodicea, 
Cyterea, Medea: nomi che grecamente scrivonsi pure col dit- 
tongo e. Oraz. (3) Portus ALEXANDREA supplex: (andrea è 
uno spondeo ). i 

IV. Così Protagoras, Pythagoras, Anaxagoras, Hermago- 
ras, Athenagoras, benché da’ greci sieno accentati nella pe- 
nultima ; nondimeno i latini amano piuttosto premerne la in- 
nanzi penultima che la penultima naturalmente breve. Del 
resto sappia ciascuno che nella pronunzia delle voci è d’uopo 
inchinarsi all’ uso de’ luoghi dove si vive; la qual consuetu- 
dine di parlare fu bene di uintiliano (4 difinita : consen- 
timento degli eruditi non altrimenti che la consuetudine del 
vivere può dirsi consentimento de’ buoni. 


Precetto IV. Delle voci ebraiche. 


Le voci che non sono vestite di foggia latina, può ciascuno 
profferirle con accento ebreo, ad es. amen, Ierusalem, Israel, 
Jacob, cherubin , seraphin, premendo l’ ultima sillaba come 
facciamo în parecchi parole della lingua ebrea: che se la con- 
suetudine del luogo portasse altra pronunzia, non bisogna di- 
lungarsene per niente. Quelle poi che foséero piegate a desi- 


(1) Staz. Theb. lib. 4. v. 1798. 
(2) Properz. lib. 3.el.11.v. 33. 
(3) Oraz. lib. 4.0d.14.v. 35, 
(4) Quintil. LUb.1.c.6. in fine. 
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nenza latina, debbono latinamente accentarsi come: Sara, 
Moses, Elias, Eliseus ec. nomi che tra i latini si declinano, 
benchè tutti siano indeclinabili presso gli ebrei. 
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. Abel, Cain, Lamech, Noe, Abiga:l, Baal, Edom, Ephrata, 
Ephraim, Gomor, Isboseth, Phase, Sibboleth, e tutti quelli 
la cui desinenza è in hezer , sedec, malec, ai, ed altri pochi, 
sono dagli ebrei accentati nella penultima sillaba; pertanto 
dove indeclinabilmente si adoperino può starsi alla pronun= 
. zladegli ebrei, ma declinati alla latina, come Abigail Abigai. 
‘ lis; Ephrata Ephratae ec. pare meglio che l’ accento del no- 
minativo posi sopra l’innanzi penultima. Contuttociò io so. 
bene che parecchi dotti sogliono senza distinzione profferir 
tali nomi con accento latino ; e però sarà in potere di ciascuno 
tener quella maniera che più gli aggrada , non dimenticando 
che quando il consentimento de’ dotti è pieno, il dilungarsene 
I un punto si reputa errore solenne. ’ 

II. Accade non rade volte che il vero e nativo accento di 
qualche voce ebraica o greca suoni assai strano agli orecchi 
del volgo; però colui che parla, riservata a sé la conoscenza 
. della verace pronunzia, ne conceda l’uso al popolo , come 

unto adoperò Tullio (1) in somigliante occorrenza. Per- 
tanto Melclisedech devesi accentare piuttosto nella sillaba 
che alla penultima sta dinanzi che nella penultima, benché 
l’ accento ebreo nol patisca: In Antiphona parimenti deve 
l’accento posare nell’ innanzi penultima; il che forse non 
discorda dalla pronunzia de’ greci; mercecchè è sentimento 
di più dotti che antiphone ron venga da dytieaom ns; ma 
bene da avtipeva neutro plurale di aytigmvov , come leggesi 
negli uffici greci . Barabbas all’ incontro con l’ acuto in sulla 
penultima suona meglio ad orecchio latino che Bapa i 
col circonflesso in sull’ultima come scrivono gli Evangelisti 
per ragione dell’accento siriaco; però dovrà porsi l’ acuto nella 
penultima, e non il circonflesso nell’ultima, Così ancora il 
‘ venerando nome del nostro nfore 1esus deve anzi accen- 
farsi nella penultima con I’ acuto de’ latini che nell’ ultima 
col circonflesso de’ greci, ’ 


Cocca) 


- (1) Cic. Orat. 0. 48,0 
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CAPO XPVI. 


DELLE CALENDE NONE ED IDI. 


Avyvertunento. 


Per intendere che vogliansi dire calende , none ed idi delle 

i voci ne va ripieno quasiché ogni scritto de’ latini, è be-- 

ne che qualunque giovinetto impari a mente i seguenti versi. 

Ne’ primi quattro si annoverano i giorni di ciascun mese ; ne- 

gii altri cinque si dichiara in qual giorno cadano le calende, 
e none e gl'idi, 


4unius, APRrILIS SEPTEMQUE NovEMQUE tricenos, 
Adde unum reliquis. Viginti FEBRUUS octo : 
Quod si bissextus fuerit, superadditur unus: 
Et tune bis sexto Martis dic rite calendas. 


Principio mensis dices cuiusque calendis , 
Maius sex nonas, October , Julius et Mars: 
Quatuor at reliqui. Dabit 1pvs quilibet octo , 
Post quas, quot luces, totidem numerato cALENDAS 
Hisque diem primum mensis superadde sequentis. 


De’ dodici mesi che compongono l’anno ve ne ha quattro 
di trenta giorni cioè Aprile, Giugno, Settembre , Novembre : 
tutti gli altrine hanno trentuno all’ infuori di Febbraio che 
conta ventotto giorni senza più , e se l’anno è bisestile cresce 
di un sol giorno: il che accade ogni quattro anni. In ciascun 
mese debbonsi specialmente considerare le calende, le None 
e gl’ Idi. Le calende dinotano il primo giorno del mese, e tras- 
sero il nome dal verbo va)s1y chiamare , conciossiaché quei 
che intendevano alla cura delle sacre cose , convocassero in 
tal giorno il popolo a conoscere î giorni fasti e nefasti che ca- 
devano in tutto il mese.Quindi è che taluni amarono scrivere 
Kalendae piuttosto che Calendae.tZe None indicano il quinto 
giorno del mese, e pe’ quattro mesi che diconsi eccettuati cioè 
Marzo Maggio Luglio ed Ottobre, il settimo giorno. None poi 
val quanto novem, perciocchè dalle None fino agl’ Idi corre- 
vano sempre nove giorni. Gl'idi cadono a° 13 del mese, e pe’ 

uattro mesi eccettuati a 15.*Furon così detti dall’ antico 
verbo iduare che suona dividere, perchè dividono il mese qua- 
si in due parti eguali \Adunque nel primo giorno del mese di- 
cesi Culendis in caso ablativo da calendae arum. Per gli altri 


24 


( 554 ) d 
| giorni fino alle none bisogna computare quanti ve ne restino, 
includendo nel computo sì il giorno designato che quello delle 
none: ad es. a’ due di Febbraio quarto nonas Februarii, che 
è maniera concisa di parlare in Jilogo di quarto die ante no- 
nas Februarii, perciocché da’ 2 fino a $, quattro giorni vi 
sono , comprendendo nel computo il giorno 2 ed il 54M a chi 
volesse indicare il secondo giorno di Marzo mal direbbe : 
quarto nonas Martii, perciocché le None di Marzo non cadono 
a’ 5 ma behe a’ 7; dovrebbe dunque dire : sexto nonas Martii. 
Il giorno innanzi alle none dicesi: pridie nonas. Nel giorno 
delle none : Dona PIO » PIÙ; 
= I giorni che vengono one fino i si computa» 
no nn altrimenti che diamo Foo Tae È alende fino alle 
‘+ None. Così a’ 6 di Gennaio si rende in latino octavo idus Ia- 
nuarii , perchè da’ 6 fino agl’Idi cioé a’ 13 si contano ben ot- 
to giorni. Il giorno innanzi agl’ Idi vien detto pridie idus. IZ 
giorno degl’ Idi: Idibus. i 

Finalmente per gli altri giorni che rimangono dagl’ Idi fi- 
no alle Calende del nuovo mese , si adopera lo stesso compu= 
to , se non che non deve nominarsi il mese corrente ; ma quel 
che è a venire : ades. a' 16 di Luglio non si rende decimo 
 septimo calendas Iulii , 724 decimo septimo calendas Augusti. 
Di che è assai evidente la ragione ; imperciocchè tanto vale 
decimo septimo calendas quanto die decimo septimo ante calen» 
das : adunque quel calendàs risguarda il mese vegnente. Nel 
giorno innanzi alle Calende del nuovo mese diciamo pridie 
calendas. 

Nel giorno 14 del mese di Febbraio deve sempre dirsi sex= 
todecimo calendas Martii, contuttoché l’anno sia bisestile 
così a 15, a' 16 ec. decimo quinto , decimo quarto calendas 
Martii ec. Nel giorno poi 94 dirai : sexto calendas Martii. Se 

i l’anno fosse bisestile , il quale cresce di un giorno, ripete» . 
rai il sexto calendas anche nel giorno 25, e di qui appunto 
ogni quinto anno fu chiamato bisestile, perciocche computan- 
do i Latini quasi per un solo il 34 ed il 35 di Febbraio ripe« 
tevano due volte sexto caleudas ; onde bis sexto donò all'anno 
il nome di bisestile. 


po APPENDICE 
è 
Guardisi ognuno dal dire secando nonas, secundo idus, se- 
‘eundo calendas ir luogo di pridie nonas, idus, calendas ec. poi» 
‘ché secundus nasce da sequor the indica ciò che vien dopo , 
non quel che precede. Vedi Gell. (1), î 


OSZZZE 


(1) Gell. lid. 10. c. 94. 
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Diciamo ancora quinto , quarto, tertio, pridie, ec. calen- 
das, nonas, idus-ianuarii 0 1anuarias, februarii o februarias 
ec, nonis, idibus.,. calendis aprilis e aprilibus, septembris e 
septembribus : 

II. In cambio di decimo o nono ee. calendas , nonas, idus, 
ec. può dirsi nella medesima significazione : ad decimum : ad 
nonum ec. calendas, nouas ec. Cic. (1) Opinor esse in lege, 
guam ad diem proscriptiones venditionesque fiant, nimirum 
AD CALENDAS IUNIAs. Îo mi penso che nella legge vi sia in qual 
giorno debbansi fare le pubblicazioni , e le vendite , ciò è a 
dire al 1 di Giugno, Nè vale opporre che ad in tale luogo ab- 
bia forza di circiter, chè non è credibile aver Cicerone igno= 
rato il giorno preciso delle pubblicazioni , e delle vendite. Del 
resto in altri luoghi , correttissime edizioni tengono ante diemz 
non gia ad diens: e sì fatta lezione porta seco 11 consentimene 
to de’ migliori interpetrige critici. 

III. ANTE piem IV o III ec, nonas, idus calendas ec. val 
quanto, quarto o tertio die ante nonas cioé quarto, tertio no- 

.as idus ec. Cic.(2) Nos autem initivim prensandi facere cogita» 
FAmMUus... ANTE DIEM XVI. CALENDAS Sextilis.To aveva divisato 
. «dar cominciamento al broglio il dì 16 giugno. Gell. (3) antE 
DIEM II. NONAS IANUARIAS M. Cicero natus est. Nacque M.Ci- 
cerone addì 3 Gennaio. 
., IV. Diciamo ancora: Ex ANTE DIEM x 0 Ixec. calendas mare 
tias cioé ex die qui est ante diem x o 1x cal. Martii. Livio.(4) 
Supplicatio pro concione populi indicta est EX ANTE DIEM V. IDUS 
OCTOBRES cum eo die in quinque dies. Nella assemblea del po= 
polo fi u intimata supplicazione dal giorno innanzi l’undicesi - 
mo di Ottobre fino a’ cinque giorni seguenti , compresovi il 
primo per intero. | " 

V. Il mese di Luglio ( Iulius ) che latinamente ebbe il noe 
me dal dittatore Giulio (Iulius) Cesare, e quel di Agosto 
detto da Augustus Augusto, primo Mero de’ romani 4, 
anche a’ giorni di Cicerone e prima di lui furono appellati 
Quintilis e Sextilis. Cic. (5) Datum XIV. cal. quintiLIs These 
selonicae. Cic. (6) Datuna XVI. cal. sexrILIS Thessalonicae. 


“ 


(1) Cic. pro Rosc. Amer.c. 44. 

(2) Cic. ad Attic. lib, 1.ep.1. 

(3) Gell. lib.15. e. 38. 

(4) Liv. lib. 45, c. 2. | 
(5) Cic. ad Attic, Lib.,3.ep.10, © 
(6) Cic. ad Attic. lib.3. ep. 12. 


Giorni. | . 


FRENI SAI e 


‘3 


DELLE CALENDE NONE ED IDI.. . . 


.| . Agost. 


Dicemb. 
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TAVOLA © 


|. Genn. | Marzo Apr. Giu, 
Mag.Lug.| Settemb. 


, . 1 


Febbr.'| Febbr. 


Ottob. . | Noveinb, | bisestile | comune 


calendis | calendis calend® caleviaia ca 


non. 


non. 
‘pr. non. 


nonis 
8 idus 
3 idus 
- 6 idus 
+5 idus 

, adus 
idus 


6 non. | 4 non. non. 
5 non. | 5 non. non, 
4 non. |pr. non. |pr. non. 
3 non. |: nomis' | nonis 
“pr. non. | 8 idus | 8 idus 
nonis 7 idus | 7 idus f 
-8 idus. | 6 idus'| 6 idus 
9 idus | 5 idus | 5 idus 
6 idus 4 idus | giano 
5 idus idus | 3 idus 
4 idus '|pr. idus pr. idus. 
- 3 idus idibus idibus 
r. idus | 18 cal. | 16 cal, | 
idibus {| 17.cal, | 15 cal. 
17 cal. | 16 cal. | 14 cal, 
16 cal. | 15 cal. |. 15 cal, 
‘35 cal 14 cal. | 12 cal, 
14 cal, } 13 cal. | î1 cal. 
13 cal. | 12 cal. | 10 cal, 
12 cal. | 11 cal. cal. 
1: cal. .| 310 cal, cal. 
10 cal. | 0 cal, cal, 
cal. #8 cal, 6 cal.- 
cal, cal, 6 cal. 
cal, 6 cal. 5 cal. 
6 cal, 5 cal, 4 cal. 
5 cal. | 4cal. | 3 cal. 
cal, cal,‘ pr. cal. 
cal, | pr. cal, | o ns. 
pr. 2%. + SAPSYATO, bee 








(557). . 
CAPO XPVII. 
DELLE STRONCATURE DELLE SILLABE. 


Chi voglia scrivere bene uopo è che sappia quali consonanti 
abbiano tra loro affinità, e se nel mezzo di due vocali rile-. 
vino piuttosto con l’ una che con l’ altra, Il che volgarmente, 
dicesi ortografia che suona altrettanto che retto scrivere, e di 
stesamente ne trattarono Cassiodaro(1) Terenziano 0 Quin- 
liano (3). i 


Precetto I, a 


® Niuna consenante si raddoppia in principio o in fine della 

arola. Se raddoppiasi nel mezzo , l’una rileva con la vocale 
dinnanzi, l’altra cun la vocale che siegue, e ciò tanto nelle 
parole semplici , quanto nelle composte , ad es. an-nus, in° 
tel-ligo, mit-to e simili, Cassiod. (4). « i . 


Precetto Il. i 
è Nelle voci composte le consonanti, quante che steno, appar-. 
tengono alla vocale della preposizione componente , come abe 
éo, ex-oro , ob-ruo, dis- puto, trans eo , trans - fero che 
son verbi composti dalle preposizioni ab, ex ,0b, dis, trans. — 
Però Quintiliano (5) nella voce haruspex serisse che la sim 
levava con la terza sillaba haru-spex.; perciocchè la seconda 
parte di questo nome viane da spectando : all’incontro di abs 
temius volle che la s appartenesse alla prima sillaba , come 
parola compasta di abs -'etemeto,. > orta 
. Precetto II. —. 
= Una consonante posta intra due vocali appartiene alla vo- 
cale che siegue, se la voce è semplice: ad es. fi-lius, e-xemplura, 
u-ti-li-tas. Così Cassiodoro (6). Ma nelle voci composte 
consonante in mezzo a due vocali appartiene sempre a 
vocale d’innanzi. Però scriverai ab-undo , ad-oro, per-orò, 
e nelle voci greche syn-agoga , syn-odus, ex-odus e similiva 


(1) Cassiodor. de orthogr. p. 3316. ‘Putsch. 

(2) Terenzian de syllabis, p. 2389. Putsch. 

(3) Quintil. lib.i.c.7. " met i 
(4) Cassiodor. luog. cit. . .- 
(5) Quintil. luag, cit... ° 

(6) Cassiodor. luog. cito © ©. 
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Precetto IV. 


Appresso î dotti del greco e del latino linguaggio concor- 
dle si tiene che l'unione di due o più consonanti in 
mezzo della parola formi sillaba con la seguente vocale , pur- 
ché sieno tali consonanti che possano trovarsi ancora in prin- 
cipio di una voce greca o latina; altrimenti dovranno scom- 
pagnarsi, come verremo partitamente dicendo ne’ seguenti 
precetti. . o 1 


‘Precetto Vv. 


« Las non chiude mai la sillaba nel mezzo di una parola$ 
se non ‘quando la parola fosse composta o la s raddoppiata. 
Di questi due casi all’infuori, ella insieme con la seguente 
consonante rileva con la vocale che viene appresso. Adunque 
stroncherai le seguehti voci come qui vedi: a-sb stus, a-sbothus, 
a-scia , e-sca , di-sco , 0-scito , hetru-scus, a-sphaltites, 1- 
smarus, I-smenias, a-sper, a-spis, he-sperus, hi-spidus , hi-, 
spanus, ho=spes, a-strum, ve-stis , i-ste, o-stendo , no-ster, 
u- stus, i-sthmus, perché appresso i greci ed i latini parecchie 
voci si ritrovano che hanno principi da sb, sc, sph, sin, sp, 

- «st, sth, come ofeyvupi extinguo , scamnum, scio , sphaera, 
sphinx, smaragdus , spatium, spero, stadium, strideo, struo, 
studium, 4Séyos potentia. Mi piace a questo proposito di 
trascrivere gli eleganti versi di T'erenziano (1). 


Nestoris si forte nomen dividendum incusrerit, - 
Nete versus prioris obtinebunt extimum: 
Sigma versus insequentis atque tau exordium. 


|. Cioè; se mai incontrerà di doversi stroncare la voce Nesto-e 
ris, la n elae dovranno capirein fine al primo verso, la s 
poi e la t saranno principio del secondo verso. Cassiodoro (2) 
ancor disse che l’ultima sillaba di potestas era stas ; di noster 
gi ster: e dove erano tre consonanti come in plaustrum, e lu- 
strant doversi per ultime sillabe tenere strum e strant. Pors- 
sras, movissima syllaba sras erit; noster ster. At ubi tres 
sunt, PLAUSTRUM strum; LUSTRANT strant. 
— Ma dove la sprecedesse tali consonanti, quali non furon 


(1) Terenzian. de syllab. p. 2403. Putsch.’ I 
(2) Cassiodor. de orthogr. p. 2316. Putschi' * 


-_ 
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mai trovate in capo a veruna parola greca o latina, dovrà da 
loro scompagnarsi , ed unirsi alla vocale che le sta innanzi, 
come As-drubal, Uris-lavia, Is-rael, perché sd, sl, sr nor 
diedero giammai principio a parola greca o latina. Ma in 
questa e nelle seguenti regole non è nostro intendimento com- 
rendervi le parole composte o quelle che avessero la s doppia. 
‘Adunque sia fermo doversi scrivere ; as-sis, es-se, abs-cedo , 
abs-condo , abs-temus , abs-tineo , dis-curro, dis-traho, trans- 
eo: ed in greco is-agoge, pros-odia : così quis-piam, us-piam. 


Precetto VI. si 


Le due lettere x 2 per natura doppie non entrano mai con 
la vocale di avanti in una medesima sillaba, salvo nelle 
voci composte. Inoltre le quattro liquide 1, m, n, r dove sieno 

ddoppiate o unite a diverse consonanti nel mezzo delle pa- 
role de no dividersi fra l’ una vocale e l’ altra, come al-ma. 

Di che demmo di sopra la ragione ; perciocchè non vi ha pa- 
rola e tra latini e tra greci la quale cominci da doppia liqui- 
da, o da una liquida insieme con altra consonante ; se non 
fosse la m che si trova talvolta innanzi alla n come mna, 
Mnestheus, mnesylus; pertanto sara privilegio della sola m 
potersi unire alla n in queste o simili voci, o-mnis, s0o-mnus , 
Agame-mnon , Clyte-mnestra ec, Così Carisio (1) vuol divisa 
la voce amnis di maniera che la prima vocale non pigli per sè 
alcuna consonante, ma tutte le rimetta alla seconda a-mnis. 
Tutte le altre consonanti liquide e doppie nel mezzo delle pa- 
role sono da scompagnarsi come al-ma. 
Precetto VII. 
Le lettere che diconsi mute non si raddoppiano mat in prin» 
, cipio di voce , nè congiungonsi pure con altre mute 0 semivo- 
cali salvo che con queste : bd, bl, br, cl, cm, cn, cr, ct, dm, 
du sde, fl, fr, phth,gl,gn, gr, pi, pa, pr, ps) pt,tl, 
tm, tr: come può vedersi in queste o simili voci: bdellium , 
| blandus, brachium, brevis, clarus, uuntòs , elaboratus', 
Cnaeus , xvd&, cioé scalpo , creo, Creon, creare, Ctesiphon > 
Ctesippus, 3ux®, domo; 3untos, domitus, dvvpspos, tene- 
brosus , draco , Drepanum, dromo, flagito , frater, frango , 
Sie, corrumpo , gloria, glans, gnarus, gratia, placeo, plau- 
do, evéw, «vsipa, cioè spiro, spiritus, pratum,, psallo, 
ing , pterygium, Tlepolemus, Tmolus, tmesis, trabs, 
traho. io 


(1) Caris. lib.1.p.1. Putsch. 
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-4dunque secondo quel che dicemmo di sopra , l’ unione di 
tali consonanti dovra serbarsi ancor nel mezzo delle voci , e 
però mal farebbe chi partisse fra l’un verso, e l’altro bd, bl, 
br ec. ma dovranno le due consonanti interamente lasciarsi 

‘ alla vocale seguente , come a-bdomen,: A-bdera, he-bdomas, 
-hiy-bla, e-brius , so-brius, a-clides, A-cmon, Pyra-cmon, 
Al-cmena, o-cnus, cy-cnus, a-cris, o-crea, di-ctum, do-ctor, 
‘’mill-cta, tra-cto, profe-cto, Ca-dmus, A-dmetus, Aria-dne, 
‘A-dria, A-drastus, cathe-dra , Pa-phlagonia , Da-phne , a- 
phractus , A-frica, A-phthonius, A- laia, Ae-gle, a-gnus, 
i-gnis, a-grestis, A-grippa, hexa-pla, du-plum,thera-pnaeus, 
a-pricus, a-psis, Hy-psipyle, sum- sì, a-ptus, ade-ptus,prae- 
‘ ce-ptum, prom-ptus, scri-ptum, volu-ptas, sce-ptrum, A--tlas, 
‘ a-trium, a-tramentum. E così Cassiodoro (1) disse che l’ ul- 
tima sillaba di capto era pto. Bisogna però guardarsi di non 
" errare nelle voci composte , le quali sono fuori di regola, per- 
* ché quivi la divisione si fa sempre tra le parti componenti , o 
‘ almeno tra la parte componente ed il restante , come ab-dv, 
‘’ab-luo, ab-rumpo ec. . 


LÌ 


ee Precetto VIII. 


4 


lualunque altra unione di lettere mute o semivocali, che 

* fosse in mezzo delle voci , e a dividersi tra due vocali : come 
ag-men, ab-sinthium ec. mercecché niuna parola nè greca né 
latina ebbe mai principio per bs o gm. Nondimeno uomini 
dotti pensarono altrimenti , e scrissero piuttosto ag-men ed a- 
bsinthium; qual si avessero ragione che a siffatta sentenza li 
conducesse io nol so ; forse si posero mente alla origine della 

‘ voce absinthium, Za quale grecamente scrivesi con la Y let- 
tera doppia e che spesso da latini si muta in bs come in libs e 

| chalybs che vengono da ut e yaivi; adunque potersi bene 
| de due letterebs rispondenti ad una sola doppia + unirsi alla 
+ vocale seguente non altrimenti che fanno i greci della 1. 
| Così potersi. congiungare la g con la m in agmen ; perciocché 
« la giavendo affinità con la.c, par che tanto suoni gm quanto 
. cum lettera che noh si scampagnano giammai;e ciò avere tanta 
più forza , quanto che agmen trae la sua origine da actum. 
Ma che che sia di ciò , non è di questo luogo l’andar minu- 
tamente dissaminando cotali sottigliezze proprie di cervelli 
‘« sofistici anziche ventieri. o de en l 


ioni 


he :{1) i Cassiodor. de Orthograph. p..2316. Putsch.. : E: 
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CAPO XPIII . 


DELLA INTERPUNZIONE. 

A quella guisa che il respiro serve a distinguere ì diversi 
membri e le parti del nostro parlare ; così l’ interpunzione o 
punteggiatura vale a discernere tra que’ diversi nodi che le- 

o non solamente l’ un periodo.con l’ altro , ma stringono 

‘ancora tra sè i membri, e le minime particelle della scrittu- 
ra. Pertanto a conoscere.la varietà dell’ interpunzione egli è 
bisogno che io prenda a dirqualche cosa delle varie parti o 
membri dell’ orazione. ©. » . i 

II. E primieramente la più evidente divisione dell’ orazio- 

| ne ella è tra periado e periodo. Chiamo periodo, un gruppo di 
parole insieme, il Juale per sè medesimo ha il suo principio e 
la sua fine , e si distende tanto che può agevolmente compren- 
dersi. Si divide in due parti principali , di cui niuna forma 

| concetto o sentimento che termini : la prima dicesi grecamente 

rotesi , e da’ rrostri proposizione : la seconda vien detta apo- 

Bosi che suona reddizione o ritorno. - 

III. Sì Za protesi come l’ apodosi può avere di più membri 
ed incisi; i membri furon da’ greci nomati uwda; gl incisi 
NOLLLLATA. — vi 

IV. Tra membro ed iriciso corre qualche differenza ; per- 
| eiocché il membro è alquanto più lungo , ed in sé comprende 
affermazione o negazione di qualche cosa : l’inciso è breve, e 
spesso non dice nulla uffermatamente o negativamente. 

V. Adunque îl segno da distinguere tra la protesi ed apo- 
dosi, cioé tra le due parti principali del periodo sarà il pun- 
tocoma o sia un punto sovrapposto ad un piccol semicerchio 
che noi denominiamo coma oppure virgola ( ;) : il qual segno 
deve adoperarsi semprechè un membro dipenda talmente dal 
conseguente che noù può in guisa alcuna starci senza di lui. 
Ilche vale quanto dire : un membro che staccato dall’ altro 
resti sospeso senza terminare concetto 0 sentimento del nostro 
animo. a ERRE Vga nà ", a 

VI. I membri, specialmente se più lunghi dell’ordinano , 
sogliono distinguersi con. doppio punto ( : ); così agl’incisi ed 
a’ membri più minuti vi si pone la virgola 0 coma che vogliam 
dire , né curiamo di appuntare con alcun segno i minimi in- 
cisi , i quali come nel profferirli non abbisognano di respiro 
che gl’ interrompa , così nello scrivere sarebbe soverchio Li 
. nurli con alcuna interpunziohe. Finalmente tra periodo e pe- 


\ 
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riodo deve collocarsi il punto fermo (.)che è il maggior se-- 
no-di distinzione. AV . 
VII. In capo ad ogni periodo sì pone lettera maiuscola : in 
tutto l’altro adoperiamo lettere minute , salvo ne nomi propri. 
VII. Vi ha talvolta de’ discorsi tritati a così piccoli mem- 
bri che tra l’ uno e l’ altro vi si mettono i due punti. Cic. (1) 
Nunc te nihil impedit : omnia depon®: corpori servi. 
IX. La cifera d’ interrogazione è una linea ricurva avente 
di sotto un punto (?). Cic. (2) Quid simile ? 
‘ x. Nelle voci dinotanti dolore o stupore altri vi pone a se- 
o una linea diritta con un punto sotto; come o miserum! 
uam magna est domus Domini! : altri.crede bastarvi un sol 
punto senza più , come 0 tempora 0 mores. i o 
XI. La parentesi detta latinamente interpositio di cui par- 
lammo nel lib. II. cap. XXII. contiene una o più proposi- 
zioni, le nese tuttochè staccate dal senso principale; pur so- 
‘ gliono talora inserirsegli dentro non senza utilità del lettore. 
| Le quali proposizioni perchè non abbiano a recare confusione. 
‘a tutto il discorso; è costume degli scrittori chiuderle dehtro 
a due grossi semicerchi risguardantisi scambievolmente : ad 
‘ es. (). Cic. (3) Quae vis insit in his paucis verbis (plura enim 
committenda epistolae non erant ) sì attendes, quod facis, 
‘profecto etiam sine meis literis intelliges te aliquid habere, 
‘ quod speres, ec. I SET 
XII. Ma se l’intrapposta parentesi fosse assai breve , nè 
guanto alla forma totalmente distaccata dalla proposizione 
| dentro a cui ella entra, basterebbe il chiuderla fra due sem- 
plici virgole ad es. , ut opinor , nisi fallor , e simili. i 
X{II. L’apostrofo è raro negli scrittori latini, tranne Plauto 
e Terenzio che nelle commedie ne fanno uso assai frequente. 
Per apostrofo intendo quella lineetta curva che dalla virgola 
niente dissomiglia, se non che la virgola si mette a pié della 
parola, e l’ apostrofo le si mette accanto in contrassegno 
«the la. parola fu scemata della sua ultima vocale come , 
-adeon’, men’, tun’ per adeone, mene, tune; 0 della s finale 
| come sati’, magi’, virtu’, per satis, magis, virtus, 0 che insie- 
‘me con la ultima vocale vi si troncò la s che giaceva presso 
al fine come audin’, viden’, opust’ per, audisne ? idisne ? 
opus est. £ sa - | o. 3 
: © Abttre maniere di punteggiare le abbiamo lasciato addietro 
« perchè meno frequenti, contenti di aver mostrata questa che 
‘noi stiumiamo la migliore. =... i 


orbi 
+ (2) Cio. ad Fam. lib.9. ep. 15. 
(5) Cievad Fam. lib. 6. ep.2. 
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ANTICHE CIFRE DE’ NUMERI. 


I Uno. | MeCI9 Mille. 


V Cinque. 109 Cinquemila. 

X Dieci. CCIO99 Diecimila. 

L Cinquanta, 1099 Cinquantamila. 
C Cento. » CCCIOID Centomila. 


Delo Cinquecento. 
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CATALOGO. 


L e 
DE’ PRETERITI E SUPINI DI ALCUNI VERBI PIÙ DIFFICILI 


OPERA DI ORAZIO TURSELLINO 


DELLA COMPAGNIA DI GESÌ). 


Abnuo is nui far cenno di no. 

Aboleo es evi itum abolire, torre, cassare. 
Abscondo is condi ditum nascondere. 
Accubo as ui itum 
Accumbo is ui itum 
Adipiscor eris adeptus sum acquistare. 
Adolesco scis olevi dultum crescere in età. 
Aflligo‘gis xi ctum spingere, 0 abbattere. 

Ago gis egi actum condurre, operure. 

Aio is dire. 

Algeo ges alsi avere freddo. 

Allicio cis lexi ctum allettare. | 

Allido is si sum ammaccare o rompere. 

Alo is alui altum e alitum nutrire. 

Amicio is cui e xi ctum coprire, vestire. 

Ango is xi stringere, soffocare. 

Aunuo is nui far cenno di sì. 

Aperio is ui ertum aprire. 

Arceo es cui tener lontano, vietare l'avvicinarsi. 
Arguo is ui utum znostrare, incolpare. 

Aspicio is spexi spectum guardare. 

Aveo es bramare. 

Augeo es xi ctum accrescere, ingrandire. 

Bibo bis bi bitum dere. 

Cado is cecidi casum cadere. 

Caedo is cecidi caesum tagliare, ferire, uccidere. 
Caleo es caluì essere caldo. 

Cano is cecini cantum cantare. 

Capio is cepi captum pigliare. 

Careo es rui ritum esser privo, star senza. 
Carpo is psì ptum carpire, raccogliere. 

Cavev es cavi cautum guardarsi, schivare. 
Cedo is cessi cessum cedere, dar luogo. 

Censeo es sui censum giudicare, esser di parere. 


} sedere appresso, mettersi a tavola. 
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‘ Cerno is crevi cretum vagliare, vedere, BIUBICATES 

Cio is ivi itum pmvocare, ceciture. 

Cieo es ivi itum chiamare, muovere. 

Circumdo as dedi datum circondare. i 

Claudo is clausi clausum serrure. 

Claudo is claudus sum zoppicare. 

Cludo is clusi clusum ch:udere. i 

Coalesco scis alui unirsi, attaccarsi, crescere. 

Coeno as avi atum cenare. 

Coérceo es cui citum abbracciare, rinserrare , reprimere, pwure. 

Collido is si sum ammaccare, percuotere una cosa con un altra. 

Colo is colui cultum coltivare, ossequiare, servire. 

‘ Comminiscor sceris commentus sum dra ventare pausando fan- 
tasticare. 

Como is compsi comptum acconciare la chioma, abbellire , 
ripulire. 

Comperio is comperi rtum trovare, risapere. 

Compesco scis scui raffrenare, | 

Compingo i is pegi pactum cacciare, spingere, congiungere. 

Concresco scis crevi tum rappigliarsi, agghiacciarsi, 

Condio is ivi e ii itum tprdire. 

Condo is didi ditum nascondere, fabbricare, compe TIE, 
Condligo gie xi ctum percuotere una cosa di: un'altra, com- 
battere. 

Congruo is ui ventre insieme, convenire. pi PE 
Consto as stiti statum sfare insieme, 

Consulo is lui tum domandare pu » provvedere, deli= 
berare. . | 

Consumo is sumpsi ptum consumare. 

Contingo is tigi tactum toccare; avvenire. 

Coquo is xi ctum cuocere. . 

Credo is didi itum credere, consegnare 5 fidarsi. 

Crepo as pui pitum fare strepito, crepure, rompersi. 

Cresco is crevi cretum crescere. 

Cubo bas bui bitum giacere, PRO 

Cudo is di cusum battere. a 

Cupio is pivi e pii pitum desiderare, 

Curro is cucurri cursum correre. 


LS 


Decerno is crevì cretum ‘care, determinare. 
Deferveo es fervi o ferbui } 
Delsivesco is raffreddarsi. 


Deleo les levi letum cancellare. n 

Demo is mpsi mptum for wia, 

Desiuo is sivi o sii situm Zasciare, cessare... 
Desisto is destiti titum cessare, fermarsi. MESE sE 
Diligo is lexi lectum voler bene. 0 i... 


# 
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Dirimo is emi emptum spartire. Ri 
Diripio is pui reptum straccjare, lacerare, saccheggiare. 
Diruo is rui rutum rovinare, 
Disco scis didici Imparare. - 
Divido is si sum dividere, separare. 
Doleo es lui litum dolersi.. ì 
Domo as mui mitum domare, soggiogare. 
‘ Duco cis xi ctum tirare, guidare. 
Edo edis o es edi esum 0 estum mangiare, consumare. 
‘Edo is didi itum dar fuori o a luce. i 
- Elicio is cui citum cavare, trar fuori. 
Elido is si sum fracassare, strozzare. 
Eligo gis legi lectum scegliere... 
Eluceo es xi risplendere, comparire. 
Emo is mi mptum comperare. “e 
Emungo is nxi nctum nettare il naso, spogliare. 
Eneco cas cui ctum e avi atum uccidere, 
Erno is rui rutum scavare, tirar fuori. 
Evado is si sum schivare, fuggire, diventare. 
Excello is lui alzarsi, sorpassare. © © 
Expergiscor ris rectus sum destarsi.’ . 
Explodo is si sum cacciare, disapprovare. 
Exprimo is pressi pressum spremere, cavare, rappresentare. 
Exsero is rui ertum mettere fuori. . 
Ezilio is lui e lii ultum saltare e dalzar fuori, scaturire. 
Fallo is fefelli falsum ingannare. 
Farcio is si fartum riempire alla rinfusa, cacciar dentro. 
Fateor eris fassus sum confessare, mostrare. 
Faveo es vi fautum favorire, favoreggiare. 
Ferio is ferire, battere, 
Fero fers tuli latum portare, annunziare. 
Fido is fisus sum fidarsi, confidarsi. - 
Figo is xi xum ficeare, trufiggere, attaccare. 
Findo is fidi fissum spaccare, solcare. Poul 
Fingo is finzi fictum fingere, formare, OPPOCRIAR: 
Flecto is xi xum torvere, placare, addolcare. 
Fluo is xi xum scorrere, dileguarsi. 
Fodio is odi ossum scavare, punzecchiare. 
Foveo es ovi otum riscaldare, nutrire, favorire. 
Frango is egi factum spezzare, macinare, vincere. 
remo 1 mui fremere, far romore. 
Frico cas cui ctum stropicciare, fregare. 
Frigeo es xi essere freddo, languire. 
Frigo is xi ctum friggere, pigolare. l | 
Fruor eris itus € ctus sum godere, dilettarsi. 
Fugio is gi fuggire, omettere, | 
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Fulcio is si ultum puntellare, sorreggere. i 

Fulgeo es lsi risplendere, lampeggiare. se, 

Fundo is fudi fusum liquefare, sbaragliare, spargere. 

Gemo mis mui mitum gemere, dolersi. 

Gero is gessi stum portare, produrre, fare. 

Gigno is genui gemtum generare, partorire. 

G-radior deris gressus sum andare, camminare, 

Haereo res si sum essere o stare attaccato. 

Haurio is si stum firar fuori, attingere, divorare. 

Ico is ici ictum ferire, colpire. 

Incido is idi casum cadere, incappare, sopravvenire. 

Incido is idi isum tagliare, scolpire. 

Indulgeo es si ltum condiscendere, permettere. 

Ingruo gruis grui verire addosso, assalire. 

Intueor eris itus sum mirare, considerare. 

Iubeo es iussi inssum comandare. 

Iuvo as iuvi iutum aiutare, dilettare. 

Labor eris psus sum andare a basso, cadere, passare. 

Laedo is si sum offendere, nuocere. 

Lambo is lambi leccare, lambire. 

Langueo es laugui /anguire, svenire, esser languido. 

Lateo es tui essere o star nascosto. ’ 

Lavo as e is lavavi e lavi, lavatum lautum e lotum lavare, ba- 
gnare. | 

Libet libuit e libitum est piacere. 

Licet licuit e licitum est essere lecito. 

Lingo is nxi netum leccare. i - 

Lino is liui livi levi litum ungere, imbellettare, incrostare. 

Linquo is liqui abbandonare. ce È 

Luceo es xi lucere, risplendere. i 

Ludo is si sum giocare, schernire, ingannare. 

Lugeo es xi piangere. | 

Maneo es nsi npsum sfare, durare, aspettare, 

Medeor eris medicare, rimediare. * 

Mergo is rsi rsum attuffare, coprire. l 

Metior iris mensus e metitus sum misurare, sfumare. 

Meto is messui messum metere, troncare. 

Metuo is ui temere. o s 

Misceo es miscui istum e ixtum mescere , sconvolgere ; dare a 
bere. e 

Misereor eris ertus e eritus sum aver misericordia. . 

Mitto is misi missum mandare, tralasciare, gittare, lanceare. 

Molo is lui litum mecinare. è da, a 

Mordea es momordì morsuni mordere , addentare , dir male. 

Morior eris mortuus sum z0717%. . doi 

:Moveo es movi motum muovere, ballare, cacciare , turbare. 
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Mulceo es lsi lsum raddolcire , placare , palpare. 


Mulgeo es ulxi e ulsi ulctum e ulsum murngere. 
Nanciscor eris nactus e nanctus sum #rovare a caso, acqui- 
stare. Î DE: 
Neco as ui o avi ctum o atum ammazzare. 
| Necto is xui e xi xum anrodare, intrecciare. 
| Negligo is exì ectum trascurare, omettere. <> 
Nitor eris sus e xus sum sforzarsi, appoggiarsi. 
Noceo es cui citum nuocere. | 
Nubo is psi e pta sum ptum coprire , maritursi. 
Oblino is . — —. Y urgere intorno, impegolare. 
Oblinio is evi tum Y cancellare, imbrattare. 
Obliviscor eris oblitus sum dimenticarsi. 
Obsidio es edi essum sedere intorno , occupare , assediare. 
Occulo lis lui ltum coprizé , celare,. i 
Oleo es lui itum olire , sapere , mostrare. 
Operio is rui ertum chiudere , nascondere. 
Ordior iris orsus sum ordire , tessere , cominciare. 
Orior iris ortus sum nascere, uscire , cominciare. 
Paciscor eris actus sum patteggiare , promettere. 
Pando dis di aunsum e astum aprire, spaccare , mostrar:. 
Pango is nxi e pegi e pepigi nctum e ctum ficcare, fare, pat- 
ture, 
Parco is peperci e parsi parcitum e parsum, cessare, aver ri- 
guardo , perdonare. i ° 
Pareo es ui itum apparire , ubbidire. 
Pario is peperi paritum e partum partorire , fare, acquistare. 
Pasco is pavi pastum pascersi , nutrire. 
Pateo es tui essere o stare aperto , apparire. 
Pecto is xi xum pettinare , scardassare. ‘© 
Pellicio is exi ectum a//ettare , zimbellare.. 
Pello is pepuli pulsum smuovere, spingere, scacciare, battere. 
Pendeo es pependi essere sospeso , essere imminente. 
Pendo is pependi pensum pesare , esaminare , pagare. 
Percello is culi e culsi culsum spingere , abbattare , rovinare, 
impaurire. | dl 
Percrebresco is brui.e bui divulgarsi. i 
Peto is tivi e tii titum domandare , brogliare , tirare , pren- 
dere , andare. È ei 
Piget guit e pigitum est rincrescere. 
Pingo is pinxi ictum dipingere , colorire. 
Pinso is 81 € sui pinsum e pinsitum e pistum pestare. — 
Placeo es cui e citus sum citum piacere, andare a genio. 
|. Plaudo is sì sum percuotere , applaudire. n 
Plecto is battere. ù 
Plecto is intrecciare , piegare, ’ 
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Polio is ivi itum forbire, pulire... a x, 

Polleo es potere , valere. 

Polluo is lui lutum sporcare , macchiare. i 

Pono is sui situm mettere , piantare , fare , deporre... 

Posco 1s oscì chiedere: o) 

Potipr iris itus sum impadronirsi , acquistare. | 

Poto as avi e potus sum atum e potum bere , sbevazzare. 

Presto as titi stitum e statum stare innanzi, esegu.re , nan- 
tenere. . : 

Prandeo es prandi o pransus sum pransum far colezione, der 
sinare. i : 

Premo is essi essum calcare, premere, stringere , diminuire. 

Proficiscor eris fectus sum andare , partirsi , cominciare. .. 

Promo is mpsi mptum cavare , dar fuori. O 

Psallo is psalli sonare. I 

Pudet uit e puditum est vergognarsi. 

Pungo is pupugi punctum pungere. MNT 

Quaero is sivi e sil situm cercare , procacciarsi , far processo, 
interrogare. l 

Quatio is sbattere , crollare. 

Queror ereris estus sum lamentarsi. 

Rado is si sum raschiare , tagliare , andare rasente. 

Rapiv is pui ptam pigliare , ghermire , rubare. 


Recido is idi asum ricadere , ritornare. ; 
Recido is idi isum recidere. “alt - 
Refello is elli contraddire , confutare. ia e 
Rego is xi ctum tener diritto , regolare, governare... è 


Reminiscor sceris ripensare , rammentarsi, 
Reor eris atus sum stimare, pensare. zie i 
Repo is psi ptum strascinarsi per terra , andare carpone. .. 
Resipio is pui aver sapore , tornare in senno. — 
Resisto is stiti. fermarsi, resistere. | | 
Respondeo.es di sum promettere vicendevolmente, rispondere. 
Respuo is ui sputar fuori , ributtare , disapprovare.. , .. 
Retundo is tudi tusum et tunsum ribattere , spuntare. 
Rideo cs si sum ridere. Ù | 
Rigeo es gui essere freddo , intirizzire. 
Rodo is si sum rosicchiare, corrodere. .. | e 
Rumpo is rupi ruptum spezzare, far crepare , guastare, sba- 
ragliare. A) 
Ruo is rui rutum € ruitum rovesciare, cavare , cadere , cor- 
rere precipitosamente. . o È i 
Salio is ivi e ii itum salire. 9 PRO 
Salio is livi e lii e lui altum saltare, tremolare. 
Sallo sallis irsalare. Lo n : 
Sancio is sanzxi e ivi e il itum e nctum decretare , stabilire. 
. Aa dg va 
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Sapio is ivi e ii aver sapore , gustare , aver senno. 

Sarcio is si rtum cucire, rattoppare , risarcire. 

Scindo is scidi scissum fendere , squarciare , dividere. 

Seco as ui sectum tagliare , secare , terminare. 

Sedeo es edi sessum sedere , posarsi. 

Sn } invecchiare , impigrire. | 

Sentio is nsi nsum aver senso , sentire, patire , eonoscere. 

Sepelio is ivi e ii pultum seppellire , sotterrare , coprire. 

Sepio is psi ptum siepare , chiudere. 

Sero is sevi satum seminare , piantare , tessere. 

Serpo j8 psi serpeggiare, strisciare. 

Sido jatei i salini poca s calare. . 

Singultio is singhiozzare. i 

Sino is ivi itum permettere. 

Sisto is stiti statum fermare , stare , mettere. 

Soleo es itus sum costumare , esser solito, 

Solvo is vi utum slegare , scompaginare , spossare, 

Sono as ui dar suono, suonare. 

Sorbeo es bui sorbire. 

Sperno is sprevi spretum separare , ributtare , sprezzare. 

Spondeo es spopondi sponsum dar la parola, fare sicurtà, pro= 
mettere in sposa. 

Sterno is stravi stratum spargere , stendere , preparare. 

Sterto is ui russare, rongheggiare, 

. Sto stas steti statum stare ritto , fermo. 

Strepo is pui strepitare , risonare. 

Strideo es trilla tride 

Strido is idi } SITILLATE , SIFIGETE , mormoreggiare, 

Stringo is strinxi ictum stringere, brandire. ©» 

Struo is xi ctum ammassare, fabbricare. 

Suadeo es asi asum esortare, persuadere, 

Sugo is xi ctum succiare. 

Sumo is psi mptum pigliare, eleggere. <° 

Supplico as avi atum zrchinarsi per orare, supplicare. 

Supplodo is si sum batter co’ piedi, 

Surgo is exi ectum alzarsi diritto, levarsi, crescere. 

Taceo es cuì itum facere. Ì 

Tango is tetigi tactum foccare, gustare, rubare. 

Taedet pertaesum est roiarsi. 

Tego is xi tectum coprire, difendere. | 

Temno is ( ne’ composti tempsi temptum ) disprezzare. 

Tendo is tetendi tentum e tensum stendere, tirare, offerire. 

Teneo es nui tentum tenere, conservare, dilettare, sapere. 


. Tergeo es o 
Tergo is si rsum } nettare, forbire, 


La 


( 571) 


* Tero is trivi tritum tritare, logorare. 

Texo is xui xtum fessere. 

Timeo es ui aver , temere. 

Tollo is sustuli sublatum levare, alzare, elevare. 

Tondeo es totondi tonsum togare. su 

Tono as ui tonare. 

Torqueo es si rtum e rsum woltare, torcere, martoriare. 

Torreo es ui tostum seccare, azrostire, abbruciare. 

Traho ic xi ctum tirare, strascinare. 

Transilio is livi e lii e lui saltare oltre, sorpassare. 

Tremo is ui fremolare, tremare. 

| Trudo is usi usum cacciare, sospingere. 

Tueor eris tuitus eum guardare, conservare , presidiare , pro- 
te 

Tundo is tutudi tunsum e tusum battere replicatamente, per 
cuotere, ammaccare. 

Turgeo es si esser gonfio. 

Valeo es lui litum esser sano, potere, significare. 

Veho is xi ctum portare, menàre. 

Vello lis velli e vulsi vulsum svellere , sterpare , sui , più 
zicare, 

Veneo is ivi e ii itum 0 venum esser venduto. 

Venio is ni ntum venire, andare, ritornare, Gooaderi: 

Verro is tirare, strascinare, spazzare, 

Verto is rti rsum voltare, rovesciare. 

Vescor eris cibarsi. 

Veto as ti e avi titum vietare. 

Video es di sum vedere, conoscere. 

Vincio is vinzi vinctum legare. 

. Vinco is Vici ictum wincere, soggiogare, convincere, 
iso is sì sum andare o venire a vedere, visitare, 

Vivo is xi ctum vivere, sostentarsi, durare. 

Ulciscor ris ultus sum punire, vendicarsi per ingiuria ricevuta. 

Ungo e unguo is nxi unctum ungere. , 

Volo vis vult volui volere, bramare. Sad 

Volvo vis volvi volutum woltare in giro, volgere, puan: 

Vomo is mui mitum vomitare, mandar fuori. 

Voveo es vovi votum promettere, far voto. 

Urgeo e urgueo es ursi spirigere, anarce 

Uro is ussi ustum abbruciare, scottare. 

Utor eris usus sum adoperare, usare. 
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AUTORI OTTIMI 
DELLA LINCUA LATINA 


Tratti dal libro vr RATTONE piscENDI ET DOcENDI del padre 
Giuseppe Jouvency della Compagnia di Gesù. 


Il primo luogo tra gli scrittori latini devesi a tutta ragione. 
concedere a M. T. Cicerone, di cui giudico meglio tacermi at- 
fatto , che dir poco. 

C. Giulio Cesare diè fuori sette libri intitolati DE BELLO GAL 
LIcO ; imperciocchè l’ottavo è scrittura di A. Irsio, non inde- 

a però di quella età che per la eleganza e nitidezza del par- 

are latino fu detta di oro. Oltre a questi, restano di Giulio 
Cesare altri tre libri latinamente detti ne sELLO cIviLI. In 
tutti risplende una dilicata mondezza di parlare senza ricer- 
cata gravità di sentenze o di patole, di che a giudizio di taluni 
si vorrebbon fornire i suoi scritti. | 

C. Sallustio Crispo nacque in Amiterno d’ Italia l’anno della 
fondazione di Roma DCLXVIII, ed aveva ufficio di tribuno 
della plebe quando accadde la solenne uccisione di Clodio fat- 
ta per Milone. È fama che scrivesse la storia della romana re- 

ubblica con pigliarne il filo dalle più antiche memorie di lei 
fino a giorni suoi; ma di cotesti scritti altro non rimane che 
la guerra giugurtina, la catilinaria, e qualche frammento. 
L’oraziune contro Cicerone, che alcuni falsamente tribuirono 
a Sallustio non è sua, e si fa chiaro dallo stile. Tacito lo ap- 
lla fioritissimo serittore delle cose romane : e per verità egli 
abbonda di cose: ricco di parole e di sentenze; ma studioso 
talora di voci antiche , e alquanto più dure delie consuete. 

Cornelio Nepote visse sotto Giulio Cesare ed Augusto, e 
per quanto può aversi da conghietture non leggieri, gli fu pa- 
tria Verona.Scrisse le vite così de’duci romani come degli estev-' 
ni; ma quelle perirono, e di queste restano tuttora ventidue. 
Le vite degli storici greci che egli attesta di avere scritto son 
parimente mancate.Emilio Probo, il cui nome fu talora posto 
in fronte alle opere di Nepote ,. non deve per niun conto giu- 
dicarsene autore. Imperciocchè,come bene ha provato il Vos- 
sio , egli non era altrochè un copista che trascritte di sua ma- 
no le vite di Cornelio Nepote le presentò all’ imperador Teo- 
dosio. In quest’ opera vi brilla un purissimo candore di latina 
favella, degnissimo del secolo di Augusto, 
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T. Livio da Padova fiorì sotto Augusto e Tiberio.Aveva da- 
to a luce 142 libri ne’quali descriveva la storia dalla fonda- 
zione di Roma fino alla morte di Druso ; ora ne sopravvivono 

. trentacinque senza più. Viene in lui altamente commendata 
ubertà e grandezza di parlare, e quella sua eloquenza, tutta 
maestà e nerbo. | 

C. Velleo Paterculo scrisse imperando Tiberio due libretti 
ne’ quali toccava le memorie di parecchi storie e specialmente 
della romara ; ma buona parte n’ è perita. Il suo stile si re- 
puta elegante ed ingegnoso, ma talvolta-duro soprammodo , 
ed alquanto oscuro. 

V. Massimo lasciò nove libri di detti e fatti memorabili. 
Vossio con parecchi argomenti prova che egli sia vivuto a gior-- 
ni di Tiberio, ma lo stile che in molti luoghi è barbaro, e 
que’ fioretti e grazie avveniticce che con poco giudizio racco- ‘ 
glie nel suo scrivere, diedero ad altri eruditi motivo da creder- 

o scrittore di età più guasta. La sua opera può somministrare 


b 


Ù 


materia di poemi ed orazioni. 

L. Auneo Seneca detto il filosofo volgarmente, fu di patrie 
Cordovese. Molte cose egli scrisse ingegnose a dir vero e splen- 
dide, me con un dettato conciso e rotto: perchè non è da con- 
sigliarsi la lettura de’ suoi libri se non se dopo aver maturato 
lo stile ed il giudizio. Le sue lettere sono moralissime, ed al- 
cune specialmente le diresti opera di mente cristiana: tanto è 
il disprezzo che elle spirano alle cose mondane. Nelle opere di 
questo filosofo si ritrova abbondevole materia per gli scolari 
a’cotidiani esercizi dello scriver latino; ma fa bisogno ripulirne 
il dire. Fu fatto morire per comandamento di Nerune di cui 
reggeva gli studi ed'i costumi. ‘ 

Pomponio Mela spagnuolo di nazione, e coetaneo di Claudio 
Imperatore divulgò libri di corografia o descrizione de’ luoghi 
con brevità sì tersa ed elegante che a tutta ragione fu tenuto 
degno di sedere tra’ primi autori di buona latinità. 

L. Moderato Columella di patria Cadicese fiorì a medesimi 
giorni, e scrisse elegantissimi libri di cose villerecce. 

Q. Curzio Rufo illustrò le gesta di Alessandro Magno con 
dieci libri, di cui mancano i due primi, che Frinshemio vi ag- 
giunse del suo. La maniera del dire è soprammodo pura e la- 
tina : ‘il che, se ogni altro argomento fallisse , sarebbe ba- 
stevole da sè medesimo a dirlo vivuto piuttosto nell'impero di 

Claudio che in quello di Vespasiano: Ù 
C. Plinio Secondo -da Verona soprannomato il vecchio oil 
‘ maggiore, fu scrittore della storia naturale sotto l’ Impero-di 
Vespasiano e di Tito, Al suo scrivere si dà lode d’ ingegnoso , 
sottile ed erudito ; ma talvolta soprabbondando la copia delle 
cose dove studiò farsi breve si rendette oscuro. Una gran luce 
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recarono alla sua storia i commentari del p. Arduino della 
. Compagnia di Gesù. Ì j 

M. Fabio Quintiliano di nazione spagnuolo, come parecchi 
stimano, insegnò lungo tempo con somaia lode l’arte retto- 
rica in Roma, e ne distese i precetti in dodici egregi libri, cui 
diè titolo di Istituzioni rettoriche. Le declamazioni, che val- 
garmente gli si attribuiscono , furono scritte da suoi discepoli, 
secondo egli accenna. E per verità la durezza dello stile, e la 
dissomiglianza che hanno dagli altri suoi libri, ne danno ba+ 
stevole indizio a riputarle spurie. Nel libro X delle sue isti+ 
tuzioni si trova il giudizio de’ migliori scrittori latini e greci. 

Sesto Giul. Froutino non è molto lontano da’ tempi di Quin» 
tiliano.-Diede a luce quattro libri intorno alla scienza militare 
e agli stratagemmi della guerra, seritti con dire non disacconcio, 

C. Cornelio Tacito appartiene a’ tempi di Traiano. Aveva’ 
egli scritti parecchi libri di storie, di cui or pochi restano. Il 
suo parlare è grave, ma pienò di austerità, e di sentenze tal 
volta così acute ed astruse che pare, ti inviti più presto a me- 
ditare, che a leggere. Vi ha pure alcune cose che mal con+ 
vengono con le divine leggi de’ cristiani; ed in generale e’ può 
dirsi scrittore di audace Jatinità ed acerba, tuttochè le più 
volte sia vivace e robusta. 

C. Plinio Cecilio Secondo detto il giovane trasse i suoi na> 
tali in Como, e fu per sorella nipote Caio Plinio il vecchio. 
Vi»se a’ tempi del medesimo Traiano cui lodò con lunga ed in- 
gegnosa orazione, Da taluni vien fatto autore del libretto DE 
VIRIS ILLUSTRIBUS: altri nondimeno l’ attribuiscono a Cornelio 
Nepote, e finalmente Vossio il rivendicò ad Aurelio Vittore, 
Rimangono anovr di Plinio le sue lettere strabocchevolmente 
fiorite; imperciocchè era già caduta l’ autica proprietà del par+ 
lare latino. 

L. Anneo Floro spagnuolo divulgò in sugli ultimi tempi di 
Traiano quattro libri di storia romana. Adopera uno stile in 
sembianti ameno e florido, ma in molte cose ritorto e mole- 
sto. Nel mettere insieme la ragione de’ tempi è negligente. 

C. Svetonio Tranquillo fu segretario dell’imperatore Adria» 
no. Suprarvanzano delle molte sue opere le vite de’ Cesari; } 
eui vizi e disonesti costumi viene egli minutamente dipingen> 
do, e più che ad uno storigo pudico e sapiente non istia bene, 
Nel restante è breve ed accurato. 

Giustino compose un epitome o sommario de’ quarantaquat- 
tro libri delle storie di Trogo Pompeo autore del secolo di Au- 
gusto, e gl’intitolò ad Antonino Pi0, allora imperatore de’ ro» 
mani. Ne’ fatti de’ giudei, ed in pareochi altre cose, s' inganna 
RR i ; il che per cui colpe intervenga se. di lui 0 di Trogo 
10 ‘50. i £ “ 
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M. Accio Plauto nato in Sarsina nell’ Umbria, morì l’anno 
della fondazione di Roma DLXX, Non deve inconsiderata= 
mente leggersi per le nequizie ed impuri amori di che abbon- 
dano le sue commedie, e pe’rustici sali onde le ha caricate, 

P.Terenzio è scrittore di latinità tersissima; non si deve però 
leggere se non rimondato di ogni qualunque bruttura : il che 
venne fatto per opera del p. Iouvency. Nacque in Cartagine 
nell’ A ffrica ]’ anno della fondazione di Roma DLX.Nel dipin- 
gere i costumi degli uomini, e nell’ arte di tesser favole drame 
matiche va innanzi ad ogni altro poeta, 

T, Lucrezio Caro scrittor famoso nel dir latino, e nella pu- 
rità delle sentenze. I suoi versi sentono del duro, e talvolta 


dell’ osceno e dell’empio. Scrisse delle cose naturali, Nacque 


in Roma l’anno della fondazione di lei DCLVIII. 

‘ C. Valerio Catullo Veronese nacque nove anni appresso 
Lucrezio, e scrisse odi elegie epigrammi ec. Il suo dire è pu= 
vamente latino, ma i versi alcuna volta duri, e più spesso 
OSscell. 

P. Virgilio venne a luce l’anno della fondazione di Roma 
DCLXXXIV e toccò ad Antes piccolo borgo presso Mantova 
dare i natali al principe della poesia latina. - 

Q. Orazio Flacco nacque in Venosa di Puglia cinque anni 
dopo Virgilio. Tutto è ingegno, splendore, e robustezza ne' 
suoi scritti, ma vi ha di molte cose sozze ed atte a macchiare 
il candore de’ costumi. Il p. Giuseppe Iouvency della Come 

gnia di Gesù l’ha ripurgato di ogni sozzura ed ultimamente 
allustrato con brevi e sceltissime note. ; 

A. Tibullo e Sesto Aurelio Properzio nacquero circa lan» 
no DCCX della fondazione di Roma: questi nell’ Umbria, que» 
gli nella città reina del mondo. L’uno e l’altro non deve con- 

Tsì a’ giovani se non ripurgato e netto, perchè ambidue 
tuttochè purissimi poeti latin, sopo bruttati ad un tempo di 
osceni amori, 

P. Ovidio Nasone sortì a patria Sulmona città de’ Peligni 
nell'Italia l’anno della fondazione di Roma DCCXI. Piacesso 
a Dio che quanto ameno poeta ei si mostra, e ricco d’ ingegno, 
e grato per quella sua scorrevole facilità di verso, altrettanto 
custo egli fosse e modesto. Imperciocchè pericolosamente si 
legge non pure in que’ libri dove aperto campo egli apre alle 
sue nequizie; ma eziandio nelle metamorfosi, nelle epistole, 
ed in altri. Ne’ tristi e ne’ libri DE PONTO vì è manco pericolo, 
Il p. Iouvency ne ha spurgate le metamorfosi, e dichiaratele 
con bellissime note. 

Manilio è autore di non certa età, ma probabilmente vivuto 
negli ultimi tempi di Augusto, a cui par che intitoli la sua 
opera. Scrisse di cose astronomiche, riuscendo assai felive- 
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mente in argomento per sè stesso non capace di poetiche ador- - 
nezze, nè da altri fino allora trattato. i 

. Fedro di origine Trace fu liberto di Augusto e fiorì sotto 
Tiberio. Riluce nelle sue favole una tal nativa grazia del ser- 
mune latino che il fa degnissimo del beato secolo di Augusto. 

Seneca, figliuolo, come piace a taluni, del filosofo Lucio 
Anneo Seneca ebbe i natali in Cordova. Nelle sue tragedie 
manca l’arte: i versi ne sono ampollosi; ma le più volte pieni 
di spirito e di ardore: il dire latino non è ignobile. Nelle sen. 
tenze e nelle orazioni che mette in bocca a suoi attori ed eroi 
* trascorre quasi ogni termine, e sarebbe al certo stato più fe- 
lice poeta se raffrenato avesse il suo ingegno, anzichè lasciarlo 
in balia di sè medesimo. —. 

M. Anneo Lucàno nato di un fiatello del filosofo Seneca 
fu di patria similmente Cordovese. Scrisse la storia della guer» 
ra civile tra Cesare e Pumpeu con versi altieri e spesso tronfi; 
benchè talvolta vivaci ed ingegnosi.Perchè dagli eruditi venga 
a luì disdetto il nome di poeta, e datogli invece quello di sto. 
rico e di oratore, ig raccogliersi da quantò dicemmo della 
poesia. Imperciocchè non viene già egli creandosi la materia 
del suo poema ed illustrandola con ritrovamento e mutazione 
di cose dici: ma tal quale l’ ebbe dalla storia la riveste di 
poetici ornamenti. L’ambiziosa gonfiezza delle sue sentenze e 
‘quegli arguti pensierini aventi più di apparenza che di verità 
ingannano parecchi non usi a discernere il reo dal buono. 

Petronio Arbitro ricchissimo cittadino romano e famigliare 
di Nerone descrisse con impuri versi, e quali si convenivano 
all'argomento le scelleratezze di quell’imperatore. Ambidue 
però degni di eterna tlimenticanza ed esecrazione. 

+ A. Persio Flacco Volterrano nel medesimo impero di Ne- 
rone compose satire fino al numero di sei asperse di molti sali: 
tranne puche cose, può nell’ altro sicuramente leggersi. 

Silio detto Italico da Italica ( Sevilla la vieja) città della 
Spagna nell’ ultimo anno di Nerone salì alla somma dignità di 
console della repubblica, e ne fu di bel nuovo rivestito sotto 
Domiziano. Scrisse un poema della seconda guerra punica, 
nel che studiossi d’imitare Virgilio di cui era seguace: ma poco 
ritrasse di quel divino esempio. 

P. Papinio Stazio, di origine come più veramente credesi 
napolitano, sotto l'impero di Nerone e Domiziano scrisse al- 
quante poesie dette selve: oltracciò la Tebaide e l’ Achilleide 
con istile rotto ed oscuro. Le sue selve sono più colte ed amene. 

C. Valerio Flacco da Volterra diè fuori otto libri sugli ar- 
gonanti che dedicò a Vespasiano. È poeta di un merito mag- 
giore che Stazio, e di lui più terso. 

M. Valerio Marziale Bilbilitano visse in Roma 35 anni cioè 
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fino a’ tempi di Traiano e dopo si tornò nella sua Spagna. La 
lezione de’ suoi epigrammi può raffinare i costumi e l’ ingegno 
se pur ne togli alquanti che sono inverecondi ed osceni. ll che 
fu per opera del p. Iouvency au, avendolo egli ripurgato 
e fatto ancor chiaro con ottimi e brevi commenti. 

Decio Giuniv Giovenale d'Aquino poeta dotto eloquente, 
e grave. Nel pungere il diresti alle volte un declamatore. ll 
suo dire è meno puro e stretto di quello d’Orazio, ma più ab- 
bondante dello stile di Persio. Rimanti da leggerlo se non ri- 
purgato e mondo delle sue sozzure. Il p. Jouvency lo ha cor- 
retto ed illustrato co’suoi commenti, 

Claudiano.credesi Alessandrino di patria, Sì rendè famoso 
a’giorni di Teodosio il grande , e de’ suoi figliuoli, da’ quali 
gli fu innalzata una statua nel foro di Roma. Ha spiriti poe- 
tici e grandi e degni:di miglior.secolo , e se ne togli alquanto 
di gonhezza appena il troverai di sotto ad aleun poeta-latino , 
specialmente in apaLo apere che furono le ultime. 

A. Prudenzio diede opera sotto il medesimo Teodosio a scri- 
vere di cose religiose e sacre, I suoi versi benchè talora bar- 
bari , sono spesso ingegnosi ed eruditi e danno senspre odore 
di pietà veramente cristiana e religiosa. 


SAPIENTISSIMI AVVERTIMENTI — 
DI M. ANTONIO MURETO 


A M. ANTONIO SUO NIPOTE 


Dum tener es, Murete , avidis haec auribus hauri ; 
Nec memori modo conde animo , sed et exprime factis. 
In primis venerare Deum, venerare parentes. 
Et quos ipsa loco tibi dat natura parentum. 
Mentiri noli: nunquam mendacia prosunt. 
Si quid peccaris , venia est tibi prompta fatenti. 
Disce libens: quid dulcius est quam discere multa ? 
Discentem comitantur opes , comitantur honores. 
Si quis te obiurget , male cum quid feceris , illi 
Gratiam habe, et, ne iterum queat obiurgare , caveto, 
Ne temere hunc credas , tibi qui blanditur , amicum : 
Peccantem puerum quisquis non corrigit , odit. 
N semel incautum blando sermone fefellit, - 
Ille idem, dabitur quoties occasio , fallet. 

Nec cuivis sapiens, nec nulli credere debet : 
Fallitur alter saepe , fidoneesbixdtetralmt alter. 

Si quid forte mali aut facias aut mente volutes , 

Ut lateas homines, certe Deus omnia cernit. 

Non nisi spectatis arcana sodalibus effer ; 

Quodque tacere voles alios , prior ipse taceto. 

Nil cupide specta , nisi quod fecisse decorum est : 
Turpia corrumpunt teneras spectacula mentes. 
Averte impuris procul a sermonibus aures : 

Et qui illis gaudent , horum consortia vita. 
Principio studii radix inamoena videtur, ; 

Seil protert dulces parvo post tempore fructus. 
Ludo indulsisti? subito evolat illa voluptas. 
Legisti? utilitas studio percepta manebit. 

Ut moderata quies prodest viresque ministrat : 

Sic hebetat corpus nimia ingeniumque retundit, 

Si prodesse aliis studeas , tibi proderis ipsi : 

At nisi ames alios , et te quoque nullus amabit. 
.Successus faustos nunquam admirare malorum : 
Sera licet , tamen olim illos sua poena sequetur. 

Si tibi grata guies , iuvenis ne parce labori : 
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Dux ad honoratam est homivi labor ipse quietem. 
Inspice te in speculo : et bona seu tibi forma videtur ’ 
‘ Moribus obscenis illam foedare caveto : 
Seu tibi subtraxit vultus natura decorem, 
Ingenio ut-formae compenses damma , labora. 
Nil facito , quod turpe putes fecisse videri : 
Et cura, ut multis tibi sis pro testibus ipse. 
Ut non pauca lequi , plura autera audire moneret, 
Linguam unam natura, diuas dedit omnibus aures. 
Quae servare voles , ne crebro invisere parce : 
Namque minus furem metuunt, quae saepe videntur. 
Blanditur primo , sed perdit inertia tamam : 
Aspera res primo est , sed fert industria Janudem, 
Aut vinum ne tange , aut multa prolue lympha, 
Cum vino indulges, igui, puer, adiicis ignem, 
Fac tibi sit vultus comis sermoque modestns, 
Sic multos facile tibi conciliabis amicos, 
Pauperiem ne cui misero exprobraveris unquam: 
Cuius munus opes , eiusdem est munus egestas. 
Semper opum studio praefer virtutis amorem : 
Non opibus virtus , sed opes virtute parantur. 
Disce , et quae discis memori sub pectore conde: 
Aut facies tantundem, ac si cribro hauseris undam. 
Dulcia sint quamvis, nunquam tamen appete , quae sunt 
Aut damnum allatura, aut incussura pudorem. | 
Irasci noli temere, nil foedius ira, © 
Quam quaecunque movere solent, ea temnere laus est. 
Venti agitant celsis positas in montibus ornos , 
A quibus in media tuta est arbuscula valle : 
Sic et opes agitant maivra pericula magnas : 
Tutior angustos comitatur vita penates. 
Pauca loqui puero , sed tempestiva , decorum est 5 
Haec etenim inge nium res indicat , illa pudorem. 
Scire cupis , quae sit famae via certa parandae? 
Talem te praesta , qualem te poscis haberi. 
Verbera non metuet, metuet qui iussa magistri: 
Haec qui contemnet , merito miser illa timebit. 
uam felix puer est, virtus in quo anteit annos ! 
Illum omnes meritis certàtim laudibus ornant. 
Et spectant cupide et felicia cuncta precantur. 
At contra nemo alloquio dignatur inertes i 
Spernuntur cunctis et vulgi fabula fiunt: 
Vix oculis pater ipse illos sat is aspicit aequis. 
Non tantum in praesens obsu nt peccata : sed hoc plus , 
Ad mala quod proclivem anim u m assuetudine reddunt. 
Quae bona sunt sectare, etiam si dura videntur 
% 3 
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Principio ; longus paulatim'es-molliet usus. 
Acceptum officiam memora atque extolle : sed abs te 
Collatum extenua et potius sine. praedicet alter. 
Utilitas quoties pugnare videtur‘honesto , 
Ne dubitare quidem tas est, quin vincat honhestas. 
Sub laceris crebro virtus latet aurea pannis., 
Cum stolidas aurum pecudes et purpura velet. 
Nil laudis causa facito : et tamen omnia ,. laudem 
Quae tibi conciliare queunt , ca sedulus urge. 
Divitias nec amare nymis nec spernere debes.. 
Quanquam etenim nequeunt facere ac praestare beitura , 
Magna tamen vitae sunt instrumenta gerendae, , 
Fac contentus eo , quod contigit , usque fruaris: 
Sic tamen, ut nunquam meliora requirere parcas. 
Quam sint cuncta hominum varia atque incerta , notato : 
Ne te unquam aut adversa premant aut prospera tollant. 
Pauca quidem haec , sed quae studio servata perenni 
Mirificos fructus progressu temporis edent , 
Adspiret tantum coeptis Deus: omnia cuius 
Consilio aeterno et certa ratione reguntur : 
Quem tu et luce puer prima , cum strata relinquis 
Impiger, et dulcem repetis cum vespere somnum , 
Supplicibus facito places ante omnia votis. 
Ille tibi Ines ooo sagax corpusque salubre , 
Et multo meliora dabit. Diffidere noli: 
Tu modo ad illius semper refer omnia laudem, 
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AVVISO — - 8 


Rileggendo la presente opera quando già stavamo per darle 
il compimento, mal grado che ne avessimo ci è incontrato tro- - 
varvi parecchi errori. Siane di chi si voglia la colpa , abbiamo 
giudicato di farne novero se non di tutti, almeno de’ più colle. 
correzioni risponglenti, alle quali rimettiamo il lettore quante 
volte negli errori è avvenisse. — 


ERRORI CORREZIONI 
P28- 118 Sa 
20 6 Aecusativo Accusativo 
92 59 enti . tenti 

2235 37 verbe verbo 

136 38 esteriore di ieri 

157 *16 simus ssimus 

145 e2 ramus ramum 

146 22 tuttuvia tuttavia 

146 31 levisse levissime 

148 28 Quid uid 

148 3g perchè er che 

148 51 Quidni? Duidni 2. 

159 27 Da questa Con questa | 
159 28 esclusi esclusi dalla regola VI. 
162 19 ’ duanm buxum 

21608 2 neuframo neutrum 

2168 3 foemiras foemineis. 

168 19 Cecropse . Cecrope 

168 20 meropo co merops 

171 26 eortex cortex 

172 10 vittovalilia vittovaglia - 
172 12  ‘guce lince 

175 9 Centomani cento mani 

183 34 . O.phei. . Orphei i; 
196 15 composti di composti di curro 
196 16 curro adstiti adstiti 

198 6 Nulla supino Nulla supina 
198 7 CAIRO"  _... Cum 

200 2 finito finita 

222 ti; Tutti Tutti i. 

223 27 Il med. Ovid. ©. 
226 21 Da’ gli Da’ loro 

247 27 Suse RE 
299 17 figore frigore 
509 26 et te 
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e puditum 
redentem 
discessisset 
RIDUI 
strabbochevole 
verbi che vi 
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CORREZIONI 


puduit e puditum 
redeuntem 
discessisse 

TRIDUI 
strabocclitvole 
verbi sie 
s'accompagnano * 
Quam multi 
stimulare te 
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